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TOMMASO VILLA 


In un momento doloroso della mia vita, quando le ire dei tristi e 
le gelosie dei piccoli si accoglievano insieme contro di me, Ella mi 


porse il valido aiuto dela sea parola e dell'opera suz. La dedica di 





questo libro vuol essere publica testimonianza della riconoscenza verso 
di Lei, che in me non verrà meno finché avró vita. Ella perdoni se la 
pochezza dell'offerta non corrisponde degnamcnte, nonchi ai meriti suci, 
alla vivezza del sentimento mio di gratitudine, Valga a scusare l'ardi- 
mento, oltre la buona volontà, la circostanza che in questo libro sono 
recate alcune notizie nuove e di qualche importanza della sua Valfenera, 
OV'Ella ama ritrarsi a riposo delle gloriose battaglie del Parlamento e 
del Foro: penso che tuio cib che riguarda quel paese mon le torai 
discaro. Ad ogni modo, gradisca Ella, se non altro, l'espressione sin- 


cera di affetto riconoscente del 





suo oblL, 


FERDINANDO GABOTTO. 
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PREFAZIONE 


Nel. periodo di lempo che corre dal 1383 al qo; la storia. 
del Piemonte trowa il suo cenfro naturale nei Principi di 
caía, prina Amedeo, foi Lodovico, figliuoli di Giacomo, ed. 
ullini di questo ramo della Casa di Savoia alla cui ofer 
secolare. si deve 1l consolidamento e la prima estensione note- 
vole — in waniera definitiva — della folenza saluda al di 
qua dell Alpi, Il momento ?. di. somma imporlanza: fn. esso 
dl. racconto si. allarga, e le vicende sulalpine risentono l'effetio 
deila. politia. generale, non. solo ifaliíaua, ma ormai europea, 
erc sona € tempi in. cut si agita la grande questione delio 
Scisma. d' Occidenle, la. Franera ne profilla. per cercar nuosi 
domini. in. Italia, anche [Imfero vi. si intromette ora in un. 
senso, ora nellaliro, e l'ambisroue ctscenfea melle ín relazione 
colla. Casa di Sazoía nou solo i felentati pk pro:simr, ma 
anche d men vicini, c cor conti di Savoia e cor principi di 
caia. inlrallengono rapporli, ora amielevoli, ora esidli, anche. 
Firenze, Venezia, Padoza, Bologua, al di qua dei monli, 
Borgogna, Orléans, Baviera e Boemta, ad di là. Camfeg- 
qno allora. sulle ferre sulalpiae molli. capitaur di ventura, 
stranreri e mostrant, Giacomo Dal Verme e Pl'ucmo Cant, 
Anlonto Porro e Berlolino da Verona, Givvauni III. d Ar- 
magnae ed Euguerrando VII di Coucy, poi una folla di 
condollieri guasconi, come Gicvaunino. Dudatu, Guglielmo 
García. di F'respailles, Dourt. de. Verduzan, Bourc de Boeuf. 
e pià e pii aliri. Il centro dí tutlo questo movimento grar- 
dioso ? Pixerolo, la capilale del « priucije di Acai» che $ 
contemporauei chiamano. « principe di. Pineruolov, come dice 
da Signora della Republica. fiorentina. nelle tstruztont a* suit 
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amlasciatori; la Signoréa della Republica fforentina. che, jer 
far guerra a. Pisa, albisognava. degl ingegneri Martuo. dr 
Pinerolo e Giannino di Vigone, dell'atluale círcondarío pine- 
rolese ancor egli, Il lavoro ) condotto su un in finito numero 
di documenti, su spagli sistematizi di molli. archivi, onde la 
narraztone presente riposa sulle fonti ih. sicure. Dalla cri- 
fica e dagli studiosi invoro dunque per questo litro la stessa 
Benevolenza. che ni addimostrarono fer i precedenti, Storia. 
del Piemonte nella prima metà del secolo XIV (/). L'età 
del Conte Verde in Piemonte (z) e Lo Stato Sabaudo da 
Amedeo VIIL ad Emanuel Filiberto (j). 





FERDINANDO GABOTTO, 


(1) Torino, Bocca, 1894. 

(2) Torino, Stamperia Reale (e Bocco), 19s ' 

(3) Torino, Roux e C., I, 1892; 1I, 1893; ll, 1895; 1V, im como 
di Stampa. 
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ll lungo reggimento di Amedeo VI aveva creato in 
Piemonte una nuova condizione di cose, affermata ed am- 
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pliata nel paese la preponderanza sabauda e ricondotto il 
ramo di Tomaso III sotto l'azione diretta di quello di A- 
medeo V. Un importante coefficiente della vita politica sub- 
alpina dil 1259 al 1275 e da capo del 1305 in poi era 
venuto a mancare quasi del tutto, e definitivamente, sul 
teatro del Piemonte: le ultime reliquie della dominazione 
provenzale al di qua. de' monti ed alcune parti a! di là sta- 
vano per cadere anch'esse in mano a Savoia, che sovra 
ogni altra potenza aveva profittato di quello sfacelo. Il mar- 
chesato di Saluzzo, co' molti rami cadetti della famiglia mar- 
chionale, si era provato inutilmente a lottare contro Sa- 
veia ed Acaia: nonostante l'alterna protezione di Milano e 
di Franca, aveva perduto molti luoghi ed era ancor esso 
sul punto di soggiacere per quasi un secolo all'egemonia 
della Casa sabauda. Tuttora in mano de^ Francesi l'impor- 
tante piazza di Carmagnola, occupate da' Savoini quelle di 
Busca, Parge, Envie, Racconigi, esso non teneva piü che la 
parte superiore delle valli del Po, della Varaita, della Mira 
e della Grana, infeudate a rami cadetti della famiglia mar-. 
chionale, e un nucleo centrale formato da Costigliole, Piasco, 
La Manta, Verzuolo e la capitale Saluzzo co' due punti 
essenziali di Revello a settentrione e Dronero a mezzodi: 
Valfeneri, Baldissero, Farigliano e Dogliani erano terre 
wassalle troppo lontane e staccate dal grosso dello Stato 
per accrescerne la forza e l'importanza. Il nuovo conte di 
Savoia redava dal genitore al di qua dell'Alpi gli antichi 
domini diretti di Val d'Aosta — ducato — e Val di Susa 
— baliato — : quest'ultima si estendeva fino a Rivoli, in- 
chiusa, ma non comprendeva politicamente le alte valli della. 
Dardonecchia, o Dora, e della Riva, parte ancora, e per 
molti secoli, del Delfinato, cui spettavano pure le piü ilte 
contrade irrorate dal -Chisone e dal Pellice e un dii 
contestatogli da Savoia, al vassallaggio del Saluzzese. 
le due Valli di Aosta e di Susa, e le due Dore ond'esse 
ridono di pingui armenti e di robusti vigneti, digrada al 
Po, tra colli e piani, il bel Canavese, che un di cantarono 
i trovatori: paese fertilissimo, ma travagliato da implaca- 
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Pbi odi fratermi. Ivrea, specchiante le rosse torri del suo 
castello nell' ampio seno della Dora Baltca, or tutta appar- 
teneva a Savoia, e le appartenevano, castellanie dirette, Lanzo 
colle sue valli, Cirió, Caselle, Halangero, Rivarolo e qualche 
altra terra di minore importanza. Il resto si contrastavano 
acerbamente pili stirpi di baroni paesani, frammischiati con- 
fusamente i domini — Valperga, San Marino, Biandrate, e, 
men potenti, i signori di Vische, di Azeglo, di Mercenasce, 
di Castellamonte, di Orio —; n^ Monferrato aveva perduto 
colà tutti gli aviti possess, ma. conservata Chivasso, Bran- 
dizzo, Verolenzo. Rondizzone, Caluso, Candia, Corio colla 
Rocca ed altri luoghi minori, Delle due stirpi dei Valperga, 
l'una pigliava nome dell'originario castello e teneva questo, 
Cuorgnh, Rivara, Rivarossa, Favria, Mercenasco e. Mazzé, 
per non dire che de' principali; l'altra initolavasi da. Ma- 
sino, e oltre il medesimo cd il Borgo, posscdeva Maglione, 








Vestignà e Settimo Rotaro, A' San Martino spettavano 
tutta Val di Brozzo con Vico, Lessolo, Vistrorio; inoltre 
Aglià, Strambino, Strambinello, Sparone, Front, Barbania: 
in sleuni luoghi. poi come a Pont e nel resto delle valli 
d'Orco e di Soana, avevano torri, case, diritti, cos i San 
Martino come i Valperge. Il ramo dei Biandrati stabilitosi 
nel Canavese aveva sede a San Giorgio, donde teneva in 
freno i vicini signori di Montalenghe, ed aderiva a Monferrato 
con una porziose di Valperga, mentre gii altri Valperga 
ed i San Martino erano vassalli di Savois, Infine l'abbazia 
fruttuariense, che pretendevasi fondata da re Arduino, si- 
gnoregziava dal centro di S. Benigno le terre circostanti 
di Lombardore, Feletto e Montanaro : sua avrebbe pure do- 
wuto essere la grossa e grassa Volpiano, ma usurpavagliela 
troppo spesso il marchese monferrino, cui fini per restare, 
omaggio del diritto alla forza. Ma non qui si arrestava la 
signoria di Savoia, ché il conte Verde avevala accresciuta 
di Cigliano, Santhià, San Germano, Borgo Alice, Tronzano, 
Carisio, Verrone, Candelo, Balocco, Castellengo ed altri 
luoghi del Vercellese, nonché di Biella, Aadorno, Zumaglia, 
Pollone, Occhieppo Superiore, Sordevolo, Tollegno e loro 
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giocondissime valli, sole restando al vescovo di Vercelli 
Masserano e Crevacuore ; al Visconti di Milano, Mongrando. 
Appartenevano a Monferrato le terre di Trino. Livorno, 
Bianzé ed altre a sinistra del Po ; dominavano gli Avogadri 
a Quaregna, a Casanova, a Colobiano, a Valdengo; i Tiz- 
zoni in Crescentino e, piü tardi, in Dezzana: sugli uni e 
sugli altri, pero, sovrastava la signoria di Vercelli. Questa città, 
Col territorio di tanto scemato, tutto il Novarese, la Lo- 
mellina, l'Ossola inferiore e superiore e la ricordata comu- 
nità di Mongrando costituivano, con Casale, coll' Alessan- 
drino e coll' Astigiana fino a Bra ed a Cherasco, quanto 
ancor rimaneva a' Visconti in Piemonte : molti signori del- 
l'Astigiana stessa, peró, come i Turchi di Montemagno e di 
rinco, i Roeri di Pralormo, Priocca e Montà, i Garretti 
di Ferrere, Cisterna e Cellarengo, gii Asinari di Costigliole, 
San Marzano, Canelli, Cartosio e Monchiaro, si comporta- 
vano come affatto indipendenti. Altre conquiste di Amedeo VI 
toccavano ora al suo omonimo successore: Verrua sul Po, 
che salva nell'8o da una trama per ridarla al vescovo di 
Vercelli, indi secolarmente fedele e forte nelle distrette ne- 
miche, or porta glorioso il nome di Verrua Savoia ; Riva e 
Poirino, ricuperate per accordi; metà diChieri e del Chie- 
rese coli supremazia sull'altra metà lasciata ad Acaia — 
bella regione di colline vitifere e di piani ubertosi che oggi 
ancora l'occhio abbraccia in giro dal vecchio campanile di 
San Giorgio — ; infine Cuneo col territorio e con diritti 
opportuni a nuovi ampliamenti. Lo stato vassallo di Acala, 
tenuto nel 1383 da Amedeo figlio di Giacomo e pronipote 
di Tomaso III, comprendeva, in tutto pii omogeneo e ter- 
ritorialmente compatto, la città di Torino non ancora capi- 
tale; Pinerolo, sede del Principe, colie valli di Perosa, San 
Martino e Luserna, formicolanti di acattolici eroi; Monca- 
lieri, Carignano, Barge, Envie, Vigone, Villafranca, Racco- 
nigi, Cavallermaggiore, Sommariva del Bosco, Savigliano, 
Fossano, Busca, grossi borghi, or la pih parte essi pure 
città; inoltre numero di ville meno importanti, quali Gas- 
sino, sentinella avanzata contro i Monferrini, Scarnafigi e 
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Lombriasco famose per fatti d'armi, Moretta, Yillanova So- 
laro, Cavallerleone, Rufüa e Momasterolo, prima barriera 
alle incursioni saluzzesi, e con esse il vassallaggio dei Pro- 
vana di Pianezza e Leyni, dei Piossaschi di Volvera, None, 
Airasca, Scalenghe, dei Romagnano di Pancalieri, Virle, 
Cervere, ma non dei Rivalta di questo castello, di Orbai 
sano e di Trana, già dipendenti solo dall'Impero, or dal 
ramo comitale di Savoia. Tra i feudatari di Savoia e di 
Acaia alcuni erano pure vassalli, essi o membri di lor fa- 
miglie, di altre potenze subalpine: cosi i Falletti di Rac- 
conigi, Lagnasco e Villa riconoscevano la formidabil rocca. 
di Pocapaglia da! vescovo d'Asti, e da questo pure Mon- 
ticelli ed altri luaghi i Roeri di Sommariva del Bosco. Er- 
rante omaggio recavano ora a Monferrato, ora a Milano, 
ora all'Impero soltanto, i conti Radicati, che avevano tra 
il Chierese, l'Astigiana ed il Po, aà' confini di tre Stati, le 
terre di Cocconato, Robella, Casalborgone, Cocconito, Pas- 
serano, Brosolo, Bagnasco, Primeglio e Capriglio. Indi ve- 
niva appunto il Monferrato, che, incerto di forma, di con- 
fini, di grandezza, all'avvenimento di Teodoro II Paleologo 
raccoglieva il suo vero nucleo a Moncalvo e ne fiti vil- 
laggi circostanti, quali Ottiglio, Vignale, Lu; aveva sede 
a' suoi marchesi oscillante fra Chivasso e Pontestura, non 
per anco fissa à Casale a que' di viscontea ; da una parte 
si avanzava sulla sinistra del Po fino a Settimo torinese e, 
poc'anz, fino a Leyni (ora di Acaia) occupando i luoghi 
accennati del Vercellese e del Canavese; spingevasi dal- 
l'altra per. Nizza della Paglia ed altre terre della Langa vi- 
nosa ad Acqui titolo dell'erede presuntivo de! Marchesato, 
ad Alba romana, a Mondovi non da due secoli sorta di 
popolo; e giungeva cosi fin melle valli della Stura e del 
Gesso, dov'erano suoi Brusaporcello, Boves, Pereragno, Mo- 
rozzo cd altri luoghi. Delle antiche possenti signorie dei 
vescovi di Asti e di Alba non rimanevano al primo che 
poche castella dell'Astigiana propriamente det'a, per lo piü 
infeudate a vari signori, come Cornegtiano, Scnta Vittoria, 
Monticelli, Piobesi d Alba, Montaldo ed altri luoghi che hanno 
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preso nome dai Roeri; poi, tutte in un gruppo, SantAl- 
bano, Bene, Piozzo e Trinit, cui guardavano avidamente 
Acaia e Monferrato, falchi spianti preda sicura. Il vescovo 
d'Alba aveva perduto anche Diano, dali soggetta a Sa- 
voia. Per contro, rivale di Pocapaglia e di nome vassalla 
della Chiesa astese c dell'Abbazia di Breme, era sorta nello 
stesso anno una nuova signoria a Santa Vittoria ed a. Pol- 
lenzo in persona di Antonio Porro, cosi volendo e oprando 
Giovan Galeazzo Visconti, che servivasene a ricompensa 
di un fido capitano e come posto di continua osservazione 
€ di continuo combattimento contro i proprii eventuali ne- 
mici subalpini. Errante pure i| vassallaggio dei numerosi 
marchesi cevaschi, padroni di tanti luoghi della Langa ed 
aderenti volta a volta ad Asti, a Monferrato, a. Milano, a. 
Savoia: tenevano essi, oltre Ceva, i castelli e luoghi di Or- 
mea, Bastia, Priola, Lisio, Scagnello, Lescgno, Montegrosso, 
Monasterolo, Roccacigliaro, Pamparato, Chiusa, Carrü e piü 
altri. Ma nella Langa erano tanti Stati quante castella c 
ville, ché ciascun signore voleva dipender solo dall'Impero; 
e cosi stettero fino al secolo scorso. Pochi luoghi, infine, 
di Val di Stura, quali Demonte, Aisone, Sambuco, San 
Paolo, Meyrones, rimanevano ancora per breve tempo agli. 
Angioini, preda certa c prossima di Savoia. 

Politicamente, adunque, come territorialmente, di questa 
erano tutta la superiorità presente e tutto l'avvenire. A. 
Monferrato costituivano insanabile debolezza la disposizione 
geografica dei domini, l'incertezza della politia — che or 
"Teodoro II subordinava a Milano —; infine, conseguenza 
di entrambe queste circostanze, l'attenzione distratta in 
troppe parti diverse c lontane, scnza unità di fine e di mezzi. 
Pih che la perdita di buona parte del territorio, nuoceva 
ad Asti, già cosi fiera, allora diventata suddita del Visconti, 
la stanchezza delle lotte cittadine e l'abbandono delle an- 
fiche virtà nelle mutate condizioni dei tempi: pur la for. 
tuna le riserbava di ridiventare prossimamente Stato auto- 
nomo per piü di un secolo ancora, Di Alessandria e Novara 
era al contrario decisa la sorte di appartenere allo Stato 
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lombardo, che poró non poteva farne base a muove con. 
quiste o riacquisti in Piemonte, in quanto omai l'attenzione 
politica dei Visconti doveva rivolgersi tutta ad altra parte, 
e qualche sguardo fugzevole poteva suscitar guerre e de- 
vastazioni, non esser fecondo di conseguenze durature, Con 
ben altra forza spiavano ormai risolutamente a Vercelli i 
pazienti conti. sabaudi (1) 

Appena giunto il cadavere di Amedeo VI in Piemonte, 
la moglie ed il figlio pensarono a provvedere a che men 
grave riuscisse allo Stato di Savoia la perdita di tant'uomo 
La vedova Dona di Dorbon aveva ricevuto alla scuola. del 
marito una fine educazione politica: dotata di molta am- 
bizione, non iscarsa d'imzegno, poco scrupolosa de' mezzi 
quando l'allettava un gran fine. per carattere piü maschio 
che femmina, non & certo figura tra le piü simpatiche ed 
attraenti per la noncurante compiacenza agli amori del 
consorte, per la gelosía di comando anziché di affetto verso 
la nuora, per i sospetti gravissimi, non é ben certo se calun- 
niosi, che pesano su di lei circa la morte immatura e do- 
lorosa del figlio. Amedeo VII, il Conte Ftosso, era un prode 
e bril'oate cavaliere: torneasse c no a Bourbourg contro i 
tre superbi baroni inglesi, come ra:conta Perinetto Dupin (2). 
ebbe fama di gran giostratore, e la meritó almeno per altri 
fatti, non forse cosi appariscenti, ma dalla critica moderna 
megiio accertati. Inferiore d'ingegno al padre, possedeva 








(1) La documentazione di questo quadro: preliminare & negli ultimi 
capitoli del del Cont Verde in Piemonte, dov & esposto 
in qual modo siansi venute determinando tali condizioni politico territoriali : 
parmi quindi imutile ripetere le citazioni già fatte colà. Per Verrua, v. 
Arch. Camer, di Tor... Conto Castell. Verrua, Rot. 1380-1385. 

(3) Chronigne du Conte Rouge, in Ak. A. vipl.. l.i segg. ll 
racconto & memo im dubbio dal CimAmo. Storia d^! Come Asso, in 
Operette e frammenti storici, 13 n., e sebbenela questione non si possa 
dir risola, né, allo stato presente delle cognizoni,s. possa risolvere in 

he, quand" anche il fatto sia vero im se stesso, 
jualche poema perduto. D'altra parte. 































risulta dall'zlrck. Camer., di Tor, Comto Tes. gen. di Sav., vol. 
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tuttavia acume ed avvedutezza, capacità e senno di prin- 
cipe e diplomatico, si che pote crescer pur egli, n5 di poco, 
gli aviti domini, Guidavalo, del resto, l'accorgimento ma- 
terno, e ben era a sperare, e i fatti non delusero la spe- 
ranza, da quelle due nature felicemente accoppiete nell'u- 
mith d'indirizzo — far grande Savoia. Non pretermossi i 
negoziati appiccati dal Conte Verde, in principio di maggio 
del 1383 veniva al nuovo principe un ambasciatore di Ber- 
nabó Visconti, cui, per volontà di Amedeo VII, accompa- 
gnarono a Chambéry i| capitano di Piemonte — cra sempre 
Ibleto di Challant — e due gentiluomini del casato di San 
Martino, cio$ Filiberto di Loranzé e Renato di Strambino. 
Questi ultimi erano già rinviati il 25 maggrio stesso in Pie- 
monte con incarico di visitare le fortificazioni d'Ivrea, Santhià 
ed altri luoghi: il Challant, invece, tornó solo il 6 giugno, 
dirigendosi tosto a Pavia ed a Milano fino al 15 di quel 
mese, darante il quale fu invero uno scambio attivissimo d'in- 
viati tra i Visconti e gil ufficiali sabaudi. Cosi, appena ritor- 
nato ad Aosta, Ibleto rispediva Bonifacio de la Moystre con. 
lettere comitali a' consiglieri del conte di Virtü; quindi face- 
valo seguire dallo Strambino e dal Loranzé, e poi ancora, 
stando egli in Santhià, da Mileto Simeoni eJoveto dell'Asta, che. 
prima visitarono Bernabó, indi Giovan Galeazzo. Il 16, nuovo 
messo a Pavia in persona dell'eporediese Antoniotto Solero; 
il 18, presenza in quella città dello stesso Challant, che di 
Jà spacciava il La Moystre a Chambéry, attendendo in Pavia 
medesima la venuta di Bernabó, ma largamente spesato dal- 
l'altro Visconti. Siccome, tuttavia, il vecchio signore lom- 
bardo indugiava i| viaggio, e sembra che l'affare premesse, 
dal 19 al 21: Ibleto andó in persona a Milano. Ebbe la dis- 
detta di non trovare il Visconti, cavalcato fuori a piacere, 
talché dovette contentarsi d'inviare altro messo a Pavia a. 
Giovan Galeazzo e alla di lui madre Bianca di Savoia, 
indi, propiziati con larghi donifamigliari consiglieri e trom- 
betti dei due signori lombardi, tornarsene il 21 a Santhià. 
La sera del 24 era ad Ivrea, ma non vi si traitenne, ed 
assicurati con validi presidi Santhià, Moncrivello, ed altre 
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terre, riprendeva la via di Chambéry, dove lo si ritrova 
nel luglio alla Corte del suo sovrano (1). 

Che significhi tutto quest'armeggio diplomatico non 
ben si vede. Una pratica segreta era avviata fin dall'8r 
tra Savoia ed alcuni nobili genovesi per fare il Conte Verde 
«protettore, difensore e doge» di Genova. Erano o si 
spacciavano costoro per caporioni di parte guelfa in Liguria, 
e nel marzo di quell'anno gli avevano indirizzato un frate 
carmelitano éi nome Domenico, maestro di sacra teologia, 
facendolo artíficiosamente porre nel novero degli ambascia- 
tori ufficiali del dege Nicoló Guarco al Savoiardo. A che 
prestasse fede al frate, scrissero allora ad Amedeo VI, il 
17 marzo suddetto, Nicoló Fieschi; il 18, Gaspare Cacalosio, 
Tisio Cibo, Tomaso Marbruccio, Benedetto Rercillo, Lodo- 
vico Lussindo, Segurino de' Mari, Ilario Licabello, tre Ilioni, 
l'intera famiglia Maruffi, Raffacle di Arizia, Babilano Taito, 
Priamo Di Negro, Pietro e Francesco Lercari, Napoleone 
Lomelino; il 19, Antonio de Paulo; il 22, da capo Nicolà 
Fieschi, ques'ultimo anche a nome del figlio Giovanni. 
Frà Domenico espose chiaro il 2 aprile i disegni e le pro- 
messe de' Guelfi genovesi, assicurando partecipi delle me- 
desime, oltre i sovranominati, anche Adamo Spinola e 
Leonardo Montaldo: peró sembra che non íosse tutto a 
beneficio di Savoia, poiché nella lettera del carmelitano à 
pur parola di pensioni da darsi ai fautori dell'impresa, nonchà 
di restituzione di castella al vescovo di Vercelli, ch'era 
appunto di casa Fieschi e fratello di Nicoló (:). Senza in- 
terrompere i negoziati ufficiali colla Republica (3), con 
cui, anzi, corchiuse un formale trattato il 7 novembre '81 
stesso (4). il Conte Verde annuiva alla pratica che doveva. 
soffocarla tra le braccia di lui; né il Conte Rosso e Bona 
di Berry perdettero di vista un cosi grande vantaggio, ma 








(1) Arch. Gomer., di Tor., Conto. Castell, Jlvigl. (ma dovrebbe es- 
sere Conio Cupit. gem), vol. 137021390. 

(2) Cfr. Z'eil del Conte. Vere in Piem., aas. 

(3) tidem, 269. 

(9) Arch. di SL, di 
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continuarono invece a trattare di sottomano coi Fieschi, 
ricevendone il 16 settembre '83 le pià larghe assicurazioni 
«nonostante alcun fatto intervenuto »— frase di colore oscuro, 
che pub lasciar credere non fossero gli orditori della trama 
pienamente soddisfatti di coloro in pro' de" quali era ordita (1). 

Nondimeno, non é probabile che di questo delicatissimo 
affare fossero in qualche modo partecipi i Visconti, tanto 
piü che, nonostante gli scambi di ambasciatori, ne' rapporti 
fra Milano e Savoia non si procedeva con troppa lealtà, o, 
piuttosto, da una parte e dall'altra si rispettava solo la fede 
publica, sempre cosi diversa dalla privata ed a que' di già 
bene avviata per la strada del machiavellismo. Appunto 
T8 giugno '83, mentre Ibleto di Challant andava, come si 
$ detto, a negoziare amichevolmente a Pavia, Girardo de 
Fontana, capitano savoino di Santhih, tramava o, come dice- 
vasi allora alla buona e senza scandalo, «trattava» nel 
Vercellese a. vantaggio del suo signore e a danno dei Vi- 
sconti (2), i quali, dal canto loro, facevano probabilmente 
altrettanto. Poiché il Menferrato agriva nell'orbita di Milano, 
a chi alii mai pub riferirsi la frase, forse appositamente 
oscura, che si legge in un documento del tempo da cui si 
apprendono consimili intrighi in Santhià stessa per tradir 
la terra a certi «malevoli e nemici » del Conte di Savoia? 
Tale menava la mala pratica che ne portava degno co- 
gnome e n'ebbe premio anche piü degno: Giacomo Ruf- 
fiano, scoverto e stretto a confessione, ebbe mozzo il capo 
per traditore qual'era, ed i suoi beni passarono al fisco (3). 
Altra ragione adunque, che intime confidenze sui disegni 
genovesi, vuolsi cercare alle vive relazioni diplomatiche 
fra Savoia e Milano nella primavera e nell'estate di detto 
anno. 

Alla morte di Amedeo VII, il Principe di Acaia du- 





(0, ScenAneLut, uralipomeni di storia piemontese dll'aumo 1285 al 
dérj, in Arch, Stor. [al.. S. Lt. XVII, 128 segg. 

(2). Arch. Camer. di Tor., Conto Casfell, Sanfhià, Vol. 1381x385 
ggecisone cuiusdem tractans quj feri spenbatur im paribus Verci- 
larum ». 

(3) irch. e 1, citt 
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bitava di prossimi attacchi nemici, epperà si afforzava in 
armi egli e la terra sua; né meno obbligavano a precau- 
zioni anche d: quella parte le solite guerre civili del Ca- 
mavese (1). Minacciava infatti Saluzzo,le cui genti corsero 
fin sul territcrio di Pinerolo, depredandovi molti capi di 
bestiame; onde poi furono esercitate fiere rappresaglie dagli 
womini di quel Comune (2): certo, il fedifrago marchese 
avrebbe fatto assai meglio ad osservare e far osservare 
pià rigorosamente le tregue, anziché, con tarda ammenda, 
donar le decime di Val Maira al monastero di S. Costanzo 
del Villar «per rimedio dellanima sua e de' suoi prede- 
cessori», non piü scrupolosi di lui (s). Ma grossa guerra 
di là non doveva venir per quell'anno, e le violenze erano 
comuni anche tra sudditi dello stesso signore. Cosi per mi- 
sere questioni di confini e di diritti, o pretese, sul territorio 
della Gorra, esorbitavano i Moncalieresi contro quelli di 
Carignano, talché appunto in quell'anno '83 erano poi mul- 
tati dal Principe in mille forni ( 4). Da questo punto di 
vista, il guaio maggiore era sempre nel Canavese, dove 
wma tregua ccnchiusa l'8 aprile fra iSan Martino ed i Val- 
perga, la quale avrebbe dovuto durare fino all'1 1 novembro, 
0 non inchiudeva tuii i contendenti, o veniva rotta appena 
stipulata, poiché già nel giugno Pietro di Rivara tomava 
a devastar le terre dei signori di Front, assalendo questo 
Inogo medesimo, mentre Martino e Marco di Masimo car- 
ceravano e ponevano a tormento il loro agnato Amedeo 
detto Guille, morto indi a poco in prigione (5). Gli affari 
canavesani interessavano per lor natura non meno Milano 
e Monferrato che Savoia, e dovettero esser piü tardi, nel 








(1) L'elà del Conte. Verde, 268 seg. 

(2) CuutrrrI, Soria. di P'inerülo, 292, Pinerolo, Chantore e Masca- 
relli, 1863. 

(3) GiorrREDO Det.LA Cumsa, Cron, di Sal, in M. 4. B, Strip. 
II, 1029. Cír. Nuterri, Mem. stor, di Sal., 1V., 160, Saluzzo, Lobetti- 
TBodoni, 1850. 

(4) SuncuNO, Regeslo dei Principi di Acai, 129, Torino, Stam- 
pería Reale, j58i. 

(5) BewroLorrt, Pusseggiate storiche nel Canavese, Vl, 12 5 Vl, 475« 
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corso stesso dell'83, oggetto di negoziati fra quelle potenze: 
pur nellestate di detto anno altra piü grave contesa agi- 
tavasi in altra parte del Piemonte, toccando vivamente cosi 
i Visconti come i Sabaudi. 

Da qualche mese era sorta e fattasi acuta una questione 
frail Comune di Cherasco visconteo, e Nicolü da Orvieto, ca- 
stellano o feudatario di Cervere per Savoia, riguardo all'esazione 
di dazi che questi pretendeva d:' Cheraschesi transitanti sul 
territorio della sua castellania (1). Non ? improbabile che 
Giovan Galeazzo, a ficare la pertinacia dell'Orvietano, 
muovesse contro di lui la compagnia venturiera di Burnono 
Guttuario: certo, a' primissimi di luglio, essa era entrata sulle 
fini di Cerverc ele andava guastando e predando a! consucto 
modo di quelle genti. Amedeo di Acaia stava Oltralpe col 
cugino Amedeo VIL e reggevaper lui di qua de' monti la 
moglie Caterina di Ginevra, donna cnergica e prudente, che 
tosto spacció il piffero Felicetto al marito ed al Conte con let- 
tere che li informassero dell'accaduto (2. I! 4, la Princi- 
pessa ingiungeva da Virone a' Moncalieresi di rifar le mura 
vecchie e cadenti della loro terra (3); la domane, infor- 
mata che in Cervere era praticz segreta e proditoria di ri- 
cevere i| Guttuario, mandava altro messo ad avvisare il 
castellano e raccomandargli attenzione e buona guardia (4); 





I'8, il Principe, scontrato forse tra vía da Felicetto, ma certo 
già di ritorno a Vigone, annunziava al Comune di Monca- 
lieri gii attentati nemici, partecipava la formazione di un'altra 
accolta ostile di armati sul territorio di Carmagnola e finiva 
ammonendo piü che mui i borghesi di afforzarsi e guar- 
darsi con cura da ogni sorpresa (5. Due giorni dopo, 
chiedeva un certo numero di clienti a Torino (0); mentre 
andavano tre menestreli — Perroto, Antonio ed il solito 
Felicetto — a' signori di Racconigi e di Sommariva del 
Bosco per invitarli ad informarsi delle intenzioni del con- 

(0) L'elà del. Conte. Verde, 168. 

(2) SanackNo, 65. 

(3) zirch. Com, di Monc,, Ord., Vol. Xll, f. ins. 

(4) SxkACENO, 65. 


(s) Arch. Com. di Monc.. 1. c., f. 222 v. 
(6) Arch, Com, di Tor., Ürd., Vol, XXIV, f. s8. 
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dottiero e riscriverne al governo centrale: al qual proposito 
non bisogna cimenticare che i Falletüi di Racconigi ed i 
Roeri di Sommariva erano piü di ogni altro vassallo di 
Savoia-Acaia in grado di fornire gli schiarimenti desiderati 
come quelli che avevano pure possessi nell'Astigiana e 
nella Langa, onde si trovavano in rapporto coi Vescovi e 
€oi Comuni di Asti e di Alba. Che i| Guttuario operasse 
contro Cervere per segreto incarico visconteo era ed é prova 
manifesta i| fatto che la maggior degli animali, e spe- 
cialmente i montoni, predati sul territorio di Cervere dalla. 
«compagnia», venivano esi trovavano ridotti in Cherasco; 
ma, sottil malizia. Amedeo di Acaia, o chi per lui, fingeva 
di non avvedersi d'una cosa tanto chiara, ed inviava a la- 
gnarsi presso il Capitano di Cherasco del ricovero concesso 
a' suoi nemici ed alle prede fatte nel suo paese. Spiegando 
grande attiviti ed energia, il Principe mandava l'1l a' no- 
bili ed a' comuni di Piobesi, Vinovo, Moncalieri e Cari- 
rignano di affrzarsi e far buona guardia giorno e notte; a 
tutti i vassalli e sudditi suoi, di tenersi pronti, cavalieri e 
fanti, alla prima chiamata. Un'assemblea di rappresentanti 
comunali subitamente convocata, gli concedeva un sussidio 
per il bisogno del momento: Bagnolo e Darge, che non aveano 
deputato alcuno all'adunanza, erano invitate il 18 a mandargli 
messiin Cavoarcon pienz podestà di concedergli la loro giusta. 
qnota del tasso. Burnono si gettó d'un tratto su Cuneo e 
portó via dalla campagma la solita preda d'uomini e di be- 
tiame, cui ridasse in Dene inferiore; perci il 25 mandavasi 
da Amedeo al vescovo d'Asti perché la facesse restituire. 
Anche Giacomo Del Carretto, signore di Novello, fu officiato 
perla liberazione d'un prigioniero cuneese, e, con Manfredo 
di Busca, feucatario di Diano, per informazioni sullo stato e 
sui disegni della « compagnia », che si allontanava per la 
la Langa. Questo accadeva il 29, e lo stesso di andava un 
messoad Ivreapressoil Chollant, tornato allora da Chambéry; 
indi proseguiva per Pavia a lagnarsiinfine direttamente presso 
il Visconti delle offese recato dal Guttuario (1). Ed il 3o par- 





(1) SanAcENO, 63 e segg. 


wv» Google 





eii. 


tivada Aosta ed Ivrea per Milano e Pavia anche il capitano 
Ibleto. preceduto, da Santhià in poi. da Giacomo, cavallaro 
del conte di Virtà, per annunziarne la venuta a. Bianca di 
Savoia. Rimase assente il Challant fino al jo agosto, non senza 
peró mandar corrieri ad Amedeo VII per informarlo delle 
cose operate alla Corte viscontea e di un congresso appun- 
tato per risolvere amichevolmente le caus: reciproche di 
dissenso (1). L'L1, essendo il Conte Rosso in Francia, gli 
era spodito altro messo con informazioni anch» da parte 
del Principe (2), al quale indi a poco dava nuovo timore 
il congregassi da capo di gente d'armi — cavalieri, fanti e 
balestrieri — «nelle parti inferiori» dcl Piemonte, ond'egli, 
spintosi fino a Chieri, il 19 rivolgeva a' Comuni i moniti e. 
gli avvertimenti consueti (;). Era quella la «compagnia » 
di Filipino di Sale, che il 29 era voce dovesse marciare 
verso Moncalieri, Belriparo e Vinovo (4), ma che forse fu 
trattenuta. dalle offese cosi per i negoziati come per i prov- 
vedimenti militari ci Savoia e di Acaia. Dal 9 agosto, in- 
fatti, al 12 settembre, il capitano generale di Piemonte vi- 
sitava le piazze savoine del Vercellese, Biellese e Canavese; 
accoglieva in Ivrea un inviato del doge di Genova, Mon- 
taldo, non si sa bene se in connessione o nonostante le fila 
della trama dianzi accennata; consentiva, infine, alla pro- 
roga del congresso coi Viscontei e ne dava notizia alsuo 
signore, cui si recó poi a raggiungere in Ripaglia verso 
la fine del mese (3), mentre il 28 era congregata da Amedeo 
di Acaia una nuova assemblea de' rappresentanti della sua 
«patria» (6). Il paese pareva pi tranquillo: appianata una 
contesa del luglio fra quei di Coazzolo, da una parte, e 
quei di Tamagnasco dall'altra — luoghi entrambi della giu- 
risdizione d'Ivrea — in quest'ultima città si attendeva bensi 

















(0) Arch, Camer. di Tor., Conto Castell, ^vigl., Vol. 1370 1390. 
(2) SARACENO, 64. 

(5) zirch. Com, di Mone, Ordin., Vol. XIll, f; ago n. 

(4) S&macsNo, 64. 

(5) irch. Cam, di Tor., Conto Castell, Avigl., Vol. 1370-1390. 
(8) lreh. Com. di Tor., Ord., Vol. XXIV, f. 74 v. 
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a nuove fortificazioni, ma senza urgenza né fretta (1); e 
cosi pure accadeva nel Piemonte centrale, dove — impe- 
dito a' primi di agosto a Ranieri e Dartolomco Balbiano di 
Andezeno di penetrare in questo luogo con una mano d'uo- 
mini raccolta sul territorio chierese, «con animo ed inten- 
dimento di suscitarvi scandali », e multati i medesimi in 500 
forini, poi ridetti dal principe a 150 (2) — la nuova ses- 
sione degli 





ati decretava la costruzione di una « via rial- 
Záta» da Villa'ranca a Cavour, assegnandone il lavoro spe- 
cialmente agli uomini, signori e Comuni di Racconigi, Ca- 
ramagna, Sommariva del Bosco, Cavallerleone, Ruffia, Vil- 
lanova, Murelle e Moretta. Per il 26 di quello stesso mese 
di settembre a'cuni cavalieri correvano un'altra « via rial- 
zita » verso Suvigliano, facendo prigioniero un tal Vincenzo 
Muratore e ferendo due altre. persone. del che tosto man- 
davasi ad avvertire il Challant, creduto ancora a Biella o. ad 
Ivrea, I timori »erduravano : in ottobre, Filippo Simeoni pre- 
il prevosto di Chieri, suo fratello, d' informarsi se si 











gu 
facesse accolta di armati sul territorio visconteo, e il 19 
novembre Valíreoto della Rovere andava in Asti a spiare 
se ivi sí radumassero balestrieri ad istanza del marchcse di 
Monferrato (3) Contemporaneamente, il Comune torinese 
mandava lavoranti al Principe per fortificare Sambuy, e an- 
cora il 22 dicembre Amedeo di Acaia scriveva alla Città 
di far buona guardia (4). Üerto !a questione di Cervere 
sembrava appianarsi amichevolmente e secondo diritto: i 
«conservatori della pace» pronunciavano in Calliano il 3 
dicembre stesso, condannando il castellano di Cervere; e 
con ció la coniesa avrebbe dovuto essere risoluta. Ma fa 
pensare assai la circostanza che la sentenza era data in con- 
tumacia dell'Orvietano, e che dell'affare si parlava sempre 
in marzo "84, «ebbene dal tenore di questi ultimi documenti 





(1) Zirch, Com. d' fovea, Ord.. Vol. V, ff. 3 e S. 

(2) Arch, Camer. di Tor.. Conio Castell Chri, Rot. 13851384. 
Cfr. SanACENO, 71, dov'é errato l'anno del fatto. 

(3) SAkACENO, 6 

(4) Arch, Com, di. Tor, Ordin., Vol. XXV, f. 8 e 93. 
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paia potersi dedurre l'accordo, nom trattandosi pià che di 
stabilire l'entità delle spese che il castellano di Cervere do- 
vweva rimborsare al Comune di Cherasco, spese fissate poi 
in 43 fiorini d'oro (1) Ad ogni modo, dopo la ritirata del 
Guttuario, i fatti piü gravi tornavano a svolgersi nel Ca- 
navese, su cti ragionevolmente si concentrava la maggior 
attenzione delle poterze subalpine, specialmente di Savoia 
e Milano. 

Inosservata la tregua dell'S aprile, accadevano nuove 
violenze e depredazioni. É notizia che nell'&3 il feroce An- 
tonio di Mazzé attaccó e guastó Brozzo, Lessolo, San Mar- 
tino e Scarmagno, e forse una grossa spedizione dei Val- 
perga contro Pont, durante la quale fu preso il castello 
Celloria, vennero incendiate parecchie case, tagliati alberi 
e viti, condotti via numerosi prigioni e molta preda, non 
& da identificarsi con altra fatta nel dicembre da Ugonino 
di Rivara contro lo stesso luogo (2) Ad ogni modo, «e 
per i torbidi canavesani e per altri affari (3)», Ibleto di 
Challant ripartiva il 18 ottobre da Ripaglia per lvrea; il 
31, da Ivrea per Pavia e Milno, insieme con Giovanni di 
Conflans ; tornando poi da ultimo a Ripaglia il 9 dicembre, 
e trattenendovisi fino al 13 gennaio seguente (4). Ma du- 
rante la sua assenza imperversavano i fieri baroni del Ca- 
navese, In novembre, il solito Antonio di Mazzé ed i si- 
gnori di S, Giorgio irompeveno in Aglié, conducendone 
parecchi prigionieri in Castiglione ; nel dicembre, Ugonino 
di Rivara accompagnava una grande scorreria contro Bar- 
bania ed un'altra coniro Pont; in gennaio '8, aveva luogo 
wn'altra incursione de Valperga sul territorio di Aglió, con 
taglio di sessanta giornate di vigneti, morte di quattro per- 
sone, ferimento di altri tre nobili e quarantaquattro uomini 





(1) AptANt, Zndice di alcuni documenti per. senvire alla storia di 
Cherasco, 71 seg. Torino, Unione Tip.-Editrice, 1857. 

(2) Bexrotorri, V. Ill, 429: V. 1V, 9; VI. 8. 

(3) « Tam pro facto trictando (si) ireugam illorum de Sancto Mar- 
tino ct de Valperga, quam facto detentorum Ipporigie et aliorum nego- 
ciorum ». 

(4) Arch, Comer. di Tor., Conto Castell. Avigl. Vol. cit. 
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di varia condizione. Intanto i Sn Giorgio sfogavano di nuovo 
la loro rabbia su Lessolo e lirozzo, ove fecero tre prigioni, 
costretti poi à riscattarsi a prezzo di 84 fiorini; e, sempre 
mel gennaio "44, i signori di Rivara gettavansi in armi su 
Front e Barbania, quelli di Valperga su. Pont (1j. Di queste 
violenze pativa anche Ivrea, parecchi borghesi della quale 
erano stati catturati fin dall'autunno avanti, onde il. Challant. 
ne aveva fatto oggetto, tra le altre cose, de' suoi negoziati 
a Milano e Pavia: segno evidente che ne' tumulti de! Ca- 
navese era fin d'allora la mano del Paleologo e de' Vi- 
sconti. Ora il 3 gennaio '&, gli Eporediesi ordinavano in 
Consiglio di provvedere alle incursioni dei Canavesani e di 
altre genti (;, e mandavano un ambasciatore al Conte 
Rosso di Savoia per notificargli le offese patite, la prigionia 
de' concittadini, i gruasti e ladronecci de' soklati e de' ma- 
landrini. ll 6, erano decretate nuove fortificazioni, conti- 
muandc i danni recati al territorio della Città; lo stesso 
giorno, poi, sí procurava dal magistrat d'Ivrea la restitu- 
zione à quei di Crescentino di certe cose tolte loro da" si- 
gnori ad uomini di Strambino. Quest'ultima notizia, avvici- 
nata ad altre, di cui sopra o fra poco, lascia intravedere, 
come in un lumpo sinistro, la situazione politira generale 
in quelle parü. Strambino era terra de' San Martino: di 
questi, dunque, Ivrea, epperà Savoia, erano amiche ed a- 
vevano su di essi influenza, mentre, al contrario, ostezgia- 
vano i Valperga e i San Giorgio, favoriti da Monferrato e 
da Milano (3). Il 13 gennaio, infatti, tornava in fretta da Ri- 
paglia in Piemonte il capitano lbleto, accompagnato sta- 
volta da Stefino de la Baulme, Giovanni di Conflans ed 
Aimonetto Runget, e, d'ordine del Conte di Savoia, an- 
davano tutti a Chieri al congresso stabilito coi rappresen- 
tanti di Giovan Galeazzo, con cuí furono in ragionari dal 











(j) Besrororrr. I, vas Vo às pri Vis 
2) «Quod gentes guerre lani Canapicii quam aliunde current et 
pervadent fines civitatis Iporegie ». 

(3) Arch. Con. d'ferea, Ordin., Vol. V, f. 13 v., 14 V. 18 V. 
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9 al 16 febbraio (i). Qui à il caso di ripetere l'antica frase 
liviana: « Dum Romae consulitur, Saguntum expugnatur ». 
Mentre si negozia in Chieri tra Savoini e. Viscontei, i si- 
gnori di Rivara ripetono Je male prodezze su Aglié, i Ma- 
sino pigliano pur essi le armi, Enrico di Mercenasco si 
distingue per la ferocia ne' saccheggi e nelle arsioni (2); 
Matteo, giudice di Biella, informa i cittadini d'Ivrea che una 
grossa mano di genti d'arme si dirige da quella parte; i 
signori di Valperga, di Mazzé e di San Giorgio rimprove- 
rano gli Eporcdiosi di aiutar di nascosto i loro nemici, e 
la lettera assume un pii grave significato in quanto in nes 
suna parte gli scriventi adoprano la formola consueta di 
«amici». L'ir febbraio stesso, pertanto, il Consiglio del 
Comune propone una tissa sui maggriorenti per levare ar- 
mati, e decreta di assoldar 25 uomini per far le guardie ed 
« ovviare a' rumori » ; poi, la domane, ordina fortificazioni 
d'urgenza e, per riparare a piü grossi mali, il terzo di prega 
i signori di Strambino di rilasciare certo Antonio da Ve- 
stigné, preso e percosso ad un braccio da alcuni fanti e 
stipendiari strambinesi, e di restituirgli inoltre i buoi che 
gli avevano tolto. Rimane la corrispondenza in proposito 
fra il Comune d'Ivrea ed i signori di Strambino, i quali 
dapprima risposero voler tenere e punire il Vestignà come 
nemico catturato in paese guerreggiato, ma poi finirono per 
consentire a rimettere i| prigione agli Eporediesi con che 
lo punissero essi medesimi quale nemico venuto ad offen- 
dere loro signori di Strambino. Per altro, il 27 non erano 
ancor resi il carro ed i buoi, perció nuovamente richiesti 
da Ivrea (3). Intanto, dopo l'invio di molti messi di Chieri 
in varie parti, specialmente a Milano ed a Pavia, pare fos- 
sero poste le basi di un accordo, ma i San Giorgio edi 
Mazz? ricusavano ogni intesa definitiva, anzi persino la rin- 
movazione della tregua, se prima non fosse liberato un ven- 








(2) reb. Camer. di Tor, Conto Castell, Avigl., Vol. 1370-1390. 
(2) BaxroLorn, II, 145, 357, Vl: 475. 
(3) Arch. Com. d'vrea, Ordin, Vol, V, ff. 18 v,, 19, 20 22r, 
23 r., ed ins. 
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turiero ungaro a' lor servizi, catturato da Bertoldo di Vische 
durante la tregua precedente, I negoziatori savoini si ado- 
perarono presso Bertoldo per la scarcerazione dell'ungaro, 
anzi spinsero la buona volontà finoa donare a quest'ultimo 
wn cavalo del valore di 35 fiorini per compenso di sue 
robe perdute, ed un franco di soldo. Il 4 marzo essi an- 
davano a Moncrivello per conchiuder la pratica della pace 
canavesana, c durante il resto di quel mese inviavano fre- 
quenti messi al riguardo al Conte di Virti, a. Bianca di Sa- 
voia ed a Bernabà Visconti (1); ma erano tutte spese e 
fatiche sprecate, Essendo guerra anche sul Vercellese fra 
Crescentino e le terre sabaude, i Masiro catturavano un 
mercante di Borgo'Alice che si recava ad Ivrea colle sue 
bestie e robe, onde questo Comune ridomandava il tutto il 
6 marzo medesimo, Le genti di quei conti recavano sempre 
muovi danni agli Eporediesi, cui per ginta, gli assoldati 
biellesi, avvicinandosi i| termine della lor ferma, chiede- 
vano la paga, con minaccia, altrimenti, di partirsi subita- 
mente. Appena riiermati gli stipendia il 18, giungeva 
notizia di altre violenze commesse il di avanti dai Mazzé 
contro gli uomini ed il territorio del Comune, talch? questo, 
disperato, ricorreva il 24 con lettere ed ambasciatori al 
Conte Rosso, mentre, il 26, scoppiava un altro dissenso fra 
i signori di Azeglio ed il Comune e gii uomini di Piverone (2). 
Né qui era tutto. Stipulavasi in quel mese una nuova tregua. 
per volontà della contessa Bona, e chiamati i contendenti 
a Torino, alcuni di Valperga — principalrente Vieto, Velle- 
ruto, Giorgio, Giacomo ed Antonio — correvano intanto altre 
due volte su Barbania e facevano impetoin Front al torbido 
grido di « Viva Giovan Galeazzo! Viva il Marchese di Mon- 
ferrato!» (3) Da quella parte, adunque,il jruaio si faceva 
ogni giorno pii serio. 





(1) Arch. Camer., di Tor. Conto Castell. AvigL, Vol. 1370-139: 





(2) Archi. Com. d'fvrea, Ordin., Voll. V, ff. 24 r 25 1. 26 727 V. 
ed ins. 

(3) BexroLozm, Vl, 475; VII, 17,307 ; CinnaRt0, Cone Hosjo, 44 
e ovEE- 
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Ma non da quella parte soltanto erano complicazioni 
politiche e militari In Piemonte nei primi mesi dell'8:. Tran- 
sitavano pel territorio di Salmour, feudo di Freylino ossia 
Federico Bollero, alcuni uomini di San Paolo, terra ancora. 
di Angib a' confini del Piemonte c della Provenza : furono 
presi co' loro muli carichi di robe e messi in prigione per. 
trarne anche riscatto. Già |i: gennaio era mandato dal 
Principe un messo a Fossano affinch invitasse Giorgio Bor- 
gesio, vicario del luogo, e Giorgio Tapparelli, ragguarde- 
vole cittadino saviglianese, a recarsi a Salmour per ini- 
mare al Bollero il pronto rilascio de' carccrati e la restitu- 
Zicne delle ccse tote (1); ma perché probabiimente la ri- 
sposta fu negativa, a Fossano medesima — cui il 23 luglio 
dell'anno avanti aveva egli concesso la mctl delle condanne 
a ristoro delle finanze comunali (2) — correva in persona 
Amedeo di Acaia, e già v'era il i5, se in tal giorno la 
Principessa gli spacciava colà da Pinerolo il corriere Lep- 
pino (3. Urgendo provvedere onergicamente, i| Principe 
non esit) molto a muover l'armi: il 16 veniva congregato 
l'esercito gronerale di Torino (4) i| 17 quello di alti Co- 
muni, ed il 28 Amedeo stesso (s) sebben ritrattosi a Sa- 
vigliano, sorvegliava sempre da vicino i| teatro delle im- 
minenti ostilith. Di là inviava il messo Oddonino a Fran- 
ceschino Bollero, castellano di Demonte, doppiamente in- 
teressato alla questione come ufficiale regio e come parente di 
Freylino : di là pure sollecitava l'arrivo de' contingenti comu- 
nali e feudali (6), come faceva del pari la domane da Fossano, 
fissando quivi la riunione di tutte le forze pel 4 febbraio 
successivo (7). Anche qui non ora forse estranca all'ar- 














(1) Sanscexo, 6s. 

(2) zirch. Cumer. dí Tor, Conto Custel, Foss.. Rot. 13831384- 

(3) ditdem, Conto Castell. 'mer., Rot. 1383-1384. 

(4) Arch. Com. di Tor., Ordin, Vol. XXV, f. 8. 

(5) Di Acaia, non di Savoia (Amedeo VII) 'come fi stampato per 
equivoco nel mio libro Je, e sf. sf, di Dra, IT, 161, Bra, Racca, 1894 

(6) SawAcevO, 66 

(7) ZIrch. Com. di Monc., Ordin., Vol. XIII, f. a73 v. ; Arch. Com. 
di Tor, Ordin., Vol, XXV, f. 10. 
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ruffio la subdola mano del Visconti e del marchese di Mon- 
ferrato: il 29 gennaio, infatti, il vicario di Chieri mandava 
un messo in Asti (i, e questo fatto sembra non esser 
senza rapporto colle deliberazioni indi prese nella questione 
di Salmour. Certo, il 1 febbraio l'esercito generale era pro- 
rogato (2), forse appunto in seguito a pratiche di accordo 
e ad intervento di questa persona o di quella; e benché il 
5 Antonio Mello di Cortanzone fosse mandato in fretta da 
Chieri a Gassino con lettere di buona guardia di Filippo 
Simecnie di Guglielino di Caluso per timore de! Paleologo (3), 
e l' it chiedesse il Principe a Torino un certo numero di 
clienti (4) e raccomandasse a' Moncalieresi Ci vigilare con 
molta attenzions «per certe ragioni occorrenti ». l'esser 
egli ritornato a Pinerolo almeno dal giorno avanti (s) à 
buon indizio che le cose di Salmour dovevano essere ac- 
comodate. 

La situazione politica subalpina in quest'anno à ritratta 
sommariamente, ma con un' espressione efficace, dal cronista 
quasi sinerono Gioffredo Della Chiesa: « Nel 1384, non obstante 
le tregue, non cessaveno molte robarie e questione (6) ». 
Il 18 marzo, Sismondo, Antonio, Gastone e Manuele Fal- 
letti, signori di Vottignasco, a capo di una masnada di ven- 
titré persone armate di lancie, elmi, spade, balestre e ram- 
poni, « con audacia temeraria, anzi per diabolica istigazione », 
correvano la campagna di Levaldigi, predavano molte bestie 
bovine e ferivano tre uomini, fra cui Tobia de' signori del 
luogo, colpito personalmente da Gastone Falletti. Mossa la- 
gnanza dagli offesi al Comune di Savigliano, di cui erano 
vassalli, fu tosto aperto processo contro gli assalitori dal 
vicario saviglianese, che spedi quindi al Principe gli atti. 
"Naturalmente, la cosa andó per le lunghe: Amedeo con 
lettere del 24 novembre, sospese fino a. nuovo ordine ogni 








(1) Arch. Cumer. di Tor, Conto Castell. Chieri, Rot. 1384-1385. 
(a) Arch, Com, di Tor, l. £., f. 13 

(3) Archi, Camer. di Tov.. CUnto Castell. Chieri, Rot. 138913. 
(a) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXV, f. 1s. 

() Arch. Com, di Monc., l. c., ff. inis. 

(6) G. DeLLA CHIESA, 1029. 
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deliberazione riguardo all'attentato ed alla contumacia de" 
Falletti alle citazioni del magistrato di Savigliano, e solo 
wn anno dopo, quando un nuovo assassinio domestico ebbe 
funestato in gennaio '8s la Casa di Levaldigi, condannà 
finalmente i signori di Vottignasco a sborsare 2700 lire, ed 
ancora per le contumacie, non pel reato principale (1). 

Appena accaduto i| caso di Levaldigi, perdurante il 
processo, nel suddetto mese di marzo dell' 84 seguiva una 
scorreria del marchese di Saluzzo sul territorio di Envie, 
con cattura di parecchi buoi ed altri animali trovati alla 
campagna. Par piccola cosa, ma esclude la falsa notizia che 
proprio quest'anno, l'1i febbraio, egli prestasse omaggio 
al Conte Rosso per mezzo di procuratori, rigettando cosi 
la supremazia feudale deifinasca, Invece, appunto al balivo 
di Briancon andava Pietro de Lagreret con lettere di Amedeo 
lamentanti la violazione de' patti fra Acaía e Saluzzo (2); 
quartunque sembri non ottenessero nulla, talché il 21 aprile 
si dovette chiamar dal Principe l'esercito generale torinese (3), 
ed in maggio il castellano di Envie reagi di per sé con 
altre prede sul territorio di Revello, rilasciate per tosto 
mella parte spettante ad Azzo di Saluzzo, che non si rite- 
neva responsabile della scorreria avversaria (4). A tutto 
questo aggiungevasi una mortalità percui, fin dal 13 marzo 
sopradetto, il Comune chierese era costretto a concedere 
privilegi ed immunità ai forestieri che venissero ad abitar 
nella villa (s). 

In altra parte de! Piemonte, Martino di Rivalta, con 
un suo bastardo di nome Lazzaro, travagliava i Rivolaschi (6), 
mentre le cose del Canavese avevano preso tal piega da 
necessitare pronti e gravi provvedimenti a tutelare i di- 
ritti e gl'interossi di Savoia. Il Conte Rosso risolvette perci 


(1) TunterrI, SL di Suvigl, I, 344 segg., Savigliano, Bressa, 1880. 
(2) SARACENO, 66. 

(3) zlreh. Com. «ii Tor, Ordi 
(4) SARACENO, 66. 

(9) Arch. Com. di Chitri, Convor., Vol. XXVIII, f. i8 r. 
(6) CinmAxto, Conte. Kosso, 3$. 
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di scendere egli stesso in Piemonte: fin dal 6 marzo era 
atteso a Chieri, donde il Consiglio Maggiore del Comune, 
mentre ordinava si riattassero e si fortificasero meglio le 
mura della terra, si rifacessero le bicoeche nella campagna, 
destinavagli ambasciatori «a prestargli la debita riverenza(1)»; 
il 3 egli era giunto infatti a. Rivoli, e vi si tratteneva an- 
cora il 25 (2). Il 5 aprile era notizia del suo approssimarsi 
ad Ivrea (3): pero il i4 lo troviamo a Pinerolo, donde in- 
siava a Chieri il fidato Antonio di Scalenghe, milite, « per 
alcune cose occorrenti che riguardavano in sommo grado 
il suo stato e l'onore di tutta Ja patria (4)». Agli ultimi 
del mese, Amedeo VIL bandi giostre a Carignano e vi fe 
prova della consueta destrezza nel maneggio dell'armi (s). 
Del maggio, oltre gli ultimi casi di Envie, non 8 notizia 
che, i 10, di richiami del Comune ed womini di Pivo- 
rone presso il Comune d'lvrea (6), e di una nuova amba- 
sciata genovese alConte di Savoia, della quale essendo stato. 
preso e detenuto un famigliare al passaggio per Chicri in causa 
d'una rissa avutavi, Amedeo VII scriveva tosto il 20 da Torino 
il vicario chierese Peretto ossia Pietro Rivoyre, ordinan- 
done l'immediato rilascio (7). In principio di giugno appa- 
mano intenzioni e movimenti francamente ostili da. parte 
del marchese di Monferrato, e forse fu opera di suoi agenti 
on tumulto suscitato dagli uomini di Montzldo, su quel di 
Chieri, contro vn rappresentante del Principe andato a 
torvi pegni d'ordine del Comune chierese ; per il che, mentre 
Amedeo di Acaia lagnavasi il r0 di ció, ordinando al Ri- 





(1) Arch. Com. di Chieri, 1. c., f. 17 v. : « Cum fertur daum nrum. 
Comitem Sabaudie venturum in brevi, super ambaxatoribus eligendis qui 
sd ipsum dominum nostrum vadant ad exibendum sibi Reverenciam 
debitam et honorem » 

(a) Ibidem, ff. 106 r., 107 r. 

(3) Arch. Com. d'forea, Ori, Vol. V, f, o& 

(4) Arch. Com. di Chieri, l. c., f. 106 r.: « pro aliquibus super 
sobis ccurrentibus statum nostrum ei honorem tocius patrie summe tange- 
ibus ». 

(5) CimmARtO, Come Rosso, 3$. 

(6) Arch. Com. d'[vrea, l. C, f. 28 v. 

(2) Arch. Com. di Chieri, Convoc., Vol. XXVIII, f. 106 v. 
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voyre di punire gli autori del disordine (i), provvedevasi 
tosto a mandar gente a cus:odir la terra di Gassino, in 
modo se ne potesse ritirare il ricolto, ed un'altra squadra 
andava a dare il guasto a Castiglione (2). L'1r, il Principe 
vietava a tutti i suoi sudditi di uscire dagli Stati sabaudi 
per recarsi a servizio altrui (3), e congregava anch'egli 
lesercito generale de' Comuri d'Acaia, reiterando poi l'or- 
dine il 15. nel qual giorno eraatteso in persona a. Torino (4). 
Ma Teodoro Il non si sentiva ancora sufficientemente pre- 
parato alla guerra, ed il Conte Rosso, a sua volta, deside- 
rava tornare al piü presto oltremoni, dove lo chiamavano 
le cose del Vallese, gravemente turbate in que" di. Il i7, 
pertanto, compromettevano le parti in Domenico di Mon- 
tiglio, Bartolomeo di Chigny ed Antonio Rambaudi. che 
sembra non abbiano mai pronunciat (s) indi Amedeo di 
Savoia si disponeva a ripassare le Alpi, e il Paleologo in- 
trigava da capo coi ghibellini canavesani, de' quali non à 
particolare notizia che facessero nel restante dell'5y, ma 
mon posavano certo del tuttc, essi ed i loro amici di fuori, 
se Ivrea teneva in luglio so brigandi per propria difesa, ed 
altrettanti pensava assoldare il. 24 ottobre, cercando fossero 
almeno per la metà balestrieri, (6) 

La guerra del Vallese fi la gloriosa pel conte Rossc. 
I montanari, cacciato il vescovo Edoardo di Savoia-Acaia, 
parente di lui, avevano occupato Sion, gridando il nome 
del Visconti, solito fomentatorc.cd ausiliatore d'ogni tamulto 
antisabaudo; s'erano poi impadroniti anche dei castelli di 
Tourbillon e di Soie; avevaro infine preso e distrutto Chà- 
illon, commesso infiniti guasti, incendi, ruberie ad Irermance, 
Nende, Conthey e Sillon, fatto centro di lor difesa le for- 
midabili rocche di Ardon e Chamoson sulle balze che di- 





(0) ABidem, f. 108 v. 

(2) CimxaRto, Op. 

(3) direh. Cum. 

(4) Arch. Com. 

(S) CimkARto, Conte Rosso, 3s. ll testo 
Monfers, Marches. 

(6) rch. Com. d'Iorea, Ord., Vol. V, V. 33 re 3$ v- 
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rupano dal Gran San Bernardo. Proponevasi il Conte di 
ristabilire Edoardo nella signoria del Vallese, ed ebbe aiuti 
all'impresa da' Comuni di Berna e Friburgo, dalla nobiltà 
di Francia e Borgogna, dalle sue terre di Piemonte e dal 
vassallo principe di Acaia (1) Fin dal 28 giugno aveva 
questi emanato lettere di credenza a favore di Bartolomeo 
de Chigny e di Antonio di Scalenghe per trattare coi Co- 
muni relativamente al soccorso che voleva dare al cugino 
e signore (2); e che dovesse il medesimo riguardare la 
spedizione vallesana, induce a credere il fatto che quel di 
stesso chiedeva tassativamente per essa aiuto di clienti al 
Comune di Chieri, cui poi, il 20 luglio, indirizzó a tal fine 
anche Robaldo Di Cavoretto, mentre Amedeo VII, ancora 
a Rivoli, mandava colà ad uguale oggetto il suo maestro 
d'ospizio Stefano Gueriti (3). Fra i contingenti subalpini 
trovo ricordati quelli di Lanzo (4). Chieri (s), Moncalieri, 
Vigone, Pinerolo e Savigliano: altü luoghi, anziché con 
womini, concorsero con denaro (6). Nell'espugnazione di 
Ardon — ché Chamoson, sgomento, si arrese tosto a di- 
screzione — ebbero parte precipua i cavalieri d'Oltralpe 
(7) ma a quella di Sion contribuirono assai le milizie pi 
montesi, e pel valore personale dimostratovi furono giu- 
stamente armati cavalieri cosi Amedeo VII come Amedeo 
di Acaia (5) La pace fu conchiusa subito dopo, il 21 








(1) CismARtO, Confe Koiso, 17 segg. 

(2) ZIrch. Com. di Tor. 1, c, f. 63 v. 

(3) ich. Com. di Chieri, Conzoc., Vol. XXVIII, ff. 43 Fr. 104. v. 

(4) UsszGLio, Lanzo, 210, Torino, Roux, 1887. 

(3) zireh. Cumer. di' für., Conie Custelt, Clueri, Rot. 1384 I388. 

(6) SARACENO, 134. 

(z) SenvioN, Chron. de Sav., |, 370 segs. 

(5) SawAcENO, 134. il Cinnato, Conte osso, 1, contesta Il rac. 
«onto del Sexviow, Chron. 
armar cavaliere all' assalto di Sion da Guglielmo di Grandsor. 
*solo in gennaio '86 fu richiesto in dono consueto pro mova m 
mini». ma le idel documento edito dal Saraceno non lasciano 
luogo a dubbio: «Pro stipendiis certorum dlientum Dmo graciose con. 
cessorum, qui iverunt cum Dno de mense augusti in partibus Valexii et 
ante civitatem Seduni in auxilium illu mi d. n. Sabaudie comitis et dni 
Edoardi de Sabaudia, episcopi sedtnesis, avunculi Dni, in cuius civi- 
atis. captione 4l conflictu Dus fuit [factus] miles cum dno Comite pre 
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agosto :re&titul al vescovo Tourbillon e. gli"álfri^ Inoghi* 
occüpati; lasció a Savoia i castelli di Martigny, Ardon; 
Chamoson, e tutto il paese dall'asqua di Morgex al Rodarioz 
impose per ultimo a' Vallesani una multa di 3o a so mila 
fiorini, arbitrata poi in 45.000. L'antipapa Clemente VIT ap- 
provó il trattato, e le truppe si restituirono alle loro ease (1): 

Ma per le subalpine non fu lungo riposo. Già. meritre 
si preparava e compieva la spedizione vallesana, insorge- 
váno pericoli alle terre di Acaia pel passaggio delle genti 
d'Inghiramo od Enguerrando VII di Coucy, che conduceva 
rinforzi nel Keame napolitano a Luigi I d'Anjou. Ne' pri- 
missimi di luglio andavano messi a Frossasco, Cumiana ed' 
altri luoghi per far ritirare in essi quanto fosse alla campagn: 
e, intanto, fin dalla sera del'i, Michele di Luserna 
trovava in Avigliana per parlare con Giovanni de 'Roya; 
capitano del.Coucy, affinché rattenessei suoi dall'offendere' 
i sudditi e paesi sabaudi. I7, nuova missione del Luserna 
alla stessa persona e nello stesso luogo (2); il 29, elezione 
di'savi a Torino per provvedere il denaro a pagare i clienti 
mandati al Principe (3); ma questi forse erano quelli che 
lo accampagnavano nel Valles. Peró il passo delle genti 
del Coucy creava complicazioni anche ne' rapporti esteriori 
di Acaia, in quanto, appunto j| 20 luglio stesso, Amedeo 
di Miribel, castellano di Carmagnola pelre di Francia, do- 
levasi col Comune di Chieri che alcuni distrettuali del me- 
desimo avessero venduto vino agli armigeri di Enguerrando 
"VII accampati a Casanova senza pagare la gabella del Del- 
fino, onde — dopo uno scambio di lettere al riguardo, che 
duró tutto l'agosto — a' primi di settembre il luogotenente del 
Rivoyre fühiva poi perproporre al Miribel di demandar la 














dicto », Per quanto concerne Amedeo di Acaía v. anche Zrch. Comer; 

di Tor., Conto Castell. Chieri, Prot. (384-1385, dove si legge che dal 

3t ottobre ai 1 novembre "8, Bartolomeo de Chigny e Giovanai Solaro 

andarono a Chieri «pro querendo Comuni dicii loci graciam pro mova 
ía prefati dui Principis». 

(1) CinsaRiO, 19 Segg.: SCARABELU, 134 Segg. 

(2) SaRacENO, 66 segg. 

(3) Areh. Com. di Tor., Urdin,, Yol, XXV, f. 70. 
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questione a due arbitri di comun 'gradimento. Ed in sét«" 


ternbre appunto erano da capo movimenti di'guerra verso 


Saluzzo: i marchionali di Revello rubavano bestie'su quel 


di Envie, ed il castellano di questo luogo pel Principe ren- 
giva catturando a sua volta uomini e bestiame di quelli, Perció 
il 22 settembre medesimo la Principessa Caterina di Ginevra 


ammoriva gli ufficiali di tutte le terre di Acaia di far buona ' 


guardia, «ignorando » le intenzioni personali del Marchese 
(D;'e non a torto, ché era infatti grave timore per Mira- 
dolo, Bagmolo e Villafalletto, là quest'ultima si^ diceva 
dovesse tradire al Saluzzese un tal Giovanni di Lesegno. Il 
24; Aimohe di Savoia, zio paterno di Amedeo di Acaia, spacció. 
a furis un corriere ad Antonio e Baudono Falletii, signori 
di essa Villafalletto, con ingiunzione di cacciare dal castello 
il Lesegno e di non lasciarlo rientrare sotto pena dal feudo, 
e'venre fatta grida in nome del Principe di non offendere 
per qualsiasi ragione o pretesto il territorio del marchese 
di Saluzzo fino allo scadere della tregua con lui. Il termine 
di questa si avvicinava coll'ulimo del mese, onde in tal 
di raccorandavasi di nuovo ovunque buona guardia, sempre 
per lo stesso motivo dell'ignoranza delle intenzioni di Fe- 
derico II (2) Nello stesso tempo, altro motivo di turba- 
mento era dato dalla protervia dei Falletti di Racconigi e; 
specialmente, dei Biandrati di Caramagna, chc ricusavano di 
pagare Pietro de «la Ripa», o de la Rive, già loro podestà 
nel secondo di: detti luoghi; per cui il 4o stesso Bartolorieo 
de Chigny seriveva al Principe, e questi (o chi per esso) 
a tutti gli ufficiali del:suo Stato, di arrestare i sudditi di 
quei signori fino: plena! soddisfazione del De la Rive (3) 


li'3' ottobre, poi, si avvertiva il castellano di Envie che 


(1) Arch, Com. di Chieri, Comvoc.,, Vol. XXVIIL, ff. 107 h. 102 t, 
103 v. Te 

(2) SwkACENO67 seg. Cfr. "Ireh, Cum; di Chieri, Convor., Vol. XX VIIL, 
f. 102 r.. dov'é una lcttera del Principe agli ufficiali del suo in 
Cui si. legge :!« Quum atatus dndum appositts inter nos et Marchiotém 
Saluciarum die presenti lapsa finitus est, et quia ipsius propositum igdo- 
ramus 'ete. ». « Slafus» nel linguaggio del tempo vale « fregua ». 

(3) Arch. Com. di Chieri, 1. c., f. 101 v. 
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certa quantità di cavalieri e di fanti erasi diretta la notte 
avanti verso il marchesato saluzzese. Non si puó dire che 
il governo di Acaia non vigilasse con grande attenzione: 
il 1 novembre, sapeva tramarsi un altro tradimento in Fos- 
sano e mandava informare il vicario Borgesio, coll'avverti- 
mento di considerar bene quali persone gli stessero attorno 
(1). Ma tutta la cura non à sempre sufüciente ad evitar le 
sorprese. Mentre il 6 di quel mese stesso di novembre re- 
cavasi a Chieri per affari del Principe il suo giudice g. 
nerale Giovanni De Brayda, e l'i1 e il 12 seguivalo colà 
Amedeo di Acaia in persona, o per reprimere qualche di- 
sordine interno, o per meglio sorvegliare le insidie mon- 
ferrine e viscontee (2), giungevagli il 4 notizia che le genti di. 
Saluzzo avevano distrutto la torretta di Envie, ed un'altra 
schiera di esse aveva corso € depredato il territorio di 
Busca, riparando quindi colla preda d'uomini e d'animali 
in Dronero (j) Il 17, il principe Amedeo congregava i rap- 
presentanti de' nobilie de' Comuni del suo Stato, chiaman- 
doli a Pinerolo pel 24 (4); ma la riunione non fu completa 
€ il 25 dovette mandare appositi messi a Vigone, Villafranca, 
Moretta, Villanova, Ruffia, Monasterolo, Fossano, Savigliano 
e Cavallermaggiore per domandare ambasciatori con pieni 
poteri riguardo all'oggetto della congrega, una « via rial- 
zata» da Villafranca a Fossano (5). L'anno chiudevasi con 
una nuova domanda dei commissari principeschi al Comune 
di Terino per un concorso d'uomini a riattar l'altra strada. 
da Carignano a Lombriasco (6); con nuovi guasti ed arsioni 
dei Saluzzesi a danno di quei di Lagnasco (7), e con altre 
imprese ed acquisti di Federico II verso ilsud, dove, sca- 
duta una tregua di un mese e dieci giorni di contrabando 
stipulata precedentemente colle terre angioiue di Meyrones, 





(1) SAmACENO, [. c. 
a) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Chieri, vol. 1384-1388. 
(3) SARACENO, 66-67. 

(4) BoLLATI Dt SAINT-PIERRE, Covifiorum (M. A. f.), I, 51 seg. 
(S) SARACENO, 68. 

(6) Arch. Com. di T 


Ordin., Vol. XXVI, f. 4: a5 dicembre. 
(2) SaxAcuNO, 68. 








Serena, Larches, San Paolo e Foglicso, otteneva egli l'o- 
maggio delle medesime il 18 o 28 dicembre, e tosto face- 
vane confermare le franchigie dal figiuolo e rappresentante 
Tomaso III (1). Se ancora nell'84, o all'inizio del gennaio 
'üs, debbonsi porre altre convenzioni del Marchese cogli uo- 
mini di Aisone, Bersezio, Vignolo, Sambuco e Pietraporzio, 
mon à ben chiaro (2): par certo, perb, che la signoria sa- 
luzzese non fosse quella che sorridesse maggiormente a' 
paesani, perché li vediamo — sottomessi, concordati e liberi 
ancora dalla medesima — aprir tosto negoziati per darsi a 
Savoia, e darlesi effettivamente prima, il 28 gennaio '85 stesso, 
quelli di Giosier in Val de' Monti, poi a poco a. poco molti 
degli altri (3). 

E' curioso che appunto mentre i principi sabaudi si 
adoperavano a sottrarre a Saluzzo i nuovi domini ottenuti 
e quelli che disegnava eventualmente ottenere, si conchiu- 
deva da capo una tregua tra Federico IL ed Amedeo di 
Acaia, Ne fu mediatore i| Pontefice Clernte VIL, che 
mandó suoi legati a fermarla Guionetto de Loras ed Antonio 
de Ponte. Il 7 gennaio "85 il Principe a noüficava già a' 
nobili e Comuni subalpini e chiamava ad assemblea in Pi- 
nerolo i nobili stessi (4): intanto andava a Busca il suo 
consigliere Enrietto di Luserna a far restituire dal vicario 
Galvagnino Beggiamo certe bestie bovine tolte da sudditi 
sabaudi a sudditi marchionali (s). Forse i| movente del- 
laccordo va cercato nei reciproci timori dele schiere del 
Coucy, le quali, di ritorno dall'infelice spedizione in Toscana 
(6). stavano per traversare un'altra volta il Piemonte, non 
senza paura de' sovrani e de' popoli. Già I'8 di detto mese, 
Ainedeo di Acaia ordinava di ridurre le vettovaglie ne' 





(t) G. DetLA CriesA, 1030, pone la prima data, e Io. segue il JORGA. 
Thomas Il[ marquis de Saiuces, sa, Parigi, Champion, 1893. Dà a8 il 
MeLerrt, IV, 161 seg. 

(2) G. DELLA CHiEsA. 2. c. 

(3) CimnAkIO, Confe Aosso, 64. 

(4) SakAcENO, 69. Cir. Arch. Com. di Tor. Ordin., Vol. XXXVI, 
£y. 

f) Arch. Comer, di Tor, Confo Castell, Dusca, Rot, 13831385. 

(6) PExRENS, istoire de /lorence,V1, 25 Seg, Parigi, Hachette, 1883. 
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luoghi forti in vista dell'approssimarsi della « compagnia» 
(1), ed il 13, reiterando l'ordine, mandiva Giorgio di Fros- 
sasco verso Asti e Tortona per trattare col capitano della 
medesima affinché non recasse danno alle terre sabaude 
(2) Il 15, da Pinerolo, i Principe avvertiva che la «so- 
cietà» che si avanzava avrebbe forse fatto lunga dimora 
in Piemonte: ingiungeva quindi si facessero cernite di clienti 
€ balestrieri da star pronti alla prima chiamata, e ne fis- 
sava. il numero a Moncalieri, a Torino ed a Chieri (3). 
A Torino stessa, e il di medesimo, siordinava fosse posta 
wna sentinella sul torrione della città per ispiare qualsiasi 
movimento nemico, e si facesse a porta Fibellona un rivel- 
lino con colonne (4). Tre giomi dopo, nuova circolare a' 
nobili ed a' Comuni di tener apparecchiate le truppe richieste 
(3); la domane, invito da parte del Principe di quattro savi 
del Comune di Pinerolo per conferire con lui (6) domanda 
di clienti e nuove fortificazioni a Torino (7), rilascio infine di 
credenziali di Amedeo ad Andreone Solaro per recarsi a 
pigliar provvedimenti in Moncalieri — poc'anzi appaciata 
dal Principe con Grugliasco, con cui erano le solite diffo- 
renze di confine. Gli à che proprio il 19 gennaio '8s Pietro 
Rivoyre, sempre vicario di Chieri, segnalava l'arrivo in gior- 
nata delle genti del Coucy (8). Ed arrivarono; ma ecco mutar 
d'un, tratto la scena, eitemuti nemici del giorno avanti di- 
ventar fidi e carezzati ausiliari. Ma v'ha piuttosto ragione di 
credere che, sele precauzioni erano sincere, i timori fossero esa- 
gerat ad arte, o cho i| Frossisco avesse conchiuso accordi 
sicuri con Enguerrando VII, perchb fin dal 18, nel mo- 
mento di maggior orgasmo degli apparecchi difensivi, An- 
tonio di Scalenghe andava por comando del Principe, a 








(0) Arch. Com. di Chieri, Convoc., Vol. XVIII, f. 100 r. 

(2) SARACENO, 69. 

(3), Arch. Com. di Monc., Ordin, Nol. XV. f. ins,; Arch. Com, di 
Chieri, Ll. c., f, 99 v. ; Arch, Com. di Tor. , Vol. XXVI, £.'16. 

(4) drch.. Com, di Tor., 1. c., f. 13. 

(5) SARACENO, 69 

(6) Arch. Com., di Piner... Atti Cons., Nol, II, fasc. I, f. 20, 

(2) Irch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXVI, f; 18. 

48) Arch. Com. di Monc., Ordin, Vol. Xlll, ff. 358 v. ed inss. 
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Chieri, dov'era stato già l'anno avanti al primo passaggio 
della « compagnia» del Coucy, eordinava si provvedessero 
alloggiamenti nella villa per una parte della medesima; 
del che scusavasi il maggrior Consiglio Chierese, dicendo la 
terra non adatta adalloggür truppe (1). Sembra anzi do- 
versi ritenere che lo Scalenghe ricevesse ja sua missione 
fin dal r4, poiché appunto di tal giorno à la lettera di 
Amedeo di Acaia con cui invita il Comune di Chieri a rim- 
borsare al suddetto le spese fatte l'estate avanti (2). Ad 
ogni modo, un Chamisard, luogotenente. si pub credere, 
del Coucy, veniva per ordine principesco accolto ed ospitato 
in Torino co' suoi, e perchi, tra il 2t ed il zo, Ugro di Pios- 
sasco, sire di Piobesi. toglieva tre cavalli ad un gentiluomo 
della «società » di lui, si mandava tosto Antonio bastardo 
di Savoia, con altri commissari, a procurarne la restituzione. 
Tl nemico ora é tutt'altro, e contro di lui aiuta il Coucy, 
portandosi colle proprie genti a Pinerolo (3). 

Appunto il 2 febbraio, Amodeo di Acaía convoca di 
urgenza l'esercito generale de' Comuni del suo Stato, in- 
vitando i diversi contingenti a trovarsi a Vigone il martedi 
successivo con viveri per quindici giorni (4): l'inerolo 
offre in cambio un certo numero di clienti, dopo qualche 
giorno fissato in 100 Che é? Che non é? II diligente 
Giofiredo Della Chiesa colorisce anche qui con um rapido 
tocco la situazione: « Fra questy terminy el marchese Fe- 
derico- havía fatto venire alcune compagnie de soldaty nel 
marchisato, Si presume per rispetto che fina la treugua, 
.e se incumincia movimenty di guerra e corrarie (6)». 
Queste compagnie sappiamo d'altronde quali fossero: si 
trattava di Antonio Porro e di Ruggero Cane con genti 
all'uopo viscontee o indipendenti. Anche qui, ad ogni modo. 








[idrele Gn. i Quiet Gomoes, Nok EVI Gan n 
(2) Arch. Comer , di Tor, Costo Castell, Chieri., Rot. 1384 1388. 


(3) SARACENO. 70. i 
(4) ztrch, Com. di Tor., 1. €4 & 215 zireh. Com, di Monc., 1, €. 


97 v. 
(s) zdrch. Com. di l'iner., Alti Cons., Vol. VIL, tasc, I, ff. 2328 r. 
(6) P. 103r. 
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facile scorgere la mano di Giovan Galeazzo, che colle 
consuete arti volpine cercava dovunque suscitar travagli a" 
Sabaudi (1). 

Antonio Porro creato conte di Pollenzo e Santa Vit- 
toria nell'8t, s'era procurato l'i1 maggio '82 un amplissimo 
diploma di Wenceslao, re dei Romani, per cui egli ed i 
suoi discendenti ricevevano la conferma, anzi un nuovo con- 
ferimento del titolo, e venivano dichiarati in perpetuo feu- 
datari immediati dellImpero. Insorti poi impedimenti da 
parte della suprema autorità ecclesiastica, si era tosto ado- 
perato a rimuoverli con nuova e piü lunga negoziazione. 
l'abate di Breme presentó pertanto una supplica al Ponte- 
fice romano esponendogli le ragioni che militavano in fa- 
vore dell'investitura concessa al Porro, e pregando S. S. di 
volerla confermare, I1 13 gennaio 83, Urbano VI diresse una 
bolla al vescovo di Lodi, suo nunzio in Lombardia, incari- 
candolo di assumere informazioni esatte sullo stato de' pos- 
sessi bremetensi in Pollenzo, ed il 26 febbraio il prelatc lo- 
digiano trasmise la sua commissione a frate Giovanni Arisio, 
incaricandolo di recarsi sul luogo. L'Arisio informó pronta- 
mente, onde già il 9 marzo il vescovo di Lodi confermava 
con sue lettere ad Urbano |a relazione contenuta nella sup- 
plica dell'abate di Breme, dando parere favorevole riguardo 
all'investitura. Perché poi Urbano non concedesse questa, 
ed il Perro si rivolgesse invece all'Antipapa, non si sa ben. 
quello che certo si é che il 29 aprile dello stesso anno 
'83 bolls di Clemente VII davano ad Antonio quanto questi 
aveva chiesto ad Urbano, sotto condizione appunto che non 
riconoscesse pil quell'ealunno di perdizione violentemente 
intruso nell'apostolica sede». Assicurata cosi la sua condi- 
zione giuridica, il Porro si occupó di regolare i suoi rap- 
porti cc vicini. Negozio in primo luogo col Comune di Bra, 
Cui era stato sottratto Pollenzo, e le pratiche durarono dal 
6 luglio 83 a' primi di giugno dell'&4, ma infine i Brailesi, 
piü deboli, e sfavoriti, anziché sorretti, dal Visconti loro si- 











(1) SaxAcENO, 7 
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gnore, dovettero cedere su quasi tutti i punti, rimettere ad 
Antonio il campanile, i mulini ed il pedaggio del luogo 
contrastato, prestargli fedeltà per i beni che individual- 
mente vi conservavano e sottostare a (utti i carichi degli 
altri sudditi di lui. Ad affermarlo ancor meglio, anche Ur- 
bano VI, informato delle concessioni del rivale, si decideva 
a riconoscere al Porro i fatti compiuti, consentendogli 
vestitura pollentina per mezzo di lettere del cardinal Pileo 
di Santa Prassede, legato apostolico, i» data 25 luglio e 5 
dicembre '84; ed il vescovo d'Asti, dal canto suo, con sen- 
tenza 18 agosto delle stesso anno condannava Aimonino 
Roero, signore di Monticelli, nel litigio col muovo Conte 
di Pollenzo per la strada lungo il Tanaro sotto Santa Vit- 
toria, e per certi mulini su detto fiume, mandando il 4 
maggio seguente un certo Bertello, deczno della Chiosa asti- 
giana, a farla eseguire, Soltanto i Faletti di Pocapaglia, 
querelati per usurpazioni e violenze dinanzi al Porro da 
alcani uomini di Santa Vittoria e di Dra fin dall'ottobre 
e novembre dell'ài, ricusavano di piegarsi a' prepotenti 
voleri di Antonio e de' suoi ufüciali, re dileggiavano, mi- 
nacciavano e maltrattavano i messi, e gli facevano sentire 
che stavolta aveva a fare con pari sud, che ron lo teme- 
vano punto (I). I Falletti di Pocapaglia, già si à rilevato 
piü d'una volta, erano pur vassalli e fidatissimi di Savoia 
e di Acaia pel feudo di Racconigi, e forse procedettero 
con tanta pervicacia verso il Porro per istigazione del go- 
verno sabaudo: or egli prontamente a questo restituiva, e 
con usura, i fastidi, avanzandosi con genti sue e del Cane 
fino a Miradolo, a poche miglia dalla residenza del Prin- 
cipe, in aiuto del marchese Federico II. 

Amedeo di Acaia, per sé e pel Conte Rosso, aveva 
in quel momento altrove le mire. Il Coucy, che aveva gran 
fama ed era capitano da fronteggiare il Porro ed il Cane, 
mandó a Saluzzo un messo a quest'ulimo, pregandolo di 











(1) Ric. € sl. sl. di Bra, T, 177 segg- 
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venire ad.abboccari con li in Pinerolo (1). Il colloquio 
dovette aver luogo: certo, i venturleri desistettero dalle 
Ofese, e l'attenzione dei Sabaudi poté concentrarsi tutta 
werso le valli di Stira e dei Monti, dove: pareva maturo il 
frutto di nuovi acquisti importanti. Senonché pur colà sor- 
gevano difücolth imprevedute. Il Conte Verde aveva se- 
guito le bandiere di Angi) nella spedizione napolitana, 
anzi era morto combattendo per quella causat ora il Conte 
Rosso e suo cugino, pur senza rompere le relazioni con 
quella parte, anzi rivendicando da essa, ancora il 3o aprile 
di quell'anno '85, le somme arretrate dovute a Savoia pe' ser. 
vizi prestati da. Amedeo VI (2), s'erano intesi sottomano coi 
Durazzesi e coi loro fautori, i quali, essendo la Provenza 
tenuta in effetto degli Angioini, non avevano che perdere 
consentendo a cessioni di quanto non possedevano, anzi 
ricavavano utile da esse creando imbarazzi a' rivali col 
scemarne lo Stato e suscitar loro wn possente nemico in 
Savoia. Questa, poi, metteva innanzi le domande finanziarie 
probabilmente a scepo solo di colorire le occupazioni che 
stava compiendo a danno degli Angicini, quasi non cercasse 
altro che pegni al pagamento de' crediti suoi (3). Ma ri- 
manevano alla sventurata famiglia di Luigi | alcuni uffi- 
ciali fedeli, e Franceschino Bollero, dal suo feudo di Rocca- 
sparviera, contrastava a tutto potere alle defezioni in favor 
di Savoia e di Acaía, talché proprio a lui indirizrava il 
Principe, verso il 9 febbraio, Robaldo di Rivalta, con. in- 
vito a desistere dalla sua opposizione «al trapasso della 
Provenza nelle mani proprie e del Conte » (4). Che rispon- 
desse il Bollero s'ignora: ben consta che le forze ragunate 
prima contro il Coucy, poi contro il Porro, furono destinate 








(Q) SAmAcExo. 70. Conosrendo quante volte sians in questi ai 
petuti fatti d'armi nelle medesime località e fra gli stessi condottieri 
ho posto qui un impress del Porro a Miradolo in febbraio '85: ma seb. 
bene la circostanza del Coucy convenga solo ali'8s, tuttavia non debbo 
dissimulare la possibilità di un dubbio che tale impresa possa identifi- 

on altra dell'8S, pi innanzi 
(2) Zirch. di SL. di Tor., Prol. duc.. Nol. LIII. 
Cipnazio, Cone Rosso, 71. 
(4) SARACENO, 70. 
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alla nuova impresa. I| 10 febbraio Amedeo lagnavasi che 
i Torinesi ed i Chieresi non fossero ancora andati al suo 
campo, onde il 13 deliberava il Comune di Torino di pa- 
gargli a discarico 300 fiorini, e il Ig si proclamava l'eser- 
cito a Chieri (1). Poco stante, il 22, la Principessa mandaya 
a Moncalieri, con sue credenziali, il pià volte nominato 
Antonio di Scalenghe (2); il 25, invitava i Pinerolesi a 
prolungare di altri quindici giorni il servizio dei clienti 
concessi per altrettanti, «tempo troppo breve alla spedizione 
per cui erano stati richiesti » (3); infine, il 25, raccoman- 
dava da capo a Moncalieri di pagar subito i 60 uomini 
«andati in Val di Stura per 15 di» (4). L'obbiettivo era 
precisamente lacquisto di tutte intere le valli di Stura e 
dei Monti (5). e milizie erano state inviate da tutti i Co- 
muni subalpini, tranne da quelli che preferirono comporre 
in denaro. Il 2 marzo si combatteva sempre in Val di Stura: 
infatti la Principessa — il marito era in campo — repli- 
cava gli ordini antecedenti a' Moncalieresi, con ingiunzione, 
se non pagassero i clienti per un'altra quindicina, di man- 
dare per altrettanto tempo il loro esercito generale a Sa- 
vigliano la domenica 3 (6) Trascurati come senza vera 
importanza dinanzi a' piü notevoli avvenimenti del sud- 
ovest, erano allora alcuni dei soliti incidenti di confine: 
una questione fra il Comune di Chieri e Regaldo: Roero, 
signore di Sciolze, per certi buoi adoperati dai Chieresi 
senza il dovuto compenso, cominciata l'8. marzo, protratta 
indi molto avanti in aprile (7); una ruberia degli uomini 
di Caselle all'Abbazia di Stura presso Torino, segnalata. il 
12 marzo stesso al Principe dal Comune torinese (8); mi- 








(0) Arch. Com, di Tor. Ordin., Vol. XXVI, H. at, as v., 26 j Arch. 
Com. di Chieri. Convoc... Nol. XXVIII f. 21 9, 72 7. 

(3) Arch. Com. di Àlonc., Ordin, Vol. XIll, f. ins. 

(3) Arch. Com. di Piner., Atti ons., Vol. III, fasc, I, f. ag r. 

(4) Arch, Com. di Mont., 1. . 

1S) «Pro stipendiis clieatum missorum per dominum pro capiendo 
valles Moncii et Sturane in partibus Provincie ». (SARACRNO, 134). 

(6) Arch. Com. di Mont., Ordin, Vol. XIII, f. ins. 

(2) -ireh. Com. di Chieri, L. 98 7. 

(8) Arch. Com. di Tor. 1. c. L. 33. 
























naccie, infine, del castellano francese di Carmagnola contro 
certi uomini della medesima ch'erano andati ad abitare in. 
Villastellone, rialzata, fortificzta e ripopolata in que' giorni, 
con privilegi ed immunità, da' Chieresi (1). Il 25, il Prin- 
cipe era tuttora assente dal suo Stato, giacché in tal giorno 
chi rilasciava credenziali da Pinerolo era suo fratello Lo- 
dovico (2), insignito allora della milizia, per cui Torino 
gli don) so fiorini (3. Non cosi l'8 aprile: in tal giorno 
marito e moglie di Acaia mandavano insieme un messo a 
Bartolomeo di Chigny, vicario savoino di Cuneo, cui Ot- 
tone di Braunsweigh fece rimettere in quel torno anche il 
castello fin allora, tenuto in suo nome de certo. Fausson (4), 
e lo invitavano a delegare per i nuovi acquisti « di Provenza » 
un governatore in nome dei due Amedei (s). Sottomette- 
vansi verso lo stesso tempo a Savoia e ad Acaia i Comuni 
ed uomini di Tournous, Castellar, Meyrones, Larches (6), 
Sambuco e Pietraporzio (7); San Paolo, sottraendosi a Sa- 
luzzo, mandava due suoi procuratori, Lombardo lerardi 
pei nobili, e Guglielmo Signoretti, notaio, pel popolo. a di- 
rittura fino a Ripaglia, dove il t aprile convennero con 
Ibleto di Challant, che si trovava colà,i seguenti patti do- 
ditizi a Savoia ed Acaia. Se re Carlo di Napoli nel termine 
di tre anni ricuperasse la Provenza, gli uomini di detto 
luogo di San Paolo rimarrebbero sciolti di pien diritto dalla 
fedeli giurata a' principi sabaudi ; all'Ognissanti di ciascun 
anno pagherebbero taglia di otto lire di coronati, uguali a 
dodici fiorini, per un dodicesimo dei quali dovrebbe contri- 
buire la nobiltà ; lascierebbero a' principi i bandi e le multe; 
farebbero esercito per loro, ma solo nella Valle de' Monti, 
servendo tutti i maschi da' 15 a' 60 anni, o facendosi so- 
stituire; potrebbero fare stat:ti ed imporre pene ; sarebbero 

















() Arch. Com. di Chieri, L. c. f. 21 m, 07 0, 80 r. 
(2) Archi. Com. di Monc., 1. c. f. ins. 

1) dre. Cw. di Tir, Ordin, Vol. XEVI, £ 4o v. 
4) SCARADELLI, 149. 

(5) SARACRNO, 71. 

(5) CimuARO, Conte Rosso, 65. 

(q) Arch. Com. di Sambuco, Tli varl. 
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franchi dai laudemi e dalle terze vendite; non potrebbero 
esser chiamati in giudizio fuori del luogo ; sarebbero esenti 
da ogni gabella per tutti gli Stati di Savoia e di Acaia; po- 
trebbero nella Valle portar coltello di e notte; si provve- 
derebbe riguardo a' consoli come verrebbe stabilito per 
Barcellona; nele denunzie criminali si dovrebbe scriver 
sempre il nome del denunziatore a pena di nulli degli 
animali selvatici uccisi nel territorio non ispetterebbe a' 
Principi alcuna porzione. Ultima si di& Barcellona o Bar- 
cellonetta, probabilmente nell'5s medesimo, non, come volle 
alcuno, tre anni dopo (1). 

Per alcuni mesi tacciono i documenti e le cronache 
sui casi del Piemonte: appena si sa che in Pinerolo si rin- 
novavano i vecchi e sempre nuovi dissapori e tumuli fra 
gli abitanti, onde il 9 aprile era fatto divicto di portar armi 
in quel luogo oltre la misura legale, e l'i1 giugno erano 
poste sentinelle notturne per evitare maggiori guai (2). 
Nel frattempo, il 2 maggio, Clemente VII scriveva al Mar- 
chese di Saluzzo rimproverandolo di usurpar domini spet- 
tanti alla regina di Sicilia — la vedova di Luigi I d'Angió — 
e di aver distrutto in pregiudizio di lei il luogo di San Paolo, 
ergendovi all'incontro una fortezza: esortavalo quindi a 
smettere dalle minaccie e dalle offese (3). Sulla data della 
lettera pontificia non cade ragionevole dubbio: bem resta 
incerto se la distruzione di quel luogo e l'erezione di quella 
fortezza siano da porsi dopo la dedizione degli abitanti a 
Savoia, appunto per vendetta di questa, come ho creduto 
altra volta (4), oppure appartengano a periodo anteriore 
o contemporaneo alle fazioni dianzi narrate dell'esercito 
savoino in Val Sturana, come sarebbe pure probabile assai, 
Certo, il silenzio dei documenti, specie delle serie abba- 
Stanza compiute di ordinati comunali, à un buon indizio 
che le armi posassero durante quei mesi. Gravi eventi ma- 








() CimARIO, Conle Rosso, 64 seg. 
Q) Arch. Cm. di Piners. AI Cons, Vol, III, asc, I, ff. 3o segg. 
(3) G. DELLA CHIESA, 1030. 

(à) Ric. e st, st. Bra, lI, ts6. 
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turaváno e' sí compievano in Lombardia per parte di Giovan' 
Galeazzo' Visconti, che il 6 maggio fece prigione ad inganno 
il zio. Bernabó con due suoi figli, insignorendosi degli stati 
di lui, morto il dicembre dello stesso anno nel suo carcere 
di Trezzo. Il fatto destó tale impressione che I'8 dispaccia- 
vasi dal Piemonte un corriere a notificarlo al Conte Rosso (1); 
e le conseguenze politiche apparvero presto di somma en- 
tità, nà tutte buone pel Conte di Virtà. (2). La sua atten- 
zióné fu quindi per alcun tempo distoita dalle piccole guerre 
e Conquiste subalpine, e quantunque, il 4 luglio medesimo, 
i| marchese Ghilardo di Ceva, signore di Priero, Sale, Ca- 
stelnuovo, sesta parte di Ormea e di Bastia di Carassone, 
terzh di Priola, Morozzo e Chiusa di Pesio, si collegasse 
col nuovo dominatore di Lombardia, impegnandosi a far 
guerra o pace per chiunque a piacere di lui. (3), & chiaro 
che la sua politica doveva in quei momenti seguire obbiet- 
tivi'pià vasti c complessi di quelli che poteva avere in 
Piemonte (4). Se il 19 luglio il Comune di Torino stan- 
ziava la somma di 200 fiorini per. nuove fortificazioni (s), 
il 2r quello d'Ierea, avutone. permesso il 17 da Amedeo VII, 
pormetteva agli uomini del contado di Masino di venire, 
staré e tornare in Ivrea stesso fino alla prossima Pasqua, 
ecüettuati solo i fuorusciti, banditi e ribelli (5): anche nel 
Canavese, dunque, le cose parevano posare, nel che sa- 
relbe um muovo indizio che davvero i torbidi fossero colà 


V) Sa xaCENo, II. Il capitano di Santhià ando in persona ad appurar 
la cosa, ma & singolare ch'egli segn: come data della sua. partenza il 5. 

gio (Arch. Camer. di Tor., Coo. Casteil, Santhii, Vol. 1381 1395: 
TIErau, tmno dni Millesimo CODXQCI V « die quinta rlensis my iique 
adidiem XII] mensis predicti ad expensas factas cum duobus equis 
od Mediolanum et redeundo pro sciendo veritatem de capcione do- 

'Beraabovis capti per dominum Comitem Virtutum et stetit per 

pen ; dies'in Mediolano tam: in eundo quam redeunco: pro: netificando. 
"icto dno.uro Comite (sic) nova »). 

FE RouaRO, C. C. Pato 2 gli esci di "Beruabb] à och. Sui, 
Lombardo, S. 1l, t. VIII, pp. 3 segz , 1891. 

(3) Borremt, Memorie soriche dea CMesa di Pro, 4o, Torino, 
Ted rige. Ma l'accarno ir à insuiiente come dal eauib Mi cub AA. 

er., Prov, Mond., Mazzo Xl, 

-t4) Ri. e M. st, Bra, IL, 186 seg 

(5) Arch. Com. di. Tor., Ordin. Vol. XXVI, f; so v. 

(8) Arch. Com. d'Jvrea, Ordin., Vol. V, ff. So-Si. 
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ectitati da forze esteriori —— Sivoia; Monferrato; Milano." 
Persino' un. dissenso pe" confini frà' Morcalierie Chieri fu 
contenuto, se non; composto, dai soliti Antonio di Scalonghe 
e Giovanni De Braida, inviati appunto a. Chieri a quest'og- 
getto ne" primissimi del suddetto mese di luglio; e'se in' 
ottobre la questone era già riaperta, anzi inciprignita al 
punto che dicevasi veder gli uomini'de| due Comuni cor- 
rere gli üni contro gli altri, pur questa volta un messo 
notturno a Moncalieri riusci a frenare il disordine, e Bar- 
tolomeo di Scatenghe, mandato a Chieri dalla Principessa, 
üni.per tranquillare gli animi, almeno per quàlche'altro 
mese (1). Del resto, eracosa affatto locale, come fu pure un: 
turhulto suscitáto a Fossano in principio di settembre contto 
il vicario Borgesio, per cui fu mandato colà il. 7 Giovanni 
di'Brosolo, segretario del Principe, ad iniziar' regolare 





processo: (2): Di gente in armi non aveva molto bisogno il: 
governo diAcaía'se per un tasso esentava dá ogni caval- 
cata, per la durata del medesirno, gli uomini di Pinerolo-(3). 
Il Conte Rosso si occupava di politica generale: fin dal 
génhaio precedente era passato per Santhià e, il 27, per 
Ivrea, diretto in Savoia ed accompagnato da due scudieri 
di Amedeo, il vescovo di Bamberga, cancelliere di Wence- 
slao, con altri ambasciatori del re dei Komani, alloggiati e! 
spesati dal podestà eporediese all'osteria della Croce Zianca 
di Pier Baroncelli (1); nel maggio. poi, venivano di qua' 
del' Alpi i signori Oddone de Villars, Pietro de Mortu c* 
Pietro Gerbaix, inviati di Amedeo VII a procurar: favore: 
all'antipspa Clemente éd a servire il cardinal Pietramala, 
raecomandatogli da lui onde poi mn'ebbe di li a breve ik 
castello di Romano, presso Ivréa, mediante piccolo com- 
penso alla: mensa vescorile della citt s). Il Sabado, in- 








(0) drch. Camer. di Tor., Confo Castell, Chieri, Rott. 1984-1385 € 
13851386. 

(2) Ibidem, Conto. Castell, Fossamo, Rot. 1384 138$- 

(3) erc, Com, dà Einer, Carie. varies 

(4) zirch, Camer. di Tor. Conto Casíell, [urea, Rol. IM-IgBS c 
Coni Castel. di Senthid, Rot. grs. 

(5) Arch. di St. di, Tor., Bolle e irevi, Mazzo VIII, nn. 9«t. , 
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fatti, perle cose d'interesse europeo non dimenticava quelle 
d'interesse proprio, e della distretta in cui si trovava Giovan. 
Galeazzo dopo la cattura del zio voleva profittare per ven- 
dergli a caro prezzo la sua amicizia, della quale sapeva lui 
bisognoso, componendo intanto a modo suo le cose cana- 
vesane, e riservandosi di far anche miglior profitto per l'av- 
venire. Discendeva pertanto di Savoia in Piemonte in prin- 
cipio, forse, di settembre (1), e mentre Federico II di Sa- 
lazzo quetava forzatamente, intrattenendosi a fortificarc la 
capitale, rifabbricare il castello di Verzuolo, crescer le do- 
nazioni a chiese ed a conventi (2), egli, il Conte Rosso, 
chiamava a colloquio i rappresentanti de' nobili c de' Comui 
del Canavese, facendo quanta ragione gli fu possibile alle 
lagnanze di ciascuno; e ne avevano tutti l'un contro l'altro. 
Le pratiche durarono dall'agosto al dicembre (3); intanto 
i| destro Amedeo riusciva ad intendersi aflatto col Conte 
di Virtü, isolando cosi in Piemonte il nemico marchese di 
Monferrato. Il 27 ottobre parlavasi bensi di rinnovare per 
un altr'anno i. «conservatori della pace» fra il Paleologo ed 
i| Visconti, ed avendo il primo scelti da parte sua a tale 
ufficio Antonio Rambaudo. griurisperito, ed un cotal Serio (sic). 
ii Comune d'Asti proponeva quel giorno al proprio signore 
la nomina da parte sua di Antonio da Morienna, dottore 
in legge, e Giuliano Bayverio, notaio (4) Peró Giovan 
Galeazzo pareva ed era omai risoluto ad abbandonare, pel 
momento almeno, Teodoro, salvo a riprendere contro Sa- 
voia l'antica politica ostile in occasione pià opportuna, In- 
vitato da lui, andava a trovarlo in Piacenza il Conte Rosso, 
atteso pel i2 in Asti, dove perció, fin dal s, si eleggevano 
savi a procurar case ed alloggi convenienti per lui e pel 
suo seguito, e l'B altri a tórre in prestito da' singoli citta- 
dini letti, tovaglie, biancherie diverse, curandone poi la re- 








(0 Arch. Com. di Tor., Ordin, Vol. XXVI, f. 74- 
(a) Moterri, IV, 162 segg. 

(3) ZArch. di St. di Tor., Prov., ferea. 

(0 Arch. Com. d'Asti, Ordin, Vol. 1, f. 19 v. 
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stituzione quando piü non se ne avesse bisogno (1). Il 25, 
fu stretta un'alleanza difensiva fra Amedeo VII ed il Vi- 
sconti (2); quattro giornidopo,si fece nuovo compromesso 
tra il primo ed il Paleologo in Ibleto di Challant ed in altri 
arbitri (3). La connessione dei fatti & evidente, com'& pa- 
lese che solo grazie a questi atti anteriori poté finalmente 
tenersi in dicembre i| congresso dei signori e rappresen- 
tanti comunali del Canavese, V'intervennero i principali dei 
dei Valperga, dei San Martino e degli altri nobili, tra' quali 
Uberto, Berteto, due Antonii, Giovannino e Pietro di Aglié 
domandavano un'indennità di 10.000 fiorini per i guzsti re- 
cati alla lor terra: Pairo fu rappresentato da Martino Flo- 
rasco; Torre, da Antonio Falletti; Brosso e la sua valle, 
da Antonio Capra, poi con Lessolo, da Guglielmo Curto, o 
Corte, e da Giacomo Figliastro; Parella, Loranzé, Colleretto, 
Quagliuzzo e Strambinello, da Ponzone di Colleretto; San 
Martino, da Villano Troselli; Chy, da Tomaso Castellano ; 
Daldissero, da Pietro Negro e da Antonio e Giovanni di 
Bartolomeo, de' signori del luogo ; Castellamonte, da An- 
tonio Fabre e Tomaso Sereno; Ponte Frassineto, da Fer- 
rantc di Raynerio ; Val Soana, da Anton Pictro di Vallino; 
Sparone, da Guglielmo Retaliione; Locana, da Guglielmo 
di Roncaglia e Micheletto Trosseto ; Cuorgné, Canischio e 
l'intera castellata di Valperga, da Giovanni Bianchetti: Bar- 
bania, infine, da Antonio Dro. Pronunció sentenza il Conte 
Rosso il giorno 13, nel castello di Torino, e dichiarà non 
essere dalle reciproche accuse offeso l'onore de' Conti ca- 
mavesani; doversi assolvere ognuna delle parti per man- 
canza di prove de' fatti allegati; restituirsi a vicenda i 
luoghi toli e particolarmente a' San Martino la terra di 
Pont; mantenersi in avvenire la pace sotto pena di 1000 
marche d'argento a' contravventori. I. Comuni furono fatti 
giurare a fine di assicurare e consolidar meglio la pacifi- 





(1) Ibidem, f. 20-21 
(2) Zirch. di Sl. d: Tor., Trall, ant. 
(3) Jbidem., Monf. marches. 
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cazione generale (i). Ma non duró un anno, e il nuovo 
scoppio fü quel terribile moto, apparentemente popolare, 
in realtà opera degl'intrighi morferrini, che si chiamó il 
fuchinaggro. 


1. 


Principi tranquilli dall'86: primi movimenti d'armi fra Acaia 
luzr a Lagnasco o Villanovetta. — Congress di Villafran. 
tificazioni in vari luoghi: dissensi fra Moncalieri e Chieri. — 
di Canelli e Cortansone: sottomissione di Pclletta all'autorità 
aconten, — Difüdli condizioni del Conie di Viriü: negoziato per 

^ de nozze di Valentina Visconti con Luigi duca di Turonia, con la 
contea di Asti per dote, — Ricominciamento della guerra di Sa- 
luz: nuova discesa del Conte Hosso nel giugno. — Presa di 
gliabruna o di Villamovetta: tmgua del 14 agosio. — titorno di 
Amedeo VIL in Savoia: scoppio, natura ed estensione del fuchi- 

— naggio, — Castelli distratti: violenze a Brozz ed a. Castellamonte. 
— Capi e eompromessi: fatti vari risultanti dalle composizioni po- 
sterorl, — Armamenti sabaudi: Otone di Grandson à Torino, — 
Spedizione del Principe nel Canavese: clienti subalpini in soccorso 
del Papa di Avignone, — Antonio di Rivalba castellano di Verrua: 
questions fra questa terra e Crescentino, e timori per la medesima. 
— 1 tucbini sotto Verrua: cospirazione interma a favore di Mon- 
errato, ed attiviti del Rivalba a difesa della piazza. — Assedio 
» exduta di Montastratto: altre minaccie dei tuchü 
ra Savigliano e Cherasco pel passo del Grione. 
— Il duca di Turonis in possesso dell'Astigiana: 
de' marchesi di Cera al rizuardo. — Sezuito del tuchinaggio: vit- 
torio salaude in aprile 87. — Negoziati fra Savoia e Milano, nuovi 
timori a Verrua. — Facine Cane nd Canavese: provvedimenti del 
Capitane di Santhià, e breve prigioria del Grandson —  Finte mi-. 
litari del Paleologo verso Savigliano ed altrove: sorpresa di Balan-. 
ger, e discesa del Conte Rosso in Piemonte. — seguito de' pror- 
vedimenti.difensivi ed offensivi di Savoia e di Acaia: acquisto chin- 
re di Cordua. — Congrega degli Stati di Aeaia a Pinerob: 
doppia spedizione savoina contro Castiglione Monferrato, — Principio. 
dell'asselio di Verrua: Facino Came miraccia Trunzane. — Altre 
operazioni militari di ambe le parti: ripresa di Balangero ed as- 
sedio di Corio. — Sottomissione di Val di Brozo ad Ibleto di 
Challant: accordi eporedies! del 9 luglio 87. — San Martino e 


































(0) Zoidewi, Prov., Jvrea, Cie, Benrotorrt, III, 12, 357 i IV, 9, 45 
49. 78. 105, 195; V. Iti, 220, 263, 332; VI Sl, 9l, 29; VI 
17 SegE., 307, € CiimAm10, Come A053, 44. 
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"Torm di Bair presidisto da' Saroini: Amedeo VII ad Ira. — 
Combatlimenti verso Peveragno e Ceva: sttegriamento del Visconti 
durante la guerra monferrino-sabauda. — Il Vercelese sotto la do- 
minazione viscontea: Amedeo VIL marcia al soccomo di Verrua, — 
Heuitenza dei con di Masiuo: ib cone Rosso a Borgo Alice, Ci 
zliano e Livorno. — llcampo sabaudo presso Crescentino: Ber- 
olde di Vische conduce soccorsi im Verr. — Assedio a resa di 
Horgomasino e di Vestigné: riunione delb truppe di Acaia a Ca- 
Tignano e a Moncalieri, e nuova marcia di Amedeo VII a libera- 
zione di Verraa per la destra dd Po. — Novo tentativo fallito 
dei Savoini sx Castiglione: il Conte a eampo di Mombello. — Con- 
degno e mediazione di Giovam Galeazzo ra Monferrato e Savoia 
irattato del 22 agosto, « compromesso in Antoniotto Adorm. — Il 
fuchinaggio ridotto in Val d'Orco: piano di germ contro di esso, 
indi abbandonato. — Amedeo VII ripasm lo Alpi: breve periodo 
di tranquillità im Piemonto in autunno. 


















L'anno 1:386, in cui dovevano aver luogo tanti com- 
battimenti e stermini, comindiü in Piemonte abbastanza 
tranquillamente. Vero é che nella prima quindicina di gen- 
maio si ha notizia di fortificazioni a Torino (i) e ad Ivrea, 
dove la buona guardia era lodata da Bona di Borbone con 
lettere di Ripaglia del 23, essendo sempre fuor di Savoia, 
forse ancora di qua de' monti, il Corte Rosso (2); ma le 
precauzioni in tempo di pace non sono mai troppe, special- 
mente quando sí hanno intorno nemid vigili e di poca fede. 
Non tardó molto, per vero, che le genti del marchese di Sa- 
luzzo arsero gli airali di Lagmasco e catturarono un uomo 
sul territorio di Savigliano. Ció accadeva appunto agli ul- 
timi del gennaio stesso od a' primissimi di febbraio, poichà 
gi ils di questo mese si chiedevanc informazioni in pro- 
posito ad Aimone di Savoia, e, poco dopo, se ne pigliava 
vendetta con una scorreria su Villanovetta, che fu essa pure 
abbruciata in parte e saccheggiata nd resto, condotti via 
parecchi prigioni e molto bestiame: solo, nel ritorno, le 
truppe di Acaia patirono anch'esse qualche danno dai ne- 
mici. Amedeo VII era adesso tornato in Savoia, accompa- 


(1) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXVII, f. 3& 
(2) Arch, Com. d'Iorea, Ordin., Vol, V, W. 38 v3) r. 
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gnato dall'omonimo cugino di Acaía (1), ed Oltralpe era pure 
il Capitano di Piemonte, mandato il 14 da Ivrea a Lione 
dalla contessa Bona, forse appunto durante il viaggio del 
figlio (2). Il 23, il Consiglio di Acaia inviava a chiedere ad 
Aimone di Savoia se avesse lettere di tregua col Saluz- 
zese per mandarle al Principe oltremonti, ma quegli rispon- 
deva al corriere non averne punto. La discordia, propria- 
mente, piü che tra Federico II e SFavoia-Acaia, era tra il 
primo e Petrino Tapparelli, onde per istabilire una tregua 
fra i due convenivano dal ro al 13 marzo, in Villafranca, i 
signori Giovanni di Brayda, Ughetto di Luserna e Guglielmo 
di Caluso, consiglieri del Principe suddetto, col ricordato 
Aimone e col Miribel, castellano francese di Carmagnola; 
e pare che qualcosa sí conchiudesse, perché da quella parte 
mon si sente piü parlare per alcuni mesi di ostilità (3). Anche 
nel Canavese non é memori che delle solite guardie ad 
lvrea (4): precauzione estesa dovunque, senza ragioni spe- 
ciali di guerre, perché si trova in febbraio anche ad Asti 
viscontea, di cui alcuni cittalini avevano partecipato il di- 
cembre avanti all'assedio di Brescia da parte di Giovan Ga- 
leazzo (5). ed ha un riscontro pure nelle nuove fortificazioni 
di Santena, consentite a' signori del luogo dal Comune chie- 
rese, del quale erano dipendenti (6). Peró verso la üne di 
aprile rinasceva il dissenso pe' confini fra Chieri e Monca- 
lieri a cagione di ceri termini, spostati, a quanto sembra, 
dal primo dei due Comuni a danno del secondo. Il 25, i 
Moncalieresi mandavano a dolersi dell'accaduto presso il 
Consiglio di Acaia in Pinerolo, ed il 3o venivano perció nella. 
lor terra aleuni di que' consiglieri per conciliare le parti; 
ed erano appunto Aimone diSavoia, il Brayda, il Luserna, 
"Tomaso Borgesio, Antonio di Gorzano e Filippone di Bro- 
solo, che dimorarono in quel luogo anche il di seguente, t 


(1) SanceNo, 72. 
(a) Zrch. Comer, di Tor., Conto Custell, Avi, 
(3) SAkACENO, 72 seg. 

(4) Zirch. Com, d'forea, 1. c, f 42 v. 

(5) dreh. Com. d'Asti, Ordin. 
(6) Bosto, -Samfena e i suoi diniorm 





l., Vol. 13701390. 
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maggio (1). Ed ecco in que' medesimi giorni «pparire un 
altro e piü grave disordine nel'Astigiana, dove i signori 
di Canelli e Cortansone, della famiglia dei Delletta, si mo- 
strano d'un tratto quali ribelli al Visconti e campeguriati 
dall'esercito di lui. Il 7; maggio stesso, il Conte di Virtii, 
approvando ci) che il Capitano del Comune d'Asti aveva 
fatto e scrittogli in proposito, avvertivalo dell'obbligo de' 
cittadini di servirlo per un certo tempo in guerra, o tatti i 
quariieri insieme, od uno per volta successivamente ; in con- 
seguenza di che, proposta il 10 la cosa nel Minor Consiglio 
e rinviata entro quel di al Maggiore, presentavasi a. questo 
ed a Martino Toppi, vicario del podes Lanfrenco Porro, 
un tal Giacomo Cironelli, famigliare del capitano Nicol) 
Pallavicino, ed invitava gli Astigiani a recarsi in esercito 
contro Canelli. A proposta di Gasparone Allione, fu data 
balia a' due savi di assoldare roo servienti invece dell'e- 
sercito, ma in effetto, anziché quattro bandiere, di 25 uo- 
mini ciascuna, non ne andarono poi in campo che tre, onde 
il Pallavicino torm^ a insistere per linvio de' quartieri, 
uno per volta, invitandoli, se non potessero mettersi di ac- 
cordo per l'ordine dellinvio, ad estrarlo a sorte. ll 19, 
Giovan Galeazzo confermava le precedenti ingiunzioni sue 
€ del Capitano, onde il Comune disponevasi infine ad obbe- 
dire, quando i Pelletta, intimoriti, offrirono di «sottomettersi 
al diritto ed alla ragione (2). Fu loro portavoce nel Con- 
siglio astese un Luigi, di altro ramo della famiglia, pre- 
gando solo i| Visconti «di rendere ad essi giustizia »: nello 
stesso tempo, l'accorto oratore proponeva ed otteneva il 
22 si mandasse a supplicare il Conte di Virtii di riesaminar 
bene i patti e le convenzioni da lui conchiuse con Asti, 
sicché se per esse il Comune non fosse obbligato a man- 
daro un quartiere all'ssercito di Ca.-tansone, di cià venisse 
tenuto per iscusato. Ad ambasciatori à Paviafurono eletti 
Antonio di Morienna e Giacomo Scarampi su proposta di 











(1) SaRACENO, 73. 
(3) «Se submitere juri et racionj». 


»«., Google CETON UNIVE 





—46— 


Petrino Cacherano, il quale fece pur mandare altre due per- 
sone al capitano Nicol per indurlo ad attendere la risposta 
del Visconti. Come poi finisse la cosa, s'ignora (1). 

Ma Asti ed il suo territorio non dovevano omai restare 
molto piü a lungo sotto la signoria viscontea. Gli eredi di 
Bernabó, rivendicando l'eredità paterna contro Giovan Ga- 
leazzo, trovavano naturalmente appoggio nella famiglia di 
Baviera, strettamente imparentata con essi, e, che era peggio, 
mella Corte di Francia, dove primeggiíava appunto la Ba- 
vara Isabella, moglie del debole Carlo VII, e la questione 
dello Scisma. e della spedizione angioina contro Napoli ave- 
vano fatto nascere vivissimo desiderio di esercitare un in- 
flusso vigoroso e potente in Italia (2). Azgravavano an- 
cora la condizione del Conte di Virtüi sospetti e le paure 
degli Stati italiani, i quali, sebbene convinti che, se Italia 
doveva esser ridotta in servitü, era meglio fosse da armi 
nostre che da straniere (3). nondimeno, per amor regio- 
male, erano disposti, nonché ad aiutare, a sollecitaro ogni 
potentato volesse assalire il minaccioso Biscione, che si du- 
bitava aspirasse all'unificazione nazionale, o poco. meno (4). 
In questo frangente, Giovanni Caloazzo, vodovo di una princi- 
pessa francese, pensó di cercare un appoggio in quella stessa 
Corte in cui la parentela della regina e dell'arrischiato € 
prode condottiero e principe Giovanni IIT d'Armagnac con 
suo zio e co' suoi cugini, gli preparava chissà quale terri- 
bile ventura. Di qui la ragione per cui, avuta notizia delle 
fallite pratiche di Luigi. fratello del re di Francia, con Eli- 
sabetta di Ungheria, trattava con lui il matrimonio di sua 
figlia Valentina, già promessa ad un fratello del re dei Ro: 





(0) Arch. Com. d'Asti, Ordin., Vol. L fi. 40 r., 40 9.742 7, 4d 

(2) Roaxo, 6. G. l'iscontt e gli eredi di Bernabo, in -Irch. Mor.- 
Jomb., S. Il, t. VIL, 3-59. 291-339 

(3) P. VexGERIO, Zeera in data Padova, 22 gennaio 13or, in MU- 

y.. XVI, 220, e nell'epistolario vergeriano edito dal Lu- 

Venezia, 1887 
(4) Cfr. il mio Scritto Za patria mei poeti della. R'inascenza, 1619. 
Torino, Derossi, 1889; Mepiw, / Pisconh mella possa contemporanea, 
28 segg., Milano, Bortolotti, rSgr, e gli altri scritti citati in. questi due; 
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mani, ma che importava molto piü collocare con un prin- 
cipe francese a sorvegliare ed infrenare la politica d'Isa- 
bella di Baviera e degli altri suoi nemici d'Oltralpe (1). I 
negoziati pel matrimonio di Valentina erano già incominciati 
sullo scorcio dell'à (2), e non sembra vi sia. stato estraneo 
il viaggio del Conte Rosso a Piacenza nel novembre di 
quell'anno, né la condiscendenza del Visconti al trattato con. 
lui ed alla conseguente pacifirazione del Canavese (3). In 
maggio '86, proprio al tempo della guerra di Canelli e Cor- 
tansone, un'ambasciata francese si dirigeva alla Corte di Mi- 
lano per affrettare la conchiusione del parentado. ll 18, pas- 
sava per Lione, e poco stante varcava i monti; sebbene 
soltanto il 25 agosto avessero luogo quegli accordi che, in 
forma pià ampia, divennero qualche mese dipoi il trattato 
definitivo, Il 26 settembre, Carlo VI dirigeva da Arras verso 
la Lombardia il vescovo di Parigi — era Pietro d'Orge- 
mont —, e con lui Arnaldo di Corbia, primo presidente 
del Parlamento, e Giovanni di Bordes, suo segretario, per dar 
Tultima mano a'la pica; il 23 novembre, Clemente VII 
rilasciava le bolle di dispensa per esser gli sposi parenti in 
seconio grado a rigor dei canoni; il 27 gennaio 87, infine, 
stipulavasi l'atto nuziale tra Valentinae il duca di Turonia 
— cosi intitolavasi dal 13 ottobre Luigi di Francia —, per cui 
la donzella riceveva in dote 450.000 forini e le contee di 
Virtà e di Asti, valutata quest'ultima del reddito di 30.000, 
colla successione di tutto lo Stato milanese, quando acca- 
desse a Giovan Galeazzo di morire senza figli maschi, Nel 
documento sono annoverate ad una ad una tutte le terre com- 
prese nella dotazione, e fra esse voglionsi ricordar qui spe- 


(t) Questa ragione & omai assodata dai lvori del Dg Cimcovmr, 
Le duc Louis d'Orléans frére du 1o Charles VI, in Revue des quesiions 
Justoriques, XLI. $67: XLV, 70-117 ; XLVI, 9t 168 ; JARRY, Za vie 
politique dz Louis de France duc d'Orléans (1372-1407), Parigi, Picard, 


1889. e RoMANO, Op. cu. 
(9 LixpNE&, GeschicMe des deutschen. Reiches unter. Wenzel, VM, 


49s. Braunsweigh, 1880, e Sickut, Jas l'uariaf der Visconti, nelle 
Süzungsberichte della Imper. Acad. di Vienna, XXX, 47. 
Q) Cfr. sopra pp. 40 segg. 
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cialmente Asti, Bra, Cherasco, Villanova, Buttigliera, Castel- 
nuovo, Castagnole, Neyve, Montechiaro, Cinzano, Baldichieri, 
Montegrosso, Antignano, Serrivalle, Mongardino, Scurzo- 
lengo ed altri luoghi e castelli posseduti effettivamente dal 
Visconti; i diversi feudi dei l'elletta, Roeri, Garretti, e quelli 
di molti fra i marchesi di Ceva; infine i diritti su Carignano, 
"Vigone, Carmagnola, Dogliani e piü altri possessi di Sa- 
voia, Acaia e Saluzzo, che in altri tempi. erano stati dipen- 
denti per omaggio feudale dal Comune dalla Chiesa astese. 
In genere, la cessione abbracrava tutto il paese da An- 
none e da Rocca d'Arazzo in su: queste, peró, ch'erano le 
vere chiavi di Asti, venivano conservate da quel politico 
astutissimo, che teneva pur istretto dal lato sud il paese 
ceduto al genero, mediante il feudo ecclesiastico ed impe- 
riale di Pollenza e Santa Vittoria, cosi opportunemente isti- 
tuito in favore del Porro (i). 

Ben prima di allora gravi cose erano accadute in Pie- 
monte, dove, mentre si combatteva sotto Canelli e Cortansone, 
esi negoziava tra il Visconti ela Casa reale di Francia, era 
ricominciata la perpetua guerra di Saluzzo, seguita da casi 
anche pii notevoli e strepitosi. I1 giugno 86, il l'rincipe, ritor- 
nato in Piemonte —, forse col Conte Rosso, che certo vi ricom- 
pare poco dopo —, indiceva già a' Torinesi una. cavalcata 
di cinquanta uomini; poi il 5, congregava il loro esercito ge- 
nerale presso Savigliano (2). Qualche giorno piü tardi, il 18, 
«ad istanza del Conte di Savoia» e «ad oggetto di repri- 
mere i nemici e ribelli di lui», nuova chiamata, «come di 
dovere», delle milizie di Torino, Moncalieri, Pinerolo, Ca- 
rignano, Vigone, Bargre, Cavour, Cumiana, Miradolo, Perosa, 
Val di 5. Martino, Villafranca, Gassino e forse altri luoghi, 
da trovarsi tutte pel 25, a Torino stessa, con lui e con 
Amedeo VII (1); indi, 1 1 luglio, ordine della Principessa 





.— (1) Jansv, Op. tih, 29 segg. Il contratto, oltreché nel JAmxY, doc. 
VII. $ pure in B. SaN Gioncto, aas segg. Copie antiche in piü ard 
sil che Cir. Aic. e sf. sf. Dra, ll, 20: 

(Y Arch. Com. di. Tor, Ordin, Vol. XXVII, ff. go e 3r v. 

(2) dbidem., f, 4t: Arch. Com. di Moncz, Ordim., Vol. XIV, f. 6r: 
« Requisiti per illastrem principem deminum nostrum Sabaudie comitem, 
mt in reprimendo eius hostes et rebeles cum nostri potencia eidem fi. 
diliter adsistamus, quod facere volumus, sicut decet», 
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da Pinerolo di far buona guardia dovunque (1); il 5 e il 
6, di accrescere le fortificazioni (2); il 9, di mandar clienti 
in campo (3. Le prime fazioni sono oscure, e forse non 
si fecero che incursioni, senza importanza tattica o politica ; 
ma in principio di agosto la guerra assunse d'un tratto pro- 
porzioni maggiori. Il 4, Torino mandava al Principe 100 
clienti in luogo dell'esercito generale (4); il 7, lo stesso 
Conte Rosso, che aveva indetto l'esercito di Moncalieri a. 
Carignano per quel giorno, anzi terza, ordinava a quel primo 
Comune di mandargli pure venti paia di buoi per condurre 
le vettovaglie, e di lasciar passare senza molestie gli uomini 
di Chieri coi loro carri di viveri (3). I due Amedei piom- 
barono su Migliabruna, « motta », o fortezza, tra Racconigi e 
Carmagnola: l'ebbero a patto l't t, e ne fornirono la torre (6). 
Ma la conquisia non fu cosi rapida che non paresse a' 
Savoini aver bisogno di rinforzi, cui fu mandato a doman- 
dare al Comune di Chieri Lodovico di Savoia-Acaia (7). Dipoi, 
sebbene corressero già pratiche di accordo, lasciata da parte 
Saluzzo, e varcati i fiamicelli di Maira e Varaita, si porta- 
rono su Villanovetta, che presero e misero a sacco e fuoco. 
Andarono infine a Verzuolo, ma in quella giunsero al Conte 
lettere del re di Francia, che lo invitava a partecipare con 
lui alla spedizione d'Inghilterra. Si venne pertanto ad ac- 
cordi fra Savoia e Saluzzo (8), ed il 14 fu stipulata una tregua 
per wn anno ed un giorno di contrabando, cio? di diffida, 
inchiusavi Acaía, e compromesse le differenze fra i conten- 


(0 Arch. Com, di Tor, l, c. f. 46. 

(4) Arch. Com. de Mons, 1. 6, f, 11. i Vdrch. Com. di Tor, Ordin, 
Vol; XXVI, f. 47. 

(9) ztrch. Com. di Tor, L. £4 f, 4$. 

(4) Jhidem, 1. $3. 

(5) Arch. Com. di Monc.. Ordin., Vol. XIV. f. a 

(6) SenvioN, Chron, de Sav., 351; DUPiN, Chron. de Comte Rouge, 
491 seg., ampliando il racconto ; G. DELLA CHIESA, 1051, attingendo alla 
perduta cronaca del Cabaret, come sí scorge dal conironto col Servion. 
€ col Dupin, ma aggiungendo di svo la datadella presa di Migliabruna. 

(g) Arch? Camer, di Tor., Confo Castell. Chiert, Rot. 1385-1386. 

(8) Ssxvios, Dupix e G. DELLA Crtesa, Z. cc. Alla presa di Mi 
gliabruna concorsero dieci minatori di Lanzo, mentre i resto dela ca- 
stellania lanzese pagó un sussdio di rio fiorini b. p. per la cavalcata 
dí Villasovetta (Usseotro, Zamzo, ex). 
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denti in Pietro conte di Ginevra e Oddone sire di Villars (1). 
L'attenzione del Conte Rosso si volse allora da un'altra 
parte, dov' era bene ch'ei provvedesse prima di lasciare il 
Piemonte. Perdurava in Biella e nel Biellese una condizione 
incerta di cose per i rapporti mal definiti fra l'autorità di 
fatto del governo sabaudo e i diritti del vescovo di Ver- 
celli: fra gli abitanti medesimi di quella contrada serpeg- 
giava il malumore negli animi, fomentato forse negli anni 
precedenti da Milano; del che erano segni palesi e non 
dubbi, se parecchie persone furono punite di multa per aver 
«prcfferto parole ingiuriose all'onore del Conte di Savoia» (2). 
Poco dissimile lo stato del Vercellese sabaudo, di cui era 
centro Santhi: ivi destava preoccupazioni un bandito po- 
litio, certo Bonino Carta, cui stava molto a cuore del 
Capitano Girardo De Fontana aver prigione in sue mami. 
Dal 1 al 28 agosto '866 stesso andavano pertanto quattro 
volte per pigliarlo due delle migliori spie savoine, di cui 
il documento che c'informa del fatto dice tacere il nome 
« pel meglio»; e nono poterono avere, ch morte benigna 
scampó il Carta da fine forse men pronta, ma certo accom- 
pagnata da dolorosi sapplizi (;). A compor le cose. di quelle 
parti, convenne Amedeo Vll col vescovo di Vercelli, in 
allora Giacomo Cavali, c il : di detto mese di agosto, 
stando egli ancora a Torino, stipuló seco una convenzionc, 
mediante la quale, con lieve sacrifizio finanziario, ottenne 
il riconoscimento giuridico delle condizioni di fatto in Biella. 
ed in ogni altra terra stata già della Chiesa Vercellese. AI 


(1) Arch. di St. di Tor., Prolt. duc. G. DELLA CHIESA, L. c., 0s- 
serva giustamente che la tregua fu publicata i| r$. e ben lo segue il 
Joxos, Thomas II, ss.ll «a4» del Goicu&xoN, Tíst. general, |. 437. 
€ Morerzt. IV, 166, & un errore di grafia o di stampa, ovvero di let- 
tura dell'atto originale. 

(2) Arch. Camer. di Tor, Como Castell. Hiella, Rot. 13791386: 
« quia dixerunt verba jniuriosa contra honorem domini». 

(3) Jbidem, Conto Castell. Santhià, vol. 1381-1395 : «Quorum nomina 
tacentur pro melior ad presens. qui debebant cidem [Capitaneo Sancte 
Agathe] tradere unum banaitum jllustris dnj nri nomine Poninum Cartam, 
super quo fuit pluribus diebus vigilatum, et jta faciendo casu fuit morte. 
prevents ». 
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"Vescovo ed a' suoi successori concedeva il Conte larghi 
appartamenti nel palazzo vescovile di Biella, con che faces- 
sero riparare e tenessero riparato il medesimo, ed il rima- 
nente di quello restasse a disposizione del podestà locale, 
la cui libera elezione Amedeo riservava a sé ed a' suoi 
eredi in perpetuo, come pure quella dei castellani di An- 
dorno e di Zumaclia; prometteva inoltre di assumere sopra. 
di sé tutti i pesi e tutte le obbligazioni dei sudditi della 
Chiesa di Vercelli verso la stessa, e s'impegnava a cor- 
rispondere al Vescovo tutti gli altri redditi, possessi, mu- 
lini, forni, fodri e persino roide cui fossero detti sud- 
diti tenuti in passato, incluso il pedaggio di Zumaglia, 
ma escluso ogni reddito e diritto in Verrua e S, Germano, 
che Savoia riteneva affatto per sé, Dal canto svo, il Vescovo 
consentiva che il Conte avesse il. mero c misto impero, giu- 
risdizione, omaggio, fedeltà, esercito, cavalcata e simili cose, 
di Biella, Andorno, Zumaglia e, in genere, di tutte le altre 
castella, ville e terre della suddetta Chiesa vercellese da 
lui tenute al presente; che il salario dei castellani sopra- 
detti di Zumaglia e di Andorno, stabilito in 350 fiorini o 
ducati per ciascuno, fosse prelevato su detti redditi resti- 
tuitigli; che, infine, in questi non fosse compresa la nuova 
tassa annua di focatico imposta dal Conte Verde in tutto 
il territorio savoino già spettante al vescovato di Vercelli, 
né ogni altro qualsiasi tributo che si fosse pagato al me- 
desimo o ad Amedeo VII dai Biellesi e dagli altri abitanti 
di detto territorio. Kinanziava inoltre il Vescovo per sé 
e per i suoi successori a muovere quesione o lite pei luoghi 
di Tollegno e Magliano, che si dichiarava non spettare alla 
Chiesa vercellese. I Biellesi erano riconosciuti esenti da 
ogni diritto di successione, e se questi erano restituiti al 
"Vescovo sugli altri abitanti del territorio accennato, rice- 
vevano restituzioni che ne diminuivano il peso e l'entità. 
Per ultimo, venivano confermati dal Vescovo stesso tutti 
gli atti, investiture od accensamenti del governo savoino 
fino a quei giorni; era promessa l'investitura di tutte le 
cose feudali della Chiesa di Vercelli a chi le tenesse, senza 
pretesa di retribuzione, e senza ostacolo di sorta sotto pre- 


wisis Google 





testo di fedeltà fin allora non prestata; si dichiarava rimesso 
ogni debito passato verso la Chiesa suddetta per ragione 
sia civile che criminale. La convenzione, naturalmente, do- 
veva riscuotere l'approvazione del Papa, ed il Vescovo s'im- 
pegnava di conseguir entro sei mesi a tutto carico suo 
(1). Amedeo VII non poteva desiderare di pii. 

In quei giorni (2) il governo di Acaia fu preoccupato 
dell'accolta di «genti» chc aveva luogo in Asti, dove 
sembra convenissero ragguardevoli personaggi della Corte 
viscontea col relativo seguito e scorta, Impensierito il Prin- 
cipe, correva in persona a Chicri, e di là spacciava not- 
turnamente Giacomo di Mercenasco e Michele Maymono 
con lettere ai suoi armigeri «ccampati ancora a Savigliano 
e Scarmafigi, a che si tenessero pronti a cavalcare il giorno 
€ l'ora che sarebbero loro indicati; nello stesso tempo, Fi. 
lippo Simeoni pur da Chieri, inviava in Asti Bernardo 
Gallo ad assumere informazioni piü precise sui disegni di 
Giovan Galearzo. Si riconobbs allora trattarsí di un falso 
allarme: il Visconti non pensiva ad offendere Acaia, e le 
sue «genti» riunite in Asti andarono poi in Francia prima del 
15 ottobre '86 (3). Costituivano probabilmente un' ambascieria 
pel negozio del matrimonio di Valentina col duca di Turonia, 
ambascieria di cui non ? rimas:a o finora non s'é trovata altra 
traccia. Ad ogni modo, conchiusa una tregua con Saluzzo, 
stipulata altra convenzione cc! Vescovo di Vercelli, ricono- 
sciuto falso l'allarme verso Asti, il Conte Kosso doveva cre- 
dersi libero da ogni impiccio in Piemonte, non sospettando 
alcun tranello da parte del Monferrato, mentre pendeva il 
compromesso dell'anno avanti: poteva dunque partire — e 
all'epoca del caso d'Asti credo fosse anzi gil partito — per 
le regioni transalpine, a. fine di raggiungere il re di Francia 





(1) Arch, Camer. di Tor., Conlo Castell. Biella, Rot. 1386. 
(4) Nel documento manca la date, ma nolando che il Prindipe fu, 
a suo ritorno di Savoia, occupato prima mela guerra contro Saluzzo, 
indi, in settembre, nel tuchinaggio, ron rimane altro tempo. che l'agosto. 
terminando i| rotolo col rs ottobre. Notisi anche la circostanza degl 
armigeri a Savigliano ed a Scarnafigi. 
(3) Arch, Camer. di Tor., Conb Castell, Chieri, Rot., 1385-1386. 











» Google viii 


-5- 


in guerra contro gl'Inglesi, (). Aveva appena passato le 
Alpi, quando improvviso divampó il /ucAimaggio. 

Tl ZucAinaggto fu per lungo tempo considerato solo come 
un moto sociale, una specie di /acgueríz piemontese, spon: 
taneamente originato dalle oppressioni esercitate dai nobii 
sulle plebi dei monti e delle valli del Canavese. Ma davanti 
ad un esame serio e spassionato e, sovratutto, dinanzi al- 
l'evidenza dei fatti e dei documenti cke li ricordano, questo 
concetto appare almeno inconpiuto, se non a dirittura ine- 
satto. Certo, un moto popolare vi fu, ma questo, anziché 
l'essenziale di quel fenomeno, costituisce solo l'accessorio 
iniziale. Nelle ferocie canavesane degli anni che precedet- 
tero il tuchinaggio, le maggiori e piü odiose furono opera 
piuttosto dei ghibellini — San Giorgio, Valperga, Masino 
€ loro aderenti — che dei guelfi — San Martino, Castel- 
lamonte, etc. — i quali furono invece, nobili e popolani, 
dolaranti vittime del furore nemico (2). Dei conti di Ma- 
sino é detto espressamente, in un atio ufficiale del tempo, 
Che avevano rubato e depreda:o il paese altrui, ed in questo 
e nel proprio stuprate vergini e forzate vedove e maritate 
in gran numero; ó detto di omicidi, torture, infamie di ogni 
sorta, commesse da loro contro i proprii avversari (3). In- 
vece, la sollevazione colpi di gran lunga piü fieramente i 
San Martino che i Valperga ed i San Giorgio, anzi, seil ba- 
lardo della medesima fu la forte Cuorgné, ron consta che 
i Corgnatesi operassero alcunché cortro i proprii signori 
valpergani, e casi specifici di uccisiori di nobili e stupri di 
dame non si hanno che contro persone di parte guelfa e 
savoina. Queste considerazioni dovrebbero già avere di per 
se stesse un gran peso, ma noi vedremo man mano docu- 
menti espliciti che mostreranno i tuchini strettamente uniti 
col marchese di Monferrato, e la loro rivolta connessa con ri- 





(1) Jbidem, Conto Tes., gem. di Sav. Vol. XLVl: « jn servicio 
regis francorum causa transeundi in Angliam contra regem Anglie ». 

() Cft. sopra pp. tt, 16 segg. e Conte Verde, pp. 24$, 254, 258, 268. 

(3) Arch. di SL di Tar., Prov. Iurea, Mazzo VI. Clr. SCARABRLU, 127. 
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bellioni ghibelline contro Savoia (1). Cià mi sembra dover per- 
suadere chiunque che il tuchinaggrio, anzichh come un moto 
spontaneo, va considerato come il prodotto d'istigrazioni parti- 
giane del Paleologo e dei San Giorgio, Valperga e Masino, i 
quali scatenarono il popolo contro i rivali per mezzo di 


(1) Già notó il fatto i| Semvrox, 374, e piü largamente ancora il 
Doris, sot, spiega la malizia del marchese. «Et car les seigneurs du pays... 
me vodidrent à la malice du dit marquis adherer, icellellui marquis quist 
moyen de secretement. subourner et à soy atrayreles hommes des contes 
dessus nommez, et actrayant couvertement par un faulx donne entendre , 
mist ehyne et malveillances entres les hommes susditr et leurs droict 

iers seigneurs, si que feisant contre devoir iceulx hommes se a£ouchinerrn, 
exleverent et rebellerent contre les contes susditz, lesquelx voyans que 
resister à iceulx touchins ne pouoyent pour le grant port et eyde que 
Theodore le marquis leur donuoit ceelement et ainsi couvertemant que 
si du fait des touchins tant ne quant ne s'entremist, etc ». Il passo do- 
weva esser già nella redazione primitiva del Cabaret, contemporaneo 
agli avvenimenti, giacché ha riscontro, sebbene molto pià concisamente 
im G. DELLA CiESA, ro3r, che scrive: «Et questa guerra he quela 
che Ty Savoyni domandano la guerra de tuchini, li quali se rubclloreno 
contro loro gentllhomeni.... et el marchexe li sustenia». Cabaret, Della. 
Chiesa, Servion e Dupin hanro torto solo di mettere fra i nobili, cortro 
Cui ebbe Inogo la ribellione, anche i Valperga, riguardo a' quali non 
fo che una finta, mentre vedremo i Masino unirsi a dirittura ai tuchini. 
Quanto a questo nome, B. SAN Groxoio, Crow. di Aonferr., a4, mise 
fuori la spiegazione, poi tanto derisa ; « Tuggini, che vuol dire /u//i uno, 
ovvero di sna volontà ». Il BrgToLorT, ussegg. Camaw.. lll, 169, 
pens a fuisolo, tributo; a £uinna, diritto equivalente, a suo dire, 
det primae mocit di contestata ecitenza | ed a fale comune aed 
ranza o difesa. Il SARACENO, Reg, 75, n. 1, deriv fucAino da fucAia, 
selva, « percht il cottoro abltaccio erst | boschi, le macchle s. Questa 

Megarione, che in realtà risale al DocANOE, Glos, ad verbum, & 

data pure pei tuchini della Francia meridionale cal PORTAL, Zes rmsur- 
vections de tuchins dans les pays de langue d'oc vers 13821394, in. in- 
males du. Midi, [V 433 segg.. ottobre 1392 (Cfr. anche PrriT, De í- 
chinorum rebellione in vicaria Nemausi, Parigi, 1887), che ricorda l'espres- 
sione «wnam (ouchizm nemoris ». onde fuchim ceriverebbe da fouche, 
«parte di bosco» (ma io penso «parte» semplicemente quando non 
5ía seguito da memoris. Cir. foc piemontese) non senza peró far cenno 
anche del voluto equivoco íra fuchin e coguin (briccone). La derivazione 
del Ducange e seguaci, pub, a primo aspetto, essere avvalorata anche 
dai verbi afAutAier (« les homme de ses vassaulx s'estoyent athuthiné 
contre eux») del Servion c a/ucAimer del Dupin, Tuttavia la cosa va 
esaminata meglio. Puo dirsi che G. DELLA CHIESA, /. c. interpret ri- 
bellarii, sebbene forse nel Cabaret fossero entrambi i verbi atkulhimer 
e rebeller, come farebbe pensare i| confronto col Dupin, il quale, al- 
meno, non puo aver ammesso l'assoluta. uguaglianza di significato fra 
ssi, ma: solo un'analogia, un rapporto di pensiero. Certo «ucAinos reu 
rebelles Casapieij Vercellesij » si ha piü volie in Arch. Camer. di Tor., 
Conlo Tes. gen. di Sav., Vol. XXXVIII, ff, 84 r., 88 v., etc, Ma rel 
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accorti sobillatori, che, naturalmente, non mancarono di dar 
a bere a' rozz ed ingenui montanari le solite fole degli ar- 
ruffapopoli, ricantando i nomi di usurpazione, prepotenza, 
libidine, da un lato, di giustizia. diritti, libertà, dall'altro. 
Tanto $ vero che, mentre gii elementi pii furiosi all'insor- 
gere del tuchinaggio furono i primi a quetare quando Sa- 
voia intervenne a ristabilir l'ordine e la ragione, all'incontro 
Cuorgne e le terre ghibelline, calnissime nella vera insur- 
rezione popolare, diventarono poi ostinate all'ultimo grado 
proprio allora che si comprese come l'intervento del Conte 
Rosso assodava la parte guelfa e l'autorità sabauda a tutto 
danno e svantaggio dei rhibellini e di Teodoro II. 

Le terre sollevate, non peró tutto simultaneamente nà 
con ugual successo, sembrano essere state Strambino, Ro- 
mano, carmagno, Vialfrh, Perosa, San Martino, Torre, Dairo, 
Castellamonte, Baldissero, Parella, Colleretto, Bianzb, Les- 
solo; Valli di Brozzo € di Chy, cioé, oltre questi due luoghi, 
Baio, Traversella, Drusacco, Novareglia, Vico, Meugliano, 
Rucglio, Gauna, Issiglie, Vistrorio, Villa, Muriaglio, Campo, 
Castelnuovo, Cintano, Borgiallo; Val Soana, ossia Frassinetto, 
Ingria, Ronco, Campiglia; Val d'Orco, ossia Ceresole, Ncasca 


Taccordo del 2 maggio '91,di cui sarà parola 2 suo tempo, & vietato al 
popclani del Canavese di contrarre fra loco «ligam, soctefatem seu fu- 
chimagium» Non sofisco sul seu, troppo speso usato semplicemente 
per ef, ma noto il riawicinamento delle tre parole, che fa pensare ad 
alhulhiner athouchiner), equivalente a con/ederarsi, convenire im uno, 
onde sarebbe chiara l'espressione del Dupin « s aZouchiuerent, exleverent. 
congiurare, et rebelierent confe efc. equivalente a. si collegarona (con- 

quiurarono) levarono e vibellarono contro i loro signori, In tal caso, le 
forme adiuthiner, e futhint sarebbero le originarie, da. cul derivaróno 
poi athouchiner, tuchns, fucihmi, sotto l'intlusso di pronuncie locali. 
Ma il guaio é che la parola 4uchis s'incoatra come giá si e detto, anche 
in Francia, e prima dell'insurrezione canavesana del 1386-90. Forlunata- 
mente, un documento cel 30 agosto '87 (drcÀ. Com. di Mome, Ordi, ^ 
Vol. XIV, f. 9o v.) dà la chiave del problema nella forma Juschimos, 
franc, (ous qu'en. Cosi, senza ricorrere adalcun dialetto speciale, abbiamo 
atialhiner, equivalente a devenir fout q'wn, e atoschraer equivalente a de- 
venir fous qu'un (ch'un). Dunque £uchini «quivale a confederali, congiu- 
rati e luckinagium equivale a confederazione, comgiura. B. San Giorgio 
mon meritiva tanto scherno. Aggingeró, per debito bibliografco, che 
il Boer, Za. /acquerie des tuchins (1383-385), Parigi, Champion, 1895, 
fa derivare fuchim da [uer e da chien (im alvergnate chi) ; ec il THOMAS, 
in imn. du Midi, VIIl, 99, facendone la recensione, torna alla deriva- 
zione da (awche equivalente a petit dois. 
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ana, Ribordone, Sparone, Pont; Cuorgne, San Colombano, 
Canischio, Pracorsano, Camagna, Sslassa, Barbania, Front 
ed altri luoghi minori: alcune di queste terre, per), sono 
designate solo implicitamente, o perché allora non erette 
in comunità, o per qualsiasi altra ragione. La monferrina. 
Corio accolse i tuchini e partecipó al tuchinaggio, ma senza 
sottrarsi all'obbedienza del Marchese; in altre ville, fino a 
Montaldo a nord-est ed a Cirib à sud-ovest, vi furono dei 
semplici tentativi d'insurrezione, non seguiti da effetto. Nel 
primo impeto del moto vennero presi e distrutti i castelli 
di Brozzo, Chy, Lessolo, Strambinello, Loranzà, Montastrutto, 
Arundello, Scarmagmo e Castellamonte. Sovratutto nel primo 
e nell'uttimo inferoci la plebe infellonita: a Brozzo vuolsi 
fossero morti fra' tormenti Giovanni e Margherita dei si- 
gnori di Montalenghe; a Cistellamonte, una gentildonna 
de' castellani sembra subisse l'ontosa libidine di tutta 
l'orda forsennata. Ma se anche altrove cbbe luogo qualche 
caso poco dissimile, e in Val di Brozzo si ricordano il « piano 
delle forche» e il «piano delle battaglie », e si addita una 
balza donde sí narra fosse precipitato il feudatario, non bi- 
sogna perü accogliere cosi senz'altra prova i quadri spa- 
ventosi descritti con tavolozza fantastica da alcuni moderni, 
lo strazio de' cadaveri di donne e di fanciulli, l'inflzamento 
delle teste sulle picche ed altre ncfandità che sono solite 
marratsi, e spesso farsi, ne' tumulti popolareschi, ma di cai 
mon é documento sincrono che accusi tassaivamente i tu- 
chini, oltre i brutti eccessi di Drozzo e Cas:ellamonte. Vero 
? che, per contro, par fosse ne' sollevati il proposito di di- 
struggere totalmente la stirpe dei San Martino; e ció con- 
ferma, se mai bisognasse ancora, le precedenti induzioni. 
Cuceglio, Mercenasco, Borgomasino, San Giorgio, Favrie, 
mon parteciparono al/'insurrezione se non in quanto questa 
fu pià o meno nascostamente favorita da" loro stessi signori; 
Rivarclo, Lanzo, e le terre dell'abbazia fruttuariense, o spon- 
tanee o contenute, rimasero tranquille. Un moto contem- 
poraneo degli abitanti della Tarantasia, per cui Pietro Pi- 
lori, compromesso nel medesimo, dovette poi pagare sedici 
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fioriài d'oro di ammenda (1), non sembra aver avuto 
alcun rapporto col tuchinaggio canavesano. 

Quali i capi. dell'isurrezione non dice esplicitamente 
alcun documento: pur si possono riconoscere im parte dai 
supplizt e dalle composizioni giudiziarie che per quel moto 
ebbero luogo posteriormente. [ra l'87 e l'89 fu detenuto 
por sessantotto settimane, quindi trascinato al patibolo con 
grossa catena ed appeso alle forche comitali di Cirib, un 
tal Giacomo Pichio, o Pic (2). L'1t dicembre "vo. Donifacio 
di Challant, castellano di lard, andava a prendere ad Ivrea 
altri sei «tuchini», cio? Martino bastardo dz C/allo, Fran- 
cesco detto Malacarne, Volla di Castelnuovo, Giovanni di 
Rua, Martino figlio di Pietro della Plati, o lXazza, e Gia- 
chetto detto Oysel, ossia Uccello: di questi rinvio ad Ivrea. 
stessa il Malacarne la domane, tutti gli altri il 19. (3). Impic- 
cati ad Ivrea furono pure in gennaio "gr i nominati Fietro 
Pichon, Giovanni Bianchetti, Giovanni Castargio, Petrino De 
Facio, Giacomo De Perina, Giacomo Caparia ed Anselmo 
Pillat (j); men compromessi, scamparono mediante com- 
posizione in denaro un Canturino, di Sparone, e due Cor- 
gnatesi: Marco De Ambrosio, o D'Ambrogio, ed Antonio 
Galliani (**. Notevole il fatto che di Cuorgné eri pure qual- 
cuno degli appiccati, onde si scorre quanta parte abbia 
avuto quel luogo nella direzione del tuchinaggio, mentre 
non consta per nalla che mal si comportasse centro i proprii 
signori del casato ghibellino dei Valperga. A Dard, Pietro 
Crost, inco'pato di aver nascosto in sva casa tee tuchini du- 
rante la guerra, dovette pagar poi 27 forini; e tutto un 
gruppo di montanari di Champorcher, fra cu una donna, 


(1) BERToLoTtI, II, r6, segg., 175, 357; V. 332; CIDRARIO, Confe 
Rosso, 36 segg., con modificazioni secono i documenti cve saranno man. 
mano citati; Ciónamto, Zconomia politica del itio xo, 61, q* Cdiz, 
Torino, Stamperia Reale, i854. 

(2) Arch. Camer , di Tor.. Conto Castell. Ciri, Rot. 1387-1389. Af- 
fatto insufficiente il cenno ia BERTOLoTTI. VIIT, 1: 

(3) Arch. cit, Conto Cuitell. Fard, Rot. 1390-1391. 

(4) Jbidem, Conto Castell, Jvrec, Rot, 13901392. 

(S) CiokARIO, Cone Aosso, 39. 
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mno di Vallesa ed uno di Gressoney abitante in Donnaz, 
venne multato. con diverse proporzioni secondo i singoli 
individui, per «aver conversito coi ribelli, ad onta delle 
gride fatte al riguardo», Fra gli altri, Giovanni de Concenze 
detto Herde, e Pietro Pinoto cbbero pena pecuniaria di 
molto superiore a' compagni, perché dubitavasi «avessero 
corso coi tuchini », e parcva accertato avessero loro som- 
ministrato vettovaglie (1). Solo per quest'ultima colpa pa- 
garono ammenda i Lanzesi Oberto Loserato ed Antonio di 
Orengis (2) Rigaldo di Barbunía (3) e forse altri, mentre 
a Cirib un carpentiere rissoso e franca lingua, piü volte con- 
üannato per ingiurie, ma pur buon zomo ed abile operaio 
se adoperato ne' lavori del castello dal castellano medesimo 
Guione o Ghicne Provana, mettevasi d'un tratto a vociare: 
« Vivano Savoia ed il Popolo, e muoiano i nobili». Forse 
perch non era ritenuto pericoloso, certo avnto riguardo alla. 
sua umile condizione, non fu multato che nove denari (4); 
ma Giovanni del Deserto accusato di meditare un tra- 
dimento in Montaldo a favore degl'nsorti, e fuggito dalle 
carceri del castello in cui era stato subito imprigionato, 
non ebbe grazia finchb Martino di Castiano pagó in suo 
nome nove lire e nove soldi imperiaii (s). Persino a Biella 
leggesi in quel torno essere stata imposta multa di i9 ge- 
novine d'oro a Martino di Martinogiio perchb sua moglie 
aveva, al solito, detto parole « contro l'onore del Conte di 
Savoia », od almeno era questa la voce (6). Gli à che, infatti, 
anche le donne s'erano messe della partita quanto gli uo- 
mini, partecipando vivamente all'insurrezione: pi. facile su 
di loro l'azione sobillatrice degli agenti monferrini. Cosi se 
!a moglie di Grazioto Paroto, di Lanzo, fu punita solo por 
aver portato un canestro di pane e di sale a tuchini presso 





(1) Arch, Camer. di Tor., Conto Castell. Bard, Rott, 13884389 € 
1391-1392. 

(2) Usstto, Lanzo, 222, n. 1; Bexrotorrt, III. 307. 

(9. erch. Cumer. di Tor, Conte Custell, Cirlh, Roit. 13871386. 

(4) Dbidem. 

(5) circh. 

(6) Ibidem, Conto Castell, Biella, Rot, 





L. Conto Castell. Montaldo, Rot. 187-1389. 
1357-1391. 
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Corio, e per certa mala parola profferita contro le pu- 
bliche autorità (1), un'Alaina Plota dovette sborsare tren- 
tasei lire per aver strappato di mano a prete Antonio Fi- 
liarello certe Jttere che il Capitano di Piemonte gli aveva 
commesso di recapitare al Conte Rosso, e principalmente 
per aver indi rivelato i] contenuto delle medesime a' ribelli 
e nemici di Savoia. Piü grave ancora sarebbe il caso di 
wna tal Montanegra di Val Sesía, su cui pesó l'accusa — 
ma non fu provata — di aver cooperato al saccheggio di 
Montestrutto: é per) dubbio se trattisi davvero di una 
donna oppure di un uomo (2). 

I primi tumulti ebbero luogo ancora nell'agosto *86, e piut- 
tosto verso la metà del mese che dopo, se non à un equivoco 
che fin dal 2; Amedeo VII, informato in Francia dalla 
madre di quanto accadeva, vi destinasse come suo capitano 
d'armi Ottone di Grandson (. Ad ogni modo, già il r 
settembre il Principe chiamava a. Torino l'esercito di Mon- 
calieri pel 15, con vettovaglie per un mese, « per certi ardui 
affari allora allora occorrenti» (4j ed a' Torinesi doveva 
pur esser stato rivolto ugual invito, se il 3 ordinavasi, sotto 
pena di ventiinque lire, che chiunque avesse trovato il 
vessillo del Comune stesso di Torino, non piü a «uo posto, 
dovesse conseznarlo immediatamente, e l'r1, invece dell'e- 
sercito, deliberavasi dal Consiglio comunale della città di porre 
40 clienti a disposizione di Amedeo di Acaia (s). I disor- 
dini canavesari, intanto, crescevano e si aggravavano: il 
Grandson, venato a Torino per l'appunto, mostrava la miglior 
volontà, e seco si adopravano Guglielmo di Nucetto, Gian- 
nino di Bresss, Giacomo di Mulandon ed un certo Ange- 
Vino, scadiero o venturiero che fosse. Ma gli mancava il 








(1r) Usseota 

(2) Arch. cib, Conto Castell. Iorea, Rot, 13861388. 

(3) Senviow, 374 ; Deris, so2. La data & in un. documento dell Arcá. 
Cumer. di Tor., Conto Cailell, anth, Vol. Ml4, un po' tardo 
quindi, come si vede, eroerció non del tutto Ineccepiblle, 

(4) Arc^ Com, di Mouc., Ordin, Nol. XIV, f, 24 v. ed ins.: 
« pro aliquibus arduis super occurentibus ». 

(s) Arch. Con. di Tor., Ordin., Vol. XXVII, fi, 64 e 69. 
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denaro; onde, nello stringente bisogno. tolse a prestito 500 
fiorini dal Nucetto medesimo, che ne fu poi rimborsato sol- 
tanto molti anni dopo. Raccoglicvasi cosi intorno a lui, sti- 
pendiato con quel denaro, un buon nerbo di cavalieri, tra 
cui sincontrano i pii illustri nomi della nobiltà subalpina, 
traente lieta, ma non senza soldo, alla guerra contro i vil- 
lani delle valli del Canavese, Erano dunque nel novero Bu- 
rono di Piossasco, Amedeo di Boglio; Giovanetto, Orsino 
e Giacomo di Romarnano; Giovanni di Virle, dei Roma- 
Enni ancor esso; Michele di Luserna, Gualtieri Proglia, 
Antonio Oggeri, Vieto di Settimo, Antonio di Macello, 
Giorgio Dalpozzo, Vespono di Nucetto, Giovanni De Cella, 
Percivalle di Delmonte, Giannino Gribaudi, Domenico Ca- 
prello, Riccardo di Villarferley, Michele di Guya; poi altre 
genti di ventura d'ogni paese — un Dalays, un Dlertoletto, 
Antonio di Viterbo, Bellue| di Racconigi, Franceschino 
Gadan; Ardizzone di Ricavel, Antonio Caresano milanese; 
infine una compagnia di balestrieri moncalieresi (1). A. 
queste forze dovevano aggiungersi quelle del Principe, che 
il r5 richiedeva da capo l'esercito generale di Torino (2), 
prorogandolo peró subito il zo, come pur quello di Monca- 
ri (3). Ad Acaia giungeva ad un tempo richiesta di 
aiuto dall'antipapa Clemente VII, stretto in Avignone dal 
visconte Raimondo di Turenna; ed Amedeo mon volle in 
tale frangente mancare al cognato ed alla moglie implo- 
rante per lui. Il 2o, Torino mottova 15 clienti a disposiziono 
della Principessa persoccorrere il Pontefice (4); il 23, altri 
me concedeva Moncalieri; i| 26, i| Principe si dirigeva 
verso Cirià, Rivarolo e Castellamonte, dove rimase poi ino 
al 17 ottobre successivo; i| 28, si facevano in Pinerolo le 
mostre degli uomini destinati ad Avignone per due mesi (s); 
il 29, infine, chiedeva Amedeo un prolungamento di otto giorni 











(0) Arch. Comer. di Tor., Conto Custell. Sinthià, Vol. 1412414. 
(2) Arch. Com. di Tor, l. c.. f. 69. 
Qi Arch: Com; dt Aon 

(4) zirch. Com. di Tor. 
(s) SaRACENO, 71, 73,75 Seg. 
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nel servizio di quelli che aveva con sé (1) e che, realmente 
trattenuti oltre il termine della concessione comunale, non 
erano ancora stati pagati il 6 novembre (2). Ottone di Grand- 
son aveva preceduto colle proprie genti quelle del Principe, 
studiandosi sopra ogni altra cosa d'impedire all'insurrezione di 
estendersi maggiormente edi guadagnare le terre direttamente 
soggette a Savoia, Cosi, per ordine suo, fin dal 27 settembre 
suddetto. PietroF'assano conduceva un carro di verrettoni da. 
Cirià a Rivarolo a difesa del luogo contro i ribelli (3); e pi 
tardi, in novembre, Antonio di Strambinello andava, parimenti 
per mandato di lui, al marchese di Monferrato, a fine di ap- 
pianar seco Ia questione dcl porto di Verrua, che sembra fosse 
bensi connessa con un'altra di confini tra questa villa e Cre- 
scentino, ma in cui la non chiara partecipazione del l'aleo- 
logo faceva a ragione sospettare un pericolo vicino o remoto. 
Castellano di Verrua per Savoia era Antonio di ltivalba, 
womo prode e tenace, la cui energia avremo ad ammirar 
meglio fra poco. Appunto pel dibattito con Crescentino, egi 
mandava il 9 di quel mese un corriere ad Amedeo di Acaia; 
ed intanto vigilava con grande attenzione alla sicurezza 
della terra aflida....1, sorvegliando i molti nemici esterni 
ed interni, palesi e segreti, ond'essa era minaccata, 
Poco prima del 20 novembre medesimo, i tuchini, spal- 
leggiati da Teodoro IL scendevano da' loro monti fino 
al Po e correvano il territorio di Verrua, riportandone ricca 
preda d'uomini e di bestiame. I1 Rivalba spacció tosto Ni- 
colino Zocco al Capitano di l'iemoate per noficargli T 
corso e chiedergli consiglio ed aiuto, talché poco stante il 
Grandson mandó cinque clienti a presidio del castello: 
piccola forza contro le turbe dei ribelli canavesani e, peggio, 
contro i Monferrini, quando si fossero scoperti publicamente 
nemici; bastante tuttavia a dar man forte al castellano per 














(0) Areh, Com. di Tor., Ordin. Nol. XX VIL, f. 1. Fra. questi clienti 
destinati ad Avignone erano pure alcuni Saviglianesi (TextkrrI, I. 336). 

(a) Arch. Com, di Monc,, Ordin., Vol. XV, f. 367. Clr. TvutkrI, 
1 





, 36. 
(3) Arch. Camer. di 





» Conto. Castell. Ciri, Rot. 1385 1387. 
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contenere qualche borghese mal intenzionato, di cui indo- 
vinava e forse risapeva per altro inganno i disegni. Certo, 
si ordiva una trama nella piazza per introdurvi il. Marchese, 
ed il vigile ed attivo Rivalba neinformava il solito Capi- 
tano — che sembra fosse il Grandson, non il Challant —, 
indirizzandogli il 16 dicembre (Giacomo Zostro, luogotenente 
del castellano di Rivoli, con notizie al riguardo. A1 virandson 
parve dover conforire 
sé verso la metà di gennaio dell'87: nellaquale occasione sembra 
dovesse mandare unntera compagnia di armati a Verrua 
per espressa domanda fattaglicne dil castellano a mezzo i 
un suo famiglio come condizione necessaria al suo tempo- 
raneo assentarsi dal luogo (i). Ed Antonio fu nvero, tra il 
1; ed il 23, a Rivarolo, Torino, Ivrea, Lanzo: parl con 





proposito col Kivalba, e chiamollo a 


Ottone della cospirazione ordita da' nemici; e provvidero 
insieme al riparo (2). A quel tempo Dona di Borbone aveva 
mandato in Piemonte Guigo Marchiandi, che si trovava a 
Cirió, a quale oggetto precisamente non consta. (3): intanto, 
nel gennaio stesso, i tuchini assediavano Montestrutto, che 
poi presero e distrussero, e sembra minacciassero anche 
Settimo Vittone, in cui soccorso and) com cinque cavalli 
Antonio Bondone, vicecastelano di Dard (4). Del resto, 
per questi mesi, cio? gli ulümi dell'8ó ed i primi dell'& 
scarseggiano deplorevolments le notizie, e solo & ben noto 
come le terre sabaude attendessero sopratutto a fortifica- 
zioni e guardie, essendo dovunque vivo il timore (s). 

Non grave in sé, ma molesta e capace anche di cven- 
tuali complicazioni, fin dall'Ss era sorta una questione fra 





(1) «Signifficando eidem quod ipsi castelano micteret societatem in 
garnisone ad eo quod ipse castellanus coloquium habere posset cum dno 
Sibitaneo in Ripparolio occasione guerre Dnj et marchionis Montierrati v 
Si dovrebbe dedurne che fin dal gennaio "87 la guerra con Monferrato 
5i considerava aperta; ma il docunento & scritto dopo. 

(a) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, Verruz, Rot, 18s 1388. 

(3) uide, Conto. Castel. Ciri?, Rot, 1385-1387. 

(4) iidem; Conto. Custelt, Bard, Rot, 13$ 1387. 

(s) «Irch. Com. di Mouc., Ordin. Nol. XIX, fl. 42 r.. ed ins. 
Arch. Com. di Tor., Ordin , Vol. XXVII, l 12 v., a9; zlrck. Com. di 
Chieri, Convoc., Vol. XXIX, i. 13 r4 18 r4 Tentatri, l, 339. 
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Savigliano e Cherasco pel passo del Grione. Trattavasi di 
una di quelle vertenze cosi frequenti fra Comsne e Comune 
che, nel cuore di uno Stato medesime, non avevano alcuna. 
importanza; ma qui poteva essa ricoverne per esser l'un 
luogo sabaudo, l'altro visconteo. Crebbe la contesa nell'86, 
ed il 25 novembre Savigliano spediva il proprio vicario con 
sei savi al capitano di Cherasco per appianare, so fosse 
stato possibile, ogni differenza. Fu compromesso ne' due 
supremi rettori: tempo utile a questi per definirla questione, 
due mesi, Non essendosi approdato a nulla, fallito anche 
un nuovo congresso a Montemaggiore in febbraio '87, cui 
tennero dietro altri inutili negoziati, intervenne il Comune 
di Bra, ch'era pur interessato nell'affare, offrendo il 14 aprile 
la sua mediazione, Esclusi gli uomini dell'un luogo dal ter- 
ritorio dell'altro, le cose pigliavano brutta piega: fu quindi 
gradita l'offerta braidese, e si fece nucvo compromesso fino 
al 26 maggio, con che fosse libero lo scambio di comuni- 
cazioni fra gli uomini di Savijiano e quelli di Cherasco. 
Senza bisogno di contrarre una speciil lega fra loro, Che- 
rasco e Bra, entrambe viscontee, avevano peró in quest'af- 
fare ugual interesse rispetto a Savigliano; talché é naturale 
procedessero d'intesa al riguardo. Doveva darare l'utimo 
compromesso fino a San Michele (29 settembre), ma vuolsi 
che fin dal 10 si venisse ad una soluzione definitiva, e che 
3l capitano di Cherasco facesse rendere a' Savig'ianesi le cose 
tolte loro durante i| disaccordo. Ma. di certo non vi ha 
mulla (1), fuorché a quell'epoca Cherasco e Bra non erano 
wh piü viscontee, ma turonesi, 

Tl contratto nuziale del 7 gennaio '$7 fea Valentina 
Visconti e Luigi duca di Turonia era stato reditto e firmato 
in Parigi, non avendo encora passato le Alpi i rappresen- 
tanti francesi nominati nell'autunno precedente (2). Il ma- 
trimonio, in realtà, non fu per allora effettuato: nondimeno 








(1). ie. e st, st. di Dra, 1, 168 seg. ; TuxLETTI, I, 337 segg. Cfr. 
arhe NovkLLIs, M. di Sawgl., 192 seg. 
(a) Cir. sopra p. 47. 








ssusss Google 


m 


ib fratello di Carlo VI chiese ed ottenne di esser tosto 
immesso nel godimento della dote della sposa. A Pietro 
d'Orgemont, Arnaldo di Corbia e Giovanni de Bordes, 
avviai verso l'Italia, furono da Luigi aggiunti il 2 febbraio 
Francesco de Chassenage, Eudes de Tasseron e Morino de 
Tourzl (1); e non andà molto che, i| 7 aprile, Giovan 
Galeazzo confermava i preliminari del 26 agosto '86; la 
domane, il contratto del 27 gennaio successivo. Or dove- 
vano i comnissari franc 





sb verificare il valore della contea. 
di Asti e riceverne la consegna: in particolare, al Chasse- 
nage, nominato governatore, toccava procurare il giura- 
mento di fedeltà delle terre e dei feudatari ond'era costituita 
la dote piemontese di Valentina. Dieci giorni dopo, il conte 
di Virtà delegava Pietro Di Corte ed Antonio Torrielli a 
rimetcre l'Astigiana ai procuratori del futuro genero, e ne* 
di seguenti comandara alle diverse località comprese nella 
dotazione di far omaggio al nuovo signore, sciogliendole 
perció dalla fedeltà verso di lui committente. La cosa, peró, 
non ebbe luogo senza proteste: dei commissari turonesi e 
viscontei, reciprocamente, sul valore della contea di Asti; del 
Comvne astese, contro l'avvenuta. cessione, contra. a" patti 
suoi ceditizi del 1379 (2). Bisognà che, oltreil Corte ed il 
Tornielli, si recassero successivamente ad Asti, con nuovi or- 
dini viscontei, i segretari Dartolomeo Di Jacopo (3) e Luca 
di Roncarolo; e soitanto I'8 maggio fu prestato dalla città il 
giuramento al nuovo signore. Anzi non fu che il ro che 
sette rappresentanti degli sposi — per Valentina fungeva 
Bartclomeo Guasco, governatore della contea di Vertu, il 
quale avevala pure rappresentante nell'atto nuziale — po- 
terono finalmente avere i| possesso effettivo di Asti nà 
senzs aver prima giurato in nome de' lor mandanti gli ac- 
cordi suaccennati del "79, costituenti come una carta di fran- 
chigia del Comune. Il di medesimo, Clemente VII, dalla 




















(1) Arch. Com di Cherasco, Mazzo IV, n. 26. Cfr, AURIANI, Znfice, 72. 
(2) L'età del Conte Verde, 251. 
(3) Le credenziali al Di Jacopo, in data aS aprile, in. ^lrcA. Com. 
d'édits, ML, at, 3. 
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sua sede pontificia, dichiarava, in qualità di amministratore 
dell'Impero vacante, autorizzare per parte sua il matrimonio 
della Visconti col duca di Turonia, e confermare al mede- 
simo i domini per esso acquistati. La domane si fermà 
Yalleanza dello Stato astese con Milano; il 15, fu nomi 
mato podestà di Asti l'alessandrino Pietro Ghilini, c già 
era stato proposto all'afficio di tesoriere e ricevitor generale 
del duca un cittadino astigiano, Giovanni Tinelli. Alla fedeltà 
della capitale segui quella delle ville del territorio e de' 
vassalli. Fin dal :2, giuravano Villanova, Duttigliera, Ca- 
stelnuovo, Castagnole, Neyve, Montechiaro, Cinzano; dal 
13, Castelvecchio d'Asti; dal 14, le castella della citi; indi, 
i i5, Bra, Baldichieri, Vigliano, Cherasco, Azzano; il 16, 
Celle; i 18, Sessante, Montegrosso, Antignano, Cinalio; 
il 19. Serravalle; il 21 e 22, icastelli di Cherasco e di Bra; 
3l 29, Priocca; il 3o. infine, San Marzanotto, Scurzolengo. 
Mongardino, Portocomaro, Castelalfzro, Castiglione (1). E 
già dal 26 cra stato nominato podestà braidese Giovanni 
Aribildi che prestó giuramento agli Statuti comunali e 
ricevette balia dal Consiglio del luogo il 28; quindi, il 2 
giugno, era tutta una serie di provvedimenti volt! ad as- 
sicurare la tranquillità del paese, Tra quesi, vuolsi rivor- 
dare sovratutto il divieto, sotto pena della forca, di pro- 
nunciare i nomi di parte guslfa e grhibellina, di portar armi 
per le ville, di falsare i pesi e Je misure, nonché quello di 
andar attorno dopo il suono dell'ultima campana, ed altre 
disposizioni sifatte (2. Il 17 giugno, anche Cristoforo e 
Giacomo de' marchesi di Ceva prestavano omaggio a Va- 
lentina ed al marito, e cosi faceva il 21 agosto il marchese 
Ghilardo (3); invece, alcuni altri membri della famigrlia ricusa- 
rono obbedienza al principe francese, apprestandosi a resi- 
stere colle armi alle sue ingiunzioni. Tali Giovanni, Aimone 
e Manfredo, figli di Oddone, e Carlo e Gionrio, figli di Bo- 
nifacio; il primo dei quali, unitamente al Comune di Ceva, 




















(0 Jae, 33 sega. 
(a) Féic, ste st. Bra, VM, a03. 
(3) Hfreh, di 5L di. Tor Prov., Mond., Mazzo Xl. 
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conveniva il r9 giugno suddeito, nel borgo superiore di 
quel luogo, coi signori e colle Comunità di Castellino e di 
lgliano riguardo agfi obblighi rispettivi (i), e cosi. meglio 
poteva tener testa alle minaccie straniere, Anziché cedere, 
quei marchesi contrastarono persino alle forze armate in- 
viate in quelle parti dal governo turonese nella prima metà 
di luglio (2), e rimasero fieri e renitenti fino al 28 giugno 
"88 (3) ed oltre. 

Nel resto del Piemonte si svolgevano frattanto gli altri 
gravissimi fatti, di cui abbiamo veduto il priacipio. In 
marzo 87 il Comune di Savigliano, non impedito dalla 
questione con Cherasco, mandiva milizie ne! Canavese in 
servizio del Principe (4) mentre dal z4 di quel mese al 
6 aprile il castellano di Verruz si recava a Cieri per avere 
vettovaglie, che trasportb indi nella sua piazza, a üne di 
provvedere all'eventualith di ur assedio, cui riteneva immi- 
mente, e che incominci) infatti non molto dopo (s). Tra il 
23 ed il 25 aprile stesso par fossero dalle genti di Savoia. 
e di Acaia riportati parecchi successi sopra tachini, di cui 
buon numero fü preso e morto (6). In quella, il 24, il Conte 
Rosso, già tornato di Francia a RHipaglia, intimava ai 
Chieresi lettere di cavalcata per tutti i fanti e cavalieri del 
lor Comune, da trovarsi a. Cirié il 20 maggio prossimo, con 
armi, vettovaglie, arnesi ed ogri cosa necessaria, sotto com- 
minazione di gravi pene a' renitenti (7). Ma, sebbene in 
quel mese di aprile andassero parecchi messi savoini a 
Pavia per conferire ed intendersi col Visconti (8), Giovan 
Galeazzo — che col sacrifizio dell'Astigiana credeva di es- 
sersi assicurata la protezione del re di Francia, onde men 








(1) Zibi. di S. M, in Torino, Cod. 8. 

(2) Ric. st. e st. Bra, ll, 206. 

(3) Janet, 4o. 

(4) TonLETTI I, 336. d 

(S) Zirch. Cumer. di Tor, Conto Castell. Verrua, Rot. 1385388. 
(6) SARACENO, 75, 

(7) Arch, Com. di Chieri, Convoc. Nol, XXIX, f. 22 y. 

(8) irch, Camer. di Tor, Conto Castell. Ivrea, Rot. 1386-1388. 
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gli abbisognava l'amicizia sabauda — non volle o non seppe 
frenare le velleità bellicosc cd i mali irtrighi di Teodoro II, 
rivendicante gli antichi diritti o pretese su metà d'Ivrea ed 
altri luoghi e castelli subalpini. Continaavano e crescevano 
i timori per Verrua, donde il 28 mardavasi dal Rivalba 
al Principe ed a! Capitano di Piemonte a chiedere scccorsi. 
di genü a presidio della terra, e il : maggio andava un 
suo fuuiylio a Rivarolo, presso il Grandson medesimo, a 
riferire sopra una nuova trama — seppur non era sempre 
la stessa — per dare illuogo almarchese di Monferrato (1). 
Col quale omai potevasi considerare aperta affatto la guerra, 
se nel Canavese appariva a' suci soldi, ostilmente a? Sabaudi, 
un condottiero che in pochi anni doveva diventare il ter- 
rore del Piemonte, allora veniva in soccorso de' tuchini 
per incarico pih o meno segreto del Paleologo. Era questi 
Facino Cane, per sorvegliare il quale cominciava dal 3 
maggio il De Fontana, sempre Capitano di Santhià, à man- 
dare in piü luoghi abili spie, dirigendo indi messi colle in- 
formazioni raccolte al Conte di Savois ed al suo luogote- 
nente di qua de" monti; e questo durü da quel tempo fino 
al 6 settembre, ciob a guerra finita (2). Il buon Girardo 
pose anche due uomini a guardia del campanile di Tronzano 
durante tutti quei mesi (3), e cooperó del suo meglio alla 
difesa del territorio savoino quando sembra che in un com- 
battimento colCaneil Grandson fosse atto prigione, benchà 
indi a breve siriscattasse e riappaia pertanto in libertà (4). 
É forse in questa circostanza che da Cirio, pure in principio 


(1) didem, Conlo Castell, Vera. 
(2) «Ad expensas nunciorum facis hinc jide per ipsum Girardum 
in guerris marchionis Montisferrati causa sciendi nova et facta dicti do- 
mun) marchionis et facta Facinj cauis et xentissue, et notifficandj jllustri 
do nro comiti et suo locumtenenti, XXXV, Aor. ducatus 

(3) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, Crit, Rot. 136541395. 

(4) SeRvION, 375; DuriN, so2. Documenti che attestano i[ fatto, 
mon «omo : ma '* grave argomento che il passo dianzi riferito del conto 
sincrono della castellania di Santhia mostri Facino Cane nel Canavese 
dal 3 maggio 87. D'altronde il Servion ed il Dupin ccpiano il Cabaret, 
contemporaneo e a proposito di questa guerra abbastanza ben informato. 
1l Grow, aeino Cune, in Arch, Sor. Lomb, S. I, IV, sa, trasporta. 
1 fatti oltre il 14001 : 
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di maggio, furono spacciati di notte tanti messi a Rivarolo, 
Pinerolo e Lanzo (:), ed il Principe, che il 13 dei mese 
occupavasi ancora di certa questione fra i Comuni di Fos- 
sano e di Villa per cui andó a Dusca Giovanni De Brayda 
innalzato all'uffio di cancelliere (2), quel di stesso o la 
domane scriveva a tutti i Comuni del suo Stato, raccoman- 
dando loro caldamente di star sall'avviso e far buona guardia, 
mon lasciar andare alcuno a condur mercanze in luoghi 
pericolosi, ridurre viveri e robe ne' fortalizi (3). Il 18 si 
era omai sieuri a Verrua che il Paleologo sarebbe venuto 
contro la piazza; l'incertezza era solo del quando; epperó 
andava ad assumere informazicni al riguardo un certo Uber- 
tno Calinno (i) Due giorni depo, il Comune di Savigliano 
riceveva diflida dal marchese di Monferrato di sottomettersi 
alla sua obbedienza, con. minzecia, in caso di rifiuto, di un. 
prossimo attacco. Grande lo sgomento: convocasi di urgenza. 
i| Consiglio della villa, e cinquanta censiglieri su cinquanta 











quattro deliberano di opporre vitrorosa resistenza, eleggendo 
vna Commissione di otto savi con mandato di far riparare 
le torrette di gruardia, assoldare e regolar le scolte, sbarrar 
le strade, chiuder fiumi e bealere, dirigere ogni lavoro, 
stabilir consorzi cd imporre penalità. A" confini sono poste 
vedette, si spediscono qua e là mess: ed esploratori; altri 
quattro savi ricevono l'ufficio di visitar gl 
Col vicario, e rfferire in proposito per iscritto (s). Anche 
le altre terre sabaude si mettono in guardia: a Torino, il 
21, si mandano quattro uomi 











spaldi insieme 





à a custodia del campanile 
an Giacomo, punto importante per sorvegliare le eventuali 
mosse di armati verso la città dalla parte pià temuta del 
Canavese (6); a Chieri, il 22, si pensa di assoldare a difes 









(1) clreh. Camtr. Conto Castel. Ciri?, Rot. 1385 1387. 
(2) fidem Conto. Custeli, Zusca, Rot. 1388-1387. 
(3) Arch, Com. di Mone. Ordin Nol. XIV. (67 ». TURLETTI, L, 340. 
(4) Arch. Comer di. Tor., Conto. Cael. Verrua, 38s 1388. « ad 
sciendum et audiendum quando dns marchio predictus venire debebat et 
prOposuerat versus et conta Verrutami 
(s) TvuL&rm, I, 349. 
(6) -Irch. Com. di Tor, Ordin, Vol. XXVII, f. 46, 
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wna bandiera di fanti (1); da Verrua, i| 25, à mandato a. 
Rivoli dal castellano un tal Bertino Lombardi, di Rivalba, 
a notificare al Conte Rosso — omui disceso in Piemonte, 
appena ricevuto l'annunzio della prigionia del. Grardson (2) 
— che l'esercito monferrino deve proprio venire contro la 
terra. Ma il gran da fare à sempre a Savigliano, dove il 
22 suddetto un'altra Commissione, pure di otto borghesi, & 
incaricata di combimare col neo-cancelliere De lirayda per 
trovare e distribuire armi in. quantità sufficiente. forti- 
ficano intanto la torre di Marene ed il campanile di San 
Pietro dentro Savigliano stessa, sono riparate le porte, e si 
ordina che chiunque tenga armi debba farne consegna al 
chiavaro entro lo spazio di tre gicrni; chi non ne ha, se 
ne provveda dal medesimo, presso cui sono a disposizione 
de' richiedenti, mediante certa somma prestabilita, ottanta 
paia di corazze, altrettanti palves, centoventi archi con 
dodici saette ciascuno, venticinque balestre, ugual numero 
di bracciali e due casse di verrettoni. Il vicario di Chieri 
informa il saviglianese delle mosse e delle intenzioni nemiche, 
onde il Consiglio comunale di Savigliano, vedendo che le 
cose premono, divide il presi 








io el P sobborghi i 





n quattro. 
sezioni, provvedendo che ciascuno si difenda per sé ed 
espellendo dalla villa tutti i forestieri (3). Ma, da. parte. del 
Paleologo, queste minaccie verso || Piemonte meridionale 
mon erano che una finta. Sembra bens! che stavolta egli 
difüdasse lealmente i due Amedei (4), ma accennando mi- 
litarmente da una parte, colpi invece dall'altra, Invano En- 
rietto Simeoni era spacciato fin dal z3 alla volta di Pavia 
per recar lettere di urgenza a Bionca di Savoia, a Giovan 
Galeazzo Visconti ed a Manfredo di Saluzzo-Cardé (5): 








(5) ZArch. Com. di Chieri, Convoc., Nol. XXIX, f. 26 r. Una ban- 
diesi era di ag nomini. 

(Q2) zIrch. Com. di Tor., Conto Castell, Verrua, 1, c. 

(3) ToxLerrt, I, 340 segg. 

(9) E' curioso, peró, che nei documenti sincroni non si parla della 
disfida prima del o, diot dopo la sorpresa di Balumgero. Che debba 
intendersi nel senso, non di cichiarazione di guerra, ma di invito a bat- 
taglia campale ? 

(5) SasAcENO, 76. 
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neanche allora il Conte di Virtü volle o poté trattenere 
Teodoro; e forse era omai troppo tardi, 

Teneva il castello e luogo di Balangero, come feudo 
di Savoia, Bartolomeo di San Giorgio, per tradizioni fami 
gliari amico di Monferrato e stretto naturalmente a tutti i 
ghibeliini del Canavese contro i guelfi or difesi dal Conte 
Rosso. Tra lui ed il Paleologo mon fu difficile l'intesa. La. 
mattina del 27 presentavasi pertanto i| Marchese dinana 
alcastello di Balangero: fu messo dentro amichevolmente. 
Ma quando si attentó ad entrare, non nel «ridotto». ma. 
mella «villa», trovó in armi i borghesi, che gli tennero 
testa feramente (1). Da Cirib correva tosto un messo a 
Rivaroclo a dar notizia dell'accaduto al Capitano di Pie- 
monte — or di nuovo Ibleto di Challant —, e dicevasi 
anche data a Teodoro II la vicina terra di Mathi (2) 
Ratta fama volava pure a Rivoli ai due Amedei, i quali 
tosto chiedevano soccorsi a. Torino, a Moncalieri, a Chieri, 
alla mobiltà subalpina (3) indicendo quel di medesimo 
alle milizie comunali, cosi a piedi, come a cavallo, di tro- 
varsi la sera stessa in tutto punto ad Alpignano «per 
quanto aveano caro l'onor di Savoia» (4) Sempre il s7, i 
Torinesi, rafforzate a. furia le proprie fortificazioni, manda- 
vano a concertare co' Moncalieresi intorno alla domanda 
dell'sercito (s); il z9. perduravano i fortissimi timori a 
Savigliano, ma la domane questo Comune veniva assicurato 
che la guerra monferrina non sarebbesi estesa fin là, onde. 
tornava alle occupazioni consuete, salvoché vennero inviati 
due ambasciatori ad Amedeo di Acaía (6). Questi, infatti, 
appunto i| 3o maggio, aveva indetto un'assemblea degli 

















(1) Arch. Camer. di Tov., Cono Castell, Halangero, Rot. 1387-1391 

(2) dóidem, Cwnto Custell. Cirit, Rot. 1385 1387. 

(3) Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol XIV, f.72 si Arch. Com. 
di Tor., Ordin., Vol. XXVIII, f. 487 SAxACENO, 76, dove, pero, la da 
* 1$ maggio» va correita in «27 maggio » . Cfr. anche Ussratio, Zawzo, adi. 

f 10 dre. im. di Chr Convoc., Vol. XXIX, ft. a7 v. 
(S) Arch. Com. di Monc., l. c. 
(5) TonterTI, I, aar. 
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Stati a Pinerolo, commettendo insieme nuove fortificazioni (1) 
e chiamando gli eserciti comunali a Vigone pel giovedi 6 
prossimo giugno, con viveri per venti giorni (2). Altrettanto 
scriveva con lui a' fidi Chieresi il Conte Rosso, non piü 
contento de' soli 60 balestrieri chiesti loro forse il di in-. 
nanzi (3. Il 3 giugno, continuavano le vecette a Torino sul 
campanile di San Giacomo di Stura (4), mentre venivano 
fortemente presidiate dal Principe le terre piü esposte a 
sorprese nemiche (s) e da Verrua l'attento castellano man- 
dava Melano di Rivalba, suo parente o vassallo, e Nicolino 
Zocho, o Zocco, ad annunziare ad Amedeo VII, in Rivoli, 
che quel di stesso il marchese di Monferrato doveva porre 
il campo dinanzi alla piazza da lui comandata (6). La do- 
mane, il podestà d'Ivrea mandava un tal Giovanni d'Andrea. 
ad avvertire il castellano di Bard, allo sbocco di Val d'Aosta: 
verso lvrea stessa, che facesse buona guardia stante la 
prossimità delle genti marchionali (7) e subito il castellano 
anzidetto — era Bonifacio di Challant, indi maresciallo di 
Savoia — destinava Giovanni Grand, forse la stessa per- 
sona che il D'Andrea, a portare a due subi consanguinei, 
Aimone e Francesco, ed al balivo di Aosta le lettere del 
podestà eporediese contenenti la notizia che il Paleologo 
si dirigeva verso la valle augustana con iatenzione di pe- 
netrarvi (8). Pure il 4, il Capitano di Piemonte spediva. Ni- 
coló di Magnano per trattare là pace fra i signori e gli 
uomini di Strambino», ed un altro corriere andava per or- 
dine di lui al De Fontana in Santhih (j). L'agitazione era ge- 
merale: si negoziava indubbiamente una leg1 fra Monferrato 


(1) dre. Com. di Tor., 1. c. f. so-st. Cfr, BoLt4Tt Dt SAINT-IERRE, 
JI, App., 263-264. 

(2) Arch. Com, di Monc., 1. c. f. 74 ed ins, 

(3) och. Com. di Chierh, l.c, B. 28 n. 30 v. 

(4) zirch. Com. di Tor. Ordin., Vol. XXVIII, i. 61. 

(5) Dazra, Storia dei Principi d'Acaía, 1, 264 seg., Torino, Stam- 
peria Reale, 1832. 

(61 Inch. Camer., di Tor., Conto Catlell. Verruz, Rot. 138-1388. 

dz) idem, Conto Cust-lL., Aetgl. Rot, vyro-tggo- 

(8) Jbidem. Conto Castell, Bard, Rot. 1387-1388. 

(9) Jbidem, Confo Castell, Avigl,, 1. c. 
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€ Saluzzo contro Savoia ed Acaia, e Milano sembrava fa- 
vorira e quasi parteciparvi. Certo, sempre lo stesso di 4 
giugno, il castellano di Barge trasmetteva al Principe la 
sgradita notizia che ambasciatori di Giovan Gleazzo e di 
Teodoro erano andati di fresco a neyoziare con Federico II 
(i); epperció fu tosto congregato l'esercito di Savigliano, 
ancorché in realtà questo non si movesse poi per essere il 
paese sotto la costernazione di una terribile grandinata av- 
venuta la notte precedente (2. Ma Savoia ed Acaia non 
istavano solo sulla difensiva; ben movevano anche ad offesa, 

Gli uomini di Lanzo, cogliendo volontieri l'occasione 
di sfogare antiche animosità, rcagivano violentemente contro 
i Morferrini assalendoli sul territorio di Balangero (3); 
nellostesso tempo Chieresi, permezzo di certe persone amiche, 
toglievano Cordua al Marchese, e già il j suddetto si occupa- 
vano di assicurare il castello ed il luogo, e discutevano sulla. 
ricompensa a darsi a coloro che l'avevano procurato al Co- 
mune; non senza disporre anche per la difesa e conserva- 
zione di Moriondo e Montaldo, presidiate con clienti e ba- 
lestrieriidi cui altra schiera fu mandata qualche giorno piü 
tardi a Santena a richiesta di Avareto Vignolia e di Raffaele 
Gribaldi, de' signori della terra (4). Il 7, fortificavasi da' 
Savoinila linea di Sangone, da Moncalieri a Rivalta:il 10, 
si cercavano clienti per rafforzare il presidio di Gassino, e 
sebbene non si potessero avere dal Comune moncalierese 
il di seguente erano già trovati altrove, e Gassino veniva 
rassicurata con lettere di Guglielmo di Caluso, scrivente a 
nome del Principe che si sarebbe provveduto sufficiente- 
mente alla sua difesa (5). Di Moncalieri, infatti, era. stato 
indetto, il 10 stesso, l'esercito generale pel 12, da. trovarsi 
que giorno a Torino allora di nona per seguire i due 





()) SARACENO, 76 seg. 
(9) TonLETE, I, 336. 
val reb, Gamer, di Tos. Conlo Castell. Lenzo, Rot, 385-1389. Cir 
sesto, amzo, 222. 
(4) Arch. Com. di Chirri, Convoc., Vol. XXIX, ff. 3t f, 32 74 37 T. 
(5) SanACENO, 77. 
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Amedei contro il comune nemico. I due cugini andarono 
allora ad assalir Castiglione Monferrato, ma senza gran 
frutto. Di ritorno a Torino, il 15 ricongregavano le milizie 
di questa città, di Moncalieri, di Carignano e di Chieri per 
la mattina seguente, con viveri per due di, a fine — dice- 
vano — di rdar meglio e pià largamente il guasto allo 
stesso luogo, e fattari, come speravano, buona preda. pro- 
seguir indi contro Moncucco (1). Cosi i Sabaudi spinge- 
vano alla loro volta gagliardamente l'oflensiva, ed il campo 
delle ostilità allargavasi ogni di. 

Grande l'attività in quei giorni da ambe le parti. Innanzi 
ancora che il Conte Rosso lasciasse Rivoli perla prima mossa, 
su Castiglione, era finalmente incominciato l'assedio di Verrua. 
L'accenno di Teodoro II verso la Valle di Aosta era stato 
di nuovo una finta: suo obbiettivo vero, la piazza cui guar- 
dava da tanti mesi e che, fillitagli la speranza di avere ad 
inganno, or proponevasi di conquistare a viva forza. Siede 
"Verrua sul Po in luogo forte per natura, talché a piü as- 
sedi ebbe in piü tempi gloria di resistere con fortuna pari 
all'ostinatezza della difesa. Prima venne ad intercettare ogni 
comunicazione coll'Ültrepó la flottiglia monferrina, composta, 
sembra, tre galeoni e di alcune navi minori (2); indi pre- 
sentossi egli, il Marchese, in persona, e pose il campo di- 
nanzi alia tera, Dentro, gagliardo l'animo de' difensori; te- 
muto sovratutto il Rivalba, cui gli assediatori chiamarono 
dipoi «gran diavolo» (3). Questi riusciva a tenere infor- 
mato d'ogni cosa Amedeo VII con frequenti messaggi; e re- 
cavano infatti a Rivoli, d'ordine suo, la notizia della comparsa 
della sotta ostile il bastardo di Chieri e Giovanni di Guiccio 
verrucese; indi quella della venuta del Paleologo stesso, Ber- 
tino di Zuccaro, pavese, e Nicolino Del Monte, di Verrua. (1). 
Contemponezmente, il. condottiero Facino Cane appostavasi 


























(0) Jreh. Com. di Mone... Ordin... Nol. XIV. ff. 77 ed ins. 
(2) VaYRA, Del grado di eredibilità delle Cronache di Sazoia, con 
wn documento inedito sulla guerra del 1357, in Riv. stor, ilal., IV, $27 Segg. 
(3) SEnviov, 374 seg. ; DuoiN, so7. 
() Zirzh. Camer. di Tor., Conto Castell. Verrua, Rot. 1385-1388. 
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colle sue genti nei boschi di Bianzé, spiando l'occasione di 
sorprendere Tronzano, su cui corse piü volte, avanzandosi fino 
alle porte ed uccidendo parecchi borghesi del luogo: certo. 
questo sarebbe caduto nelle mani di lui, se Girardo De Fon- 
tana non vi avesse mandato da Santhià il connestabile An- 
tonio di Palazzolo con 39 nomini, i qmi battagliando spesso 
co' marchionali. stettero colà a difesa dal 12 giugno al 12 
luglio. A. Carisio, tra la guerra e la grandine, dovette poi 
Savoia rimettere il focatico (r) e in tutto il Vercellese 
sabaudo fu una continua apprensione di sorprese e di ro- 
vine nemiche, Anche verso il sud-est del Piemonte correva. 
voce il 23 giugno di prossime ostilidi, senza dubbio mon- 
ferrine, onde il Principe ordinava a Carigmano, Vigone ed 
altre terre di alzar bicocche e porvi guardie, nonch? di chiu- 
dere i guadi del Po (25; mentre in Savigliano davasi commis- 
sione a Ponzio (o Perino?) Fontana ed a Bartolomeo d'Alba 
di far lavorare al pi presto 100.000 mattoni dalle fornaci 
comunali (3). Il. nuovo. acquisto di Cordua fu afforzato ed 
assicurato in tutti i modi dal Comune di Chieri (4): in- 
tanto Teodoro II allontanavasi per qualche giorno di sotto 
"Verrua, forse ad oggetto d'ingannare la vigilanza del Ri- 
valba e, tornandosi poi sa allimprowiso, averla di subito 
per mezzo d'intelligenze nel laogo. Ma fu contrario l'effetto. 
L'avvedato castellano profittó del breve respiro per far con- 
durre a Torino da un suo famiglio alcuni ambasciatori ver- 
rucesi richiedenti al Conte Rosso nuovi soccorsi per la loro 
terra; e fu saggio partito, ché, ricomparsi d'un tratto i mar- 
Chionali, cattaravano parecchie donne colte fuori del raggio 
delle fortificazioni, come trovava ancor modo il Rivalba di 
far sapere al suo signore per mezzo di Uberto De Sessia e 
Nicolino De Monte (s). 





1) Jüidem, Conto. Castell, Santhíà, Vol. 1381-1395. 
6 Sutackso, 77. 

(3) TeRLETTI, I, 342. 
(4) Arch. Cms, di Chieri, 
(5) Arch. Comer. di To 








Consoc,, Vol. XXIX, f. 32i, 37 t. 
Cono Castell. Verrua, L c, 
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Amedeo VII erasi allora già recato a Cirià, donde an- 
cora di giugno, cioà il 27, ricompensava l'attività dei Chio- 
resi dichiarando feudo del lor Comune il castello e la vilia 
di Tondonico (1). Il 1 luglio, Berardono Malabayla infor- 
maya da Monmcalieri come i nemici facessero gran ragunata 
di genti in San Damiano ed in Moncucco, ed accennassero 
a gettarsi sulla sinistra del Po, verso Carignano e Vigone, 
quasi a dar mano a' Saluzzesi: perció. Amedeo di Acaia si 
ritraeva a difesa di quei luoghi, quantunque altre voci por- 
tassero che i Monferrini volevano assalir Chieri, e si man- 
dasse quindi ad avvisar quel vicario di stare attento (). 
Ma perché oramai era convinzione nel Conte Rosso che 
tutto quest'armeggio non fosse che un'astuzia del Paleologo 
per ingannare i Savoini disperdendone le forze, mentr'egli 
stringeva sempre piü Verrua, non lasciavasi punto stornare 
dalle imprese cominciate nel Canavese, dove assediava Ba- 
langero e ne batteva alcuni giorni il castello colle macchine 
consuete di quel tempo. Cadde esso il 3 luglio (3), per ac- 
cordo ccn Bartolomeo di San Giorgio e con suo figiio Petrino, 
Che ne uscirono mediante sborso di 1800 fiorini d'oro (4): la. 
piazza ricuperata fu quindi affidata ad Antonio, figlio di 
Bartolomeo di Chigny (s Sembra pure che a quest'epoca 
fosse assediata da' Savoini la vecchia terra di Corio (6), mentre 
fin dal i di quel mese era stato mandate da Amedeo VII 
il valente Ibleto di Challant con una compagnia di cavalli a 
visitare i luoghi del Canavese disertati dalla guerra civile, 
& confortare in fede i dubbiosi. a richigmarc al dovere i 
traviati, a compor sovratutto la discordia del tuchinaggio (7). 


(1) zirch. Com. di Chieri, L. c. f 4o v. 

(2) SARACENO, 77 segg. 

(3) Zirch.. Camer. di Tor., Confo Casteit, alengero, Rot. 387-1391. 

(4) Jiidem. Conto Tes. di Sav, Vol XL: «Francisquine uxori 
Perinj de Sancto Georgio, cui bone memorie ilustris genitor dominj 
ipsos debebat et solvere promiserat quonam Birtholomeus de Sancto 
Georgio, pater dicti Perini, et ipse Perinus dicto dno nro quondam expe- 
dierunt 'et reddiderunt castrum Berengerij — florenos MVIIIG». 

(5) ZIrch. cit., Conto. Casiell. Dalang., Rot, 1387-1391. 

(6) UsssGLIo, Lanzo, 222. 

(7) CrenARD, Coniz Koiio, 37. 
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Ibleto entrb subito in megoziati con wna parte almeno 
deglinsorü, e già l'S andava in fretta un suo messo al 
Conte, che si credeva retrocedesse verso il Piemonte cen- 
trale all'annunzio delle minaecie monferrine a Chieri ed a. 
Carignano, ma in realtà eras probabilmente indugiato solo 
tra via, arrivando qualche giorno dopo in Ivrea (i). La 
domane, nella cattedrale di questa città, il Challant — in- 
vocato il nome di Dio. di Maria santissima e dei santi Sa- 
vino e Besso, i rui corpi vuolsi riposino in quella chiesa, 
aderendo all'istanza presentatagli da' Comuni ed uomini di 
Brozzo, Traversella, Novalegia, Vico, Drusacco, Meugliano 
€ Lessolo; tenuto conto della loro dichiarazione di non voler 
piü sogziacere alla signoria de' conti di San Martino, sca- 
duti d'ogni ragione per la tirannide esercitata — consentiva 
a riceverli nel diretto don del Conte di Savoia, e pro- 
metteva, com'essi chiedevano, che mon sarebbero mai pi 
infeadati agli antichi padroni, né ai Valperga. Castellamonti 
od altri nobili canavesani, Rimessa ogni pena in cui fos- 
sero incorsi pe' misfatti commessi, veniva data loro facoltà di 
far testamento e disporre de' proprii beni mobili ed immo- 
bili fino al quarto grado; stabilivasi inoltre che ciascuno 
pagasse per taglia un quarto di fiorino buono di Genova 
ogni anno, esclusa ogni altra imposta, tranncch? dovreb- 
bero rispondere al Conte di Savoia i censi e fondi che 
di diritto fossero dovuti ai San Martino; se. Amedeo VIL 
si risolvesse a dare un compenso a questi ultimi, concor- 
ressero i vari Comumi, come si offrivano, secondo le lor 
facoltà; prestassero una sola roida di animali per fuoco; non. 
potesse venir chiamata ad esercito o cavaleata piü che la 
quarta parte degli ucmini, nb oltre venti miglia fuori del 
territorio, talche volendoli il Conte condurre pi in là, fosse 
tenuto a dar loro soldo; proponessero i medesimi ogni anno, 
prima del Natale, quattro candidati all'uficio di podestà, 
fra. cui dovrebbe esser fatta la scelta; godessero, infine, fran- 
chigia intera per le vettovaglie e mercanzie che conduces- 











(1) 4dreh, Camer. di Tor., Conto Custell, Avigl., Vol. 1570-1390. 
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sero per proprio uso — peró soltanto dalle nnove gabelle, non 
dalle vecchie (1). Con ciü era fatto un gran passo verso la 
pacificazione del Canavese, mentre i castelli di San Martino 
e Torre di Dairo resistevano agil «insult» dei tuchini e 
del Marchese di Monferrato, sebbene, a quanto pare, in- 
fariasse nelle ville il moto popolare. Appunto nel giegno- 
luglio '87 erano di presidio a Torro otto brigandi, a San 
Martino ventdue, cui pagarono Giacomo di San Martino 
ed i suoi consorti grazio ad um sussidio avuto il 13 del se- 
condo mese da Ibleto di Challant (2). 

Il Conte Rosso era giunto almeno fin dall't1 ad Ivrea, 
donde quel di mandava Giovanni di Buronzo ad informarsi 
sulle vie per recarsi a Verrua a. combattervi Teodoro II (3). 
Questi stringeva. piü che mai la piazza, donde il castellano 
Di Rivalba, prima ancora che Amedeo VII avesse lasciato 
Ciri&, mandavagli colà Melano, pur di Rivalba, e Campino, 
di Verrua stessa, facendo loro guadare di notte il Po (4). 
Non avendo piü trovato il Conte à Ciri&, i due inviati pro- 
seguirono per Ivr»a, dove giunsero il 13 suddetto, dichia- 
rando che se Verrua non fosse prontamente soccorsa, do- 
vrebbe soccombere agli assalti nemici (5). Dell'ordime e 
della perspicacia dimostrata in quest'occasione fu Campino 
ricompensato non solo dal Capitano di Piemonte e dal suo 
castellano, ma fin dal Consiglio comunale verrucese, che gli 
Timise meth del banno in cui era incorso per aver egli, 
uomo audace e violento, percosso a sangue in un braccio 
il pievano (6). Intanto il Challant vola tosto a Santhih; e 
perché il Paleologo faceva operare una diversione da' tu- 
chini con nuove minaccie al castello ed al luogo di San 











(1) Cimnanto, Conte J'osso, X] Segg. 

(2) Arch. Comer. di Tor., Conto. Castell, Avigl., Vol, 1370 1390: 
« Pro solvendo XXII brigandis pro stando in garnisone vile Sancti Mar- 
tinj contra dictos tachinos et marchionem quj dictam villam insultaverant ». 

(3) direh. e T. citt. 

(4) Sekviow, 374 seg. DUPmN, sog. Cir, ^heh. Camer. di Tor., 
Conto Castell, Varrua, Rot, 138.1385. 

(s) Arch. Cemer. di Tor., Conlo Castell, AvigL, Vol. 13701390. 

(6) Abidem, Conto Castell. Verraa, 1. c. 
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Martino, quivi accorre, d'ordine del Conte, Domenico da 
Chivasso con so brigandi, avviandosi indi a rinforzare il 
presidio di Verrua (1) Potente esercito aveva raccolto 
Amedeo VII: la sola compagria di Goffredo Semerie con- 
tava 600 cavalieri brettoni (2), e 60 lancie italiane aveva 
seco Arduino de la Veyrola, che il Conte voleva condurre 
al suo scldo e di cui sollecitara la venuta, pur ritardata 
fino al Io agosto (3), mentre Perracca degli Arduini con- 
daceva una bandiera di fanti in qualità di connestabile, ed 
altre genti stavano in presidio a. Villareggia, Tronzano ed 
altri luoghi del Vercellese (4). Il 14 luglio, spargevasi no- 
tira che il Principe fosse gravemente ammalato: il Comune 
di Savigliano spedi apposito messo a visitarlo ed assumere 
informazioni sullo stato della salute di lui; ma par fosse 
una falsa voce, poiché la domare lettere di Amedeo di Acaia 
medesimo ingiungevano di mandar truppe verso Cuneo, dove 
prima andarono cinque savíi a conferire col vicario, indi si 
recó buon numero di armati ad as: 





lir Peveragno, terra mon- 
ferina in quelle parti (s). Quivi combattevasi già da cualche 
giorno, se il 12 genti savoinc tentavaro di arderc una torre 
in cui si erano rifupgiati cerü uomini di quel luogo (6): 
ed anche verso Ceva erano otilità, sia per larenitenza di 
alcuni di quei marchesi a sottomettersi al duca di Turonia, 
sia per la guerra generale, tlché vi andavano verso il 
16. certi clienti braidesi. In Bro stessa si ordinavano guardie 
severe e diligenti (7): perü i| grosso dell'adone ruilitare 
concentravasi veramente nel Canavese ed intorno a. Verrua, 
Tl 16 stesso, Ibleto di Challant era a Biella; il 17, di nuovo 
a Santhih, dove fu in quei giorni impiccato un borghese 
di San Germano, indizato di tradimento, e dato congruo 


(1) Iidem, Condo. Castell. Avigl, d. c. 

(3) Cimnanto, Conte Koro, 37; Berotorrt, IIl, iso. 

(3) Irch. Cumer. di Tor., Cont» Castell, Avigl., Vol. 137021390. 
(4) fidem, Couto. Castel, -Santhà, Vol. I81-1398- 

(5) TvxtErTI, 1, 336. 

(6) SanAcENO, 78. 

D) Ae as M. di Bre, TI, aci 
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premio a' denunziatori, L'aggirarsi del Capitano di Pie- 
monte por lerca, Piclla, Santhih, San Germano, Borgo 
Alice (r), non era senza ragione, ché anche dalla Lom- 
bDardia pare fosse a temere parecchio. Ufficialmente, Mi- 
lano erain pace ed amicizia con Savoia, ma sottomano fa- 
voriva Monferrato (2) Il Visconti temeva per Vercelli, e 
Cercava con ogni mezzo di assicurarsi l'animo de' cittadini 
e guadagnare a sé tanto i Tizzoni quanto gli Avogadri. 
Fin dal s luglio '86 aveva egli ordinato la cancellazione da" 
libri del Comune delle condanne pronunziate contro Gabriele 
Tizzoni; e cio ad istanza di Agostino della stessa famiglia: 
poco dopo, il 15 agosto di quel medesimo anro, a preghiera 
di Giovanni Avogadro di Valdengo ingiungeva parimenti 
di cancellare i processi per tradimento contro Albertino di 
Villanova, sotto colore che l'accusa iosse calunnia; ed or 
nell'8;, essendo podesth vercellese Spinetta della Miran- 
dola, come l'anno avanti era stato il conte Suardi di Ber- 
samo, dava pil aperta protezione a' ribelli contro Savoia, 
favorendo la renitenza degli uomini di Sordevolo, sebbene 
facesse multare in looo lire certi borghesi di Morano che 
avevano catturato troppo apertamente presso Palzola due 
Mortiglianesi sudditi de! Conte Rosso (3).Il quale, dal 
canto suo, iniziava con grande animo la spedizione in soc- 
corso di Verrua, movendosi con tutto il suo sforzo da Ivrea 
in diritta linca verso la métaa cui terdeva. Poc'anzi Masino 
ed il Borgo erano stati rifugio ad una partita di tuchini e 
di Monferrini cho avevano sacchoggiato Albiano, indi scap- 
pando onoratamente dinanzi agli accorrenti cavalieri sa- 
baudi (4): or passandovi presso l'esercito di Amedeo VII, 
gli chiudevano in faccia le porte, e ricusavane aprirle all'in- 
fimazione del legittimo signore. Perch altrove incalzava il 
bisogno, il conte di Savoia non s'indugió per allora contro 





(1) Arch. Camer. di Tor., Conlo Castell. Avigl., Vol. 13791390. 
(2) SsvioN e Dri, 4. cc. Cir. sopra, p. 69 79. 
(3) zireh. Com. di Verc. Ordin., Nol. 1, fi. v, Sr. 69.. 197., 29, lr. 
(4) ZAreh. di St. di. Tor., Prov., forea, Mazzo Vl (Cir. SCARA- 
3ELLI, 126). 
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quei ribelli (): già il 16 luglio sopradetto aveva egli por- 
tato il campo a Borgo Alice, nel qual luogo fu raggiunto 
da Oberto di Sesia, o Sessia, e dal solito Nicolino de Monte, 
mandati di nuovo a sollecitar aiuti da Verrua. Difetta- 
vasi principalmente di vettovaglie, onde il conte Rosso 
cercava modo d'inviarvi alcuni carri carichi di biade, quando 
questi farono d'un tratto sorpresi da una truppa di ventu- 
rieri al servizio stesso di Savoia — quali precisamente non 
si poth mai sapere —, e tutto il grano raccolto a quel'og- 
getto andó miserevolmente a sacco. (2). 

Da Borgo Alice, Amedeo VII s'inoltrà. poi verso Ci- 
gliano, cui aveva concesso I'8 febbraio '86 solenne conferma 
degli Statuti locali (3), e dove lasció ora una schiera di 
womini sotto Giovanni de li l'aulme. A Livorno vercellese, 
terra marchionale, li marcia del Conte fu arrcstata, chà 
dalla vila usciva colle sue genti Facino Cane, e dispone- 
vasi alla battaglia. Or qui si pugna anzitutto fa la van- 
guardia savoina ed il temuto condottiero: nel bel mezzo 
della scaramuccia sopraviene col grosso Amedeo, e ricaccia. 
il nemico in Livorno (i) indi lancia qualche partita fin 
verso Trino sotto il comando di Antonio Champion avente 
a scudiero un vercellese, Pietro Lucio, perció molt'anni ban- 
dito di patria (5). Ma giunto finalmente. presso Crescentino, 
in faccia a Verrua, non fu possibile allesercito sabaudo di 
passare il Po, guardato dalla flottiglia monferrina, per acqua, 
e dalle genti che assediavano la piazza, per terra. Fatta 
alcuna vana prova, dovette il Conte seguire il consiglio di 
chi rappresentavagli impossibile forzare il passaggio, dover 
retrocedere fino a Torino, passar quivi il fiume e ritornare in 
soccorso della piazza assediata seguendo la destra del Po. 
Ma la sübita dipartita potera sgomentare i difensori della 
terra cd indurü alla resa: occorreva far loro sapere che 











(1) Senviow, 375; Dtrim, soy sege 

(2) -lreh. Camer. di Tor, Conto Castell. Sanfhià, Vol. vgti-vg9g. 
(3) zireh. Con, di Crgliano, Carle diverse, 

(4) SekvioN e Duris, L cc. 

(5) 4rch. Com. di Verc., Ordin., Vol. Ml, f. q2. 
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non si trattava di una vera ritirata, ma solo di una manovra, 
di un giro di posizione, Distratte le navi ostili con un finto 
attacco sopra diverso punto del fiume, fu possibile intro- 
durre informatori e soccorsi in Verrua. Due volte passó 
Bertoldo di Vische, prode giovane di nobile schiatta cana- 
wesana, indi ricompensato con una provvisione e con ca- 
stella, che perà, bi volte mutate, in effetto non ebbe mai, 
onde ancor dolevasi ad Amedeo VIII con un memoriale 
del 1426. La prima vola aveva egli con sà, in una nave, 
27 pedoni; la seconda, Giovanni da Serravalle, che rive- 
dremo vicario di Chieri, e Giacomo de Villette: in questa 
ultima occasione, il Di Vische ed i suoi compagni furono sco- 
perti da' piü vigili marchionali, ed egii ne riportà tre ferite 
alle coscio ed a' piedi (I). Venne dunque rifatto da' 
baudi il cammino a ritroso; ma ripassando presso Masino, 
il Conte Rosso non volle lasciar piü a lungo impuniti il 
tradimento e la fellonia de^ ribelli signori, ed ordin) fosse 
dato un flero assalto al castello ed al Borgo. Quest'altimo 
fu battuto dal :7 al zo luglio (2): i conti volevano resi 
stere ad oltranza, ma i borghesi aprirono le porte e rice- 
vettero con grande onore e dimostrazone di gioia il Sa- 
baudo, che, espugnata anche Vestigné, spoglió cosi i Masino 
di molta parte de' loro possess () ed investi del Borgo 
inedesimo un tal Domenico Testa, di Avigliana, A. Val di 
Brozzo, invece, vennero confermati il 28 di quel mese stesso 
i patti del 9, ed Agli fu esentata da ogni gabella per venti 
anni quale indennizzo de' danni patiti per Ja causa guelfa, 
ossia, colà, savoina (4). Portossi indi i Conte a. Rivarolo, 
dal qual luogo scese direttamente a Torino (s) Questa 
città aveva consentito fino dal r9 luglio suddetto a concor- 
rere cogli altri Comuni al mantenimento di 5o lancie e 25 




















(1) VAYRA, Op. cil., 527. 

(a) E non '« azosto » come trovasi talvolta per errore grafico, Cr. 
inseme lrch. Cumer. di Tor.. Conso Custeli, Durd., Rot. 1387-1388, € 
díidem, Conto. Castell. Sunlhii, Vol. 1381-1395. 

(3) SexvioN e Dupix, Ii. cc. 

(4) Bexrotorzt, Ill, 12, 27, 279, 357- 

(5) Senvion e Doris, 2 c2. 








» Google 


-9- 


balestrieri al servizio del Principe (1): or il 28, Amedeo 
di Acaia, stando appunto in essa, attendeva a rogunar 
nuove genti e domandava a' Moncalieresi d'inviare in gior- 
nata a Carignano 200 clienti, specialmente balestrieri (2). In 
quella arrivo il Conte Rosso; epperb il agosto si convocava 
l'esercito generale dei Comuni a Moncalieri medesima pel sa- 
ato prossimo, con viveri per otto giorni, a fine di soccorrer 
Verrua (3); e nonostante la renitenza di qnalche luogo (4). 
si riunirono forze davvero ingenti intorno ai due Amedei. 
ll i3, stavano essi per muovere da Torino a Chieri con 
tutto il loro sforzo, ed il Conte di Savoia scriveva proprio quel 
giorno a' borghesi del luogo che sarebbe colà dal prossimo 
giovedi al sabato: pregarli quindi vivissimamente di tenergli 
apparecchiata quantità sufficiente di pane, ed a tal fine aver 
convenuto col vicario di Torino che tre ruote di mulino 
di questa città fossero tenute a loro disposizione per la 
macinazione del grano necessario. É molto notevole il tóno 
lusinghiero di questa lettera. In essa Amedeo VII dichiara 
di considerare il « luogo » di Chieri comeil migtiore di tutti i 
suoi; perció «sarebhe a Chieresi grande vergogna se per 
difetto di pane non potesse egli compiere quanto aveva in 
mente: null'altro, infatti, doveva egli temere, fuorché la 
mancanza di pane » (5). Venuto l'esercito sabaudo aChieri, 
ricevette nuovi messi da Verrua, sollecitanti aiuti contro il 
Marchese, il quale aveva alzato una bastita contro la terra: 
Antonio di Crescentino e Manfredo Piola erano ora inviati 
mon soltanto dal castellano Rivalba, ma anche da Giacomo 
de Villette, nuovo rappresentante del Conte Rosso nella 
piazza (6) I Savoini avevano provveduto vettovaglie per 
otto giorni, e tentato invano da una schiera di gentiluomini 











(1) zireh, Com. di Tor., Ordív., Vol, XXVIII, f. 64. Cfr, SARA- 
czxo, 78, e TtnterTI, L, 337- 

(3) Zirch. Com. di JMonc., "Ordin, Vol. XV, f. 82 v. 

(3) Joidem, 1. 8s v.; Arch. Com. di or, 1. &., f. 681 zlrch. Com. 
di Chieri, Conv, Vol. NXIN, f. 43 v. 

(4) TonLErTI, L, 336 segg. 

(S) Arch. Com, di Chieri, L6... ag v. 

(6) Arch, Camer. di Tor, Coulo Castell, Verrua, Rot, 13851388. 
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temerari il luogo troppo forte di Castiglione, posero indi il 
campo dinanzi à Mombello. Ma già Teodoro II, sentendosi 
di gran langa inferiore alle armi unite di Savoia e di Aczia, 
era entrato in pensieri di pace ed aveva richiesto la me- 
diazione viscontea (1). Il Conte di Viri era in que' mesi 
occupato nella guerra contro gli Scaligeri di Verona (2): 
non poteva perci) aiutare il Monferrino, e, a dispetto di 
certe velleith ostili a Savoia, aveva bisogno dell'amicizia 
di essa. Ambascütori di (iiovan Galeazzo comparvero dunque 
a Mombello, e pregarono Amedeo VII di acconsentire ad 
accordi, rappresentandogli la parentela col Marchese, ed 
assicurandolo che questi toglierebbe tosto l'assedio da Verrua. 
& cesserebbe di aiutare i tuchini. Il Conte Rosso volle che 
il Paleologo si recasse in persona a chiedergli la pace; e gli 
ambasciatori lombardi glielo accompagnarono il domani (3). 
Era il 22 agost. Fu subito conchiusa e proclamata la fine 
delle ostilità ale condizioni volute dal Sabaudo, e delle 
differenze venne compromesso in Antoniotto Adorno, doge 
di Genova (4), quello stesso del cui affannarsi a ricuperare 
wn potere tante volte conseguito e perduto fa cosi viva 
pittura Tomaso III di Saluzzo nel suo CAevalier Zrrant (5). 
L'Adorno invi poi il ro settembre il Conte Rosso ad 
esporre le sue ragioni, ma non sembra abbia mai pronun- 
ziato (6). Teodoro II tolse l'asssedio di Verrua il 24 agosto 
suddetto, attendendo migliore occasione di rifarsi in armi, 
ma non senza che le sue genti annidate in Casalbor- 
gone ed in Albiano continuassero ancora dall'it al 20 set- 
tembre a fare scorrerie nel Capitanato di Santhià, obligando 
Girardo de Fortana a tenere al proprio servizio cinque 
lancie per reprimerle (7), mentre Bartolomeo di San Giorgio, 
dolente della perdita di Balangero, avvisava modo di ricu- 


(1) SexvioN, i76: Denis, sr2 segg. 

(2) CiroLLA, Moria delle 'Signorte, 222 segg. 

(3) SuxvioN e Duis, 4L. ce. 

3) Cimsanto, Come Rotio, 3s. 

(5) Jona, 180 segg. 

(6) Arch. di 3I. di. Tor., Monferr. Marches., Mazzo V, n. 18. 
(7) Arch. Caner. di Tor., Couto Castell. Santhià, Vol. 1381-1395. 








ON UNIVERSIT 





ls 


perario a mezzo di un Giovannino Gaucino, suo « amico e 
complice», che delle condizioni di quel castello veniva in- 
formato diligentemente in Ciri&, dopo la conchiusione della 
tregua, da Villia, o Billia, e da Alesina, l'una moglie, l'altra. 
figlia di Giacomo Fiola, di Balangero medesimo (1). Quanto 
al Visconti egli continuava a guardare di preferenza ad. 
Oriente: a' due Amedei parve dunque giunto il momento di 
reprimere affattoil tuchinaggrio. Dal campo avvicinato aVerrua, 
ilÜonte Rosso ricompensava il 27 agosto stesso la fede di 
quella terra, esonerandone i borghes da certe imposte (2); 
e poiché il tuchinaggio pareva ristretto omai essenzialmente 
in Val d'Oreo — Cuorgné, Pont, Val Soana, Sparone, 
Ribordene, Locana, Noasca —, quivi faceva disegno di 
schiacciarlo del tutto, A visitare i pussi di Val Soana era 
stato mandato fin dal 13 del mese, mentre durava ancora 
la guerra aperta col Monferrato, un prete «de Tancella », 
donato perció di un ducato d'oro; ed a presidio di Agió, 
contro nuove offese, vediamo esser stati posti parecchi ba- 
lestrieri per quindici di (3). Or questo piano di guerra 
proponevasi Amedeo VII di attuare contro i ribelli: scen- 
derebbero le milizie di Val d'Aosta per la montagna di 
Cogne e di Champorcher alle spalle dei tuchini, mentre 
Ibleto di Challant li piglierebbe di finco da Montaldo con 
altre truppe augustane, ed il Principe con le suc genti le af- 
fronterebbe da sud. Appunto il 3o agosto, Amedeo di Acaia 
indiceva l'esercito gencrale de' suoi Comuni a Lanzo pel 
mercoledi seguente, sotto pena di 2« fiorini d'oro per ogni 
milite, di dieci per ogni pedone marcasse all'appello; seb- 
bene poi il 2 settembre si contentasse di avere da! Mon- 
calieresi un. solo quartiere (4). Contemporaneamente, Gio- 
vanni Grand o Legrand, di Bard, e Dartolomeo di Goney 
venivano mandati notturnamente al Capitano di Piemonte, 
in Montaldo, a. portargli lettere concertanti le ultime dispo- 





*Q) Jtidem, Conto. Castell, Dalang., Rot, 1387391. 
(2) DarrA, ll, 267. 

(3) Arch. Cumer. di Tor., Conto Casteli. Avigl., Vol. 1370-190. 
(4) Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol. XIV, f. 30 v. ed ins. 
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si ita (1). ed Ibleto riseriveva tosto 
in proposito al vescovo ed al balivo di Aosta, ad Aimone 
di Challant ed a' signori d'Issiglie (2. D'un tratto, mon si 
sa bene per qual motivo, il disegno fu abbandonato: già 
Àl 3 settembre erano contromandate le genti valdostane (3); 
c proibito solo agi uomini di Cogne di fornir vettovaglie 
a queli di Ronco e di Val Soana (4), par fosse nuovo pen- 
siero di sottometter gl'insorti colla fame: — al qual oggetto. 
si mand) a spare in Cuorgn? un tal Antonio di Darbania. 
1l 18 del mese. il conte Rosso era a Ciri?; il 24 ad. Aosta (5) 
donde ripass le Alpi chiamato da nuovi torbidi del Val- 
lese (6). Quesi forse furono anche la causa del'abbandono 
della spedizione contro i tuchini, Ad ogni modo, nelle con- 
trade canavesane rimase solo il Capitano di Piemonte con 
33 lancie e pochi fanti (7): la grossa compagnia del Se- 
merie, pur di settembre, ripassó anch essa !e Alpi (8) 
L'autunno sembrava prometter pace, e nei gaudi della ven- 
demmia sopivano le ire: appena si ha notizia essersi il 
29 settembre stesso proibito dal Comune di Torino ogni 
aiuto a' fuorwsciti, e pagati 200 fiorini al P'rincipe pel soldo 
di clienti somministratizli (9); mentre provvedevasi in Dra, 
turonese, al pronto riattamento de' bzilfredi » degli altri 
ripari della terra (10), ed il 3 ottobre il Maggior Consiglio di 
Chieri ricercava un castellano ed alcuni clienti a. presidio di 
Tondonico; pià tardi, il 1o novembre, anche di Cordua (11). 








(1) «Pro facto ultimarum intratarum fiendarum per montes Vallis 
Auguste supra "uchinos». 
(a) Arch. Cimer. d: Tor., Conlo Castell, ard., Rot. 1387-1388. 
(3) Jbidem, Conto, Castell. ZAvigl., Vol. 1370-1390. 
(4) BenrororTt, Vl, 9s. 
(s) Arch. Gamer. di Tor., Conto Castell, Aigl. L, c. 
(6) SRVION, 376; DtPiN, sts: C. DELLA CHIESA, IOSI. 
() Zire. Camer. di Tor., Conto Custell, Angl, 1. c. 
(5, CimAnD, Conte Rosso. 37 n 
(9) Arch. Com. di Tor., Ordin. 
(10) Rc. € st. st. Pra, Tl, 212. 
(11) Arch. Com. di Chieri, Convoc., Vol. XXIX, ff. $3 ra $4 r- 





Vol, XXVIII, f. 8o. 
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Pria di Amedeo di Acaia pel riacquisto della Morea: questione di 
Sant'Albano e di Bene fra Petrino Malabayla ed il vescovo d'Asti. 
— Ii Prinsipe ? chiamato signore di quelle terre: giudizio del 
Chevalier Errant su quost'impresa. — Aasedio del castello di Bene : 
i Visconti, liberi della guerra di Veroma, in scorso del mede 
simo. — Seqnestri, salvaguarie e pedagri rigmamlo a' meranti 
lombardi in Piemonte: l'eseráito milanese all'Abbazia di Pinerolo. 
— Grandi apparecii militari di Acai: combatümenti tra Vi- 
scontei e Savoini a Bene, — Minaccie saluzzesi contro Acaia: rap 
porti fra Savoia e Francia. — Tl marebese di Saluzzo sorprende 
Villanoveta; Antonio Porro wenpa Cerver. — I Milanesta Staf— 
furda: il Principe a Chambery, — Provvedimenti difensivi di Ca- 
eina di Vienna e Lodovico di Savoia: incendio di Miradolo. 
Altre guerre o diseordie civili in Piemonte: conquista di Valdi- 
chiesa, e mstituzione di Cerwero. — Tregua fra Milano cd Acaia, 
non ben ossevata da ambe le parti: condizioni incerto del paese 
mell'astate '88. — Pendenza fmanziaris fra Gioran Galeazzo e il 
duca di Turonia: arbitrato del primo fra Savoia e Monferrato, — 
Avvenimenti vari déll'autunno, e minierie monferrime in ottobre : 
il Piemonte negli utimi mes dell'8B. — Negonati tra Savoia e 
Kironze contro il Visconti. 



































Durante il breve periodo di quiete, anche solo relativa 
che sussegui in Piemonte alla partenza del Conte Rosso, 
Amedeo di Acaia volse l'inimo a spingere innanzi una 
pratica già iniziata ne' mesi precedenti, pur fra il trambusto 
delle guerre. Quelle contrale di Morea che Isabella di 
Villehardouin aveva recato in dote « Filippo, avo del prin- 
cipe Amedeo, e dal cui nome classico questi s'intitolava 
pur sempre, erano state sequestrate a Filippo medesimo da 
Carlo II d'Angió, che gliene promise poi largo cambio in 
Alba di Abruzzo, ma non gli dié mai quello od altro com- 
penso, né egli, nà i suoi successori (1). Giustamente, perció, 
il ramo sabaudo di Tomaso III ritemeva intatüi i suoi di- 
ritti sulle lontane regioni elleniche, dove il nome di Savoia 
era tornato a suonire, prima per la spedizione orientale di 
Amedeo VI, indi, piü recentemente, pel deposito di Tenedo 
nelle mani di lui (2), talchéera nataa dirittura fra' Greci la. 





(1) Cfr. la mia Storía de! Piemonte nella prima metà del secolo XIV, 
49 € $2, Torino, Bocca, 1894. 
(2) ZL'età del. Conte. Verdz, 161, 61 seg. 
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profezia,che l'evento smenti, dovere un principe di quella 
Casa abbattere il loro impero, esi volle persino che Amedeo VII 
fosse avvelenato dal Granville per opera di quei paurosi. 
Dicesi che al Conte Verde sorridesse il pensiero d'indiriz- 
zare alla Morea le mire de' cugini piemontesi coll'intendi- 
mento di riunire le loro provincie subilpine alle proprie, e 
che il Conte Rosso maturasse in cuor suo il disegno pa- 
terno (i). Ma non vi à alcuna prova, e gli Acaia non erano 
cosi malaccorti da lasciar per l'incertoil sicuro. D'altronde, 
mon il Conte di Savoia, ma il Princips vediamo occuparsi 
del riacquisto della perduta signoria greca, e nulla puó far 
credere che per essa Amedeo di Acaia e suo fratello fos- 
sero per rinunziare al bel Stato piemontese, cui era anzi lor 
mira costante di accrescere. Certo, quando la regina Maria, 
tutrice di Luigi II d'Angió, credette poter alienare i diritti 
che, per la successione napoletana, vantava sulla Morea, e 
ne fu acquisitore il gran maestro di Rodi, ossia dell'ordine 
militare di San Giovanni, col consenso di papa Clemente VII, 
3| Principe «di Pinerolo », come lo si chiamava nel resto 
d'Italia (2), protestó subito contro la compra-vendita, ed i 
richiami da lui presentati in gennaio "87 al Pontefice, con- 
seguirono l'ir aprile dal medesimo waa bolla dichiarante 
mon pregiudicare il permesso precedente i diritti del Sa- 
bando, cui anzi formalmente riconobbe, annullando la compra- 
vendita stessa. Era allora in Italia un tal Giovanni Lascaris 
sovranominato Calofero, cavaliere avventuroso ed avventu- 
riero, che, all'uso di questa gente, spacciava grande auto- 
ri, grandi promesse, grandi successi, domandava intanto 
sussidi, titoli. onori. Il Lascaris, intesa la protesta di Amedeo 
di Acaia, si fece a lui offrendogli l'opera. sus al riacquisto 
del Principato greco, e n'ebbe grata accoglienza, nonché, il 
20 luglio, dono dell'isola di Cefalonia con titolo di contea. 
Come si vede, il Principe pagava di ugual moneta, ed an- 
cora stabiliva che la concessione avrebbe vigore soltanto dal 








(1) DazrA, I, 269: JoRGA, $7. 
vm, Delle relazioni Jra la. Rep. di Firenze e i Conti e Duchi 
Giorn. stor. degli arch. losc., VIL, 186. 





» Google 





— a9 — 


momento in cui egli godrebbe il pacifico possesso della Morea. 
Quegli cominció tosto a darsi attorno, e consiglió che Amedeo 
spedisse in Grecia procuratori con ampio mandato a trattare 
e convenire in suo nome. Or appunto il 27 settembre 
accedeva il Principe al consiglio, deputando a quel fine 
Filippo Simeoni de' Balbi, Oberto de' signori di Piossasco 
e Giovanni Oddoni. Ma ancorché favoriti da raccoman- 
dazioni del doge di Venezia, per allora gli ambasciatori 
pienontesi operarono assai poco coi signori del Principato : 
soltanto negli anni seguenti si vide il frutto, pi apparente 
che reale, del resto, di tali negoziati (1). 

Per le cose lontane, infatti, Amedeo di Acaia non di- 
merticava le vicine, Era capitano del vescovo d'Asti nelle 
terr» di Bene, Sant'Albano e Trinità un prode guerriero 
ed accorto político, non peri di fede pari all'intelligenza ed 
al valore, Petrino Malabayla (2). Vertevano da un pezzo 
questioni tra costui ed il vescovo d'Asti, Francesco di Mo- 
rozzo suo legittimo e natural signore, che l'aveva persino 
scomunicato, ed in altri tempi Savoia ed Acaia avevano 
cercato comporle per mezzo di Giacomino Gorena. del can 
celliere Gerardo d'Estres, di Gaspare di Montmajeur e di 
altri loro inviati, procurando al Malabayla l'assoluzione di 
ogni censura ecclesiastica con lettere di un delegato apo- 
stolico di Clemente VII, in data Torino, 10 dicembre 1380 (3). 
Or peró la situazione era mutata, Nel contratto nuziale fra Va- 
lentna Visconti e Luigi duca di Turonia, il conte di Virtà 
aveva inchiuso nella dote della figliuola anche i possessi 
ed i feudi del vescovo astese quale «aderente », etra essi 
eraro tassativamente nominati Piozzo, Sant'Albano, Benee 
Trirità. Fu naturalmente richiesta la fedeltà a quei luoghi (4): 
ma non era il conto di Petrino, il quale oramai ristrettosi 











(1) DAT1A, I. 369 segg.; zhrch. di St, di Tor., Protl. dui, e Reel 
Casa, Principalo Jicaa. 

2) Su di lui cfr. 4à del Conte. Verde, 194, 196, 252 seg, 297. 

13) SaRACENO, 136 seg.: AssawDutA, Cupilaja. cf Malufa. cemunitalis 
Jlaernarum, 29, Roma, Bontempello, 1892. 

(4) Jak&tY, 40, 398. 
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col Principe, anziché obbedire allingiunzione del governa- 
tore e del vescovo d'Asti, risolvette di mettersi a dirittura. 
sotto la protezione di Acaia, riconoscendo le terre sue da 
Amedeo. Il 23 ottobre, Ibleto di Chilant, che due giorni 
avanti aveva mandato lettere a Biella, spediva un messo 
da Ciri& a Racconigi, ai Falletti signori di quel luogo (1); 
ma non si vede se e in quali rapporti sia questo fatto cogli 
avvenimenti che maturavano nel Piemonte meridionale. 
Certo, questi non giunsero inaspettati al Principe, il quale 
aveva già indetto il 9 novembre l'esercito generale de' suoi 
Comuni a Fossano, dove recavasi infatti egli stesso (2). E 
appunto il g, o poco prima, d'ordine di lui, Saviglianesi e 
Fossanesi, chiamati dal Malabayla e dagli abitanti, entra- 
vano ne' luoghi di Sant'Albano e di Bene, e li occupavano 
prontamente in nome del lor signore. Tennero solo i ca- 
stelli, onde bisogni assalirli colle armi. Amedeo di Acaia, 
come non aveva esitato prima, cosi non esitó neanche al. 
lora; e sebbene l'opinione publica, rappresentata dal CAe- 
valier Errant di Tomaso III di Saluzzo — fonte, per altro, 
mon superiore ad ogni aspetto di parzialith — giudicasse 
molto severamente l'operato di lui ed affermasse aver egli" 
il Sabaudo, perduto in tale occasione la coscienza (3), 
chiamó subito in armi le milizie di altri Comuni piü lon- 

quali, olire Torino, quelli di Moncalieri e di Chieri, 
sollecitandole ad accorrere, anzi facendo espresso comando 
a ciascuno di recarsi al campo di Saat'Albano senzatten- 
dere gli altri. Soggiungeva infatti essere propria intenzione 
di andarvi in giornata egli stesso ad espugnarne il castello (4); 
e sembra che questo ottenesse davvero, affidandone quindi 
il governo a Giovanni Marchiand, cui sottentrarono poi 








(0) dre. Camer. di Tor. 
(2) Arch. Com, di Tor., 
Oidin., Vol. XIV, f. 97 v. 
(S]JonaA, a2. — 
(4) Arch. Com. di Monc.. 1. c. f. 97 v. e 99 rz Arch. Com. di 
Ferz L6, , 9$ 9, 98 v; Arch, om di Cleri, Gmwoc., Vol, XXIX, 
55. 
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T8 giugno '88i fratelli Luiseto ed Antonio di Cavoretto (1). 
ll 13 novembre 787 il Principe era sicuramente in Sant'Al- 
bano (2); ma perché iri Torinesi avevano deliberato di 
mandargli solo 100 clienti invece dell'esercito generale, ne 
avevano da lui i :5 un fiero rabbuffo, con nuovo ordine 
la domane d'invíar tosto quello (3) Gli à che l'afare si 
faceva serio. Il castello di Bene resisteva vigorosamente in 
nome di Giovan Galeazzo Visconti, e questi ammoniva 
Aesia intendere di zintare il vescovo d'Asti e soccorrere 
detto castello, se Amedeo non desistesse subito dall'impresa (4). 
Le genti di Milano, guidate da Galeazzo Porro, fratello del 
conte di Pollenzo, sí apparecchiavano ad entraro in azione, 
ed il governo astigiano si riteneva cosi sicuro di ottenere 
in un modo o nell'altro le terre contrastate, che aveva fatto 
dipingere dodici bandiere, sei coll'arme del duca di Turonia. 
€ sei con quelle di Valentina, per portarle ed inalberarle 
in quei luoghi: speranze che l'evento deluse (5) Le prime 
motizie dell'avanzarsi de' Viscontei furono recate al Prin- 
cipe appunto il 16 novembre, e quali truppe fossero egli 
mon sapeva ancora, perché rinnovando in tal giorno la con- 
grega degli eserciti comunali, si esprime al riguardo in 
modo affatto indeterminato (6). Il &, Francesco de Chas- 
senage — il governatore turonese di Asti — commetteva 
già al podestà braidese Aribaldi ed a* luogotenenti di lui. 
Bartolomeo e Leone Trotti, di ricevere amichevolmente le 
truppe lombarde che dovevano venire in Bra stessa; ed il 
castellano attendeva a far grossa provvigione di farina por 
mutrirle (7). La domane, 19, il Comune di. Torino mandava 
altri 48 clienti all'esercito sabaudo (8) ed Amedeo spe- 
diva quel di medesimo Nicoletto Ruffo al conte di Savoia, 








(1) lreh. Camer. di Tor., Conto Costeil. S. Atbauo, Rot, 1388-1393. 
(2) Jbidem, Conto Castell, Fossano, Rot. 1387-1388. 

(9) etrch. Com, di Tor, Or, Vol. XXVIII, fi. 96, 102, 105. 
(4) SAnACENO, 80. 

(5) Jawnv, 4o: 

(6) reh. Com. di Chieri, 1. 6. g6 

(1) fei. e st. st, Dra, ll, 217 Seg. 

(8) ZIrch. Com, di Tor., 4. C., f. 104. 
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oltremonti, per partecipargli i casi occorrenti, i nuovi acquisti 
fatti, le minaccie e gli apparecchi militari del Conte di Virtü, 
mentre viaggiva verso Avignone, allantipapa Clemente, 
un'altro messo di Acaia, Kobaldo di Rivalta, a fine di giu- 
stificare l'occupazione di Sant'Albano (1), Bene, Trinità, e 
farla approvare da lui, trattandosi di. feudi ecclesiastici (2). 
Da Fossano, dov'era tornato dopo la presa del castello di 
Sant'Albano, 4 Principe spingeva attivamente l'assedio di 
quello di Bene, cupido di conseguirlo prima dell'arrivo de" 
soccorsi lombardi, Contro di esso — difeso da Giorgio di 
Morozzo, fratello del vescovo (4) — aveva già fatto ve- 
nire da Fossano stessa cinque bombarde (4) or altra gli 
era mandata i i9. suddetto da Ceva (5) i cui marchesi, 
vassalli di Savoia per alcune terre, non avevano tutti cen- 
sentito a prestar l'omaggio dovuto per altre al duca di 
Turonia o da lui, almeno, preteso, anzi quest'omaggio pure 
offivano a quella (6. Da Ceva erano del pari venati 
in suo aiuto alcuni balestrieri, il cui servizio chiedeva 
egli il 2o fosse prolungato per un tempo indcfnito; cd 
altri clienti domandava a Franccschino Bollero per mezzo 
di un menestrello di nome. Antonio, altri a Savigliano ed a 
Chieri in vista dell'avanzasi de? Milanesi (7). Nella lettera 
del 20 al Comune di Chieri, Amedeo di Acaia domanda 
6o pedomi, alcuni balestrieri bene armati o tutti i borghesi 
che possano venire a cavallo. Il Priacipe scrivova dal campo 








di Bene, ed alcune espressioni di preghiera. insistente o quasi. 
supplice meritano di essere particolarmente rilevate in questo 
docamento, nel quale troviamo assai meglio precisate le 
forze viscontee da cui i Sabaudi credevano sarebbero stati 
assaliti, cio? pi di 200 lancie (8). Contro il renitente castello, 


(1) SanAcENO, 78, So. 

(2) Arch, Con. di Monc., Ordis,, Vol. XIV, f, ins. 

(3) ASkAXDRIA, 130. 

(4) Zlrch. Camer. di Tor. Conto Castell. Foss., Rot. 1387-1388. 
(S) SARACEND, 79. 

(6) Cin Anto, "Conie. Rosso, 
(7) SARACEND, 79. 

(8) zIrch. Com, di. Chieri, Conv., Vol. XXIX, f. $8 7. 
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di cui queste venivano in aiuto, erano piantste molte arti- 
glüerie — trabuchi e bombarde —, e ne dirigevano i colpi 
valenti maestri: Pieretto di Carignano, Giovannino Mon- 
dino di Vigone, Governo d'Asti, Antonio Folco, Antonio 
di Ceva, Giovamnino Ferracollo, Bartolomeo Tripino di 
Lanzo, Guigo di Verona, uno da Scalenghe;iquattro primi 
e l'ultimo trabuchieri, bombardieri i restanti, Nell'esercito 
di Acaia erano venturieri di ogni paese, assoldati con molta 
spesa da Amedeo: parecchi Dalbi, Gribaldi e Gribaudenghi 
di Chier un Perino de Maina ccvasco, Collineto MarruHio 
di Beinette, Giovannino di Monasterolo, Beceano bastardo 
della Rovere, Riccardo di Villarfley o Villarferley, Nicolà 
Ratto di Cherasco, Enrico della Rocca, Pietro di Foraz con 
altri Savoiardi; Anichino Piccardo. Giovannino normanno, 
Bartolomeo Franco tedesco, Petricino di Bolomberg, pure 
tedesco; Giorgio Dalpozzo ed Agostino Canefri, alessandrini 
quattro Romagnani, molti Saviglianesi, Stefano de Chaveire 
in Bressa; Antonio Morino e Guglielmo Ferreri, di Mondovi; 
Andrea de Pelleto, bolognese; Ruffineto di Volpiano; Lan- 
telmo Solaro, di Asti; Percivalle di Belmonte ed Antonio 
D'Amedeo, di Vigone; Taddeo di Front, e piü e pih altri; 
fra cui, verso la fine dell'assedio, una compagnia di 5o lancie 
mandata dal Conte Rosso in aiuto del cugino sotto il fra- 
tello di questo, Lodovico. Molte le pugne: siricordano due 
vere battaglie, parecchie grosse scaramuccie, numero infi- 
nito d'« insulti » e combattimenti, Dalla villa si assaltava il 
castello, dal castello la villa; non era mai posa, non mai 
sospensione di ostilità (1). 

Intanto i Milenesi sí avanzavano; epperó il Principe 
mandava una bandiera di fanti sotto Oliviero Rocha, di 
Cherasco, a presidio di Sant'Albano (2); altri brigandi de- 
stinava a Salmour, e, per mezzo del vicario fossanese, po- 
neva alcuni palvesari alla Teinità (3). Inoltre, il 22, racco- 














(3) SamAcENO, 71 semg.. integrando con Arch. Cumer. di Ter. 
Conto Castell. Foss,, Rot 1387-1388. 
(2) Atreh. di Tor., Conto Casteit.Sanf Allauo, Rot. 13881392. 
(3) Jtidem, Conlo Castell. Foss., l. c. 
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mandava con sue lettere buona guardia alla città di Torino (tj 
il 24, chiedeva a Moncalieri fossero mantemuti al suo ser- 
vizio i clienti somministratili da quel Comune (z); il zc, 
ordinava fortificazioni a Torino (3) ed altrove (4). Il 2 
dicembre fu condotta da Moncalieri a Bene una «troia », cui 
tosto rizzarono i carpentieri del Comune mittente, comin- 
ciando a battere anche con essa il castello assediato. In una. 
sortita de" difensori fu ferito Domenico Tzpparelli; e non 
dovette, certo, esser la sola vittima di questa guerra (5). 
L'ii, Amedeo di. Acaia rinnovava gli ordini di attenta cu- 
stodia à Torino, e vinsisteva ancora il z9 (6): mel frat- 
tempo, infatti, correva una voco minacciosa, che i Viscon 





avessero concentrato ben 500 lancie ad Alessandria per 
trarro al soccorso di Bene, ed un'altra che alcusi abitanti di 
Cuneo si. fossero recati in Alba presso Galeazzo Porro à com- 
binare il modo d'introdurlo nella lor terra. onde fin dal s 
cembre stesso era mandato notturnamente un messo da 
Fossano al vicario di quella afünché stesse sull'avviso (7). 
Ma si ebbe poi a iemere un «trattato» in Fossano mede- 
sima, secondoch il Principe era avverüto dal vicario fos- 
sanese per mezzo di Bartolomeo Conso (8); ed intanto, il 
4. Ibleto di Challant indiceva l'esercito di Ciri& in Lanzo (9), 
sebbene forse solo per combattere i tuchini e contenere il 
marchese di Monferrato, che :entava sobillare a ribellione 
il prode Bertoldo di Vische, salvo a torgli piü tardi il ca- 
stello di Barone in pena della fedeltà da lui serbata a Sa- 
vola (r0), mentre certi bandit correvano a sua istigazione 
le vie, uno de' quali, Guglielmo Marzano di Bianzé, abitznte 
Montanaro, indi a poco catturato da' Savoini, fu, dopo 











(0) Arch. Com. di Tor., Ord., Vol, XXVIII, f, 108. 
19 Ai. Dua UM LOC VPLNIYET Iu 
i3) dreh. Com. di Tor, 1. 6. 1 Yir. 
(4) Arch. Com. di Monz., 1. &., f. 10] v. 
(5) SakAcuxo, So, B2. 
(6) reh. Com. di Ter., Ord., Vol. XXVIII, f. 1o8. 
(7) SanAcENO, 80, 8: 
(8) zreh. Camer. di Tor, Cono Castell, Foss., Rot, 1387-1338. 
(9) dBidem, Conto. Caslell. Cirib, Rot. 1387 1389. 
(10) VATRA, in Kiv. slor. ial, 1. c. 5i7- 
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dieci settimane di carcere, publicamente appiccato in Diella. 
a monito salutare de' compagni (1) Il :8 ottobre erasi 
Giovan Galeazzo sbrigato della guerra contro gli Scaligeri 
acquistando Veroma; il zi, aveva ottenuto anche Vicenza, 
pur da lui promessa a Francesco da Carrara, signore di 
Padova, or ingannevolmente fatta rendere alla propria con- 
sorte per aver modo di ritenerla sotto pretesto di non pre- 
giudicare i diritti di lei, Quantunqae questa mala fede ir- 
Titasse il Carrarese e lasciasse a lui ed a Venezia stimoli di 
muova guerra (3), il Conte di Virtb aveva pel momento le 
mani libere: cosi era intervenuto n Piemonte, e vi spin- 
geva vigorosamente le ostilità, anche ad oggetto ci finirla 
quivi prima che ricominciassero contro di lui movimenti 
d'arme in altra parte. Il 22 dicembre predetto, Galeazzo 
Porro stavasene in Pollenzo, donde a' Braidesi — cui il 
divieto, del 7. di ricevere nella lor terra alire genti armate, 
fuorché le viscontee, non aveva fatto intendere l'impossi- 
bilità di una lor domanda pel libero commercio col paese 
sabaudo — rispondeva strapazzandoli perla medesima, e 
quasi accusandoli di avergli chiesa una disonestà (j). In 
realtà, i primi a patire di questo stato di cose erano i mer- 
canti lombardi, le cui robe venivano sequestrate dagli uf- 
ficiali di Acaia: fra gli altri, Sismondo Correnti ebbe cat- 
furate molte mercanzie im Torino, delle quali il Principe 
donó alcune a suoi famigiari — Ueto d'Agli&, Robaldo 
di Rivalta, Guglielmo di Caluso —, le altre vendéa Pero- 
netto Di Vigone, borghese di Morcalieri. Due di quei mer- 
canti, che vollero salvare le robe loro, chiesero ed otten- 
mero a peso d'oro speciale salvaguardia; da ultimo, ad A- 
medeo di Acaia parve buon consiglio non interrompere af- 
fatto i commercl, tanto pit ora che stavasi in sull'avviso, 
ed i mercanti non si avventuravaro ulteriormente in paese 
guerreggíato, ma, traendone invece occasione di lucro con- 








(1) idreh, Cumer. 
(2) CiroLtA, 225. 
Q) Ric. e sl, st. Bra, M, 218 seg. 
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tinuato, imporre soltanto un pedaggio straordinario su' tran- 
sitanti che provenissero di Lombardia (i). Sarebbe stato 
sn gran successo pel Principe la caduta del castello di Bene, 
omai quasi «rovinato c distrutto », ma sembra che l'assedio 
contimuzsse invano per parecchi mesi (;); ed intanto il 
nemico pigli»va esso l'offensiva, Il capitano di Cherasco, 
sebbene ufficiale del duca di Turonia, giocando partita doppia, 
manteneva relazioni amichevoli col vicario sabaudo di Fos- 
sano ed informavalo, «come facevano dal canto lcro aliri 
amici del Principe », che circa 400 lancie viscontee si di- 
rigevano in soccorso di Bene. Correvano perüanto messi 
principeschi ad ordinare ovunque di ritirare i viveri ne 
luoghi forti : specialmente ne' distretti Gi Genola, Savigliano, 
Monasterolo, Ruffi, Villanova Solazo, Racconigi, Cavaller- 
maggiore, Cavallerleone, recó da Fossano la prescrizione 
un tal Matteo Fica, mentre Giovanni Vacherio era mandato 
dallo stesso luogo a Pinerolo à portare al Principe lettere 
dei podestà di AT^i al marchese di Naluzzo, che si aveva 
avato la fortuna d'intercettare, indi tenendone cinque giorni 
in carcere il malcapitato latore (3). 1l 3 gennaio "88, A- 
medeo di Acaia rimproverava i Moncilieresi di aver tra- 
scurato di provvedere alle fortificazioni piü volte loro co- 
mandate, e ne reiterava piü scveramente l'ingiunzione «stante 
le imminenti iavasioni ostili» nel suo Stato (4): ugual 
rimprovero nom avrebbe potuto fare al Comune di Chieri, 
sempre intento ad afforzar meglio la torre di Tondonico (s). 
Il 4, mandavasi dal Principe in Asti, à Simonino Ricdo, 
per sapere se fosse esatta la motizia che Venezia dovesse 
romper guerra al Visconti, e Yicenza ribellarglisi; il 9, spe- 
diva egli di urgenza messi al di là dell'Aipi a chiedere aiuto 
alle due contesse. di Savoia, suocera e nuora (6). Gli à 




















(0) SaRscENO, S3 seg. 
(2 G. DELLA CirsA, 1037. 
(3. Arch. Cam-r. d: Tor., Cuulo Custell.. F'as., Rot. 1387-1388. 





(a) Arch. Com. di Mone, Ordiz., Vol, XIV. f. ins, 
(3 rch, Com. di Chieri, Comvoc., Vol, XXIX, f. 63 v. 
(6) SaxAcENO, 85 seg. 
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che l'esercito milanese erasi spinto nel cucr del Piemonte 
attraverso il marchesato di Saluzzo, neutrale ancora in appa 
Tenza, main realtà benevolo ad esso; ed il 9 appunto, all'una di 
notte, si era accampato all'Abbazia di Pinerolo, come scrive- 
vano Amedeo di Acaia ed Ibleto di Challant, che nel franmezzo 
era venuto a raggiungerlo, iu. una lettera a' Chieresi, suppli 
«ando l'invio immediato di 100 clienti e 5o balestrieri (1), come: 
di zltri too da. parte del Comune di Moncaleri (2). L'intento 
de" Viscontei par fosse di assalire Pinerolo medesima, dove si 
trovava allora il Principe, il quale si vede esser stato non 
poco impressionato allo scorgere il nemicc cosi dappresso 
illa sua capitale. Egli dovette quindi sentirsi indotto a trat- 
tative di pace, ancorch? un paggio di Giovannardo Rascherio 
effrisse di metter fuoco agli alloggiamenti lombardi (3. Il 
10, il Consiglio comunale di Torino gli faceva sapere che 
se fosse possibile conchiudere un onesto accordo, conver- 
Tebbe addivenirvi ma se, data la superbi del Visconti, 
mon si potesse venir a patti, i cittadini torinesi l'aiutereb- 
bero a difendere il paese e l'onor suo fino alla morte: a 
suffragar l'oflerta, poi, provvedeva il di stesso 25 balestre (4), 
€ Chieri mandava presidi a Cordua ed a Villastellone (s). 
Non operando nulla di serio, i Milanesi furono costretti a 
retrocedere (6), né senza timore anche pel territorio dcl 
duca Luigi, onde riattavansi a furia i balfrediele mura di 
Bra (7. e fin nel Vercellese il conte di Virtà sentiva il 
bisogno di rinnovare il 5 le immunità ed esenzioni altra 
volta concesse agli uomini di Cavaglià, affinchà, dice la 
lettera di concessione, attendessero ad afforzare le difese 
della lor terra (8) mentre Ivrea pure, dal canto suo, non 





(1) Arch. Com. di Chieri, l. c, « f 63 v.: «Hodie hora prima 
Toctis gentes dni Comitis Virtutum logiti sun: in monasterio Beate 
Marie de Pineroiio ». La lettera del Principeé datata «hora prima noctis », 
ma quella i'IDleto « hora secunda ». 

(2) Arch. Com, di Monc., l. c, T. 08 v. 

(3) SARACENO, 79. 

(4) lreh. Com. di Tor. Ordin. Vol. XXIX. f. 7. Cfr. SCARABELLI, I0. 

(5) Mreh. Com. Conv., Vol. XXIX, & 64 v 

(6) Mioto, Cron., in Miscell. di st. ilal. l, 154. 

(7). Rec, € st. st. Bra, TL, 222. 

(8) Arch. Com. di Verc., Ordin., Vol. l, f. 32. 
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trascurava di riparare ed accrescere le proprie (1). Tut- 
tavia la marcia de' Viscontei a Santa Maria di Pinerolo 
aveva avuto per essi il vantaggio di scemar le genti sa- 
baude a Bene, dove or si dirigevano a riscossa. Il 16, A- 
medeo di Acaia, pregava i Comuni del suo Stato di conti- 
mwuare a mantenere al suo servizio i clienti aceordatigli (1), 
3l rj, raccomandava a Moncalieri di fare miglior guardia; 
non parendo sufficiente la consueta, e sollecitava l'invio del 
denaro pe' clienti medesimi [3); ma. subito dopo il vicario 
di Fossano, che dirigeva le operazioni di assedio contro il 
castello di Bene, gli partecipava essersi omai introdot:e in 
questo tante forze da superare per numero e qualità quelle 
degli assediatori (4). Tl diligente ufficiale aveva mandato 
la notizia a Fossano stessa, nel cuor della notte, da quattro 
messi diversi — Martino Bergogno, Michele Bianchetti, 
Giovanni Belleto e Giovanni Olerio —, e le informazioni 
loro furono di là recate subito ad Amedeo in Pinerolo da 
Giovanni Castagnatore. Questi era appena di ritorno, che 
di nuovo doveva rifar la via fino a Monasterolo, Cove ne 
rilevó la lettera un altro messo che veniva da partc del 
Principe. I Milanesi, infatti, avevano dato un gagliardo as- 
salto alla villa di Bene, e fallita la prova d'entrarvi per 
mezzo di una mina scavata dalle stesse genti di Acaia per 
impadronirsi del castello, attendevano ora a preparare allo 
stessooggetto un'altra galleria sctterranea, come andava poco 
dipoi a riferire ad. Amedeo, da Sant'Albano a Pinerolo, un 
tal Perino di Francia (s) Era allora il 29, e senza indugio 
il Principe congregava l'esercito di Torino a Pinerolo stessa 
per quindici giorni (6); il : febbraio, anche quello di Mon- 





(1) dreh. Com. d'Torea, Ordin... Vol. VIL, f. As v. 
(2) Arch. Com. di Tor, 1. £4 f. 131 Arch, Com, di. Monc., Ord., 
IV. f. ins. 
(3) Arch. Cors, di Monc,, l. €, f. 130 v. 
(4) «Sicut genes que eran: i$ caso Paerarum erant plures et 
forciores illorum que eraat in villa Baenarum ». 
(s) Arch. Camer, di Tor., Conlo Castell. Fosi., Rot, 1387 1388. 
(8) 4irch. Com. di Tor., Ordin, Nol. XXIX, fi. 22. 
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calieri (1). Approvata il 3o gennaiola proposta del Consiglio 
torinese che gli ecclesiastici concorressero nelle spese della 
guerra, e consentit il 4 febbraio dallo stesso altri 20 uo- 
mini al Principe (:), le cose sembravano pigllar di nuovo 
buona piega pe' Sabaudi, quanco il 6 giungeva a questi 
spiacevolissima. notizia, che Tomaso di Saluzzo, figlio del 
marchese Federico II e reggente press'a poco lo Stato in 
nome di lui, d'altrondc uomo colto, ma violento ed im- 
pronto (3), aveva annodato pratiche con Giovan Galcazzo, 
somministrando vettovaglie alle genti viscontee ed apparec- 
chiandosi ad usa potente diversone in lor favore. Cosi in- 
fruttaosa era riuscita la cattura del messo colle lettere del 
podesth di Alba: altre erano gíunte pii fortunatamente a 
destinazione. Subito, quel di medesimo, Amedeo si provà a 
scrivere al Saluzzese. dolendosi di tal notizia e richiaman- 
dolo all'osservanza de' patti irtercederti fra loro; ma la 
lettera rimase senza effetto. Bartolomeo de Chigny, luo- 
gotenente del Conte Rosso in Piemonte, rivolgevasi an- 
ch'egli al castellano dellinasco di Carmagnola — sempre 
Amedeo di Miribel, — preganóolo di fargli sapere see 
quali notizie avesse da Pavia (4), ed à curiosa quest'intesa. 
fra Savoia e l'agente francese, mentre, in sostanza, la guerra 
fra Acaia e Milano si combatteva appunto per delle piazze 
che l'una voleva togiiere, l'altra dare al fratello del re di 
Francia. Ma l'influenza francese ir Italia, che proprio in questi 
anni comincia a spiegarsi píà largamente, aveva parecchie fila 
e parecchi indirizzi non tutti consoni l'uno all'altro, e 
mella stessa corte di Carlo VI, accanto alla corrente vi- 
scontofila del duca di Turonia era l'antiviscontea e fioren- 








(0) Arch. Com. di Mont., 1. e, f vs v. 

(2) Arch. Com. di Tor. 1, c , ff. a3. a7. 

(9 Un tal Govanni Gistakdi de -Voraciía eta stato condai 
mel'57 dalla ceria di Cavour, terra di Acaia, «in fusügaone et 
sione uius auris, quia clavarium Salueiarum interheere credidit pro 
certis pecuniis sibi promissis per Thomam filium marchionis Saluciarum » , 
à qual pen gil fà pol mesa da rindpe mediante 40 fori (Sa 
XACENO, 155). 

(4) SARACENO, S. 
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tina d'sabella di Baviera (:); né alcuno, pel momento, 
voleva disgustare Amedeo VII, al cui braccio rinomato 
amavasi chieder aiuto contro glInglesi. Ad ogni modo, 
mulla valse a distorre Federico II e suo figlio dall'alleanza. 
col conte di Virti. [| s febbraio medesimo, i| campo mi- 
lanese era infatti a Miradolo, dove si dovevano recare a 
difesa 5o clienti di Moncalieri, de' quali il Principe domandó 
poi lo stipendio i| 13, stando ancora a Pinerolo (s). Egli 
era appena partito da questo luogo per Chambéry a fine di 
sollecitare aiuti o mediazione savoiarda, che tosto il mar- 
chese di Saluzzo, rotta la tregua, si gettà su. Villanovetta, 
e la riprese a fotzi, restando morto nella mischia il priore 
Falletti che vi comandava per Savoia-Aczia. Contempora- 
meamente, Antonio Porro, ricevuto in Cherasco il 13 (3). 
S'impadroniva di Cervere tra il :s ed il :8 (i) e. s'avan- 
zava da capo nel cuor del l'iemonte occidentale, accam- 
pandosi a Staffarda, Gagliardi i provvedimenti della prin- 
cipessa Caterina e di suo cognato Lodovico, che governavano 
in assenza del rispettivo marito e fratello (s). Lodovico 
seriveva al Malabayla, a Bene, per mantenerlo arjito e 
costante: a saa volta riceveva lettere da Galeazzo di 
Saluzzo, signore di Farigliano ed appartenente a un rano 
della famiglia sempre ostile al marchionale, Dal canto suo, 
il vicario di Fossano si affrettava a notificare a Pinerolo il 
ritorno delle genti viscontee verso Miradolo (6) il cui 
castello infatti abbruciarono (7), forse per essersene riti- 
Tat troppo presto i difensori moncalicresi, E in mezzo a 
questo scompiglio, crescevano, anzich? cessare, le oppres- 
sioni e le raberio per cui il Comune di Sangano ora ricorso 








(1) Sull'inttuenza francese in Italia e sulle varie correnti della me- 
desima. vedi Janv, Op. ci, 6t seg, e, piü diffusamente, La « woie 
Ae fait v. e! alliance francc-milanzise, s seg... Parigi, Thorin, 1892. 

(4) cfrch. Com, di Mone, Ordin , Vol. XIV, Il. 138 va tdt v. 

(3) Jang, a wie golil. de Louis d'Orl, 39. 

(4) G. DiLLA CHissA, 1031; SAKACKNO, 56 seg 

(5) "Arch. Com. di Tor, Ordin., Vol. XXIX, f. 3v. 

46) Arch. Camer. di Tor, Conto Custeli, Foss., Rot. 13814388. 

(2) SARACENO, 53. 
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lanno avanti al Amedeo VII; si abbaruffavano in Chieri 
Bertoni e Gribaldi (1); e se si accordavano finalmente 
i signori e gli nomini di Leyni nellintento supremo della 
difesa del luogo (2), infieriva altra lotta verso il Canavese 
e sul Po, oltreché contro i tuchini, coi Cocconato di Casal- 
borgone, con cui Ibleto di Challant firmó tregua soltanto 
dl 5 marzo (3). 

Fu appunto nel mese di marzo '83 che il Conte Rosso, 
ragunati gli Stati di Savoia, Dressa, Bugey e Val d'Aosta, 
ne ottenne un sussidio per pagare a tetto maggio 5o lancie 
ch'erano al servizio del Principe(4). Intanto, perü, siccome 
ufücialmente la guerra era solo fra Milano ed Aczia, rima- 
nendo il Visconti in pace con Savoia, il capitano Ibleto 
mandava il 6 marzo stesso a Pavia un gentiluomo canave- 
sano, Giacomo di San Martino. per dolersi dell'occupazione. 
di Cervere e richiederne la restituzione (s): dal canto suo, 
faceva compensare dal Capitano di Santhii il danno avuto 
da Raineri di Sonomonte, mercante lombardo, le cui robe 
erano state depredate sul territorio savoino () I nego- 
iati, per altro, non sospendevano le ostilith, che i 7 le 











ziat 
genti di Acaia toglievano agli ufficiali del duca di Turonia 
la terra di Valdichiesa, presso Riva, che quelli domandarono 
pure píü volte fosse loro restituita (7). Tornb il San Mar- 
tino da Pavia i i7, c lo stesso giorno Amedeo di Acaia, 
già rivenuto d'Oltralpe, poteva trasmettere al fratello, in 
Savigliano, lettere sue e di Giovan Galeazzo commettenti la 
restiturione di Cervere à Savoia (8). Sembra che il luogo 
fosse di nuovo confidato al biellese Albertino di Lessona, 
che già v'era stato a guzrdia sei mesi, con due lancie, contro 
i| marchese di Monferrato; e quantanque in quei giorni un 








(1) CiekAnio, Conte fosio, y8 seg. 
(a) Arch. Com. di Leynl, Pergam. varie, 

(3) Zirch. Camer. dí Tor., Conto Castell, Avigl., Vol. 1370-1390. 
4) BotArt mx Saisr-Diennas, II, App. 263364. 

(s) Arch. Camer. di Tor., Conto" Castell. Auiel., L. c. 
16) Dbidem, Conto, Cutteil, -Santhià, Vol. 131395. 

(2) Jamgv. La vie polit. de Louis d'Orl.. 40. 
(8) G. DzLLA ChimSh, 1031; SARACENO, 85. 
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tal Rufino della Bola tradisse per denaro il luogo mon- 
ferrino di Moncucco al Challant, par che un altro messo, 
inviato da questo a Pavia il 23, riuscisse a conchiudere 
una tregua fra Milano ed Acaia per lo spizio, almeno, di 
un mese (i). L'i: aprile, infatti, erano dirette per Chieri 
muove lettere al conte di Virtà con doglianza che, nono- 
stante la tregua stessa, uomini di Crescentino avessero corso 
Àl territorio torinese, ed altri corrieri venivano spacciati a 
Torino ed a Collegno per avvertire che genti d'arme sta- 
vamo appunto accolte in detto luogo di Crescentino per ol- 
fendere, se potessero, il paese sabaudo (2. Temevasi di 
muovo per Verrua, dove fin dal 6 aprile stesso si volevano 
mandar vettvaglie pel Po, su grossi barconi; ma questi 
erano stati distrutti, onde si spedivano messi da Ibleto a 
farne doglianza in Cavagnolio; il 14, poi, erano inviate a 
quella volta nuove munizioni da guerra e da bocca, mentre 
veniva dal Visconti al Challant un messo « pel fatto di Cer- 
vere» (3 ossia, probabilmente, per chiedere che, come 
questo luogo era stato restituito a Savoia, cosi fosse re- 
stituito ad Asti quello di Vallichiesa (4). Il 18, si annun- 
ziava da Moncalieri a Torino e Collegno che si era fermata 
una nuova tregua fra il Principe ed il Visconti per tutto il 
mese (s): tuttavia, anche durante le tregue continuavano osti- 
Htà e violenze parziali, epperó il »o si recava a Pavia per 
mandato del Capitano di Piemonte un Percivalle Barbero a. 
domandare la liberazione di Chandé de la Font, fatto prigione 
da' Viscontei (6). Di maggio, Amedeo di Acaia scriveva 
l'8 al Comuns di Torino perchb gli ecclesiastici pagassero 
la loro quota del tasso (7); il 9, un tal Zanardono portava 
lettere del Challant al Principe stesso per prorogar la tregua 





(1) rel. Camer, di Tor., Conto Castell, Avigl., Vol. 1579-1390. 
(2) SaRACENO, 85. 

(3) reb, Camer. di Tor., Conio Caslell., Avigl, Le. 

(4) JARRY, (. £. 

(3) SARACENO, 86. 

(6) Arch. Camer. di Tor., Conio Castell. AviglL, Vol. 1370-1390. 
0) rek. Com. di ror. Ordine, Vol. XYXUE. 
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con Milano (), in cui sembra fosse inchiusa anche Sa- 
luzzo (2); il giorno dopo, quegli rispondeva con messi di- 
retti a Balangero ed a Verrua, dove si pensava fosse il 
Capitano (3). Il 16, tornava al conte di Virtü il suddetto 
Zanardono con nuove letere d'Iileto (3; ma. rincrudivano 
intanto le ostilità, od almeno le minaccie sabaude, contro il 
castello di Bene, giacchà il 7 scrivevasi dal governatore 
d'Ast al podestà di Dra facesse condurre colà da' borghesi. 
della sua terra certi soccorsi per rafforzarne le difese (5). 
Un po' pià tardi, sul principio di giugno, una ragunata di 
genti d'armi in. Vercelli poneva alla lor volta in sospetto gli 
ufüiciali di Savoia, che negoziarono percià col podesth ver- 
cellese, con Antonio Fieschi e, per farla finita piü presto e 
meglio, a dirittura con Giovan Galeazzo, in Pavia, salvo ad 
informare man mano di ogni cosa il Conto Rosso e la 
madre di lui (6). A queste trattative si riannoda i] viaggio 
a l'avia stessa, dal 31 maggio al 5 giugno, del segretario 
principesco Giovanni de Lompnes, che andó per Asti e 
tornó per Vercelli a fine di conferire anche col Governa- 
torc ducale e col Capitano Challant, sebbene subito dopo il 
suo ritorno, il 15 giugno medesimo, andasse il Lompnes a 
passar la rivista degli uomini d'arme, balestrieri e clienti 
ch'erano in Bene, Sant'Albano e Trinità, portando loro a 
pagamento circa 1000 fiorini (7). 

Le condizioni politiche del Piemonte si mantenevano 
sempre incerte. Malfido le tregue, infrarumezzate di sorprese 
e combattimenti, inchiudenti solo alcunifra i numerosi po- 
tentati del paese, soleva esser pace di nome anche quando 





(1) edreh.. Camer. di Tor., Cono Custell., Avigl., 0 e. 

(2) Nel marzo, 26, vediamo Federico II attendere all'atto tutto pa- 
cifico di confermare le consuetudini ed i privilegi dellAlta Val Maira, 
Cio di Acceglio. Ussolo, Camosio, Marmora, Stroppo, Celle, San Mi 
chele, Elva ed Alma (Muterri, IV, 167). 

(3) SARACENO, 86. 

(4) Zirch, Camer. di Tor., Conto Castell. Avigl., L. c. 

(S) Aie. eos. sh, di Pra, ll, 224: «queque neccssaria ad castrum 
Baenarum et pro municione eiusdem » 

(6) Airch. Comer. di Tor. Conto Caslell, Avigl., Vcl. 1370-1390. 

(7) ASSANDRIA, 32. 
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di fatto eri guerra, Certo, nel corso del giugno, le relazioni 
fra lo Stato di Acaia e quello del duca di Turonia sem- 
brarono migliorate: i| 16, Mastino di Drayda, vicario di 
Savigliano, rilasciava generale salvacondotto a quanti voles- 
sero venire a lavorar colà, e delle lettere sue faceva mandar 
copia anche a' Praidesi, mentre, il 22, Aimone di Savoia 
annunziava a Corrado Beggíamo, castellano di Cavallermag- 
giore, averne dato loro altro affatto particolare per recar- 
visi a tagliare le messi (:), e contemporaneamente un 
cavallaro, di nome Giovanni, si dirigeva, a Pavia con lettere 
della Contessa madre al conte di Virtà per la proroga 
della tregua (2). Ad indurre il Visconti alle reiterate 
iregue ccl Principe operavano essenzialmente due mo- 
tivi: la guerra imminente col Carrarese, contro cui il 
19 maggio si collgó con Venezia, e la speranza che le 
cose di Francia permettessero finalmente l'invio di Valentina 
allo sposo (3). Con questo erano ancora pendenze intorno 
al valore del reddito della contea d'Asti, onde il vicego- 
vernatore della medesima, fin dal 23 gennaio di quell'anno, 
aveva chiesto al Comune di Bra linvio delle sue carte, 
patti. privilegi, immunità. In via di intendersi in proposito, 
era fatto invito a^ Comuni e feudatari astigiani di rinnovare 
3l giuramento di fedeltà al fratello di Carlo VI: a Cherasco 
iba maggio (1), a Bra i| ro giugno, con ammonimento a 
Baldovino Eynard, cavaliere e signore di Chalanton, luogo- 
tenente del governatore d'Asti, di prestarlo entro sei giorni, 
sotto peni di 200 fiorini d'oro (s). Tuttavia, alla fine del 
giugno stesso, non era tanta tranquillità se a Pinerolo sí 
pigliavano il 29 provvedimenti riguardo alle person gra- 
vate «dalle guerre ed arsioni di case» (5). In luglio, il 
13, un menestrello dell'Acaia portava notizia a Bene, a Pe. 








(2) Ke. e sf. st, Bra, lI, 226. 

(2) Dx Cixcounz, XLII, 26. 

(3) ASSANDRIA, /, c. 

(4) AritANt, Indice, 74. 

(5) Rie, e sl. sk. Bra, ll, aas seg. 

(8) Arch. Com. di Piner., Atti Cons., Vol. II, fasc, II, f, a. 
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rino Malabayla, del ritorno di lui, ed essendo intanto il 
Malabayla andato per incontrarlo fino a Torino, correva il 
messo Oddonino a richiamario a Bene, dove si era già av- 
viato il Principe, pranzando il 15 a Villafranca, ed avan- 
zandosiil t6 fino a Savigliano (1). Di là faceva egli scri- 
vere al Comune pinerolese per mezzo del giudice di esso, 
invitandolo, «a cagione degli eventuali pericoli di guerra», 
a provvedersi di Ioo carra di grano, 25 balestre, cinque 
casse di verrettoni, ed armi diverse per qualunque borghese 
mon ne avesse (2); poi, il 17 partiva alla volta di Fossano 
e il 18 giungeva finalmente a Bene coll'esercito; né riprese 
la via di Pinerolo, riconducendo seco le truppe, prima del 29, 
per tornare in agosto un'altravolta in Savoia (3). In questo 
frattempo il. 23, erano i Savoini. stessi clie avevano fatto una. 
scorreria armata da Torino sul territorio monferrino di Bran- 
dizzo, onde il castellano di questo luogo si affrettava ad in- 
formare dell'accaduto il luogotenente marchionale di Chivasso, 
il quale, a sua volta, ne fece i| di medesimo doglianza al Co- 
mune torinese (4). Peràallora appunto, il 25, GiovanGaleazzo 
Visconti cominciava a pronunziare in via provvisoria riguardo 
alle differenze fra Monferrato e Savoia.in lui di nuovo com- 
promesse (5). Lenotizie del rimanente dell'anno sono piut- 
tosto pacifiche, od almeno non accennano a grossi movimenti 
d'armi, In effetto, si negosiava 





ivamente fra. Acaia, Savoia. 
ed il Pontefice avignonese, cui da Chambéry mandó il Principe 
nuovi ambasciatori in persona di Filippo Simeoni e di Oberto 
di Piossasco per supplicarlo in apparenza di mutare il vescovo 
d'Asti, in realtà di lasciare al mittente le terre occupate a 
danno di questo. In quel torno fu pure nella capitale della 


(0) AssANDRIA. 32 seg. Vedi pure CrsmARIO, Confe Rosso, 78: ed 
mache in ch. Com. di AMnt., Ord. Vol. XIV. f. ins., sí trova una 
letters della Principessa in data 29 luglio (l'anro à certo i| 1389), sul 
cui sigillo sta un pezzetto. di carta, frammento di altra lettera, in cui si 
momiaa Bene. Ma di questo frammento non si pub fissare la data. 

(2) Arch. Com. di Piner., Alti Cons , Nol. VL. fasc. lI, ff. 24. 

(3 rch. Com di Tor., Ordin., Vol. XXIX, f. 76. 

(à) Arch. di SL. di Tor, Monferr. Marchet,, Mazzo V, n. 9. 

(5) AssANDRIA, 33. 
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Savoia un legato pontificio, Guglielmo Dulet, ed à notizia 
di pià altri corrieri sabaudi alla volta di Avignone Il zs 
agosto, Ibleto di Challant raccomanda di far buona guardia. 
in Ivrea (1j; il 31, la Principessa fa altrettanto a Pinerolo (2); 
lo stesso giorno, il conte di Virtü rimette la pena inflitta 
agli uomini di Morano che avevano catturato l'anno avanti 
due sudditi di Savoia sul territorio di Vercelli (3). Nel 
settembre, probabilmente. ha luogo una congrega degli 
Stati di Acaia per la concessione di un sussidio al Principe: 
certo, il 4 del mese si riunivano queli di Monferrato in 
Moncalvo, e gli concedevano pure denaro « per assoldir 
genti d'arme» (4); talchó. non senza ragione Lodovico di 
Savola-Acaia ordinava il 1; el Comune pinerolese di por 
vedette sul campanile di Santa Maria; l' 11 ottobre, Amedeo 
in persona comandava al medesimo di ritirar tutto il vino 
dai monti e dalle valli nella terra «per certe novità oc- 
correnti » (5); il 27, infine, egli riscriveva si fortificassero 
tatti i luoghi piü importanti del suo :tato (5). Ma mel set- 
tembre stesso, avutasi il 24 notizia dal governo principesco 
che Michele Hosio, Antonio Fresia, Guglielmo Beccuti ed 
altri borghesi di Torino e di Clieri si apprestavano a cor- 
rere sil territorio di Genova a domanda di Alessandro 
Asinari, ingiungeva tosto ai vicarl delle due terre di non 
tollerare in alcun modo tal cosa (7) e verso il 10 ottobre 
andavano corzeri sabaadi a Milano (8), onde da cio e dalla. 


(1) Arch. Com. d Ivrea, Ordin., Vol. VI, f, 8y r. 

(2) Arch. Com. dí. Piner., AA Coss... Nol. MI, fasc. TI, f. 10 v. 

(3). Arch. Com. di Verc, Ordin., Vol. I. f. sr ». Pub esser utile 
aggiungere ai dati raccoiti dal MANDKLut, 7 Comune vercelicte nel Medio. 
vo, lll 267 segr. sui podestà vercelesi, questi altri secondo docu- 
meni da lui nor. conosciuti: 1378: Francesco Scoui ; 1382: forse Tad- 
deo Pepoli; 1386; Comino Sua'di di Bergamo; 1387: Spinetta dela 
Mirandola (ancors in uffcio 4 febbraio "88); 1388 (14 febbraio) : Guido 
Vimercati 

(4) BoLLATI Di SAINT-PigRRE, I, s2 seg. ; II, App., 265-266. 

(9) Arch. Com. di liner. 1. t, fb Yam nav. 

(6) eirch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXIX, £ 107. 

(7) SanAcENO, 86, 























(8) Arch. Caumer. di Tor., Conto Custell, Avigl., Vol. 1370-1390. 
s 





owe; GoOgle 


——MÓ MÀ ——ÁÀ 











tron M» osqvga (p siarguisce il per- 
dari tete dieequ (d "s dda piccole scorreric 
" n Den «ito — di genti mon- 
: 1 : 1» nel Biellese e Ca- 
E wn sos di San Giorgio tolse 

(c oesdLara do. sao: dominr dal Paleologo(2). Contro 


queste inearseoni, Girardo de. Fontana assold) nel suo Ca- 
pitanato di Santhít (0 lancie ed altre truppe (3) e per 
una di esse, avvenuta sul finir dell'ottobre, Ibleto di Challant 
€ Bartolomeo di Chigny mandaronoil 24 Antonio di Mazze 
à trattar col Visconti. Fu pur spedito da essi, il 26, un. 
altro corriere alla Contessa di Savoia in Chambéry ad in- 
iormarla delle «novità della patria»; il z7, un terzo con 
lettere chiuse a' signori di Castellamonte; il 30. un quarto 
a Verrua (4). Anche piü tardi abbiamo solo a Pinerolo, il 
3 novembre, la ricerca di un buon maestro balestriere, tro- 
vato poi l'i1 nel nizzardo Lodovico Dracci, e, il 16 dicembre, 
wna mostra delle balestre, con multa a chi non le avesse 
in ordine, nonch? wn pagamerto a certi bombardieri « ale. 
manni » (5) Tuttavia l'opinione publica era che fra il Conte 
Rosso, il Principe ed il conte di Virtà fossero malanimo ed 
odi, e che non fosse diffcile una prossima guerra tra loro. 
Nelle «informazioni » che la Republica fiorentina dava il 
a3 settembre a messer Andrea degli Albizzi, che doveva 
andare a Dologna, e poi al Cardinal di Firenze, per cono- 
scere le intenzioni del Papa riguardo a Giovan Galeazzo, 
ed incitarlo contro di lui, se vi fosse disposto, si leggono 








(1) Ric. e si. sl. Dra, V, 226 segg. 

(3) Bexrotorri, ll, 350- 

(3) Virch, Com. di Tor., Conto Cuslell. Sanfhih, Vol. 18-1395: 
« propter jusklias, curssas, robarias, capciones, homicidia et alia jtiicita 
que cotidie comitebantur in episcopatu et territorio vercellensibus pre- 
fati dej nri per nonnullos equitatores, bannitos et malandriaos se redu- 
centes ad loca Montiscuchi, ct Thonengi». 

(4) direi. Camer. di Tor., Conto Castell, Avigl., Vol. 

(8) Arch. Com. di Diner. i Cons, Vol. Ii, fa: 
197. 21 m, ag .-26r. Alenne grida in Bra, per esee im fim 
quando solevansi rinnovar tutte, hanno meno valore. Cfr. tuttavia Aic. 
€ 3t, sl, Bra, ML, 230 
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queste parole molto significative: « E tra gli altri, perch* 
si sente il Conte di Savoia e il Prenze di Pineruolo essere 
im dissentione con lai, pensiamo che egli e il Papa d'Avi- 
znone abbino de' modi da sentire della intentione del Conte 
Wi Savoia e di detto Prenze. E che gli piaccia mandare un 
huomo secreto ct intendente a' detti signori, mostrando 
muovere da sé, per sapere di loro animo, e se fossino di- 
sposti a venire a lega e compagnia del Comune nostro e 
di ologna, e per quanto tempo e con che forza, e con che 
patti e: conditioni, e quello vorrebbono che per noi si fa- 
cesse (:". Di qui ebbe principio un negoziato il. cui effetto 
reale [x contrario a quanto immaginavano i Fiorentini, ma non 
senza grande vantaggio del destrissimo sovrano sabaudo. 
Non a torto, del resto, pensava Firenze di poter avere al- 
leati contro il Visconti i due Amedei, poichà la tregua fra 
Milano, Monferrato e Salvzzo, da un lato, Savoia ed Acaia, 
dall'altro, ers dovuta uniccmente all interesse di Giovan Ga- 
leazzo e de' Conte Rosso di rivolgere la propria intenzione 
in luoghi diversi dal Piemonte e dove ciascuno aveva, senza 
contrasto dell'altro, a far profitto di gran lunga maggiore. 
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Prozressi d&l Conte üi Yirti: caduta di Padova, — La Provenza du- 
Tante la lotta fra Angioni» Derazzesi: Amedeo VII acquista Bar- 
zollonetta, Nizza, Vinadio. — Tregua fra Saroia ed Angi a mo- 
diarone del Papa: compensi im Piemunte con Bene e Sant'Albano. 

Il Piemonte nell'inverno 89: Bernardo de La Salle ambasciatore 

di Firenze al Conte Rose. — La contea d'Asti sotto il duca di 

Taronia: tranquillità ne| Piemonte centrale € imeridionalo; seguito 

del tuchinagrgrio ral Canavese, — Ambascierii fallita di Micolo da 

Uzzano ad Amedeo VI: partito cho qaesto tme rispetto al Visconti 

da? negoziati con Firenz, — Sentenza arbitrale di Giovan Galeazzo 

fra Monforrite o Samia: vigo del Pritcips a Paria. — Rinno- 
vazione della tregas nizzarda: cliond subalpini mel Vallese, — 

Anüata di Valentina Visconti al marito in Francia: oflose di Gio- 

sauni Molino, cistollano di Verlano, al Coma1 ed agli uomini di 

Bra, — Iacursioni dei Falli di Pucapuglia: situazione politica 

generale franco-italiana, ed ambasciaa forentina in Prancia. — 




















(1) Lut, 186, doc, as. 


ases; GoOgle PRIN. 





— q8— 


Rostiinziono di Cordua al Monferrato: pratiche por la scttonissione. 
di Val d'Orco al Conte di Svoia. — Oberto Colomaa, signore di Bal- 
dissoro: sua guerra con Aia. — Il capitano Farabosco fa prigione 
db vescovo d'Alba a. Roldi: i Hrai Verdune. — Scgnito dalla. 
guerre di Dildissero, e i suoi rapporti colla politica generale: con- 
tagnodel marchose di Salnzzoo del governatoro franzesedi Carmagnola. 
— Maldanza di Cuorgré: ntovo viaggio del Príncipe a Pavia. 
Cont«gno del governatcre d'Asti: spsdizione di Amedeo di Acaia 
contr Paldisser. — Amubuseiatori francesi ad Annone: richiami 
di Bra contro Anlcnio Porm. — Fine della jrerra di Ballissero 
rinnovazione dello « società del popelo » a Torino «d a Moncalieri, — 
Skatuti d Occimiono: ;imesone del tuehinaggi. — Consguonao 
del tratto di Pisa: rapporti intricati fra Milano, Firenze e Francia. 
— Disegno di una spelizime francese per istabilir l'aniipapa a 
Homa: pario di Savoia in questi megozisti. — Lega fra il Conte 
osso el i| Visconti im gemnab "90: Acaia, » la guerra fra i 
marcis Del Carptto e quelli di Ceva. — Xuore ostlita nel 
Vallese: Milano e Savoia contro i « patrioti ». — Gli antiviscantei 
di Franda contro Ameleo VII: Tomaso III di Saluzzo oltremonti, 
— Matrimonio di Violante di Saluzze con Antorio Porro: sentenza. 
del Parimento di Parigi rizvarde allomaggio saluzzex, — Af- 
formazione della lega viscontev-sabauda: nascita di Jona di Savoia, 
figlia di Amedeo di Acaia, — Proseenzione dell guerra fra Acaia, 
iCeva ei Del Carretto: successi della Lega antviscontea in Lom- 
bardia, — Nuore proposte forentme a Savoia: sehema di trattato 
a Polow. — Tratato di Monde tra Firento » Giovanni III di 
Armagnic: situazione politica generale franov-italiana, che ne de- 
Tiva. — li onis Koss in Piemonte ed a lfilano: preclamazione 
della lega viseouteo-sabüuda. — Presa di Caorgni, e paeificazione. 
del Canavese: processo o sottomissione dei conti di Masi. — II 
Piemonte alie vigilia saggio degli Armagnacehi: guerra di 
Macello, e provvedimenti vari. — I duehi di lorgoma e di Tu- 
Tenia imviati dal re di Franeia a Giovan Guleazzo: schema di 
trattato del 21 marzo '91. — Inirigii subaudi a Genova: prosecu- 
zione delle pratiehe pol riaequisto della Morea. — Distaceo di una 
parte dille compagaie venturiere dellArmagnae, e sconfitta di Ber- 
mardo de La Salle: fortificazioni in Piemonte. — Congresso dei 
mobili e dei rappresentanti comunali del Canaves ad Ivrea: accordi 
del 2 maggio. — Ultimi apparecchi per la disecsa di Giovanni III 
* de' venturieri guaseoni: eoesorsi sabauli al «onto di Virtü. 
Passsggio dall'Armagmae attraverso il Piemonte: battaglia di Ales- 
sandra. — ll P'rinzipo raccoglie ed aseokla per l'impresa di Grecia 
i venturieri sconfitli: accordo di Venezia coi deputati della Morea 
— Abbuiarsi dellorizzente politico subalpino rell'autunmo: arbi- 
trato di Luigi di borbone tra Sarola e Monferrto. — Movimenti 
d'arme diversi: morte del Conte Rosso. 






























































Ció che sopra ogni altra cosa sgomentava Firenze e 
Bologna, e le moveva a desiderar: ed a ricercare l'alleanza 
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dei principi sabaudi contro Giovan Galeazzo Visconti, erano 
i conünui progressi di questultimo in Lombzrdia, dove 
Francesco il vecchio da Carrara aveva dovuto abdicare in 
favore del figlio, ma cominciata nondimeno la guerra di 
"Milano e Venezia contro il nuovo signore di Padova, presto 
volgera a precipiio per Francesco Novelio, aanunziando 
imminente un'altra splendida conquista del conte di Virti. 
ll casello di Padova cadde infatti il 23 novembre '88. e 
non tzrdó a seguire la resa della città (1), salatata con fuochi 
di gicia persino ad Asti e a. Villanova (2), nonch$ a. Ver- 
celli, dov'era fresco ii ricordo della podesteria ci un uomo 
distintosi molto nell'impresa contro i Da Carrara, Spinetta 
Malaspina (3). Non dubitavano i Fiorentini che il Visconti 
mirasse a conseguire la eigmoría di Siena: certo già doveva. 
dar lero non poco a pensare ' 











fluenza. da lui acquistata 
in Toscana in evidente contrasto coglinteressi della Re- 
publica dell'Arno (4). Se Giovan Galeazzo trascurva le cose 
di Piemonte e cercava mantenervi o ristobilirvi la pace per 
la preoceupazions l avvenimenti pil gravi in altre parti 
d'Italia, poteva essere una idea felice quella di suscitargli 
là appunto un tal nemico da costringerlo a distrarre d'al- 
tronde la sua. atenzione e le sue forze per riportare l'una e le. 
altre dove meno voleva perché vi aveva. in corni caso, minor. 
guadagno da fare. Troppo lontani per doxtar timore o so- 
spetto in quellItalia che doveva essere vn di tatta di loro 
strpe, i due Amedei avevano fama di arditi e prodi, vaghi 
di estendere i lor domini a spese del conte di Virtà o de^ suoi 
aderenti e raccomandati, in conflitto essi pure di aspirazicni 
e d'interessi, poc'anzi a dirittura in guerra aperta con lui. 





A Conte Rosso, principalmente, crescevane  diputazione, 
piü che le guerre contro Naluzo e Monferrato, il recente 
acquisto di Nizza e l'opinione fosse per conseguire l'intera 
Provenza collaiuto di Giovanni e Lodovico Grimaldi, si- 





(1) Cirot t. Signorm., 225 

(2) Jannv, Za viz polit, d Louis dOrl. 4. 

(3) Zirch. Com, di Verc, Ord., Vcl. 1, f. 68. 

(4) PeRxENS, List. dt Florence, Vl, St Sega Parigi, Hachette, 188 . 
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gnori di Boglio, c Beuil, e della fazione durazzese, risoluta 
a darsi à chichessia pur di non scggiacere agli odiati 
Angioini. Non 6 qui il luogo di rifare la storia degl'intrighi 
per cui Nizza ed altri luoghi di Provenza, ma non l'intera 
contrada, vennero in mano a Savoia, né d'insistere piü del 
necessario su cose, del resto, ben note. Basti accennare 
come, il 20 giugno '88, Margherita e Ladislao di Durazzo 
donassero in allodio a Giovanni di Boglio, siniscalco di 
Nizza e capo di lor parte nel paese, tutte le terre compo- 
menti la baronia feudale di lvi, ond'egli ne poteva ora di- 
sporre senz'altra dipendenza che dall'Impero; n& ció bastando, 
poco dipoi consentissero al medesimo ed al fratello Lodo- 
vico di ricorrere a qualsias! principe per averne aiuto contro 
Luigi II d'Angió, prestandogli a tal fine obbedienza ed 
omaggio del paese stesso. In conseguenza di questa per- 
missione, portavasi tosto Lodovico Grimaldi in Chambery, 
e quivi, il 2 agosto, a nome suo e di Giovanni, prestava fe- 
delà ad Amedeo VII per la baronía suddetta, impegnan- 
dosi inoltre diassoggettare alla signoria sabauda le contee 
di Ventimiglia e di Nizza con tutte le terre che suo fratello 
teneva in governo dai Durarzesi, nonché di procurare da questi 
la cessione a Savoia delle intere contee di Provenza e Forcal- 
chieri, sotto condizione, per), che perniunaragione, foss'anche 
di credito, le potesse mai riconoscere il Conte Rosso da Maria 
0 da Luigi II d'Angió e loro discendenti, In principio di set- 
tembre Amedeo si mosse dunque con forte schiera di gen- 
tluomini e soldati alla volta di Nizza; ebbe 











l 14 a Barcel- 
lonetta nuovo giuramento da questa terra, ed offerta di 
dedizione da quella di Vinadio, effettuata poi solo il 7 ot. 
tobre; discese indi a San Martino di Lantosca, e per la 
Scarena arrivi nella pianura nizzirda, ponendo il suo al- 
loggio nella badia di San Ponzio. Costrett a ritirata gli 
Angioini che assediavano la città, il 28 furono stipulati i 
patti per la dedizione della medesima, fra cui i soliti di ca: 
Tattere ed importanza locili, ma alcuni aventi portata pii 
larga, come l'impegno di dar commiato e passo a' Nizzardi 
€ ad ogni altra persona volesse recar aiuto al re Ladislao, 








erecti 


-nmn- 


di nezarlo a chi volesse offendere ii medesimo; la promessa. 
di difendere il territorio dagli Anrioini e dai conti di Ven- 
timiglia, signori di Tenda e Iiriga; quella di acquistare, se 
fosse possibile, la Provenza ed il Forcalchieri, levando in 
guerra bandiera propria ed imperiale; l'ultima, infne, pi 
grave di ogni altra, e per cui legalmente non vale la ces- 
sione a Francia del 18:9, di non alienare Nizza e i| vica- 
riato ad altri che a' Durazzesi e loro discendenti. Fermato 
laccordo, «il Conte Rosso entrü con gran festa in Nizza, 
da lui ribenedetta e restituita all'onore di città italiana, quale 
Natura l'avea fatta, i Romani l'avevano dichiarata ». Prese 
stanza nel castello, dove ricevette, il 3 ottobre, l'omaggio 
resogli dai deputati di Utelle, i! ;, di Vinadio; il 10, 
quello importantissimo della vicaria di Sospello, co' patti 
medesimi convenuti per Nizza, tranne l'obbligo in pià di di- 
fender gli uomini di Pigna dai Doria signori di Dolceacqua; 
3b 23, per ultimo, quello degli uomini di Tornafort nella 
valle di Massoins. A legittimare la novella signoria, in tutti 
questi atti Amed., VII prendeva il titolo di vicario im- 
periale, col quale pareva dover prontamente fare acqui 
anche maggiori, mentre invece, a mediazione dell'antipapa 
Clemente, consenti ad una tregua cogli Angioini, rinnovata 
poi nel giugno '89 e converüita in dodecennale il 24 set- 
tembre dello stesso anno, con che ciascana parte tenesse 
quanto possedeva, ma íosse lecito alla regina Maria ed a 
suo figlio Luigi Il dicombattere ed occupare quei luoghi 
chesi reggrevano ancora indipendentemente da entrambe le 
parücontraenti Riedeva dipoi il Conte Rosso negli antichi. 
suoi Stati, non senza aver ricevuto ancora i| giuramento 
dei rappresentanti della vicaria de! l'oggetto, mentre altre. 
terre montane, quali Villeneuve e Saint-Martin d'Entraques, 
facevano altrettanto nelle mani di Giovanni di Boglio, la- 
sciato siniscalco c luogotenente generale del Nizzardo (i). 

La condiscendenze di Amcdeo VII al Pontefice avi- 


(1) Crimakto, Confe Rosso, 67 sezg. Si annunzia ora un lavoro su 
nuovi documenti del conte E. Cais di Pierlas. 
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gnonese non rimase senza compenso in alra parte delle 
regioni su cui si stendevano le mire sabaude. Il negoziato 
di Firenze col Conte proseguiva: il 30 novembre era colà 
motizia dellinvio di un uomo ad Amedeo con buone spe- 
ranze «pe! malanimo dell'Antipapa contro Giovan Galeazzo 
Visconti »; talchà. proponevasi al Comune di Bologna un'am- 
basciata formale al Sabaudo in persona di Andrea di messer 
Ugo degi Albizi (i) Ma Clemente VIL, nonostante il 
«malanimo » verso il conte di Virtü, era politico abbastanza 
fine da non pregiudicare le cose precipitandole: aveva sa- 
pato guadagnar la tiara simulando e dissimulando nel con- 
ve di Roma c dopo ja elezione di Urbano VI finché 
giunse il momento opportuno; or non rompevala aperta- 
mente col Visconti, per quanto aderente sotto il punto di 
vista religioso al suo rivale, tanto piü dacché, proprio 
nell'88, accentuavasi l'importanza del duca li Turonia alla 
Corte di Francia per la disgrazia degli zii del Re, duchi 
di Berry e di Boryogna. Conservando ufficialmente buoni 
rapport, non fu diffücile al Papa di Avignone ottenere da 
"Milano e da Acaia la consegna in sue man! del castello di 
Rene e della villa e castello di Sant'Albano, rimessi infatti 
al un suo mazziere il 3 dicembre (2). A cli fossero poi in 
effetto dati quei luoghi contrastati, non à detto esplicita- 
mente, ma in Sant'Albano vedonsi continuare gli stessi 
castellani Luiseto ed Antonio Di Cavoretto, dianzi nominati 
dal Principe (3), e riguardo a Bene sisa che le furono piüà 
tardi concessi, add! 9 dicembre 71380, importanti privilegt 
dal Principe in vista appunto della sua fedelt (1); onde 
non & irragionevole supporre che íosse quello il com- 
penso dato da Clemente ad Amedeo VI] per la tregua 
provenzale. La Francia, interessata a favore degli Angioini, 
dovette secondar la pratica presso il Pontefice e forse 
presso il Visconti: certo, il 27 novembre'88, Bartolomeo di 








(1) LePt, 186, doc. a6. 
(2) G. DeLLA CHiEsA, 1012. 

(3) Arch. Camer. di Tor., Couto Castell. Sanf' Albano, Rot. 1388-1392. 
(4) Jbidem, Conto Crstell, Z'ene, Rot. 1591, cfírtato con ASSANDRIA, 34. 
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Chigny spediva da Avigliana Antonio di Mazz? incontro 
al Conte Rosso che tornava da Nizza (i), e subito dopo si 
recava a Pavia per mandato del Principe il nobil uomo 
Filippo Simeoni (2). A! ronte di Virtà mon conveniva 
Tiaprire le ostilitY con Acaia ora appunto che pensara ad 
inviare in Francia la figiuola: & probabile, quindi, che, 
accettata la mediazione pontificia, fosse concordata l'ono- 
revole scappatoia di rimettere Sat'Albano e Bene ad un. 
rappresentante di Clemente, il quale, como legittima auto- 
rità — trattavasi di patrimonio ecclesiastico —, poteva ri- 
metterli a chi volesse, e li rimise infatti al principe sabaudo. 

Senonchà Savoia intendeva profittaro affatto delle cir- 
costanze, e, al consueto suo modo, negoziava ad un tempo 
con due parti avverse per nnirsi a quella le facesse condi- 
zioni migliori, e queste anzi, col reciproco timore, procu- 
rare a sé ancor pià vantaggiose. Andó l'Albizz, od altri in 
suo luogo, al Conte Rosso, e me riportà buone parole, 
espressogli dal Sabaudo il desiderio fossegli mandato per 
ispinger la pratica Bernardo de La Sale, cavaliere gua- 
scone, cui Firenze dié infatti credenziali il 5 gennaio '&o (3). 
In Piemonte era tranquilla ogni cosa. Rinnovate le solite 
grida di termine c principio d'anno, a Pincrolo, a Monca- 
Heri, a Torino, non era qrestione che di cose locali; di 
Bene e Sant'Albano non parlavasi piü che pel pagamento 
del sussidio concesso al governo d: Acaia in occasione di 
quell'impresa (:). Anche la contea d'Asti — sul valore della 
quale durava sempre la controversia fra il duca di Turonia 
edil conte di Virtü, né fu composta che il 3o settembre 
di quest'anno (s) — presentava tale aspetto di pace in- 








(1) Joidem, Conto Castell, Avigl., Vol. x370 1396. 

(2) SARACENO, S6. 

(3) Lui, .c.. doc. 27. Il documento porti « 1588». ma éstile fiorentino. 

(p) Lirehi, Com. di liner,, Atti Cous., Vol. IL, fasc. Il, ff. 28-34. 
Cfr. Arch. Com. di Mone., 'Dydin., Vol, XIV, i. 187 Segg, e dre, 
Com, di Tor., Vol. XXX, i, 3 segg. 

(8) Ac. 2 st. st. Dd, M, 233. La ccntea d'Asü venne calcclata 
del reddito di 18.000 fiorini, e Giovan Galeazzo s'mpegnb quindi a 
Pagar al genero 150,000 forini e, fino a saldo, altri 15.000 all'anno. 
ÜAxgv, La vie polit. de Louis 'Orl., 43) 
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terna ed esterna da permettere al goverratore di assentarsi 
fin ne! Delfinato, lasciando i! reggimento a Baldovino 
Eynard, « vicegovernatore »; e se dal 26 cicembre '88 all^1 1 
gennaio '89 si mantenne nella capitale wna cinquantina di 
bDalestrieri per ogni evenienza, dall'ir all'ultimo del mese 
venivano ridotti a 3I. Soltanto verso la fine del gennaio 
stesso si tornó a sentire qualche rumore d'armi: il 20, era. 
spacciato un corriere da Carmagnola a Grenoble per infor- 
mare i| Chassenage di certe «novith» (rj il 31, vedesi 
minacciato Cornegliana d'Alba, luogo turonese infeudato a 
Petrino de Brayda, onde, chiesto aiuto da Antonio Casseno, 
capitano di Cherasco pel duca Luigi, eg'i si rivolgeva tosto. 
al vicario cheraschese Leonardo de Sabino, dottore in legge, 
e, per mezzo di questo, al podestà brzidese Aribaldi, af- 
finché fossero mandati clienti al luogo pericolante (2). Ma 
sembra fosse questione soltanto di venturieri puerreggianti 
per proprio conto, ché già l'anno avanti Amedeo di Acaia 
aveva dovuto metter in guardia fcudatari e Comuni contro 
le eventuali sorprese di alcuni Armagmacchi licenziati, ed 
il 4 febbraio '8g venivano da Avignone due capitani di 
armigeri ad offrire i loro serviz, apprezzati a parole di 
ringraziamento, ricusati mel fatto (3); il s poi, il Comune 
pinerolese, mentre ascoltava gli ambasciatori mandati il 
Eiorno avanti al Principe, forse per uma congrega degli 
Stati di Acaia, sollecitava gli uomini delle terre vicine di 
Buriasco, Riva e Baudenasca a partecipire alla buona cu. 
stodia del luogo e del territorio (4). Né riassorgeva ad 
importanza internazionale la piaga omai cancrenosa del tu- 
chinaggio, del quale si conosce solo a quest'epoca um di- 
segno di quelli di Cuorgné e di Castelnuovo di correre Val 
Chiavina; disegno cui bastó a frenare l'invio di una piccola 
schiera di armati sotto il comando di Franceschino di Mon 











(0) JaxiY, La vie poti, de Louis i'Orl., 4t seg. 
(2) Fic. 2 sf. st. Bra, V, ast seg. 

(3) SARACENO, 83, 93. 

(9. Mreh, Com, d£ Piner., Alii Cons, L6. 
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grando (i). Certo, non 8 senza significato il fatto che dall'i 
al'ir febbraio il presidio di Asti fosse ancora ridotto da 
31a 24 uomini (;) per quanto verso la fne del mese il 
governatore turonese si affrettasse a tornare al di qua del- 
TAlpi, atteso il 28 in Bra, dove s'impose un fodro di un 
soldo per lira per le spese occorrenti in tal circostanza (3). 
Che cosa combinasse il La Salle con Amedeo VII, e qaali 
parole di lusinga ne riportasse anche allora, si scorge da 
un documento con cui un po' pià tardi, il 2 maggio, Fi- 
renze destina al Conte nuovo e pià solenne ambasciatore 
in Nicoló da Uzzano, dandogli queste istruzioni: « Andrai 
insieme con lo ambasciatore di Bologna a Nizza di P'ro- 
venza e ritroveretevi con gli commissarii del Conte di Sa- 
voia, che debbono essere là. E dopo le debite sslutationi, 
direte loro come messer Bernardo dalla Sala venne a noi 
e disseci per parte del Conte di Savoia come egrli volea far 
lega con Bolognesi e con noi contro il Conte di Virti per 
diminuirlo di suo Stato come cercava egli di fare a noi 
del nostro, e che esso Conte di Savoia manderebbe a Niza 
certi suoi commissarii informati della sua volonth e di sua 
intentione intorno a questo; e che nel detto luogo noi e 
Bolognesi mandassimo nostri ambasciadori, co' quali i detti 
suci commissarii potessero praticare e dire la detta sua in- 
tentione e volontà, e che per questa cagione sete mandati 
là. E sentirete da loro se "| Conte di Savoia à in questo 
medesimo proposto; e che patti vorrebbe e che modi e 
conditioni fossonp in questa lega per venire al fine soprad- 
detto, e quanta gente metterebbe addosso al Conte [di Virtü], 
e per quanto tempo. E da loro trarrai ogni cosa che potrai di 
quello che vorrebbono, etiandio facendo d'averlo in scripcura 
c pregandogli che si rechino a cose dovute e ragionevoli. 
E adito da loro, verrete à dire di nostra buona intentione, 
€ come a noi pare che '| Conte di Savoia mandasse le sue 











(3) zreh. Camer, di Tor. Conlo Castell. Avigl, Vol. 137-1390. 
(a) Janv, Za vie polit, de Louis, d'Ürl., at. 
(3) Aic. € sf. st, Dra, I, 233. 
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forze a sufficientia nel terreno del Conte di Virtü dalla parte 
di là, et noi manderemmo le mostre foze dilla parte di 
qua, e anche faremmo aiuto a lui di denari in quella somma 
che ragionevole c debita fosse, e rimarremmo pur contenti 
che le terre di quel Conte ch'egli acquistasse e che a lui 
5i rendessono, fossono sue. E faite quest? pratiche, e avuto 
loro intent:one, direte come, per potere meglio e pià presto 
venire all'effetto, voi manderete qua subitamente uno, il 
quale senza indugio vi porterà la risposta di quella che 
sopra la materia fia bisogno. E cosi ne manderai qua e- 
nedetto Belacqua, i quale verrà da te bene informato c 
pienamente d'ogni cosa, si che ci dica ozni pratica e ra- 
gionamento. E come eg!i sarà qua giunto, subito rispon- 
deremo. La gente che noi e' Bolognesi metteremmo dalla 
parte di qua sarebbe MD e MDCC lance. E quando fosse 
bisogno ch'ella s'acozzasse colla gente del Conte di Savoia, 
il faremmo, E. simile vorremmo che la gente del Conte di 
Savoia s'accozasse colla nostra di qua, quando venisse il 
bisogno, Se voi potessi adoperare che commissario del Conte 
di Savoia venisse qua colla sua volontà, l'agremmo molto 
caro (:)». Le proposte, dunque, erano tutt'altro che di- 
spregevoli, ed i Fiorentini avevan nome di sottili: nondi- 
meno stavolta furono essi i gabbati, L'insuzcesso dell'Uzzano 
dovete esser pieno, ed esito anche peggiore ebbe quindi 
a poco altra pratica della Republica col re di Francia 
per mezzo del governatore d'Asü (2). proprio la persona 
meno adatta a far gli affari di Firenze contro il suocero del 
suo signore.. 

Ma i negoziati coi Fiorentini tornarono di molto utile 
a Savoia, che ne profittó per ottenere quanto volle dal 
"Visconti, I provvedimenti militari di Astü e di Acaia sulla 
finc de! gennaio ed in febbraio "89 non erano pià che so- 
lite precauzioni difensive, e non tanto dell'un Stato vecso 








(9) Lori, 186 segs, doc. 25. 

(2) Gowiwt, Di alcume relazioni politiche e commerciali di Asti 
con Firenze « colla Francia rinlracciale su documenti del R. Arch. di 
Siato fionentino (1389-1455), 6 seg., Ash, Borgo, 187. 
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dell'altro quanto per comun timore di venturieri. Rispetto 
ale « compagnie », non bisogna infatti esagerare in nessun 
senso. Non sempre i capitani di ventura si movevano colle 
lor genti ad offesa di alcuno solo per necessità di ozio, o 
per isfrenatezza di passioni; ma non sempre, ugualmente, 
agivano per altrui impulso, dirette ascosamente da qualche 
Stato d'Italia, Convien distinguere e considerar caso per 
caso; e, certo, nel gennaio-febbraio '89 né Savoia od Acaia 
aveva interesse a combattere di sottomano i| Visconti, nà 
questi quelle. Del rimanente, non 6 impossibile, e neppure 
improbabile, che prima il Principe — in gennaio — susci- 
tse qualche piccola mossa di ventarieri contro Milano ed 
Asti; piü tardi — in febbraio — Giovan Galeazzo facesse 
iltrettanto contro le terre sabaude, — non con vero intento 
di offendere, bensi soltanto d'intimidire e quasi provocare 
id accordi, Apprestar guerra per aver pace, 6 formola 
vechia, e le minaccie di ostilità armate sono ottima pres- 
Some a frenare le velleità altrui, quando son prova, non 
Tra risoluzione di guerra. In questo modo di vedere 
»trebbe indurre e confermare alcuno l'osservazione che, in 
Tul, nb all'una parte nà all'altra farono dai venturieri re- 
c gravi danni; e forse gioverebbe assai a chiarire la si- 
tione di questo momento la conoscenza del contenuto di 
Sra lettera del Principe, che sappiamo aver un messo 
portato l'i1 febbraio medesimo ai signori di Diano nella 
lmga, diventati da qualche anno vassalli di Savoia (1) 
Comechessia, una qualche « compagnia » dava sospetto al vi- 
cri» di Chieri, il quale informava il z; dell'approssimarsi 
d lále terre del distretto — Andezeno, Marentino, Avugtione, 
Vernone, Arignano, Mombello, Moriondo, Pavarolo, Mon- 
&&ldo, Baldisseto, Cordua e Tondonico —, raccomandando a. 
Cascuna ed a tutte di ritirare ogni cosa mobile ne' luoghi 
frt e vigilar di e notte ad evitare sorprese: dichiarava 
peri di ignorare affatto l'intenzione di quelle genti darme. (2). 





(0 Arch. Camer. di Tor. Conto Custél. Foss, Rot. 13884389. 
Cr. sopa p. 


(9) drch, Com. di Chieri, Cowv., Vol. XXXI, £19 r. 
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Il: marzo, Amedeo di Acaia ordinava pure a' Torinesi di 
fir buona guardia (1); il 2, ingiungeva a Pinerolo di tener 
due vedeite notturne sul campanile di San Mauriic (2); 
Y8, il vicario chierese dirigeva da capo lettere di attenta 
custodia ai comunelli di Andezeno, Arignano, Marentino ed 
Avuglione (3). Ma la «compagnia» dovette certo allon- 
tanarsi dai confini di Chieri, perché non se ne parla ulte- 
riormente; e delle precauzioni pincrolesi la ragione era ap- 
punto in wn viaggio che il Principe doveva fare in quei giorni 
a Pavia (4) e che fu poi rinviato, tornando invece colà 
Filippo Simeoni. Questi cercó amicare a sà ed al suo si- 
gnore i piü influenti fra' consiglieri e capitani di Giovan 
Galeazzo, onde sí ha memoria di due pranzi da lui dati in 
quest'occasione a Ruggero Cane ed a Giovanni Guttuario (5). 
ll s, proseguendo le trattative fra il conte di Virtà ed i 
commissari del duca di Turonia e del re di Francia per 
la dote ci Valentina, venivano eletti nel Consiglio braidesc 
quattro ambasciatori del Comune per recarsi in Asti a con- 
ferire com detti commissari e con quelli del Visconti (6)' 
di movimenti d'arme in Piemonte non si ha piü altra no- 
tizia per alcun tempo, fuorché l'elezione di savi a Torino a 
fine di provvedere 100 clienti al Principe, il 12 marzo stesso, 
€ fortificazioni nella medesima città, il 2: (7). In questa 
pace insolita, che permetteva ad Amedeo di Acaia di oc- 
caparsi di nuovo del riacquisto della Morea col favore del 
doge di Venezia (8) Giovan Galeazzo pronunziava il 17 
di quel mese di marzo sovra le dissensioni fra Monferrato 
e Savoia, determinando che Riva e Poirino rimanessero a 
questa, Settimo a quella; Cordua si rimettesse a lui Visconti 








(1) dlreh, Com. di Tor., Orlin., Vol. XXX, f. 22. 
(2) Airch. Cum, dí T'iuer., At Cons., Vol. l1, fase, Hl, fag m. 
(3) Arch. Com. di Chieri, 1. c. f. a2 v. 
(4) Arch. Com. di Piner., [. c.: « De duobus custodibus "ordinandis. 
4e tempore noctis.... cum dominus stabit Papie ».- 
(5) SARACENO, B6. 
(6) Ric. e sh sl. Dra, V, 233. 
(7) eirch. Com. di Tor., 4, €., fi, 24, 26. 
(8) Arch. di St, di Tor., Prolt, ducc. 
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persentenzre secondo giustizia, e cosi pure, fra dieci 
giori, Cuorgné, le valli di Pont e Castelnuovo, Salassa, 
Camsgna, Telario, Sparone ed ogni altro luogo de' signori 
di Valpcrga c di San Martino occupato nella presente guerra. 
dal Paleologo o in nome di lui, con che il conte di Savoia 
ed il marchese di Monferrato giurasero di stare a quanto 
egli prescriverebbe; fosse riservato fra due anni il giudizio 
intorno a Sambuy — occupato dal prircipe di Acaía —, alla 
massaria di Guya su quel di Riva — che si diceva appar- 
tenere al prevos:o di Vezzolano —, a Lovencito, pur contra- 
stato, ed a Balangero, su cui accampava sempre diritti 
Bartolomeo di San Giorgio ed altri Bona di Borbone, della 
quale dichiaravasi necessario il consentimento; rimanessero 
nello s/a/u guo Lzynl e Mazzé finché l'arbitro avesse meglio 
esaminato c pronunziato anche su quei luoghi o eulle somme 
dà una parte richieste all'altra, a condizione che i fuoru- 
sciti di Leyni continuassero a godere tranquillamente dei 
loro beni, come facevano per virt della tregua, e se di- 
scordia insorgesse, a lui si recasse e se nme attendesse la 
decisione; sí mantenessero, infine, le strade libere e sicure. 
Dodici giorni dipoi, ossia il zo, una muova sentenza del 
conte di Virtà assegnava Ccrdua al Paleologo, ma Cuorgnà, 
le valli di Pont e Castelnuovo, Salassa, Camagna e tutti gli 
altri luoghi compresi nello stesso disposto dell'atto 17 marzo, 
al conte di Savoia (1), il quale tal frutto conseguiva de* 
tümori suscitat in Giovan Galeazzo collo spauracchio del- 
Yalleanza fiorentina c grazie al bisogno in cui era quegli 
di aver amica Savoia per i fini complessi della sua politica 
awviluppata e sottile. Decisz finalmente l'andata di Valen- 
tina in Francia, tantoché gii il (5 aprile il Consiglio co- 
munale di Dra deliberava intorno a' servizi da prestarsele 
nel viaggio (2), diventava sempre pil desiderabile un col- 
loquio fra il Visconti ed Amedeo di Acaia: questi dunque, 





(). idem, Monferr. arches, Mazio V, n. 10. Riassunto in Sca- 
JaLLt, r25, e, pii compiuto ed esatto, in CÜnARto, Cone Rosso, 40 
sg. Cfr anche B. SAN GioRolo, a5 seg. 

(à) £ic, e st. sl. Bra, M, a34. 
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lasciata la madre in Moncalieri, partiva il 26 da quella 
terra alla volta di Pavia passando per Villanova d'Asti ed. 
Asti stessa, dove il Printipe di& un gran pranzo alla sua 
comitiva — un centinaio di persone —, al quale assisté 
anche il cardina! di Ravenna, legato di Clemente VII. Fu 
la cena negli alberghi di Bartolomeo Ponzio, oste del Pesce e 
del Moro; di là, poi, fu proseguita la marcia per Ale:sandria, 
nel qual luogo albergó Amedeo colla sua gente nelle osterie 
del Cervo, del orco, della Camfana e del Montone. A San 
Nazaro scontió | viandanti Ruggero Cane, alla cui moglie 
fa regalata la sella della chinea di Caterina di Ginevra, che 
il marito aveva portata con sà, forse per aver egli, Rug- 
gero, ricusato dodici tazze d'argento dorato offertegli a. 
mascherata corruzione da Amedeo. L'incontro del Principe 
col conte di Virtàh doveva aver luogo a Garlasco, ma non 
fu che a tre miglia da Pavia che i| Visconti usci fuori a. 
salutare il Sabaudo. Era il giorno 29, cd Amedeo e Giovan 
Galeazzo si trattennoro insieme fino al s maggio tra feste 
e conviti. Ascotó i| Prindpe rputati menestrelli, di cui 
compiacevasi assai; chiese un parere al giurcconsulto Fi- 
lippo di Reggio, e tratti gli affari per cui si era mosso; 
indi tornà lieto in Piemonte, assicurando il conte di Virtià 
che ne avrebbe accolta con pari benevolenza !a figlia, e l'a- 
vrebbe scortata fino a* confini di Francia. Il 6 era già in A- 
essandria, la domane in Asti, in ambe le città ospitato larga- 
mente a spose di cospicui cittadini — Bernabó Dalpozzo nella 
prima, Antonio Delponte nella seconda (1). Governó in assenza. 
di lui il fratello Lodovico, molto curando non accadessero 
spiacevoli novità, epperó consigliando ripetutamente forti- 
ficazioni e guardie a Torino c nelle altre terre dello Stató (2); 
nb sembra fossero precauzioni inutili, ma che dovesse pur 
minacciare qualche pericolo di venturieri od altri, perchà 
fin dal 22 aprile anche ii Casseno chiedeva da Cherasco al' 


(1) SaRACENO, 86 segg. 
(3) Arch, Com, di Tor., Ordin., Vol. XXX, Í. 4o. 
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podestà di Bra, a nome del gorernatore astese, l'invio di 
25 clienti «bene armati» (1). 

Scadendo la prima tregua di Provenza, e non essendo 
ancora stata rinnovata, pareva dovesse colà riaccendersi la 


guerra: cosi, il 9 maggio, Ibleto di Challant domandava al 
Comune di Biella un certo numero di brigandi per quella 
spedizione, e chiedeva pure un sussidio a tutte le terre savoine 
del vescovato di Vercelli; ma poi, conchiusa una nuova 
tregua laggiü ad istanza del Papa avignonese, non se ne 
parlb altro (2). Per contro, avendo il Conte Rosso pregato 
i Chieresi di mandargli 1co clienti ed altrettanti balestrieri 
per le risorgenti ostilità vallesane, ne ottenne in effetto 4o 
uomini per due mesi, «di grazia speciale », com egrli stesso 
aveva scritto (3). Il 12 maggio suddetto, il Principe, a ben 
ricevere la «duchessa di Turonía », si faceva dare 3oo fio 
rini dal Comune torinesci4),cd altre somme ebbe anche dal pi- 
nerolese (3), il 3 giugno, il Visconti deputava a domandar 
quitanza delle prctesc dcl duca sposo alcuni suoi procura- 
tori, fra i quali Antonio Porro, già stato in Francia altra 
volta l'anno prima e pensionato da Carlo VI (6); I'8, era 
omai attesa in Bra la donzella, ricercandosi là pure denaro 
per onorarla e prestarle servizio, proprio in quella che in- 
cominciavano fra' Draidesi e' sudditi del Porro quei dissensi 
tbe dovevano sempre pii crescere ed inciprignire negli 
anni dipci. La fanciulla, in realtà, non sembra passasse per 
quella parte del suo Ststo, dove, sulla fine del giugno 
— seppure, come pare accertato, son di quest'anno i do- 
cumenü — rumoreggisvano anche altre voci di ostilità 
da parte di un tal Giovanni Molino di Mondovi, castel- 
lano di Verduno, tantoché il suddetto Comune di Bra, 
non assicurato dalle spiegazioni fornite dal medesimo 








(1) Ric. e sl. st. Bra, IL, a35 seg. 

(2) Arch. Camer. di Tor.. Conto Castell. AvigL, Vol. 1370-1390. 
(3) Cmna uo, Storia di Chieri, I. 302. 24 ed, 

(4) ereh. Com. di Tor., Ord., Vd. XXX, f. as. 

(S) dtrch. Com. di Pincr., Conti eiatt,, Nol. Vll. 

(6) Jaxkv, Za vie pol. de Louis d Ori., 42. 
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con lettere del 29, ordinava quel di stesso che niunc 
Osasse stare o passare sul territorio braidese ad oggetto di 
offendere il marchesato di Saluzzo, o condurre sul primo 
.bestic o prigioni, sotto pena, per ogni nobile, di 1000 fo- 
rini d'oro, e delle forche per qualunque altra person 
indizio da non trascurersi che i sospetti verso il Molino 
fossero collegati ad altri accenni di guerra fra Saluzzo ed 
caia (1). Forse appunto per questa ragione, Valentina evitó 
lAstigiana meridionale: traversó la sua capitale, dove rice- 
vette il donativo d'uso dalle terre soggette; il 1 luglio era 
in Chieri; verso il 15, a. Macon; e soltanto il 17 agosto le 
mozze venivano celebrate e consumate a Melun (2). Il Prin- 
cipe fu fedele allimpegno assunto, e pare accompagnasse 
la sposa al di là de' monti, dov'era infatti alla fine di luglio. 
a Bourg in Bressa (1); ma, come sempre, durante la sua 
assenza incominciavano nuovi movimenti d'armi in Piemonte 

Già nella prima quindicina di luglio, i signori di Po- 
capaglia, sempre di parte savoina, ma operanti a volte di 
lor capo, con una mano di cavalieri e guastatori offende- 
vano gravemente il territorio di Bra, de! che richiamavasi 
il 12 il podestà braidese a Francesco Falletti, domandando 
la restituzione delle cose tolte (4). Di per sà, era cosa di 
poco momento, ma come sintomo di agitazione, non manca 
affatto di significato. Tl 18 o il Io, con lettere da Moncalieri, 
indiceva colà una congrega degli Stati di Acaía pel 23: la 
ragione non à indicata che in modo generico ed oscuro (s). 
Paco pih tarii, i| Molino travaglava da capo i Rraidesi, 
recando danni nelle persone e megli averi a due di loro, 
Guglielmo e Francesco Guerra: le sue proteste pacifiche 
erano dunque una lustra, da cui non bisognava pià lasciarsi 





(2) oie. o sl. sl. Bre, M, 38 sogg. 

(2) Jangv, La vie polit. de Louis d'Orl., 49. 

(3) SARACENO, 87. 

(4) Ric. e sl. st. Dro, ll, nat 

(5) Bottet pr Sarvr-PiRzs, L, sz. Chr. Zdreh. Com. di Pimer., 
Atti Cons., Vol. LII, fasc. II, f. ins., dove Ia data della congrega & 19, 
sou 18, come nella copia dell'Arzá. Cvm. di Tor., Ordin., Vol. XXX, 
i. g8, usata dal Bollati. 
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ingannare, epperó il Comune di Dra mominava qualche di 
dopo una commissione di quattro cittadini a provvedere al 
riraardo (1). La situazone particolare s:ba/pina, insomma, 
s'ingarbugliava un'altra volta, ed ora la rendevano anche 
piü complicata le condizioni politiche generali. Fin dal giugno, 
Firenze, veduta fallir la pratica con Savoia, aveva diretto 
wn solenne ambasciatore al re di Francia in persona di Fi- 
lippo di messér Alamanno Cavicciuoli col preciso mandato 
di trar quello a lega contro il Visconti, od almeno ottenere 
che non lo favorisse, e permettesse invece a qualche rino- 
mato capitano di scendere in Italia con truppe al soldo 
della Republica e de' suoi collegati. Carlo VI rispose al 
Cavicciucli assai freddamente, dichiarando voler prima ri- 
flettere; manderebbe presto suoi rappresentanti a Firenze (2. 
Infatti il Re e suo fratello favorivano i conte di Virtü, 
osteggiato in Corte dalla regina e da Giovanni di Armagnac. 
Adesso al duca di Turonia ed a Giovan Galeazzo conveniva 
tenersi buowe Savoia ed Acaia e dar ordini in questo senso 
al governatore d'Asti: l'altra parte. per contro, aveva tutto 
linteresse a brogliare i due Amedei con Milanc. Di qui una 
doppia politica francese anche in Piemonte, tra cui, nella 





confusione degli ordini contradditori, non sapevano sempre 
raccappezzarsi gli uficiali di Carlo VI e di Luigi, timorosi 
di essere sconfessati se mai sí pronunciassero troppo in un 
seaso o nell'altro. In conseguenza, mentre Antonio Porro 
si adoperava in Francia ad isventar le mene d'Isabella di 
Baviera, dei Fiorentini e de' igiiuoli di l'ernabi, lavorando 
attivam: nte nell'interesse del Visconti suo signore (3) —, 
questi cercava a tutto potere di tranquillare il Piemonte, 
dove gli spiacevano i mille semi di agitazione che non po- 
tevano sfuggire al suo occhio sottilmente indagatore pur 
nella lontananza del brumal castello di Pavia. Tra le altre 
cose, la sentenza arbitrale da lui pronunciata fra Monferrato 





(2) eic. € sf. st. Dra, Vl, agi seg. 
(2) Gowuivt, Óp. cit, 8 seg.; DUmRIEU, Les Gascons en Jlalie, 46 
segp., Auch, 1885; Jangv. La vie polit. de Louis d'Orl., 63 seg. 
3) Ds Cracovez, XLII, 3o. 
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e Savoia, non era stata eseguita. In aprile, Amedeo "VIE 
aveva bensi commesso al Challant, al Grandson ed a €xi- 
rardo Marchiand di recarsi a Chieri ed ingiungere a quel 
Comune la restituzione di Cordua; e cosi quelli avevano 
fatto (1): ma, qualunque ne fosse la ragione, la consegna 
della piazza per allora non ebbe luogo, ed essa doveva. 
ancora efettuarsi nel luglio, quando il conte di Virtü si 
mise in mezzo personalmente per togliere quella ragione dli 
dissidio. Probabilmentente, l'inadempimento di questa clau 
sola dell'arbitrato era dovato alla renitenza di Cuorgnb c 
Va! d'Orco, ricusanti colle armi in mano di sottomettersi a. 
Savoia e perseveranti nel tuchinaggio, che cercavano anzi 
dilatar di nuovo in Val di Brozzo e in altri luoghi prece- 
dentemente pacificati (2). Il risultamento dell'opera viscontea. 
fu l'invio di Bonifacio di Grossano al capitano milanese di 
Vercelli fatto il 22 laglio dal Challant; quindi l'andata del 
medesimo messo a Chieri per consegnar Cordua nelle mani 
di detto Capitano quale rappresentante dell'arbitro. Giovan 
Gajeazzo. E sembra fossero comindate trattative per siste- 
mare anche l'altra questione di Cuorgnà e Val d'Orco (3), 
quando altri casi vennero a frodare il Conte Rosso del 
premio de' suoi abili negoziati. Peró questo non doveva 
sfuggire, e già la decisions di diritto, vana pel debole, era. 
notevole vantaggio a chi poteva sorreggerla colla forza 
dell'armi, 

Ningolar figura quella di Oberto Colonna di Baldissero, 
feudatario audace ed avventurose, beffatore protervo, or 
quasi ladro di strada, cr megoziatore alla pari co' maggiori 
Stati subalpini, Volgeva la fine di quel luglio '89, e egli, 
con sue genti, silanciava a prede e ad altre offese sui 
territorio di Acaia, specialmente verso Fossano, N? stavolta 
sembra fosse una delle solite correrie: vedremo fra poco 
come lo aiutasse il marchese di Saluzzo e come lo favorise 
il castellano francese di Carmagnola, mentre l'osteggià il 





(1) Cunamo, Cyieri, I, 301, 28 ed. 
(2) BezroLorn, II, 170 seg. 
() Arch, Camer. di Tor., Conto Casiell, Avigl, Vol. 13704390. 
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Visconti, ed il governatore d'Asti e i suoi ufficiali tennero. 
"n contegno ambiguo e doppio. V'h quindi ragione di 
sospettare che quella fosse una pedina mossa sullo scac- 
chiere politico dalla parte antiviscontea, sebbene, — a farlo 
apposta — proprio allora fosse in corso una pratica nuziale 
tra Violante, figlia di Federico II di 5aluzzo, ed il conte di 
Pollenzo, Antonio Porro (1). 

TTostoch la Principessa intese l'aggressione di Oberto 
di PBaldissero, si affrettó a spedire un corriere al marito in 
Bourg. (2): ella, poi, colla consueta energia, indiceva fin dal 
29 l'esercito de' Comuni, ammonendoli di tenerlo pronto alia 
prima chiamata (3). Apparecchiíavalo il 3o Pinerolo, il 1 
agosto Torino (4 ed ecco succedere un nuovo caso ad 
imbrogliar vieppià la matassa. Tra il s e il 7, un cotal 
Farabosco, capitano di ventura, sorprendeva Roddi e vi 
pigliava il vescovo d'Alba, che n'era signore (s): dinanzi a 
tanto pericolo, il Molino, o si restrinse col Farabosco, o, 
com'e' par pià probabile, chiese aiuto agli ufficiali turone. 
ché una lettera del luogotenente di Cherasco al podesth di 
Bra, ingiungente il 7 di mandar tosto 25 clienti bene ar- 
mati a. Verduno, «sotto pena dell'indignazione del IX », 
puà esser intesa tanto in un senso quanto nell'altro nell'in- 
certezza se i 25 upmini fossero destinati ad attacco 0 a 
difesa della terra (6). Del fatto sí sgromentó pure la prin- 
cipessa di Acaia, tosto informata da Lodovico Di Cavoretto, 
e sebbene di li a poco il Farabosco si recasse a Moncalieri 
con sei compagni per trattare col governo del Principe, 
che li regaló di 69 soldi viennesi (7), nel primo terrore volle 














(1) G. DritA Crissh, 1032 ; Meterri, IV, i67 

(a) SjwActso, 89. 

(3). direh. Con. di 'ner., Ali Cons. Vol. lI, fasc. II, f, ins. Cir. 
Arch, Com, di Tor, Ordin, Nol. XXX, f. 60 v., dove pora la data 
ano. 

(4) zireh. Com, um Tor., 1. €. f. 61. 

(5) SAKACENO, 93. 

1) ue. e st. «Dro, V1, ado veg 

(7) S&xACENO, I. c. 
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ed ebbe 100 clienti da Torino I'8 (1), mentre a Rira si erge- 
vano a furia i| 10 nuovi ripari (2). Contemporaneamente, 
mella prima settimana del mese, Ibleto di Challant spediva 
Giacomo di S. Martino a Pavia « per la questione dei tu- 
chini», e seguiva al ritorno di lui un attivo scambio di 
di lettere fra i capitani di Vercelli, visconteo. e di Piemonte, 
sabaudo. Ibleto stava ad Aosta, e negoziava di là (3); ma 
forse non si preoccupava soltanto del Canavese, ben guar- 
dava anche a' complessi eventi del mezzodi. Il 14, Caterina. 
di Ginevra indiceva pel martedi seguente una congrega di 
rappresentanti comunali a Carignano sotto la presidenza di 
Aimone di Savoia, a fine di concertaro un sistema di difesa. 
generale del paese (1); la domane, sollecitara l'invio di altri 
40 uomini da Torino (s); il 16, di Io lancie da Moncalieri (5). 
Non trascorsi dieci giorni, Oberto di Daldissero si trova a 
Carmagnola con un pugno di cavalieri e di fanti, in attitu- 
dine di recar nuove offese (;); il 24, si ricongrega quindi 
lesercito generale di Acaia per l'8 agosto a Carignano, con 
armi e viveri per quindici di (8), e nella notte seguente 
vanno persone fidate a. Vigone, Carignano e Moncalieri per 
ammonir que' luoghi di stare in. guardia. Gli avvenimenti 
incalzano: sembra che il principe Amedeo fosse già di ri- 
torno, e che il disegno formato mirasse all'espagnazione del 
covo di Baldissero. A tale oggetto, i| 27 andavano messi 
al vescovo d'Embrun, al prevosto d'Oulx ed al governatore 





(1) ZIrch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXX, f. 64. Dellostesso giomo. 
la concessione di una rappresaglia del Comune torinese centro Chi- 
veo. C. DabLa ChüisA. 1035, scrive: «A 7 di speso el puündipe 
cum exercto andb a Baldisseto, terra di Chiery. e diede i| guasto. poy 
3i party». Non escludo la possbilità di una prima spedizione contro 
Baldissero a quest'epoca, ma parmi piv probabile wna confusone del- 
l'autore cella spedizione dell'ottobre, di cui infra. 

(2) Rit. e st. si, Ji 

(3) HMreh. Cumer, ^ 701399. 

(4) Arch, Com. di Atti Cons., Vol. IIl, fasc. Il, i. ins. 

(8) Arch. Com, di Tor., 1. c.. i, 66. 

(5) 2lreh. Com di Mone, Oréin, Vol. XIV, f. 228 r. 

(7) SanAcENO, 89. , 

48) Arch. Com. di Piner,, Ai. Cons., Vol. Ill, fasc. Il, f. ins 
reh, Com, di Tor, Ordin, Vcl XXX, l. 6 
















» Google 





-m- 


del Delfinato per chiedere aiuto contro Oberto,od almeno 
ottenere che non se ne somministrasse pil a lui, in ogni 
caso per iscandagliare il terreno e dar soggezione agli uf- 
ficiali francesi; altri erano mandati il 28 ad lvrea, a Diella, 
al Capitano di Piemonte, a quello di Santhià, a' nobili del 
Canavese, fino al Conte di Savoia in Ripaglia affinché or- 
dinasse ai signori ed alle Comunità di Piemonte di venire 
all'esercito principssco sotto la plazza nemica; si ammoni- 
vano per ultimo, il 29, que! di Fossano, Savigliano e luoghi 
vicini di non aver rapporto con gente di Carmagnmola, nà 
recarsi sul territorio di essa, sotto gravissime pene (1). La 
confusione in quei giorni era cos! generale che anche fra 
Bra e Pollenzo si accentuavano piü che mai le discordie 
e si procedeva a vie di fatto: il 31, i! Consiglio braidese 
eleggeva Francesco Guerra, P'ercivalle De Cellis, Antonio 
Di Cortanso e Galvagno Crolla, affinché andassero a trat- 
tare col Capitano de' danni recati sul territorio pollentino 
allo stesso Crolla, a. Giacomo Rittatore e ad altri loro con- 
cittadini (2). Migliorava soltanto la situazione nel Canavese, 
dove il capitano visconteo di Vercelli sí recava in persona 
ad Ivrea insieme con Bartolomeo Lanzoni per risolvere col 
Challant a questione del tuchinaggio, e si spingeva fino a 
Rivarclo ed a Cuorgné ad oggetto di persuadere que' bor- 
ghesi a sottomettersi alla decisione del conte di Virti 
e, quindi, al Conte Rosso ed a' suci rappresentanti, otte- 
mendo che mandassero ambasciatori ad Ibleto in lvrea 
stessa, poi ad Amedeo VII oltremonti. Vuolsi notare a 
questo proposito che glinviati corgnatesi pretesero ed ot- 
tennero trattamento pari a quello di ambasciatori di prin- 
cipi, ospitati a spese del governo sabaudo all'albergo e- 
porediese di l'ier Baroncelli e, probabilmente, in tutti gli 
altri luoghi per cui dovettero passare. L'alto uffiiale mila- 
mese si portó poi anche a. Diella per definire un'altra que- 
stione, quella dei «banditi del vescovato di Vercelli », del 
cui esito siamo peró affatto all'oscuro (3). 











. 9 seg. 
(2) eie. ool. H. Hra, M, adi. 
(3) Arch. Camer. di Tor., Cono Castell. Avigl., Vol. 1370-1390. 
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Poichà Giovan Galeazzo sembrava voler sinceramente 
la pace in Piemonte e l'amicizia con Savoia ed Acaia, che. 
m'era il principal coeficiente, parve bene al Principe avere 
wn nuovo colloquio con lui, sia per il regolamento delle cose 
speciali subalpine, sia per l'esame delle condizioni politiche 
generali franco-itzliane, Il t settembre egli era ad Aglió, 
donde prosegui per Palestro e Mortara a Pavia, trattenen- 
dosi quivi dal 4 al 6. Ma la sera del 6 era già di ritorno 
à San Germano; 18, per Santhià e Moncrivello, a Torino (1). 
Che si trattasse propriamente in tale occasione, signora: 
forse non fu estraneo a' discorsi l'itteggíamento singolare 
del Chassenage, il quale, rovernando sempre Asti pel duca 
di Turonia, or mostravasi in ottimi rapporti coi due Stati 
sabaudi, or emanzva ordini tendenti a favorire il marchese 
di Saluzzo ed Oberto di Paldissero, suggeriva od approvava 
i provvedimenti militari di Bra (2) e, cosa ancor piü curiosa, 
mandava un Giovanni Sicardi, segretario del suo signore, a 
Firenze per dolersi che la Republica avesse sospeso l'invio 
di una nuova ambasciata a Carlo VI, mantenendo cosi strette. 
relazioni co nemici del Visconti (3), proprio mentre scende- 
vano in Italia due inviati del Re e del fratello a negoziare 
con lui. Ma l'argomento principale dovette essere indubbia- 
mente la « guerra di Baldissero », per la quale, i! 9 settembre 
stesso, la città d'lvrea corcesse per un mese ad Amedeo 
di Acaia 25 tra clienti e balestrieri. Tale circostanza induce 
a credere che non a caso, né solo per la maggior sicurezza 
delle strade, scegiesse il Principe nel suo viaggio a Milano 
la lunga via del Canavese, bensi anche per avere aiuto 
d'uomini da' signori e dale Comurità di quella contrada, 
Certo, 3l 12, egli chiedeva di nuovo al Comune eporediese 
il maggior numero di clienti e balestrieri potesse quello 
mandargi (4), e da gente del Canavese e di Val di Susa 
lo troviamo poco dipoi accompagnato nelle sue imprese 





(1) SatAcuNo, 9j seg. 
(2) Ric. € st. s. Bra, Vl, 244, 246. 

(3) GorxiNt, 10 segg. 

(à) Arch. Com. d Ivrea, Ordin., Nol. VI, ff. 70 r, 71 v. 
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contro il fero ed irrequieto Oberto (1), Il r3, Amedeo di 
Acaia indisse l'esercito de' suoi Comuni, particolarmente di 
Torino (2j il ro, ragionavasi in Pinerolo d'inviargli otto 
paia di buoi per condurre i cariaggi delle truppe (3); il 23, 
erano mandati al campo, d'urgenza, 100 clienti torinesi per 
due giorni (4). Il marchese di Saluzzo e suo flo s'erano 
pià o meno apertamente discoperti a favore del Colonma, 
ed unite genti loro a quelle di lui, tramavano con alcuni 
borghesi di Racconigi perché tradissero ad essi l'importan- 
tissima terra (s), mentre fin dal 18 era forse un'altra pra- 
ica sifatta in Fossano (6). Quivi provvide il vicario Gio- 
vanni 











ü Piossasco, signore di Scalenghe: a Racconigi and). 
in persona i| Principe il 24 con tutto il suo sforzo; e cosi 
mandó a vuoto gl'intrighi nemici; fece quindi interrogare, il 
3 ottobre, i signori di Sanfrh, Sommariva-Perno, Corne- 
gliano, Valfenera, nonché Obertino, Viglono, Aimonetto e 
Bartolomeo Roero, Lazzarino, Antonio, Francesco, France- 
schino ed altri Del Carretto, Bernardo, Matteo, Giovannino, 
Manuele, Bartolomeo e Giorgino di Saluzzo-Dogliani, An- 
tonio e Giovanni di un altro ramo saluzzese, Raimondo e 
fratelli di Busca, se intendevano essere contro di lui e per 
Oberto, ovvero no (7). Non distratta lattenzione da una 
delle solite questioncelle di rappresag!ie, affatto locale e 
senzimportanza politica, fra Torino e Chivasso, la quale si 
protrasse fino al novembre (8), Amedeo congregava l'8 gli 





(1) SAxACENO, 90 seg. 

(2) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol XXX, £. 8i 

(Qi rel. Com. di Piner,, Afi Cons, Vol. III, fese. 1l, f. 7$ v. 

(4) Irch. Com. dí Tor. Ordís. Vol. XXX, f. 8j. 

(5) Saxacuxo. ot. 

(8) Arch. Camer. di Tor, Combo Castell, Foss., Rot, 13881389: 
*Mochono quj Foxamum venit a Savillano parte vicarj Savillanj pro 
Sottificando sicut intelleverat tratatum esse in terra Dominj et quod bo- 
mam facerent custodiam » 

(z) SaRAcENO, 9t. A! eignori di Dogliani era stata arrecata fin dal 
$ settembre una lettera del Principe, mentre questi era a Pavia (Arc. 
Camer. dt Tor., Comío Casteli, Post. ROt. 13881386). Perü sembra 
ch'essi aderissero al marchese di Saluzzo, loro parente, il quale appunto. 
ils ottobre, coll'assistenza di Bergadano de' Bonelli, giureconsulto, si 
adoperava a por fine alle discordie csistenti fra i signori medesimi e gli. 
womini di Dogliani (McLErTI, IV. 168). 

(8) Auch. Con. di Tor, Ordit., Vol. XXX, fi 86, 88, 96. 
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eserciti comunali a Carignano pe! 15 (1), ela domane, contro 
l'usata renitenza, a Pinerolo si ingiungeva di armarsi a 
chiunque ne avesse mezzo, agli altri di ordinarsi in gua- 
statori (2): tanta era la convinzicne della giustizia di quella 
guerra e della necessità per la publica quiete di farla inita 
con chi n'era protervo disturbatore. Del Visconti continua- 
vano ad esser ottime le disposizioni: arrivate il 30 settembre 
ad Ivrea lettere del Conte Rosso per lui, gli erano subito 
trasmesse a Pavia per mezzo di Franceschino di Mongrando, 
che tornó solo il 12 ottobre, recando seco 26 cani mandati 
in dono ad Amedeo VII da Giozan Galeazzo, con risposta 
scritta del quale « sulle cose di Cuorgné » riparti immedia- 
tamente per Ripagla a fine di rimetterla colà al suo si- 
gnore (3. Men fido sempre il contegno del governatore 
d'Asti a cui, il r» stesso, era indirizrato un messo dal 
Principe con preghiera di non permettere a' sudditi ducali 
di portar vettovaglie a' difensori di Baldissero, contro cui 
wolgevasi direttamente lo sforzo di Acaii: indizio, dunque, 
che qualeuno doveva portarne, come l'ntimazione antece- 
dente a tutti quei signori, feudatari del Turonese, sembra. 
indicare che la loro attitudine disse mon poco a pensare al 
minore degli Amedei sibaudi (j). Già. l'ir, questi aveva. 
spedito un messo a chieder aiuto a' signori di Salmour (5): 
la domane domandava a' Torinesi quattro paia di buoi per 
l'esercito; il 15, il vicario di Torino, a norma delle conven- 
zioni, invitava gii uomini di Beinasco a recarsi a guardia 
delle porte della città da lui governata, dovendo andar l'e- 
sercito di essa a Carignano (6); il 17, procedevasi anche a 
Pinerolo ad ordinare buona custodia di giorno e di notte 
durante la lontananza di coloro ch'erano andati al campo, 
e si stabiliva che ad ognuna delle porte principali stessero 





(1) 4freh, Com. di Monc., Ordin., Yol. XIV, f, ins.; Zirth. Com. di 
Tor. Lc, f RR v. 

(a) Archi. Com. di. Piner., Atti Cons., Vol. IIl, fasc. Il, f. 77 v. 

(3) rc. Cumer. di Tur, Cunio. Custeil, AAvigl, Vol. iy]o1390- 

(4) SARACENO, O1. 

(5) Arch. Camer. di Tor. Comio Custell. Fois., Rot. i88-1389. 

(6) Arch. Com. di Tor., L c, fí. 9n, 99. 
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duc persone con ufficio di consegnare ad un borghese della. 
terra qualsiasi forestiero vi entrasse. da loro non partico- 
larmente conosciuto (1). Correva intanto voce che una schiera 
di tedeschi, già al servizio del conte di Virtà in Vercelli 
ed allora cassata da lui, dovesse muovere in aiuto di Oberto 
contro il Principe: egli pertanto, il 18, mandava a chieder 
notizie in proposito a Girardo De Fontana, i! capitano sa- 
voino di Santhià, ed altro messo dirigeva a Pavia, al Visconti 
medesimo (2). Un'ambascieria francese a quest'ultimo si 
trovava in que' giorni ad Annone, dove, il 22, erano de- 
stinati due rappresentanti del Conte braidese a lagnarsi con 
essa «degli oneri e dei gravami di quello, tanto pel castello 
di Bra, quanto. per l'infeudazione di Pollenzo al Porro e pei 
dinmi che da quel fatto erano derivati (3)»: quale, perà 
Yoggetto della missione inviata da Carlo VI e dal fratello, 
mon si conosce, ancorch? forse debba per qualche rispetto 
riconnettersi collarmeggio dei Fiorentini contro Giovan 
Galeazzo, e di questo contro quelli (4). L'esercito di Acaia 
si portó da Racconigi a. Baldissero, sotto cui rimase dal 15 
al 3o, dando il guasto alle vigne, ai frutteti, a tutti gli al- 
beri; indi sembra che si ritraesse senza maggiori vantaggi, 
piché già il 5 novembre aveva Oberto cavalcato con sue 
genti pel marchesato di Saluzzo minacciando ora il terri. 
todo di Envie e di Cavour. A' castellani e savi di questi 
lvoghi furono subito spediti messi da Amedeo con invito a 
star in guardia; ed alti vennero centemporancamente in- 
viati a sollecitar nuovi aiuti del Canavese, Biellese e Val 
di Susa (s). Probabilmente, l'esito negativo della spedizione 














(0) Aireh. Com, di Piner., Ali Cons., . c., f. 79 
(3) Arch. Camer. di Tor., Conlo Castell. Avigi., Vol. is70390. 
() £i sl. st, Pra, ll, 248. 

(4) GoRWiNIt, 9 seg. Non si dimentichi come in principio del mese. 
si fosse conchiusa in Pisa una lega, o piuttosto pace, fra Milano, Firenze, 

iena, Lucca, Perugia, Mantova, Ferrara ed altri minori po- 

mi, ma si potesse fino d'allora prevedere che sarebbe stato 

us trattato senza domani (CiPOLLA, 204). 

(s) SARACÉNO, 9r segg. Ora non sono piü convinto dell'interpreta- 
zione da me data di un passo dei document editi dal Seraceno, secondo 
i l'esercito di Acaia sarebbe passato per Sommariva del Bosco, Sanfr 
* Bra (Aic. € st, st. Za, ll, 245): credereiche in questi luoghi andasse 
sdo un messo. 
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fa cagionato dal difetto di denaro, perchà subito dopo, in 
principio del novembre stesso, ebbe luogo ura riunione dogrli 
Stati, che concesse un sussidio per pagzr gli armigeri che. 
avevano preso parte alla «guerra di Beldissero» (1j; sus- 
sidio che sembra ammontasse a 2000 forini, e di cui To- 
rino si apparecchiava già a pagar la sua quota il g del 
mese (2), Pinerolo la propria giorni dieci dopo (3). Siccome 
le ultime notizie dell'anno sono pacifiche, puó ritenersi che, 
forse a mediazione di Milano e degli ambssciatori di Francia, 
si conchiudesse pace o tregua fra i beligeranti (4), ed in 
questo senso sarebbe ragionevole intendere la notizia — 
altrimenti errata nell'anno, e, i» ogni modo, poco spiega- 
bile — che il 2o dicembre Giosselino del Bosco, luogo- 
tenente ducale nel contado d'Asti, nctifizasse al Comune di 
Cherasco la pace conchiusa con Lodovico di Savoia, fratello 
del principe di Acaia (5). 

ll bisogno di denaro indusse Amedeo, pur nel no- 
vembre, a concedere a' borghesi di Torino i| permesso di 
formare, o rinnovare, per venticinque anni, una « società del 
popolo», e cosi parimenti a quelli di Moncalieri: ne trasse 
da questi 600, da quelli oo forini, talch? parrebbe csserc 
stata allora men grossa, certo men ricca, lorino che Mon- 
calieri (6). Per contro, Federico II di Saluzzo aveva como- 
dità di continuare le sue larghezze a chicsc c monasteri, 
istituendo un priorato à Verzuolo e dorandolo, il j dello 
stesso mese, all'abbazia di Oulx (7). Monferrato stavasi in 
pace: altro mon se ne sa fuorché in quest'anno furono re- 
datti in un sol corpo gli Statuti di Occimiano (8). Persino 
tuchinaggio taceva, e se il :8 dicembre erano ancora 
portate da lvrea a Kipaglia lettere di Giovan Galeazzo al 








() Sknicein, ge jeg iBiciirce Eie IUSMR IT, Ayp Ms 

(2) Ach. Cum. di. Tor., Ord., Vol. XXX, f. 9; 

t) dixic dm. d Pine, Hit Cons, Vol. li Tin. I, fs v. 
M) Rie it de ro, uio set ist ek 

19) Vosusio, 3torie di Cleraicà, 249; AbRwI, /ndice, 74. 

(6) SARACENO, 129 seg. 

7) Muterrt, IV, 169 scgr. 

(B) 4reh. Com. di Oceimiano, 
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Conte Rosso al riguardo (1), l'elenco de' signori e luoghi 
cui il Principe aveva poco prima inviata domanda di aiuto 
mostra che erano omai tranquilli San Martino, Rivarolo, 
Aglié, Rivara, Torre di Bairo, Brozzo, Valperga s, forse, 
Castellamonte (2). Infine, il 16 gennaio 'o», il Consiglio ge- 
nerale torinese deputava Tomaso Borgesio a comporre ami- 
chevolmente la controversia delle rappresazlie con Chivasso 
insieme col vicario di Torino e di Moncalieri, e in questi 
sentimenti perdurava sempre un mese dopo (3) Solo colà 
dove le Alpi diventano Appenrino rimanevano moti d'armi, 
forse in rapporto colla precedente « guerra di Baldissero », 
sebbene il rapporto non ben si veda, e la cosa stessa non 
sia neppur certa (4). 

Com'era da prevedersi, il trattato di Pisa non aveva 
posto &ne all'inimicizia fra Milano a Firenze: già il 25 ot- 
tobre '9, trascorsi appena venti giorni da quella pace ed 
alleanza, il Visconti accusava i Fiorentini di aver macchi- 
mato di avvelenarlo (s) e la Republica riprendeva a su- 
scitargli nemici, sia riannodzndo le pratiche per ur'alleanza 
cola Francia e mandando a tale oggeito una nuova am- 
bascieria a Carlo VII (6) sia a dirittura suscitando in Ger- 
maria l'esule Francesco Novello da Carrara, il duca Ste- 
fano di Baviera c gli eredi di Bernab) (7) Ora nell'autunno 
^89 e nell'inverno seguente il monarca francese percorrova 
il mezzodi del suo regno insieme col fratello, e già pensava 
a trovar modo d'instaurare Clemente VII a Roma ed estinguer 
lo scisma ecclesiastico mediante, all'uopo, una spedizione 
armata in Falia (8), A. Lione, tra il 17 ed il 21 ottobre, 
Amedeo VII fu incontro al Re, che gli diede nuovo ap- 
puntamento ad Avignone e qui, il 20 novembre, tenne con- 
siglio con lui, coi duchi di Berry, Borgogra, Turoria e Bor- 


(2) Arch. Camer. di Tor., Cowto Cutell. Avigi., Vol. 1310-1390. 
(2) SAkACENO, 92. 

(3) reb. Com. di Tor., Ordin., Vel. XXXI, ff. 8, 19. 

(4) Ric. e st, sl. Bia, Il, 253. 

(5) Pz, CUdex Diplumalico-histortcr-eptstoraris, 1, 8a segg. 
(6) JaxRv, La vie golit. de Louis d'Ori., 6s 

(7) RoMANO. 27 segg. 

(8) Jaxux, Za vie. potit, de Louis d Orl., x segg, 65» 
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bone, col connestabile di Francia e col sire di Coucy, in- 
torno al grandioso disegno, nel quale, rimesso poco stante 
per la morte di Urbano VI, lo confermó di nuovo pià che. 
mai l'elezione precipitata di Bonifacio IX (1). In queste condi- 
zioni, l'importanza di Savoia — vincolante alla sua politica 
lo Stato dipendente di Acaia — diventava tanto maggiore in 
quanto mon soo sarebbe stata inutile ogni alleanza tra 
Francia e Milano quando i due Amedei si fossero dichia- 
rati per la lega antiviscontea, ma di piü poteva il Conte 
Rosso colla sua influenza presso Carlo VI controbilanciare 
fino ad un certo punto quella del duca di Turonia, ed ade- 
rendo d'un tratto alla parte d'Isabella di Baviera, secondar 
l'opera della nuova ambascieria fiorentina e far cercare al 
monarca francese il suo punto di appoggio in ltalia neile 
Republiche centrali anziché in Giovan Galeazzo e nella 
Lombardia a lui appartenente. Cosi, mentre da una parte 
cossava la «guerra di Baldissero», forse non senza opera 
franco-milanese e si procurava di mantener la pacoin Pio- 
monte, come si à accennato, dall'altra il conte di Virtà si 
studiava di restringere i vincoli d'alleanza con quello di 
Savoia, facendogli le pià larghe proposte per la conchiu- 
sione di un trattato formale. Il 29 gennaio go, pertanto, 
Amedeo VII mandava al Visconti una solenne ambasciata. 
composta del vescovo di Morienna, del Challant e del se- 
gretario Giovanni Ravais, con quarantatrà cavalli (z); e fa- 
rono dessi che formarono con Giovan Galeazzo il trattato 
di Pavia del 17 febbraio, ripartendo quindi il 25. Recavano 
i patti che niuno de' contraenti ofenderebbe l'altro o con- 
cederebbe il passo a genti indidizzate ad offenderlo, qua- 
lunque fosse la dignità, anche imperiale, pontificia o reale, 
di chi le spedisse ; ognuno informerebbe l'altro di qualsiasi 
trama fosse a sua nouzia ordirsi contro di lui; il Visconti 
aluterebbe Savoia di 400 lancie, al pi tardi due mesi dopo 
la richiesta, i| Conte Rosso ne fornirebbe a Milano 200 


(1) Jaume, Ze «voie d fait», 10. 
(2) Arch. Camer. di Tar., Conlo Casiell. Avigl., Vol. 1370-1390. 
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entro lo stesso termine, entrambi a proprie spese e fino a 
guerra compiuta, salvi gli obblighi derivanti da fedeli o 
virariato verso il Papa, l'Imperatore ed il re di Francia; 
se l'uno de' due principi fosse assediato, o dovesse com- 
battere battaglia campale, l'altro dovrebbe soccorrerlo con 
tutto il suo sforzo, trannech? sí trovasse egli pure in simil 
caso; se l'una delle parti movesse guerra senza previo ac- 
cordo dell'altra, questa non sarebbe tenuta a soccorrerla, 
e nelle guerre mosse di comane intesa, si starebbe alla con- 
venzione speciale da farsi vclta a vota; i mercanti dell'un 
Stato potrebbero liberamente andare, trafficare e tornare 
nell'altro colle medesime condizioni dei naturali, esclusa perb 
la facoltà di estrar biade o sale senza particolare licenza, 
ma riservato a' sudditi dell'un dominio che possedessero 
beni nell'altro il diritto di raccoglierne ed esportarme i 
fntti; i sudditi di Savoia b«nditi dal territorio di Milano e 
qelli di Milano banditi dal territorio di Savoia si riban- 
dirbbero dal bando, con che gli omicidi non potessero re- 
cmi nel luogo dove abitava l'ucciso, se prima nom aves- 
sem fatta pace particolare colla famiglia di esso; i ribelli 
dAl'un dominio dovrebbero, per contro, venir espulsi dal- 
Tiro né avervi piü ricovero o soccorso, neanche di vet- 
Umaglie; le genti dell'un Stato avrebbero passo e viveri a 
gusto prezzo sul territorio dell'altro, riservati peró da parte 
dW conte di Virtà i proprii alleati, fra cui poneva non solo 
Venezia, Ferrara, Mantova ed alcuni signori dí Romagna, ma, 
cm arte soprafina, anche Bologna e Firenze; s'intendereb- 
bero, infine, cassate tutte le lettere di cambio e rappresaglia 
Oncesse fra terre e persone dei due Stati, e per l'avvenire 
m5 concederebbDero altre, ma si farebbe buona giustizia 
"nito sei mesi de' richiami che sudditi dell'uno movessero 
tontro sudditi dell'altro (1). Tra questi patti vuoisi rilevare. 
*sezialmenfe il primo, quelo che pi importava a Giovan 
Güez0, timoroso che di Francia venisse, come poi venne 
li fato, una spedizione contro di lui. 








() Areh. di St. di Tor. Tre. ami. Sunto in CimARIO, Comle 
Rose, 8i seg. 
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Ancorché nel trattato del 17 febbraio 'go non sia parola. 
di Acaia, la condotta di questo Stato vassallo di Savoia 
non poteva omai piü esserne diversa: tanto à vero che la 
«guerra di Ceva », in cui vediamo a quest'epoca implicato 
il Principe, sebbene connessa forse a quella di Baldissero, 
era pià d'interesse de! maggiore che del minore degli Amedes 
Francesco Marenco, procuratcre dei marchesi cevaschi Carlo 
e Giorgio V, aveva prestato omaggio in nome loro al Conte 
Rosso, il 2o gennaio antecedente, pei castelli e. luoghi di 
Borgo San Dalmazzo, Andonno, Roaschia, Valdieri, Entraque, 
Roccavione e Robilant (1), mentre invece perdurava la loro 
renitenza di fronte al governo turonese di Asti, Per contro, 
si é accennato come parecchi fra i marches: Del Carretto 
tenessero un contegno sospetto e forse cstile ad Acaia du- 
rante la «guerra di Daldissero » (2). Scoppiata discordia 
fra i Ceva e i Del Carretto, il Principe cercà da principio, 
nel febbraio e marzo 'oo, di metter pace fra i dissidenti, e 
mandó a tale scopo a Ceva stessa agii wni, indi a Bosso- 
lasco agli altri, il proprio cancelliere Giovanni De Brayda, 
invitando ambe le parti a compromettere in lui e sottomet- 
tersi alla sua decisione. Ma le vie amichevoli non approda- 
rono a risultamento alcuno; epperó in fin di marzo Amedeo 
di Acaía indiceva l'esercito de' Comuni per trarre in soc- 
corso dei marchesi cevaschi, sollecitando a tale oggetto 
aiuti da tutte le parti (3). La riunione dille truppe doveva 
aver luogo a Fossano (); ma che seguisse, signora. Le 
ostilità si prolungarono: intanto accadevzno nuovi torbidi 
nel Vallese, dove già nell'8B gli abitanti della parte supe- 
riore avevano ricusato di obbedirc al nuovo vescovo Um- 
berto di Dillens, rotto ncl dicembre a Vibge il conte Ro- 
dolfo di Gruyére, zio di lui, e provocato cosi un intervento 
armato del Conte Rosso, che si spinse fino a Sarquena; or 
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da capo si mostravano renitenti, e cercavano di ottenere la 
comborghesia di Berna (1) Ad intimorire i « patrioti», il 
Savoiardo chiese l'appoggio del Visconti, pur esso confi- 
mante con quelli per l'Alto Novarese e per le valli d'Ossola. 
€ Ticino, e nel quale confidavano gl'insorti di trovar anzi 
favore ed aiuto. Andó a Pavia il capitano di Santhià, Gi- 
rardo De Fontana, e stando assente dal 4 al ro aprile, 
persuase Giovan Galeazzo a scrivere in tóno minaccioso a' 
Vallesani, ammorendoli aver stretta lega «a lor terrore » 
con Amedeo VII; badassero a' casi loro. In seguito agli 
accordi presi dal D» Fontana col conte di Virtiü, si reca- 
rono poiil (8 a Ripaglia Antonio Di Settimo, castellano 
di Chy, e Francesco Ruffüni; quindi, con una scorta di 28 
cavalli, furono nel Vallese per tratar la pace fra il lor si- 
gnore ed i «patrioti »: in&ne tormarono i| 7 giugno in Val 
d'Aosta (2). Non à a dire, perà, che i Sabaudi non ricam- 
biassero il Visconti. Aveva questi disfdato i Fiorentini il 
25 aprile, ma l'Hawlwood, loro condottiere, battà presto 
Giacomo Dal Verme, pur rinomato duce del conte di Virth (). 
Appunto in quei giorni, Carlo VI gli mandava due amba- 
seiatori melle persone di Pietro Frasnol e Pietro di Cracn, 
per negoziare l'adesione di lui a Clemente VII ed alla spe- 
dizione francese contro Borifacio IX, della quale il Conte 
Rosso pare fosse caldo fautore (4). Ma dappoichà Amedeo VII 
aveva preferito l'alleanza milanese alla fiorentina, era venuto 
in odio alla Regina ed a quanti nella Corte reale osteg- 
giavano Giovan Qaleazzo per parentela o simpatia verso gli 
eredi di Bernab, Or di Savoia era nemico inveterato il 
marchese di Saluzzo, che fin dallanno avanti aveva man- 
dato i» Francia i| figlio Tomaso III (s), sia per educarlo a 
quella brillante scuola di cavalleria che doveva poi ritrarre 
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nel suo celebre romanzo, o poema, sia per assicurarsi ad 
ogni evento la protezione di Carlo VI, sia, infine, per ri- 
destare la questione dell'omaggio del marchesato, procu- 
rando una sentenza definitiva del Parlamento di Parigi, in 
cui Luigi I d'Angi) aveva rimesso l'arbitrato in lui fatto 
da Amedeo VI (i) Vedemmo già quale fu il contegno di 
Federico II durante la « guerra di Baldissero »: adesso egli 
e suo figo e la questone salizzese giovarono ad ordir 
trama anche piü sottile. Nel momento in cui i figli di Ber- 
mabà, sorretti da Stefano di Dawiera e forti della guerra già 
iniziata tra Giovan Galeazzo e Firenze, si apparecchiavano 
a rivendicare l'eredità paterna insieme col Carrarese, nulla 
avrebbe recato maggior danno all'odiato signor di Milano 
che torgli in Francia l'appoggio di una delle persone piü 
influenti sul vacillante animo di Carlo VI, qual'era appunto 
il Conte Rosso: di ques:o, d'altronde, piaceva pigliar pure 
alcuna vendetta. Ben à vero che in principio di maggio cra. 
omai definitivamente fermato i| contratto nuziale di Violante, 
figlia del marchese di Saluzzo, con Antonio Porro, il quale 
ani ratificavane il 5 le condizioni (2); ma questa conside- 
razione non valse a trattenere i| padre od il fratello della 
sposa. In quei giorni, il duca di Horbone stava per passare 
di qua dei monti con una schiera di erociati che dovevano 
andare a combattere in Barberia contro i Musulmani a scl- 
lecitazione di Genova (3), e Savoia ed Acaia gli prepara- 
vano oneste accog!ienze, talché, il s stesso, si provvedeva 
a Pinerolo a trovar stalle per 300 cavalli e letii per 150 
persone delle genti del Duca (4). fra cui parecchi gentiluo- 
mini di Luigi di Turonia (). Ma mentre si dava questa 
dimostrazione di simpatia alla Francia, e si onorava un 
principe parente ed amico del genero del Visconti, opera- 
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vasi al di là dell'Alpi al mal intento di rovinare per fini 
priviti le sapienti combinazioni politiche degli stztisti, La 
questione saluzzese, che aveva dormito quindici anni, fu ri- 
sollevata e spedita con incredibile attività in poco tempo» 
anzi in pochissimi giorni. Il to, usci sentenza del Parlamento 
parigino con cui erano cassati ed annullati gli atti di fe- 
delti di Federico II verso Amedeo VI, confermato invece 
lomaggio al Delfino, ingiunto infine a Savoia di restituire 
a Saluzzo i castelli e luoghi di Envie, Barge, Busca, Caraglio, 
Racconigi Card», Valradia, Lagnasco, Vottignasco, Villa, 
Ruflia, Caramagna, Monasterolo, Scarnafigi, Rossana, Ca- 
vallerleone, Carpaneto, Donavalle, Cornefame, Motta Gar. 
delli, Cantogno, Solere e Casalgrasso. Il debolissimo Re si 
lasció strappare la conferma della sentenza, ed otto giorni 
dopo, l'orline al Governatore del Delfinato di mandarla ad 
esecuzione (1). Amedeo VII protestà fieramente, dichiara ndo 
che suo padre aveva scelto per arbitro il duca di Angib, 
non il Parlamento di Parigi, e che egli, personalmente, non 
era legato da alcun compromesso(2). Sembra che, allora o poi, 
Carlo VI cedesse al Conte Rosso i suoi diritti all'omaggrio 
saluzzese (3), od almeno lo investisse dei medesimi, nono- 
stante un altratto dichiarante l'inscindibilità di esso dal 
Delfnato (4) ad ogni modo, l'abilissimo sovrano sabaudo 
n? si staccó da Milano, né la ruppe con Francia, vendican- 
desi cosi del mal tiro de' suoi nemici col farli rodere di 
una rabbii impotente. L'alleanza visconteo-sabauda appare 
anzi allora piü stretta che mai, e vi scorgiamo assai bene 
la partecipazione di Acaia nell'ordine dato l'8 giugno dal go- 
verno di questo Stato a molti nobili di prepararsi a caval- 
care in armi alla volta di Pavia in servizio di Giovan Ga- 
leazzo (s) Essa lega fu poi confermata e ratificata indi a 
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poco, in seguito ad un viaggio a Pavia di tre inviati sa- 
voini — Giacomo Champion, Francesco Rufüni e Pietro Da- 
meysin — ne" giorni 1:-24 del mese (1). 

Al minore dei due Amedei era nata di fresco una. fi- 
gliuola, per cui la città di Torino decretava il 7 giugno 
medesimo un dono alla Principessa di due grandi coppe 
d'argento dozato, del valore di fiorini 4o (2). Si volle già 
trattarsi di Margherita, che poi la Chiesa beatifió (3) e la. 
cui nascita era stata da altri anticipata di parecchi anni (4), 
ma é certo esser stata Bona, che documenti ineccepibili 
dicono esplicitamento primogenita di Caterina di Ginevra. 
Ia bambina fu battezzata solennemente il 24, chiamati ad 
intervenire alla cerimonia il vescovo di Torino, gli abati di 
San Michele dela Chiusa, di Santa Maria di Pinerolo e di 
Santa Maria di Cavour, molti nobili de" Piossaschi, Luserna, 
Cacherani, e fatta raccogliere, per dar da pranzo a tanta 
gente, la maggior quantità possibile di gamberi e pesci (5). 
Non cra perà cessata la preoccupazione della guerra di 
Ccva: nel giugno stesso — mentre la monferrins Mondovi 
veniva il 17 a transazione colla comunità di Briga, terra 
dei conti di Tenda, riguardo z' confini, cnde piantavansi 
i nuovi termini il 29, ed ogni cosa fu pur da Briga ratifi- 
cata il s luglio (6) —, i Del Carretto offendevano il paese 
di Savoia e di Acaia, tzlché il Principe, chiesto aiuto alla 
Contessa madre, si mosse da Pinerolo per andare a Fossano 
a rintuzzar la baldanza di que' marchesi (7). e di ritorno, 
il 29, ingiungeva a' Comuni di far buora guardia (8). In- 
tanto Francesco Novello rientrava in Padova fra le acclama- 
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zioni dei cittadini, e ne stringeva tosto il castello; Veronà 
si provava men felicemente a scuotere il giogo visconteo; 
lHawkwood si avanzava minace (1) Ed ecco Amedeo di 
Acaii accingersi à marciare in persona in soccorso del 
conte di Virtü; eccolo il : luglio mandar messi a Rivoli, 
a Giaveno, a. Vigone, a Villafranca, per aver aiuto di armati 
all'impresa, e curar persino fossero ferrati i cavalli per par- 
tire (2). Andà? Non andó? Ne' documenti ^ una deplorevole 
laruna che ci lascia incerti al riguardo ed all'oscuro sulle 
cose di Piemonte per quasi tutto il resto dell'anno. Sclo & 
moto come i confederati antiviscontei, consci anche della 
potenza, da tempo del valore sabaudo, cercassero di rian- 
modar le pratiche di alleanza col Conte Rosso, ed averlo 
seco a qualunque prezzo nella guerra contro Giovan Ga- 
leazzo. Amedeo VII ritenne bene ascoltar le proposte, sia 
per accettarle all'uopo, sia per tener meglio avvinto il Vi- 
sconti, Dal 10 al 26 luglio andó Francesco di Mongrando 
con tre cavalli a. sentir le offerte di Firenze e Bologna (3) 
pih tardi lo segui Antonio Della Torre, ed ? probabilmente. 
in quest'occasione che fu preparato in Padova uno schema 
di trattato. fra le due republiche, il signore di Padova & 
quello di Faenza, da un lato, il conte di Savoia, dall'altro. 
I confederati promettevano a questo 20.000 ducati per isti- 
pendio di 1090 lancie, 5000 per 1000 balestrieri, 4000 per 
la sua persona; si obbligavano a metter in campo 2000 lancie. 
e 30000 fanti ; dichiaravano, infine, di lasciare e difendere ad 
Amedeo gli acquisti che farebbe in quella guerra : il Conte, dal 
canto suo, s'impegnava ad armare 1000 lancie ed altrettanti 
balestrieri a sue spese, oltre quelli pagatigli da' collegati, 
assalendo il Milanese da Occidente mentr'essilo attaccavano 
da Oriente (4). Amedeo VII, per altro, non accolse bene 
queste proposte: le rigetti o le lascib senza risposta. I Fio- 
rentini allora si rivolsero decisamente altrove. In agosto, 
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la Corte francese pensava sempre vivamente alla spedizione 
d'Italia per l'estinzione dello scisma, e l'influenza di Luigi 
di Turonia manteneva i| Re in buoni termini col conte di 
Virth, al quale, il 24, mandava il uo scudiero De Moréz, 
aggiungendogli compagni Dionigi Mariette ed il sire di 
Blarru, a fine appunto di ritirare i primi 100.000 fiorini della. 
dote di Valentina, pagabili dopo il primo anno di matri- 
monio, per consacrarli a quell'impresa bisognevole di molto 
denaro (1). Ma perseverava l'opera tenebrosa degli anti- 
viscontei di Francia; ed ecco il 16 ottobre stringersi a 
Mende il famoso trattato fra Giovanni III di Armagnac e 
la republica fiorentina, per cui i! primo doveva scendere in 
ltalia nella primavera seguente, largamente sussidiato dalla. 
seconda, con iscopo dichiarato di rivendicare i diritti di 
Carlo Visconti, che aveva sposato la di li sorella Beatrice, 
all'erodità di Dernabó (:). Carlo VI si trovava mel bivio di 
romperla con Giovan Galeazzo, ovvero togliersi il mezzo di 
liberare il regro dalle compagnie venturiere messe insicme 
dall'Armagnac e che ne costituivano uma piaga ben grave: 
seppe tuttavia evitare lo scoglio fatto pià pericoloso dagli 
intrighi della sua stessa Corte, c seguendo i consiglieri piü 
saggi, provatosi invano a distogliere Giovanni III. dalla 
spedizione per mezzo del sire di Coucy, poi del duca di 
Derry, concesse i| passo agli Armagnacchi attraverso il 
Delfinato, ma riannod) tosto le pratiche co! conte di Virtà (5). 
Quale sía stata la condotta e Ja parte di Savoia in tutto 
ció, non v'é dccumento che dici: si pub congetturare che 
favorise il signor di Milano, ma non ? certo Xeanche à 
certo, come vuole alcuro (i), che Amedeo VII fosse in Ivrea. 
sin da mezzo l'estate e vi désse una gran cena alle dame 
della Corte e della Città il 25 agosto, una moresca il 5 set- 
tembre: ben consta senz'alcun dubbio che si trovava ad 


(1) JARRY, La vie polit, de Louis d Orl., 88. 

(2) Dox&in. Les Gascoss en Jalie, st Sekg. 

() JanRY, Za vie potit, de Louis d'Orl., 68 seg.x La « voie de fail», 
a sg. 

(4) Be&roLorm, III, 17 seg. Ma non indica la foate. 
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Aosta il 20 ottobre; a Santhià il 3 ed il 4 novembre (1); 
ad Ivrea, !'8, insieme colla consorte (2), e che tornando al- 
lora il duca di Borbone dalla spedizione africana (5), fu ac- 
colto e festeggriato dal Conte Rosso in quelle terre medo- 
sime, a Rivarolo ed a Cirib (4). Forse il Savoiardo erasi 
mosso appunto per incontrarlo, ed infatti, il 20, mentre il 
principe di Acaia attendeva alla costruzione di una via 
rialzata da Lombriasco a Carignamo e perciü chiedeva il 
concorso del Comune pinerolese (3, fa pregato il Duca di 
arbitrare sulle differenze fra Monferrato e Savoia non ri- 
solte dal Visconti nelle sentenze del marzo '89, le quali 
vennero pertanto in lui solennemente compromesse (6) 
Yuolsi notare che, in settembre, Giovannardo Raschieri si 
era recato a Mondovi presso Obertino di Dastia per invi- 
farlo da parte del Principe ad un colloquio con lui in Foe- 
3210; il che quegli fe' tosto: l'oggetto del negoziato s'ignora, 
ma celava forse qualche trama contro il Paleologo (7), cui 
la politica generale forzava ora a rinunziare, seppur non era 
larbitrato stesso un nuovo inganno. Àd ogni modo, il 23 
novembre Amedeo VII andava a Milano, dove stette fino 
4l s dicembre, e là vennero rinnovate le convenzioni tra il 
Conte e Giovan Galeazzo, che le proclamó ad amici e ne- 
mici — e par piü a questi che a quelli — con sue lettere 
del 28 novembre medesimo (8). Accompagnarono allora il 
Conte Rosso a Milano, tra pit, Oddene bastardo di Grandson, 
Aimone bastardo di Cossonay, Giovanni di Momboyron, 
Giovanni bastardo di Vienna, Pietro Faucon, Aimone ba- 
stardo di Clery, Ugonetto di Albon, Umberto di Colombier, 
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Guglielmo di Sinrier, Lambeschino d'Ardenna e tgo cli 
Beaumont, i quali rimasero poi al servizio del conte di. Virtü. 
ma a spese di Amedeo, pel resto del 'goe parte del "ox. 
nella guerra contro Firenze e Bolcgna (i). Di ritorno im 
Piemonte, volse alfine il Sabaudo le sae armi contro Cuorgné, 
la quale — sembra tra il 5 e 11 dicembre — fu espugnata. 
ed ebbe atterrate le mura in pena del pertinace tuchi- 
naggio (s). De' capi di questo, alcuni perirono indi a poco 
sulla forea, altri dovettero avere a gran mercà di salvare 
la vita a peso d'oro (3). Cosi, sedata anche dalla mediazione 
del marchese di Monferrato la discordia insorgente a Ri- 
vara fra nobili e popolani, e l'altra fra gli aomini di Ciconio, 
Cuceglio e Lusigli&, ed esentata pure il 16 dicembre da' 
pedaggi l'angosciata Val di Drozzo (4), covunque il Cana- 
vese pareva finalmente posare, pili non rimanendo che il 
processo de' conti di Masino, ch'ebbe a sua volta termine 
poco dipoi (s). 

Fu il s gennaio "o: che il Conte Rosso impose a Guido 
Marchiandi, o Marchand, d'informare e procedere contro 
Giovanni il grande, Oddonino, Giacomo, Bartolomeo ed altri 
consignori di Masino, imputati di ogni sorta di misfatti, da 
violenze, furti, stupri, infamie molte e molteplici, fno a 
ribellione e lesa maestà per aver abbattuto la bandiera di 
Savoia, dato ricetto a. genti d'arme nemiche, chiuso le porte 
in faccia ad Amedeo stesso nell'à7, tentato indi a forza di 
impedirgli l'ingresso (6). La procedura fu spiccia: i Conti, 
spaventati, offrirono tosto di sottomettersi, tantochà, per 





(1) re. Camer. di Tor., Conto Teror. gen, di Sav., Vol. XXXVIIL, 

(2) StnvioN, 376; Duris, sts. 

(3) Cir. sopra pp. s7 segz. 1 documenti ivi citaii e publicati integral 
mente nella sovraindicata raccolta conlermano su questo punto la veridicità 
dei cronisti sovoiardi, che distinguono la spedizione del Conte Rosso nell'87 
da quella in cui prese Cuorgné. 

(4) Berrotorri, IL, 350; V, 111, Vl, 476. 

(5) Scaxamita, 125 egg. 

(6j Airch. di Sf. di Tor, Prov, [uea, Mazzo VI, n. 7. Cfr. sopra 
D. 79. Veli inoltre Cronakto, Cone oso, 45; SCARADELLI, 126; BER- 
mToLorTi, III, 357. 
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agrevolare l'intesa, già il 14. Amedeo VII riscattava Borgo- 
masino da Domenico Testa, dandog!i in cambio Carema, 
Veczone, Usseglio e Lomio (i). L'accordo fu stipulato for- 
malmente il 7 febbraio: in virtà di esso, i Conti cedettero 
a Savoia il feudo che da loro riconoscevano i signori di 
Azeglio e i diritti che avevano in Rivarclo; le prestarouo 
essi fedeltà ed omaggio pe' castelli e luoghi di Masino, 
Vestignà, Caravino, Tin, Cossano, parte di Strambino e 
Borgomasino, ridonata loro, promettendo di farli prestare 
anche da quelle Comunità; pagarono infine, composizione o 
multa, 1000 fiorini d'or (). Marco e Martino, incolpati 
della prigionia, tortura e morte del loro consanguineo Guzlle, 
ottennero il perdono soltanto nel marzo, mediante sborso 
di pari somma, seppur mon vi ha equivoco al riguardo (3) 
Giovanni il grande e Oddonino furono rinchiusi nel castello 
di Rivoli sotto la guardia del castellano Antonio Provana, 
e quando uscirono di carcere sulla fine di aprile, dovcttero 
dar parola di non allontanarsi senza permesso da quella terra, 
sotto pena di roo marche d'argento e di esser dichiarati 
traditori (4). 

Dal canto suo Amedeo di Acaia aveva indetto fin dal 
gennaio (1591) un'assemblea degli Stzti (5), tenuta forseil 1 (6) 
se ne ignora l'oggetto, ma vi si tratt? probabilmente di 
sussidi, fortificazioni, soldo d'uomini, Certc, già 11, il Prin- 
cipe annunziava a' Comuni la prossima discesa degli Ar- 
magnacchi, e ordinava vigorosi provvedimenti difensivi ed 
attenta guardia contro £i essi (7), che pur non si erano 
ancora mossi da Avignone (S). Le ingiunzioni in tal senso 





(1) BenroLorr, II, as6, rettificando i nomi con UsszGLro, Zanzo, 244. 
(2) Areh. di SI, di Tor. , Prov., Jerca, Mazzo Vl, a, 8. Cfr, ScAkA- 
nELLI, 127: BenTOLOTTI, Ill, 25. 357 seg. 
(3) Nom ne fa cennó chc il HmrroLorTI, III, 358. 
(4) CmmkAwIO, Conte 0510, 4; 
(9) dreh. Com. di Tor., Ordin, Vol. XXXIL, 
(6) BoLLATI DI SAINT-PIEXRE, Peró solo il 1o sono nominati í 
deputati di Pinerlo (reb, Com, di Pine, Ati Cons, Vol. I, fasc. II, 
sr. 
(7) Arch. Com.di, Piner., Alli Cons., 1. c., (f. 4-6: Arch. Com. di 
Monz., Ordin. Vol, XV, f. ins. Zirch. Com, di Tor, I. &, ff. M19. 
(9) Dxzidt, 6i seg. 
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si rinnovarono pià volte, ora ad un Comune, ora all'altro, 
ora a tuii; e se non ancora per le « compagnie » transal- 
pine, giovavano intanto per altri disturbatori paesani della. 
publica tranquilli. Il 3 febbraio, infatti, sí diceva a Pine 
rolo che i Romagnano avevano occupato il castello di Ma - 
cello, a poca distanza; epperó Amedeo di Acaia congregava 
tosto l'esercito del Comune pinerolese con armi e viveri per 
quindici giorni. Le truppe marciarono prontamente, e consta 
che il 9 erano sctto. Macelio (1). Ma i progressi erano lenti 
ib 14, altri Comuni ricevevano l'ordine di avviare il loro 
esercito, od almeno un certo numero di clienti, sotto la 
piazza assodiata (3), del che Torino cercava il 16 scusarai 
presso il governo centrale (3). Como di tante altre faccende 
anche di ben maggiore importanza, non sappiamo l'esito di 
di questa guerricciuola tutta locale: certo, a distrarro l'atten- 
zione del Principe sopravvenivano cose di maggior momento, 
ed anzitutto il passaggio pel Piemonte dei duchi di Borgogna 
e di Turonia, inviati da Carlo VIa Giovan Galeazzo pcr attenuare 
gli effetti morali del trattato di Mende e i materiali dell'immi- 
nente discesa dell'Armagnac. Al re di Francia premeva sovra 
ogni altra cosa le soluzione dello Scisma col trionfo di Cle- 
mente VII su Bonifacio IX, e sebbene avesse intorno molti che 
per odio a! Visconti mettevano da parte i veri interessi politici 
e religiosi della monarchia francese, l'influenza del fratello 
e degli altri fautori del conte di Virtü, nonché degli uomini 
imparziali, ma pib avveduti, induceva sempre il sovrano a 
coltivar l'alleanza di questo e a non gettarlo imprudente- 
mente nella parte del Pontefice di Roma con inopportuni 
disgusti. Di qui l'ambascieria doi duo duchi (4), il cui ri- 
cevimento a Torino disponeva Amedeo di Acaía con lettere 
del 1g al Consiglio della Città (s). In realtà, il Turonese ed 
i| Borgognone passarono per Rivoli soltanto in principio 





(1) Zirch. Com. di. P'iner,, Ai Cons., Vcl. ll. fasc. III, f. 9. 
(2) Arch. Com. di. Mouc^, Ordin. Vol. XV. f 1a v. 

(3) Arch. Com. di Tor., Ordin. Vol, NXXII, f. 20. 

(4) Jonxv, La vie potit. dz Lows d Orl., 69 scgg La « voie de fait», 21. 
(9) Arch. Com, Le, fas. 
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di marzo (1), e traversati i domini «abaudi e l'Astigiana, 
dove Luigi ebbe ricchi doni da Cherasco & da Rfa, arriva- 
Fono verso il 3 a Pavia. Quivi Giovan Galeazzo fece loro 
splendidissime accoglienze e formuló i| :: un abbozzo di 
trattcto, di cui ci sono igaote le condizioni : aleuno suppose 
Che, dichiarato di riconoscere da parte sua Clemente VII 
come legittimo Pape, salvo a far publica adesione n lui 
quanlo fosse venuto il momento, ottennesseil Visconti la 
promessa di appoggio morale contro Firenze e gli altri 
Collegati, nonché un vero soccorso di truppe da distrarsi 
dal seguito dell'Armagnac; incltre l'assicurazione che, cin- 
gendo Carlo VI la corona imperiale, gli darebbe un titolo 
ereditario sulla Lombardia quale sarebbe stato di suo de- 
siderio; fors'anche consegui l'abbandono di Ferrara. Co- 
muncue sia, i Duchi ripartirono il 23 e, appena tormati 
Oltralpe, si fecero promotori di defezioni fra i ventarieri di 
Giovanni IIT, guadagnando specialmente Bernardo de La 
Salle, che poi, nel voler passare i monti per venire in icto 
di Milano, fu disfatto e morto dall'antico capitano ch'egli 
aveva abbandonato e quasi tradito (2). 

La politica generale non faceva per altro dimenticare 
dagli attivi principi sabaudi alcune altre faccende, di cui 
mon v'era o non pil si scorge la connessione con quella. 
Da wna parte, perduravano le pratiche fra alcuni nobili ge- 
novesi e il Conte Rosso per la sottomissione di Genova 
stessi a Savnia: soltanto non somo pil le stesse persone 
degli anni avanti, ancorché non siano dimessi i negoziati 
neppire con queste (j) ma invece un Tomaso Malaspina, 
wm Bartolomeo Doria, un Micelà ed altri Del Carrotto — 
seppure non si deve riferir la cosa ad anni pi tardi (4). 





(2). Arch, Camer. di Tor. Conto Custetl. Avigl., Vol. rapo-t390. 

(2 TannY, Za vie polit. de Lovis d'Orl., 70 segg.: La «voie de fait», 
a1 segz.; DURRIEU, 62 segg. 

(3 ScanAntLtL igi. 

(4 1l CinuARIO, Cone Rosso, 85, la pone nel 1390 0 'o1: P. Giop- 
ruzDo, Storia delle Alpi warillime, ix M. h. p. Script., 1I, 944 Seg., nel 
92; lo SCARABKLLI, 130. la ritarda anche di plü. Un osservazionedel prima 
m'indece a parlare qui,ma senza voler con cio risclvere la questione. 
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Dall'altra, andava innanzi il tentativo di ricaperar la Morea. 
per conto di Amedeo di Acaia, che, col favore di Venezia 
e di Genova e l'assistenza delomonimo cugino sabaudo, 
aveva cercato di acquistar l'amicizia e l'aiuto di diversi si- 
gnori del paese i quali formavano una specie di confe- 
derazione sotto Pietro di Sant'Exuperano, ossia Superano (1), 
che nell'8ó portzva il titolo di « capitano» e divideva l'uf- 
ficio con Matteo de Cocherel (2), nell'88 era solo e col nome 
di «vicario » (3). Questi, i baroni, i prelati, i cavalieri e tutti 
quanti i nobili, avvezzi da gran tempo a non soggiacere ad. 
alcuna signoria diretta, non inclinavano troppo a rinun- 
ziare ad un'autonomia, ch'era mezza sovranit, per ricono- 
scere un principe lontano e senza legami con essi. I tre 
procuratori di Amedeo — il Simeoni, l'Oddoni ed il Pios- 
sasco — fecero de! loro meglio, ebbero molti onori, ma non. 
ráccolsero grandi frutti. La risposta data oralmente dal San 
Superano agl'inviati sabaudi fu indubbiamente fredda e quasi 
del tutto negativa, a giudicare almeno dal tenore di una 
lettera del vicario stesso al Principe, del 22 febbraio '88. 
Ma colla tenacia propria della sua schiatta, egli non si diede 
per vinto, Nuovi procuratori andarono in Morea, e tanto 
oprarono che vennero in ltalia ambasciatori ellenici e vi 
furono vivi colloquii tra essi, Amedeo ed i suoi rappresen- 
tanti, a Pinerolo ed a Torino. Anche di Teodoro Paleologo, 
figlio dell'Imperatore bizantino e despota di Romania, si 
cercarono premurosamente le buone grazie, ed avutene di- 
chiarazioni cordiali, gli si rinvià Pietro Della Torre con una 
lettera lusinghiera del Principe, ala quale rispose quegli 
il 19 dicembre — ma mon é certo se "8B, "89 o "go —, 








(1) E non punte «San Severino », come propone erroneamente di 
correggere Il Jonca, 54, n. 3. h 

(2) MouanviLti, Journal de Jean Lifeure [publié par], 295. 

(3) Dara, IL, 169 seg. Malaimente j| D. ha assegnato questo do- 
Cumento al 'gr. L'anno manca, e l'indicazione « 22 febbraio, XI ind. » 
ci porta indubbiameate all'àS. Che mon vi xia errare nell'indizione, di 
mostra il fatto che iii sono procuratoii di Amedeo quelli da lui nomi 
mati il 27 settembre *87 (Cfr. sopra p.58, mentre plà tardl, nel 'go e gr, 
appaiono procurator diversi. 
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usando le solite espressioni di cortesia ed affermando, dalla 
sua residenza di Misistra, di mettersi tutto a disposizione 
della Casa sabauda (i). Nulla era per anco stato conchiuso, 
e solo l'it dicembre "go aveva il San Suporano eletto due 
procuratori ad intendersi con. Amedeo (3) che già questi, 
sul principio di aprile del or', chiedeva un sussidio a' Co- 
muni « pel viaggio e spedizione di Morea», al qual fine i 
Torinesi gli concedevano il giorno 3 quattro fiorini per 
fuoco (2) Ma i disegni lentani erano guasti dall'urgenza 
degli avvenimenti vicini. Mentre il cancelliere Giovanni De 
Drayda si recava, dal 23 marzo al 9 giugno, a Venezia, a 
Praga e «in altri luoghi di Boemia e di Ungheria» « per 
certi affari segreti del Principe », forse nou senza connes- 
sione coli'impresa d'Orierte (4), si facevano piü vive ed 
incalzanti le notizie del prossimo passaggio di compagnie 
venturiere transalpine attraverso il Piemonte, onde il go- 
verno di Acaia ammoniva il :2 i Comuni di far buona 
guardia e di riattare le fortiicazioni di Moncalier! (5), Chieri 
ed altri luoghi (6). Specialmente la sua capitale, Pinerolo, 
attendeva verso i 28 a mettersi in condizioni di evitare 
ogni sorpresa e di respingere ogni attacco (7) Era il momento 





(1) « Sciat Ex. tia V.a quod semper nos simus (sic) parati ad omnia pre- 
cepta et mandata vestra et ad quodlibet quod spectaret ad augmentum 
status et honoris magnifficentie vestre, et multo magis ad prefatum domi- 
mum Principem. qui est consanguineus et fniter charisimus noster, Itaque. 
de boma intentione et de amore Quem gerimus circa excelenüssimam 
dominationem vestram et excellentissimam domum Sabandie ct prefatum 
dominum principem Achaye plenius erit inormata dominatio vestra etc.». 
Non so come il DATTA, L. 272, in contraddizione coi documenti da iui 
stampati, II, 468 seg., abbia potuto dire che « i nuovi deputati.. [avuta 
dienza da Teodoro) seppero cheper eser assai debole il suo governo, 
impossibil cosa rieseivagli i| prestar aiuto al principe nostro». Notisl 
ancora che la lettera, di cui si & riferito un passo, non & diretta ad A- 
medeo di Acaia, ma ad altra persona. probabilmente al Conte Rosso. 

(4) L'atto, non menzionato dal Data, & in Zrcá. df St. di Tor, 
Real Cusa, Principi d Acaia, 

(3) Zireh. Com. di Tor.. Ord., Vol. XXXII, f, a. 

(4) SaxAcENo, g$. | fatüi sono notoràmente dd 'gs, non del 'ga: 
basta a provar ci) l'impresa dell'Armagmac. 

(s) zirch. Com. di Monc., Ordin., Vol. XV, f. 34 v. 

(6) SARACENO, S7. 

(7) Arch. Com. di Piner., Ali Cons., Vol, III, fasc. TII, f, 18v. 
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in cui l'Hawkwood s'inoltrava da Bologna sul territorio 
visconteo (1), ed in Avignone la partenza del duca di Bor- 
gogna per Digione, trascinando seco una parte delle com- 
pagnie distratte dall'Armagnac, provocava um violento tu- 
multo da parte di quelle pià numerose che gli si conservavano 
fedeli (2). 

Tn queste condizioni, poteva giovare a Savoia spegnere 
non soltanto le ostilità, ma anche i rancori ch'esse avevano 
lasciato dietro di sà nel travagliato Canavese. La restitu- 
zione dei Masino era un primo passo: un secondo fu, fin 
dal marzo, il dono di :.200 fiorini d'oro a' signori di Ca- 
stellamonte perchà potessero vivere col dovuto onore e 
avessero mezzo di rifare i castelli distrutti e provvederli di 
difensori (3). A compiere la paciücazione generale degli 
animi restava la pil diffcil bisogna di cancellare, colle 
traccie del tuchinaggio passato, le cause o i pretesti di un 
nuovo; ed a ció provvide saviamente il Conte Rosso, indi- 
cendo ad Ivrea una grande riunione di nobili e rappresen 
tanti comunali, Si tenne il 2 maggio, presenti Amedeo VII 
e Bona di Borbone: v'intervennero Martino, Antonio, Gia- 
como e Pietro de" conti di San Martino; Gicachino, Antonio, 
Lodovico, Giorgio e Tomaso de' conti di Valperga; Uberto 
signore di Loranzé; Martino Cagna, Martino Della Porta, 
Bartolomeo De Mitria, Domenico Gagliardo, Ubertino Pon- 
ginet, Antonio Capra di Brosso, Tomaso Enriotto, Anton 
Giovanni detto Cagnetta, de" signori di Castellamonte; zl- 
cuni dei signori di Strambinello e di Montalenghe; e per i 
popolani furono deputati Alberto Della Rossa, da Romano; 
Ottone Di Salto, da Vialfré; Guglielmo Reviglio, da Perosa; 
Bernardino Di Guerra, da San Martino e Pranzalito; Gio- 
vanni Tasca, da Bairo; Antonio Robelli e Domenico Dertolio, 
da Torre; Pietro Ponzone, da Paella; Bartolomeo Fogli, da 
Collerctto-Parella; Bartolomeo Belloni, da Loranzó; Antonio 
Ruffni, Guglielmo Gaio e Pier Giovenone, da Castella- 





(0) MixeanErrI, Crov. for., in TagTINI, S. R. £s I1, 254 segg- 
(2) DunniRU, 64 seg. E 
(3) « Pro sustentando statum ipsorum ». Bsrrotorzi, lll, 175. 
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monte; Pietro Bonerio, Giovanni Di Guglielmo ed Antonio 
Engia, da Brosso, Chy e Pedagna; Guglielmo De Milione, 
d» Baldissero; Martino Capra, da Cuorgné; Giovanni di 
Champorcher e Turino Belloto, da Pont; Giacobino Ger- 
tono e Geroldo Buriat, da Ronco e Val Soana; Guglielmo 
De Martino e Michele Centurini da Sparone; Merlo di 
Bruno, da Locana; Pietro De Vilielmo o Di Guglielmo, 
da Noasca; Geroldo D» Caterio, da Ceresole; Dalmazzo 
Bianchi, da San Colombano; Bruno De Maria, da Ca- 
mischio; Camagna, Valperga c Barbanic, sebbene invitate, non 
mandarono procuratori, anzi la prima compose direttamente 
col fisco. Fu convenuto che, all'infaori de' processi in corso 
contro singoli individui, doveva tenersi per nulla qualsiasi 
lega, federazione, tuchinaggzio de' popolani, ancorchà sotto 
vincolo di giuramento; sarebbe divieto in avvenire di con- 
trarre simili giuré di qualsiasi sorta, sotto pena di bando 
€ dell'indegnazione del conte di Savoia, come pure di 
suonar le campane senza licenza dei loro signori e podestà, 
fuorché ne' casi d'incendio (1); tornerebbero i ribelli all'ob- 
bedienza di detti signori, e questi li tratterebbero con 
wmanith, affetto e discrezione, posta da ambe le parti in 
dimenticanza ogni ira ed offesa passata; si deputerebbero 
due arbitri ad esaminare e definire riguardo alle successioni; 
si pagherebbe il fodro secondo l'antica consuetudine; non 
Simponerebbero taglie, sslvo in casi determinati. Frano 
questi casi il matrimonio diuna figlia del signore; la prima 
milira del medesimo; un grande incendio da lui patito; un 
acquisto superiore a zoo forini da farsi dal medesimo; il 
fscatto dalla prigionia in guerra. Altri patti del 2 maggio: 
che circa le roide, si presiassero secondo l'atto publico se 
pattuire per esso, si osservasse la consuetudine quando 
questa non fosse impugnzta, negli altri casi mon se ne 
prestassero piü di sei all'anno, sia co' buoi,sia a mano; in 
occasione di guerra, ovvero dell'appressarsi di compagnie 
€i ventura — e qui la condizione locale si riannoda diret- 








(1) I1 divieto durava altrove da un pezzo. Cfr. SARACENO, 142. 
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tamente alla situazione politica generale del momento — i 
popolani fossero tenuti zlla guardia del castello de' lor si- 
gnori, in ogni altra circostanza si deputasse a tal servizio 
una persona per fuoco ogni venti giorni; parimenti fossero 
tenuti a lavorare alle fortificazioni in tempo di guerra; quelli 
ch'erano soliti a far i fossi de' nolini de' feudatarl, conti- 
muassero a farli. Per contro sí sabili allora che il signore 
che raccogliesse la successione ci un vassallo, fosse tenuto 
a pagare i debiti del morto e la dote alla di lui vedova; 
che rimanendo una figlia nubile, foss'ella erede con facoltà 
maritarsi, previo consenso del feudataro stesso; che, 
infine, quando aleuno désse beni immobili in paga a cre- 
ditori, il laudemio dovuto al signore non superasce i dodici 
danari per lira. Naturalmente, non s'intendeva derogato ad 
alcun privilegio o franchigia anteriore, purchà in osservanza 
negli ultimi quarant'anni. Per i censi in denaro, la ragione 
se ne fissb a 32 soldi per ducato in Valperga, Caorgné, Salassa, 
Pracorsano, Camagma, Pertusio, Rivarosss. Valli di Pont e 
di Soana; a 42 per fiorino vecchio di Alemagna, fiorino o 
ducato genovino di Camera, o fiorino di Firenze,in Castel- 
nuovo, Torretta, Livonzo, Chiesanuova, Montalto, Valli di 
Chy e di Brozzo, Parella, Loranzó, Colleretto, Quagliuzzo e 
Strambinello; a 4o per fiorino vecchio, e 42 per ducato, a 
Front. Barbania, Favrie, Castelamonte, Baldissero, Bairo, 
Torre, San Martino, Romano e Strambino —, salvo sempre 
che i popolani potessero con istrumenti mostrarla uguale o 
minore da quarant'anni in già, Pel delitto di tuchinaggio, i 
medesimi furono multati in 34.005 fiorini,cioà quelli vassalli 
dei San Martino in 14.000, quelli dei Valperga in 15.000, quelli 
dei Masino in 5000, incarica:i della ripartizione speciale 
lbleto di Chaliant, Bartolomeo di Chigny (1) e Pietro Gerbais, 
A' Conti suddetti fu imposto di rin novare ad ogni richiesta 
gli atti di omaggio e fedeltà a Savoia nel modo con cui 





(1) 1l Chignv morl poco dopo (Arch. Camer. di Tor. Conio Castell. 
Jvrea, Rot. 1390-1392). La data del gorno é il 20 maggio, ma l'anno 
non pub essere il 'go come sta segnato nel documento, poiché dall'alto 
2 maggio 'or appare ch'egli era allora ancor vivo. 
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solevano al tempo di Amedeo VI; per le questioni vertenti 
fra essi ed i loro vassalli non soggetti alla superiorità della 
Chiesa d'Ivrea, l'appello venne riservato al Conte sabaudo 
medesimo come investito de' diritti regali. Da ultimo si 
divietó a' signori locali di ricercare alcuno pei fatti com- 
messi durante i| tuchinaggio, riservate le punizioni all'au- 
torii centrale, che dovrebbe pure arbitrare entro il biennio 
sui danni ma non vennero restituiti i beni confiscati, anzi 
i possessori dei medesimi per dono od acquisto fattone da 
Amedeo, ebbero l'esenzione da ogni carico durante la loro 
vita. A Scarmagno e Vialfré fu pena l'edificazione di un 
castello sovra una delle porte del primo dei due luoghi; 
Ronco ottenne i! perdono per intercessione del vescovo 
d'Ivrea (1). 

Era tempo. A' primi di maggio, Bernardo de la Salle, 
sno de' condottieri defezionati dall'Armagnac, sfuggendo 
alla vigilanza di lui, si avvicinava a grandi giornate alle 
Alpi verso Pertuso, ed il 15 era già atteso a Torino, dove 
il Comune si preparava ad accoglierlo come amico perché 
scendente in aiuto del conte di Virtü (2). Ma non vi arrivà. 
Giovanni IL si precipitó sul fuggiasco, lo raggiunse, lo 
ruppe, lo uccise (3; € la notizia de! suo appressarsi, prima 
ancora della vittoria, riempieva di terrore il Piemonte, i cui 
ibitanti si affrettavano a ridurre le provvigioni e le robe 
ne' luoghi forti ed accrescevano a furia le difese delle terre 
mon aperte, sebbene fin dall'aprile innanzi fossero andati ad. 
Avignone a negoziar da parte del Principe col condottiero 
guascone i nobili chieresi Giovannardo ed Antonio Ra- 
schieri (1). Disposizioni «ifatte ordinava appunto il 35 maggio 
Amedeo di Acaia a Moncalieri (s) ed a Torino, che fece tosto 











(1) Arch. di St. di Tor., Prov. lerea, Mario VI. Un'amalisi im 
Qentio, ote Roses a sei ieri in Dexrotorri, IIl, 12,773, 292, 
39 459: Af 4523 TV. 940 49 75 V, rt, 263, 333; VI, 95, 1 
ais, 234, a$r, 405. 418, 46i 

(Arb: Com di. Tor... Ordin., Vol. XXXII, f. qo. 

(3) DunüIEU, 79 segg. 

(4) Lirch, Camer. di Tor., Conto Cuiell, Foi. Rot. 1389-1393. 

(5) Arch, Com. di Mouc., Ord., Vol. XV, f. o8. 
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fiparare il fossato da l'orta Palazzo a San Biagio (1), mentre 
a visitar le fortificazioni di Fossano era contemporaneamente 
mandato il fido Mileto Simeoni (2), e Pinerolo, a sua volta, 
faceva incetta di balestre e bombarde e mandava in campo 
50 clienti (3). I1 desiderio di ogni. villa di assicurarsi contro 
gli Armagnacchi era diventato un vero delirio: non si le- 
sinava piü il denaro, come di abitudine (1); si concedevano 
immediatamente i clienti domandati dal governo. Era allora 
lii giugno. ed il Principe ragunava truppe a Fossano (s). 
forse insospettito dal contegno del marchese di Saluzzo, il 
sclo fra i signori subalpini che si preparzsse ad accogliere 
e festeggiare come amici i venturieri gruasconi (6). Il Conte 
Rosso — che per l'imminente discesa dell'Armagnac aveva. 
imposto nel Biellese (7) ed altrove una contribuzione di 
guerra straordinaria —, dopo aver lasciato qualche giorno 
ad Ivrea la madre ed il Consiglio (8) per recarsi a. Ri- 
paglia (9), era già tornato il 16 a. Balangero; al qual luogo 
largi, insieme colla genitrice, nuove frarchigie ed immu- 
nità mediante 700 fiorini (10): di là. poteva accorrere facil- 
mente dovunque fosse bisogno. Il 17, Moncalieri mandava 
al Principe, in Pinerolo, Sarasino Di Cavoretto, con pre- 
ghiera di procurare che gli Armagnacch! non ne attraver- 
sassero il territorio od almeno non vi facessero danno; il 
22, Stabiliva dover esservi sempre sei guardie prima di 
mezzanotte, c sei dopo (). Lo stesso giorno, già discese 
dai monti le genti di Giovanni III, Amedeo di Acaia in- 
giungeva al vicario ed ai savi di far custodire attentamente 
il ponte sul Po affinch? quelle non potessero passare, ed 





(1) 4reh. Com, di Tor., Ordin., Vol. XXII, fl. 4s, 47. 
(2) Zirch, Comer. di Tor., Conto Castell, Fois., 1. 
(3) dreh. Com. di Piner... Atti Cons., Vol. III, fasc. IIl, f. 19 9. 
(4) lidem, f. 30; Arch. Com. di Monc... Ll. c. fl. Str. S3. 
(9) Arch. Com, di Tor, 1. c., f. 43 v4 ZIrch. Com. di Pintr., Le, 
f, atv.zr v, Arch. Com. di Mone,, 1c. f. sr 
(6) MeLerm,, IV, 179. 
(3) dreh. Comer. di Tor., Colo Custell. Biella, Rot. 1391-1392. 
() CrmmiO, Come AKos1d, 45. 
(o) rch. Cumer. di Tor., Cono. Castell. Ioria, Rot. tago-t3ga. 
(10) Bexrororr:, VIII, 33s 
(1) rh. Com. di Mone., Ordin., Vel, XV, f, $3 ra 3$ n. 
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intanto spacciava un altro corriere a Pavia ad avvertire il 
Visconti dell'approssimarsi del nemico (1) mentre il conte 
di Savoia metteva a dirittura soldati al servizio di lui (2). 
Perà i timori esagerati non si avveraromo, e dal Saluzzese 
TArmagnac si porto direttamente nell'Astigiana, o non vo- 
lesse indugiarsi contro le afforzate regioni sabaude, o fosse 
intervenuto qualche accordo co' due Amedei: il che potrebbe 
pensare chi ponga mente ai ricchi doni fatti in quel torno 
a Ginevra ed a Ripaglia dal tesoriere del Conte Rosso a 
molti Armagnacchi (3. ll 12 luglio Amedeo VII era ad 
ogni modo già retrocesso ad Aosta (4) e sebbene il 22 
chiamasse i signori di Azeglio a verirgli o mandargli prestar 
omaggio in Ivrea (s), non tardó troppo a ritornare in Savoia. 

Tl piano di guerra portava che Giovanni III si con- 
giungesse coll'Hawkwood sul Po, presso Piacenza, e questi 
erai già spinto fino all'Adda quando la volontà di vendi- 
carsi degli uomini di Castellazzo, presso Alessandria, che 
gli avevano ucciso alcuni armigeri, condusse il condottiero 
francese a rovina ed a morte. Stava in Alessandria per 
Giovan Galeazzo, con sole truppe italiane, il prode Giacomo 
Dal Verme: all'impetuoso Guascone tende egli un agguato, 
con poche schiere lo trae lontano dal campo, lo stanca colla 
fatica, col caldo, con piccoli molesti attacchi, poi gli esce 
a fanco ed alle spalle col grosso, Piombano da porta Ma- 


(1) SAxACENO, 96. 

(2) Janet, Là «oie de fait», 32. Cfr. sopra, p. i44. 

(3) Arch. Camer. di Tor., Cont Gen. di Sv. Vol. XXXVIIL 
1i tastardo di Lavissens ebbe 1o fiorini; Vullifardo di Veissac, 10 ; Gio- 
vans Ruos, 1o; Pietro Tondinos, Bermardo di Ponterres, Giovanni di 
Yadier, Giovanni di Carpentras, Boveto Fauquet, Moriné de Severa, il 
bastardo di Comminges. Guioto di Arissie, Giovanni di Barrest, Ruggero 
di Cugest. Guillient de Reymont de Budos, Arnaudon de Beo, Perraud 
de Pivartin, Artucat Dayra, Martino ed ur altro di Comarca, Tassin le 
bord de Calbaut, Villecot de Cadillat, Ciovanni di Vercal, Peyrot La- 
vamesan, Mengellet de Aucles, Pietro di Villeres, Peiit pere, Guglielmo 
Raymond, Filippo Giovanni Achiston, somme Oliviero di Machat. 
di Rrettagea. di nuovo 10 fiorini; Matteo Sovegne, Rirrand du Chastel, 
Bordot scudiero di detto Oliviero, Petit pére (un'altra volta), Rolet, 
Pietro di Noveras, l'ietro di Compenis, Guilion Marcles, Mondot. Robert, 
1 fiorino ciascuno. 

(4) 4rch. Camer. di Tor., Conto Caslell. AvigL, Vol. 1370-1390. 

(5) Buxrotorrt, IV, 247. 
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renco e dagli alloggiamenti di Bergogiio il Brandolini, i] 
Broglia, i! Tornielli, capitani del Biscione, e de' venturieri 
d'Oltralpe in gran parte appiedati menano facile strage. 
Ben à a cavallo l'Armagnac, ma per suo maggior danno. 
Impigliato fra alberi e cespugli, anelante, ferito, à stretto 
dagli assalitori, pugna. soccombe: forzato ad arrendersi, 
morrà due giorni dopo dalle piaghe e dallira. Il sole del 
25 luglio vide disperse e fuggitive le temute compagnie di 
Francia (i): il di seguente, il conte di Virtà annunziava 
esultante a Bonifacio IX lz/a/iza vittoria, e calcava ripetu- 
tamente sulla parola (2). Il principe di Acaia mand? subito 
Milleto Simeoni a rallegrarsi col vincitore, non senza perà 
accogliere e sussidiare il : agosto parecchi tra gli Arma- 
gnacchi scampati, sia perché mon travagliassero il paese 
mella distretta del vivere, sia per farsene intorno grossa 
milizia e valersene nella spedizione di Oriente, od in con- 
trade pià vicine —, come fece realmente dipoi (3). 

Il risultamonto della discosa di Giovanni III favoriva 
invero in doppio modo i tentativi di Amedeo di Acaia al 
riacquisto della Morea, sgombrandolo di ogni preoccupa- 
zione immediata pel Piemonte e procurandogli soldati proprio 
quando ne aveva piü bisogno per quell'impresa. I negoziati 
Coi Greci avevano messo capo finalmente ad un trattato, 
conchiuso il 5 giugno di quell'anno '9: a Venezia fra An- 
tonio Fava, giurisperito e consigliere del Principe, e Ber- 
tino Provana, consignore del Villar, scudiero del medesimo, 
quali nunzi e procuratori speciali di lui, da uma parte, e 
Bartolomeo Bombino e Giovanelo Rostagno, parimenti 
mun e procuratori di Pietro di San Superano, della sua 
sOCicth c dei «patrioti» del principato di Acaia e Morea, 





(1) MienaerrI, c. 28; BowiwcoNrXRO, Amnoles AMimialenses, in Ri 
S. XXI, s; Chron. Esl,, ibidem, XVI, 524: Conto, S£. dé Afi, sol 
AuriNÓ [L. BRuwi], ist. /lor., $34 segg.. * sovratutio due lettere de 
Dal Verme a Glovan Galeaizo, in dam ag € 26 luglio, in Grut, Cm- 
auaz, delle Mem. di Mil... XL. 534 segt. Fra i moderni, principalmette. 
DusiBU, 80-93, che si vale anche di nuove fonti, 

(2) In Osto, Documenti dipomatici £ratli dagli archivi milanesi, l, 
300, doc. 208, Milano, Bernardoni, 1864. 

(3) SaxaCENO, 97 seg. 
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dall'altra, Questi ultimi, esposta la serie delle pratiche e le 
loro ragioni di renitenza, dichiaravino ora di acconsentire 
a riconoscere il nipote di Filippo I in qualità di loro signore, 
con che fossero a tutti confermati i feudi e beni da essi al 
momento posseduti; si désse oro liber di alienarli per 
vendita o dono, pur preferendo sempre il Principe ad altra 
arquisitore; rimanesse in lor facoltà di lasciare o donare a 
frati minori e domenicani qualsiasi porzione de' propri 
beni, ad eccezione delle fortezze e di ció che importasse 
servizio militare od altro onere personale verso il Principe 
mb senza obbligo a' detti frati di rivendere entro ccrto 
tempo i beni immobili a perscne secolari per non crescer 
troppo la manomorta; dovesse Amedeo sborsare al vicario 
ed alla «società » 20.000 ducati d'oro di Venezia, di cu; 
5000 entro il prossimo marzo, nel quale si sperava ch'eg1 
fosse per arrivare in. Morea; s'intendessero confermat ttti 
gii atti politici e griudiziari del SanSuperano fino a quel giorno; 
fossero rimessi tutti i delitti, e. persino gli omicidi, tranne 
a Manuele Alaman.o, uccisore del capitano Berardo Varassa; 
venisse pare confermato in ispecial modo Neri Acciaiuoli 
nella castellania di Corinto; si recasse il Principe personal- 
mente in Morea il piü presto potesse, e mandasse intanto, 
entro l'agosto, I50 lancie e 400 fanti, che vi sarebbero bene 
accolti e forniti di tutto il necessario (i). In conseguenza 
di quest'accordo e della nuova situazione favorevole creata 
ad Amedeo di Acaia dalla sconfitta dellArmagnac, egli 
tornava a chiedere insistentemente aiuto a' Comuni per 
Timpresa d'Oriente, e il giudice di Pinerolo invitava questo 
Comune a mandare in proposito due rappresentanti a trat- 
tare col signore (2). Ne andaromo quattro, con facoltà di 
comporre, il giorno 7 agosto; ma il 25, anzi il 27. si par- 
lsva sempre del sussidio per far truppe al ricupero della 
Morea (3). Il 28, erano trattative per assoldare a tal fine 


19) Dick? o. 28 Dosen, Ati Cons, Vol. II, tesc, I, f. gosgi. 

(3) diem : « Pro armata fenda ad principatum Achaye», -dreh. 
Com. di Tor.. Ordin., Vol. XXXII, f. 73. Quest ultima città concesse 
quatiro ficrini per fuoco (Cir. ScAxAnELLI, 152). 
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Guglielmo de Lera, che, fatto prigione alla battaglia di 
Alessandria, era stato condotto e detenuto pià giorni a Mi- 
lano (1) Intanto avuto denaro per /a spedizione anche dal 
Conte Rosso (2), il Prindipe mandava in Grecia nuovi in- 
viati, da' quali fu conchiusa un'ultima convenzione coll'Ac- 
ciaiuoli, potente barone e suocero di Teodoro Paleologo. Si 
stabili che Neri avrebbe riconosduto il Sabaudo come si 
gnore del paese, prestandogli il dovuto omaggio e fedeltà ; 
l'avrebbe assistito contro tutti | nemici e l'avrebbe fatto 
assistere anche dal genero: in ricambio gli era fatta una 
condizione privilegiata. Era allora il 29 novembre (3!, e già 
avevano avuto luogo tali mutamenti in Piemonte da ren- 
dere affatto impossibile la partenza di Amedeo di Acaia 
per le lontane contrade elleniche, il cui acquisto sfuggivagli 
come un vano miraggio. E miraggio, nient'altro, era stato 
sempre. 

Già in settembre l'orizzonte politico subalpino accen- 
nava ad oscurarsi un'altra volta, Il 24, i1 Principe scrive 
da Vigone al Comune di Moncalieri, raccomandando buona 
guardia (4); e ci indipendentemente dalla richiesta, fatta 
tire giorni avanti, di clienti in servizio del Conte Rosso per 
la guerra del Vallese (5), dove in quel mese stesso i « pa- 
trioti », sotto il comando di Peter de la Rogae, si crano 
impadroriti all'improvviso del castello di Soie (6). I timori. 
venivano di vár Saluzzo, dove i| vecchio Federico Il o, 
piuttosto, il giovane e ardito Tomaso III (7), andava acco- 
gliendo armati per romper guerra ad Aczia e Savoia, come 





41) SaxAcENO, 98. 

(2) Zirch. di Sl, di Tor, Real Casa, Priucp. -Acaía, Analisi in 
DATA, T, 275. 

(3) Arch. Camer, di Tor., Conto Costell, Ciril, Rot. 1391-1396. 

(4) Arch. Com. di AMonc., Ordin, Vol, XV. f, 6a r. 

(ij Zireh, Com; di 'iner,, Atti Cons., Vol. Vll, fasc. ll, f. 36 v. 

(6) CinAutO, Conte Kosso, R4. too. Era probabilmente per averne la. 
cooperazione nella guerra del Vallese che fin dal 6 settembre aveva il 
Come Kowo mandato Giovanni Ravais al VIscOnt! l avia (Irc. Camer, 
di Tor., Conto Tesor. gen. di Sav., Vol. XXXVIII). 

(7) Federico Il aveva testato fin da 17 maggio di quest'anno (Mv- 
uerri, IV, 175 sega). 
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avverüva il 3o il minore degli Amedei, rinnovando le in- 
giunzioni di ritirare i viveri ne' luoghi forti c fare in questi 
buona vigilanza (1). Proprio in que' giorni, il 37, il duca di 
Borbone pronunciava dal suo castello di Moulins la sentenza 
arbitrale sulle vertenze in lui rimesse il novembre innanzi da 
Monferrato e da Savoia, Dichiarà, quanto a Sambuy, doversi 
stare al giuramento del principe di Acaia, che lo terrebbe 
0 dismetterebbe al Paleologo secondo la coscienza gli mo- 
strerebbe giusto; Guya fosse restituita alla chiesa di Vez- 
20lano; Leyni e Mazz& rimanessero al Conte, ma da' distretti 
di questi luoghi sintendessero esclusi Costiglione, Candia c 
Rondizzone, lascisti al Mzrchese, eui dovrebbe pur venir 
reso Lovencito; pagasse Teodoro Il ad Amedeo VIT la 
somma di 10.000 forini me' modi e termini da stabilirsi 
dalla Contessa Bona di Borbone, scrella del sentenziante (2). 
1l pronunciato era onesto ed imparziale, ma piacque poco 
2 Monferrato, che non tardó a dimostrare il suo malcon- 
tento. Nel frattempo, il 2o o:tobro, erano indetti gli Stati 
di Acaia a Vigous pel prossimo lunedi (3; il 25, si chie- 
deano dal Principe 199 clienti. moncalieresi (4); i| 29, il 
merchese di Monferrato ordimava »| su» Comune di Chi- 





vasso l'invio di una certa quantità di lavoratori a Mon- 
cucco (s) In mezzo a queste inquietudini, per cosi dirle, 
limperizia o la malvagità de! medico Giovanni di Granville 
conduceva a morte il Conte Rosso. Spitó !' Ognissanti 
(i novembre), e gli mancsvano ancora piü di tre mesi a 
compiere trentadue anni (5)! 








(1) Arch. Com. di Monc., Ord., Vol. XV, ff. 62 v. ed ins. 

(2) lrch. di SL. di Tor., JMonferr. Marches., Mazzo VI, n. 12, Ana- 
lisi im SCARAPRLLA, I25 seg. c ih CinmARtO, Combe Aosso, 4i 

(31 Arch. Com. di Monc,, L. c., f. ins. "Arch, Com, di Tor. Ordin., 
Yol, XXXVII, f. 8s 

(4) Arch. Com. di Monc., Ordin. Vd. XV, f. 68 v. 

(91 Arch, Com, di Chivisso, Reform. Vol. l, £t ri 

(6) La contradizione rilecata dallo Scazatrita, 157. n. al Cipnamto, 
Econ, polit, 217 (aa ed.; 1l. 116 segg. edis, 184. ira la data dell'aggra- 
Samento e quella dela morte, fü eümai in Come Áo550, 8$ Segg, 
correggendo la prima da « 28 » in « 2t ottobre». 














Voi di arvdenamento di Amedeo VII: Pastor» materiale e gl'istiga.— 
ori del delitto. — Accus contre Bona di Borbone: che s ne 
possa forse pensare. — Amedeo di Acaía erede eventnale di tutti 

Ji Stati sabaudi: euo viaggio oltremonti, e suo atteggiamento di 
fronte'alle parti delle due Contesse — Dilkoltà de gevemo di 
Savoia allinterm ed al'edero: minaccie monferrino per mezo di 
Fucino Cane, — Queotione di Azeglio: il Cane nel Cauaveee. — 
Provvedimenti difensivi dd Capitano di Santtià: presa di Cossano. 
— Seguito dell'incursione venturiera nel Canarese e nd Biellese: 
rorina di Occhieppo Buperore, e periol di alii luoghi, — Ap- 
parecchi militar del Prindpe per warre in soccorso di Savoia 
Convegni misterosi a Posano, — Ricomo a Giovan Galazm Vi- 
sconti, e ritira di Fadno: malemtento e «giwra» popolare a. 
Mortizliano. — Offensiva savoina contro Areglió: mediazione v; 

sontes, » compromesso fra Savoia e Monferraio nel conte di Virtü. 
— Seguilo delle pratiche con Genova: renturieri à Vesmo, e s6c— 
corsi braidesi a Cortemigla. — Premauzioni nello Stato di Acaia 
durante l'inverm e la prinavera del 92: rincrudimento della que- 
sione di Cerver, e nuove minaceie di Burnoeno Gutiuario contro 
i paesi savoini. — Sitzazione politica. generale in rapporto al l'ie- 
monte: questione fra Bra e Cherasco, orleanesi, e Pollenzo e Santa 
Vittorio, contea di Antoni Porro — Altra diferenza fra Dra ed 
i signori di Sanfri, appianata dal governatore d'Asti: contegno di 
Monferrato e di Saluzzo verso Saroia ed Acaia, — I1 Visconti raf- 
frena Tecdoro II ed i condotHiori: ambasciata di Nicolo Spinelli in 
Franda. — Forüfiazioni » guardie in toti gli Stati sabalpini 
minactie di «compagnie», e timori speciali di Facino Came. — 
Processo iniziato im Savoia contro i presunti autori dell'avvele 
mento del Conte Hosso: tensione politica in Piemonte sul principio 
del 3. — Lo «compognie» di Facino Cane, Ambrogio Pagano 
ed Ottone Rusco, e loro 
rivolta dw' «ont; di Masino. — Successivo proroghe della tregua 
fra Bra » Cherzsco, Pollenzo e Sanía Vittoria: ntove osili nel 
Cenavese e Dielese, e nectralità dello Stato crleanese d'Asti. 

Ambesciatori sabandi a Milaro e Pivia: lotta delle due Bone, ed 
inerwnto dei duchi frarcesi. — Stati transalpini del '93: com- 
promesso dell'8 maggio. — Prosecuzone della guerra di Masimo: 
Luigi de la Trenouillo ambasciatore francese al Visconti. — Col- 
loquio d'Asti: sonda «guerra di Baldissero » contro Bra e contro 
Asia. — Altra dimora de Principe i Savoia: gelosia del duca 
di Berzogna vemo quello di Orlans, e conseguenze di essa. — 
Nozze convennte fra Ameleo VIII e Maria di Bergoga: viaggio 
del primo a Touruus, e dillidenze de' nebili savoiardi in proposito, 
— Matrimonio ii Bona di Berry con Bernardo d'Armagnae: omaggi 
dei Dd Carretto al Paledogo. — Ritorno repentino di Amedeo di 
Acaia di qua de monti: spiegazioni e guerra serda con Monferrato, 
— Sorpnea e ritirata del Principe da Sanfront: vanto di Tcmaso IIT 
nd Cheralier errant, — berlin di Verona a Valfenra: trame 
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di Acaia a Volpimmo ed a Caluso. — Aziono vigerosa del govorno 
orleanese contro i Clonna di Baldissero: armeggiamenti dell'estate 93. 
— Alleanza fra Menferrato e Saluzzo: trama del Principe in Rivara, 
* sue derasazioni in Val di Gesso o a Dogliani — Ostlità ca- 
maresane: assedio di Settimo Rnttaro, e disegni d'Tbleto di Challant 
contro Masino, — Tranquiliità relativa nelíAstiziana: nuwi ten- 
tativi saroiri contro Settimo e Masiro. — Francia e Milano nello 
riolorioni di Genova: prudente doppiezza di Gioran Galewzo Vi- 
seonti. — Congedo dato da questo a Facino Cane, e timori s;band, 
Stati di Acaia nel dicembre '93. — Violenze di venturieri sanfre- 
dim contro Bra, e impoten;a e' signeri di Sanfr a trattenerli: 
convegno fra il Prindpe ed un reppresentante ddl governo astese. 
— Armergiamenti savoini: apparecchi difensivi in tutto il Piemonte. 
contro Facino Can, — 1] condottiero casalasco negli airali di Riva: 
su mara in avanti — sorpresa e combattimento di Monasterolo: 
Migianis ài Tenn LIT di Salomo, o enmpoalne dal Cheralitr 
Dant. 

















Amedeo VII era morto nella dolorosa convinzione di 
eere stato avvelenato dalla malizia del medicastro Gran- 
ville: prima di spirare, avevane anzi ordinato l'arresto à 
Luigi di Cossonay e ad Ottone di Grandson, i quali noa 
solo non eseguirono il comando, ma, dopo la morte del 
Conte, tolsero il presunto autore di questa di mano a due 
giovani paggi di lai, Pier de Lóes e Guido de Villette, che 
m'erano corsi alla casa con animo di fargli un mal giuoco. 





Ma se v'era un rcato, se l'autoro materiale di esso era noto, 
dii aveva spinto questo a commetter quello? I processi in- 
cominciarono soltanto piü tardi, ma i sospotti proruppero 
immediati. Chi pensó avere i Greci sedotto al misfatto il 
Granville per certe profezie che dicevano sarebbe il loro 
Impero distratto da un principe di Savoia; ma, nel caso, 
avrebbe dovuto es&er colpito Amedeo di Acaia anchà il 
Conte Rosso. Altri cercó piü da presso listigatore, Ottone 
di Grandson fu subitoadditato da chi ne conosceva il contegno 
rispetto al medice avvelenatere, e pih quando lo mcoverà 





fra pochi di nelle sue terre; ma. seppur egli sembrava es- 
sere il motore supremo del delitto. Quindi i mormorii som- 
messi, poi una voce publiea «i poderosa da impressionare il 
governo e costringerlo a darle soddisfazione con regolare 
processo, accennarono a tale che pii di ogni altra persona 
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avrebbe dovuto amare il defunto, ma i cui interessi poli- 
tici erano forse pil di quelli di ogni altra in conflitto 
co' suoi. Pel testamento del Conte Verde, Bona di Bor- 
bone aveva in realtà diviso il reggimento dello Stato 
col filio, anzi, lasciata a questo la parte pi brillante delle 
guerre e della politica esterna, ella aveva, assai piü del 
Conte Rosso, manegygíati gli altri affari, arbitra del Consiglio 
pieno di sue creature. Or che ad Amedeo VII quella tutela 
mon fosse grave, 9 difficile sostenere; pià grave, certo, a 
Bona di Berry, che, in ogni caso, avrebbe voluto comandar 
pel marito ella piuttosto che la suocera; donde una rivalità 
mal dissimulata fra le due donne, che scoppib infatti aperta, 
dopo la morte del giovane sovrano sabaado, per la tutela 
del bambino ottenne Amedeo VIIL Non si esclude che il 
Grandville sia stato reo di ignoranza, non di malizia; non 
si esclude neppure che, se malizia fu, istigasse il medico al 
reato, o il Grandson per ümi ignoti e personali, o il Cos- 
iato, nd alti cni non si pensa. 








sonay, che pure apparve ini 
né si pensó mai. Tuttavia & certo che | Granville stesso 
confess piü tardi fra i tormenti che i faemachi da lui som- 
ministrati al Conte Rosso miravano a farlo cadere in para- 
lisi, cio? a renderlo affatto impotente sia all'amore, e quindi 
a' vezzi e all'influenza della moglie, sia ad esercitare nel 
governo un'azione energica qualunque, e che a questo scopo 
aveva avuto ordini da Bona di Borbone, cosciente e inter- 
mediario il Grandson. ll medesimo medico ritrattà pii tardi 
la confessione strappatagli dalla tortura, ma se si nota che 
ne' dolori di questa egli non ammise mai che il fine dei 
veleni propinzti ad Amedeo VII fosse la morte dello stesso, 
bensi soltanto l'impedimento accennato, l'animo di chi inor- 
ridirebbe al pensiero che, sebben venuta di fuori alla Casa 
sabaud, sía stata in questa una donna avvelenstrice del 
figliuolo por ambizione, non riesce a trovaze improbabile cho 
una madre abbia cercato di mettere il figlio suo in condi- 
zioni da non poter contrastare alla volontà di lei. Strane 
cose avvengono ne' segreti della psiche umana, e di madri 
che, per sola gelosia di affetto verso la nuora, vollero il 
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figlio impotente, od almeno lo forzarono al celibato, abbonda, 
nonché la storia passata, la vita presente. Ad ogni modo, 
mella condizione attuale delle conoscenze nostre à impos- 
sibile venire ad una conchiusione sicura (i). 

Amedeo di Acaia non fu sospettato, sebbene ormai 
ta lui e i| Comitato sabaudo non fosse pià cho un fan- 
ciullo: le accuse verranno pià tardi, e riguardo ad un pre- 
teso tentativo di avvelenamento di quest'ultimo nel '9s. Ma. 
perché la morte di Amedeo VII lo avvicinava di tanto alla. 
successione del maggiore dei due Stati sabaudi ed alla 
loro eventuale unificazione, che ilcaso doveva compiere poi 
appunto in quel Janciullo diventato primo duca di Savoia, 
mon conveniva omai al Principe allontanarsi dal Piemonte 
per la spedizione di Grecia, a rischio di trovarsi assente al 
momento opportuno e di perdere cosiil molto e buono pel 
poco e mediocre, se nona dirittura cattivo. Anzich? pensar 
pii a lungo all'impresa d'Oriente, corse egli in Savoia, ed 
afüdato il governo del Piemonteal zio Aimone (2) forse 
per esser allora assente, nel Mapolitano, anche il tratello 
Lodovico (3). volse tutto l'animo ad esercitare oltr»nonti 
linfuenza che gli veniva dalla nuova condizione di cose. 
Amedeo VII non aveva certo potuto sospettare la mad 
anche s'ella fu davvero colpevole di male zrti a danno di 
Iui: subendone ilprepatente impero, a lei, non alla moglie 
lasciava per testamento la reggenza; ma Bona di Berry 
mon s'acquetava alla volontà del consorte defunto, e, come 
sempre, non le mancavano partigiani e seguaci. Stavano 
per la « Contessa vecchia» Oddone ed Umberto di Villars, 
Toleto di Challant, Ottone di Grandson, il conte di Gruyére, 
isignori di Ternier o Cerny.Corgeron, Hauteville, e pià altri — 
in genere quegli stessi ch'erano stati già gran parte del reg- 








, (9v di co langomente » dottamente il Cmmamto, Cone oso, 
v sgg. 

2) Arch. Com. di Monc., Ordtn., Vol. XV, ff. 6 ., 84 r.; Arch. 
Com, di Tor.. Ordin., Vol. XXX, fí.'95, t0, ra4 1; -lrth. Com di 
Piner., Alli Cons. Vol. lll, fasc. IIl, f. 43 r. 

(3) Arth. di 3t, 16 Tor., Kal Casa, Princip, Acaia, 
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gimento negli ultimi anni del Conte Verde e sotto il Conte 
Rosso: per la « Contessa giovane» si dichiaravano alta— 
mente tutti i malcontenti al par di lei; e n'eran capi Urn- 
berto bastardo di Savoia ed i signori de La Chambre, de 
La Tour, di Clermont, di Miolans. Amedeo di Acaia era 
ancora giovane d'anni, ma alla scuola della vita, e nel con- 
tatto coi due valentissimi cugini, aveva potuto aggiungere 
al pronto ingegno sortito da natura una maturità di senno 
e una destrezza politica singolare. Intese subito da qual 
parte stósse la forza, nella dissidenza fra le due Bone; co- 
nobbe che non era in lui interesse né potenza di modifi- 
care la situazione in pro' della Berry, e fatta — forse — 
vana prova diottener egli stesso tuttao mezza la reggenza (1). 
si schieró risolutamente colla Borbone, ottenendone in ri- 
cambio maggiore autonomia ne' suoi Stati subalpini ed 
aiuti alle imprese che gli accadesse in avvenire di maturare (2). 
Ció non valse tuttavia ad impedire un po' pià tardi l'inter- 
vento straniero, anzi già l'i1 febbraio "92 andavano il ve- 
scovo di Moriena, Giacomo de Villette e Giachetto de Con- 
tainet al re di Francia ed. ai tre duchi di Berry, di Borgogna e 
o di Borbone, per chiamarli arbitri nc dissensi della Corte 
savoiarda (3). A questa, oltre la discordia intestina, era 
pure in quei momenti pii di una preoccupazione ne' rap- 
porti esteriori, cosi Oltralpe, a cagione dei moti vallesani, 
come in Piemonte, pel malanimo del marchese di Monfer- 
rato, onde germogliavano semi di grosse lotte future, co- 
mindavano subito non licvi molestic c difficoltà, Fin dal 3 
novembre '91, annunziando a' popoli subalpini la morte di 
Amedeo VII, Giovanni di Corgeron — che quegli aveva 
nominato balivo di Piemonte dopo il trapasso di Harto- 
lomeo di Chigny — ammoniva gli ufficiali savoini di ogni 
terra di far buona guardia notte e giorno (1); nécerto era 
inutile precauzione, ché grosse accolte di armati si facevano 





(t) Doris, t. 11, ed. Boll. 
(3) Cimnaxio, Confe. Rosto, os. 

(3) Adreh. Camer. di Tor., Conio. Tes. geu. di Sav.., Vol. XXXIX. 
(4) dbidem, Conlo Casetl. Rivarolo, Rot. 1391 1392- 
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da Teodoro II a Trino, a. Fontanetto, a Chivasso, onde già 
il 4 Girardo d'Orly, sire di Saint-Paul presso Evian e ca 
stellano di Verrua, mandava da questo luogo a quelli pa- 
recchi esploratori per aver precise notizie c trasmetterle indi 
agli altri rappresentanti comitali di qua dei monti. Cosi, 
tormati Antonio di Crescentino da Teino, Brigando di. Vorrua. 
da Fontanetto, Bartolomeo di Chivasso da Chivasso mede- 
sima, il Saint-Paul spediva tosto — il giorno 8 — Uberto 
di Sesia, cavallaro,a Giacomo Champion, podestà d'Ivrea (1). 
mentre un altro messo voliva da Pinerolo ad Agli (2). 
Appressavasi infatti a' coníni sabaudi un celebre e temuto 
capitano di ventura, la cui patria non à ancora definitivamente 
accertata (), e che già provatosi con vario successo co' Sa- 
voini nell'87, doveva. piütardi raggiungere sommi vertici di 
potenza (4). Facino Cane era accampato il 10 colla sua « com- 
Pagnia»a Borgo San Martino presso Casale, dove il castel- 
lano di Verrua. indirizzava sppunto quel di ad ispiarlo Perino 
Vercello, di Loreto, e Vercellono di Chivasso. L'1 1, il solito 
DUberto di Sesia recava già leinformazioni dovute al Champion: 
intanto avevasi notizia di altra concentrazione di truppe so- 
spette a Cartosio, epperó vi andava il 14 una delle miglioi 
spie verrucesi, Pare che si trattasse di on distaccamento 
della «società » di Facino, seppur non v'era egli in per- 
sona, poiché a vedere dovegii fosse erano il 16 destinati 
ad un tempo Vercello e Vercellonc, a Borgo San Martino, 
il Di Sesia, a Cartosio. Questi fu sollecito a tornar con no- 
ize, ripartendo indi il 22 per Ivrea: intanto, il 24, andava 
awaltra volta a Cartosio, dov'era sempre voce fosse il Cane, 
Bartolomeo da Chivasso (5). Questo stato di cose, incerto 
e pericoloso, duró fin verso la metà di dicembre. Il Paleo- 








() tdem Cio Crac, Varrmas Rek nigortagne 
2) Jbidem, Conto Castell. Revarolo. 1, €. 

(3) Alcuno lo dice di Santhià, alti di Soncino, altri di Casale, 
dond'era certo oriundo, E «de Casali» si dice infati im un documento 
elity dal Ricorri, Sta delle Compagnie di Ventura, II, $47, Torno, 
Tonba, 1845. 

(4) Su Facino Cane v. per ora Gittnos, ia Zirch. Sir. lomb., IV, 
339 segg., Milano, 1877. 

(3) Vrch. Camer. di Tor., Condo Casdl., Verrus, Rot. 15901992. 
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logo — al quale non erasi restituito Lovencito (1), forse 
per non aver egli accettata nel resto la sentenra del duca 
di Borbone — non voleva per anco romperla apertamente con 
Savoia, in attesa degli avvenimenti transalpini e delle do- 
lorose conseguenze della morte del Conte Rosso: cercava 
perà di suscitare ai rappresentanti del bambino Amedeo VIII 
e del suo governo quanti maggiori imbarazzi potesse, e da 
lui era mosso Facino. Anche questi sembrava esitare, cer- 
cando forse il pretesto. [| 29 novembre suddetto egli era 
tuttora a Borgo San Martino, sempre spiato da agenti del 
Saint-Paul, che invero non era ssnza timore per la piazza 
affidatagli e vi aveva cresciuto il presidio di balestriori e 
brigandi d'ordine del Champion e del De Fontana — il vigile 
capitano di Santhià (2). Il t4 dicembre 'or, il Cane si tro 
vava colle sue genti a Castagnole, terra del marchese Teo- 
doro, il quale colla consieta doppiezza ne avvertiva in tal 
giorno il governo di Acaia, soggiungendo che il condot- 
tiero «tendova alle parti superiori » (3). A tale notizia, Ai- 
mone di Savoia indisse subito l'esercito de' Comuni (4), ma 
non fu si pronto da preoccupare i passi al nemico; e forse 
l'avviso del Paleologo era un inganno sotto forma di cor- 
tesia, facendo temere pel paese del Principe, anzich per 
quello del conte di Savoia. Certo, Facino si diresse d'un 
tratto con rapida marcia nel Canavese, dov'erasi alfine tro- 
vato il pretesto nel contegno protervo de' signori di Azeglio 
ricusanti l'omaggio a Savoia, cui l'avevano ceduto poc'anzi 
i Masino. Verso il r0 dicembre stesso, i ribelli avevano 
spinta l'audacia fino a catturare e tener prigione alcuni fa- 
mügli del podesth d'Ivrea, il quale perció ingiunse tosto agli 
ufüciali savoini di Diella di armare una trentina d'uomini 





(1) Jtidem, Conto Castell, ZAvigl., Vol. 1376-1390. 

(2) iidem, Conto Castell, Verrua, 1. 

(3) Arch. ' Com, di. Tor., Ordin., Vol, XXXIL, f, gp: « Facinus 
Canis est in ayralibas loci nostri Castagnoliarum, tendens, ut dicitur, 
Versus partes superiores » (Cfr. ScARARB.LI, río) 

4 Avch. Com, di Mone... Ordin., Vol. XV, f, 76r. y Arch. Com. 
di Tor., Les f, ggs cireh, Com, di Píner., Ati Cons,, Vol, VI, fasc. 


IIl, f. 437. 
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per concorrere con lui alla sottomissione del restio castello. 
Pietro Bertodano, ricevitore de' redditi di Biella e di An- 
dorno,si apparecchió subito a macciare con Bartolomeo 
Ferreri, biellese, Antonio De Masco, del luogo di Graglia, 
Vercelloto De. Massario, di Mortigliano, Bono Argentario, 
di Andorno, ed altri 25 uomini, ma per via gli giunse re- 
pentino un contr'ordine del Champion. Era allora il 13, e 
sembra che questi fosse «tzto informato che Facino Cane 
doveva trarr» appunto ad Azeglio; perció rinunziase al- 
Vimpresa (1). In questo senso, l'inganno ordito colla lettera. 
monferrina del 14 e colla celerità della marcia del condot- 
Sero andó del tutto fallito; e la cosa si spiega quando si 
pensi che Antonio Lavarino, di Archiano, l'ultima delle spie 
mandata al di lui campo da Verrue, sí trattenne a lungo 
presso i venturieri e li segai da Borgo San Martino ad A- 
zeglio (2). Del resto, anche Guicciardo de la Baulme, ca- 
stellano di Rivarolo, attendeva 2 sorvegliar le mosse del 
Cane; ed appena lo seppe entrato sul territorio savoino, si 
afrettó ad informarne in Avigliani i| prode Bonifacio di 
Challant, mentre un altro suo messo, o spia correva a San 
Giorgio, dov'era voce si ragunassero molte truppe del mar- 
chese di Monferrato (3). Subito il capitano di Sarthià mandó 
presidi ne' luoghi cui riteneva dovesse anzitutto assalire 
Facino: Pietro Franchino degli Arduini, connestabile, fu messo 
a guardia di Vestign con una schiera di fanti, a richiesta 
degii abitanti, e vi stette infatti da! 16 dicembre 'g1 al 26 
gennaio 'gz, perchb piü volte i venturieri tentarono espu- 
&nare quella tezra; a. difesa di Tronzano andó con alira 
gente Francesco de Arcna; di Villarcgia, Antonio di Santa 
Cristina. Tuttavia queste precauzioni non bastarono ad im- 
Pedire che, nel lor primo correre, la milizie del Cane ucci- 
dessero alcuni uomini, altri facessero prigioni e sovratutto 
bottinassero copia ingente di bestiame (8). Cossano, nel con- 





(0) Arch. Camer. di Tor, Condo Castell, Biella, Rot. 1391396. 
(a) Jidem, Conto Castell. Verrua, Rot. 1350-1392 
QQ) /bidem, Conto Castell, Rivarolo, Rot. I39V1392. 
(4) Ibidem, Conto Castell. Santi, Vol, 1381-1395. 
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tado di Masino, era già caduta in loro potere, il 17; e a dolersi 
dell'accaduto, a domandar provvedimenti a chi si credeva 
atto a raffrenare il condottiere, fü tosto mandato a Pavia, 
con quattro cavalli, Pietro Duc, quale ambasciatore al conte 
di Virtà (1). Da Ivrea vennero spediti pronti rinforzi a Bo- 
lengo (2); da Biella, andó Martino Dorerio alle ville oltre 
il Cervo, specialmente a Camburzano ed a Graglía, con una. 
schiera d'uomini destinatavi a guardia dal podestà biellese 
Giovanni de Condonis, nonché con aleune centinaia di ver- 
rettoni, ripartiti proporzionalmente all'importanza fra le di- 
verse terre (3). A Torino stessa, pur abbastanza. lontana dal 
teatro dell'invasione, si affidava il 21 ad aleuni savi di metter 
posti armati a' confini e di eriger barriere ed altre fortifica- 
zioni (4), mentre, fin dal giorno avanti, Aimone di Savoia, 
alla notizia della presa di Cossano, aveva reiterato la con- 
grega de' contingenti comunali di Acaia (s). Pure il 21, il 
podestà di Biella indirizzava il Dorerio a quello d Tvrea per 
aver notizia delle mosse c delle intenzioni della « compagnia », 
€ intanto rinforzava ancora il presidio di Camburzano, 
contro cui mosse infatti Facino Cane, spingendosiil 23 fino 
ad Ainale, Nella noite, altri 10 clienti vennero spediti ad 
accrescere vieppiü il non grosso numero de' difensori della. 
terra, e molti messi partirono da Biella per mettere sul- 
Tavviso le ville circostanti. Camburzano fu salva, ma mentre 
wn corriere portava a Chambéry,alla contessa di Savoia, 
le dolorose notizie del Canavese, quivi spargevasi nuova co- 
sternazione alla voce che doveano venirvi anche il Dal Verme, 
il Broglia, i! Brandolini, colle lor genti (5), cui valse forse 
à trattenere un nuovo viaggio di Franceschino di Mongrando 
al conte di Virtà (7). ll 3 gennaio '92 dicevasi che la « com- 
pagnia» del Cane minacciasse Mortigliano, epperü vi an- 











(1) Ibidem. Conto Castell. Biella, Rot. 1391-1396. 

(2) Jtidem, Conto. Castell, Avigl., Vol. 1y]0-Iggo- 

(3) Jbidem, Conto. Custell, Biella, 1. c. 

(4) Arch. Com di Tor., Ordin. Vol. XXXII, f. 1092, 

(9) Jhidem. f. 95 Cir. SCARAnELLI, 160). 

(6) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. osi Rot, l39l-l396.. 
(y) Jbidem, Conto Tes. Ge. di Sav., Vol XXXVII. 
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davano clicnti da Biella; ma Facino si gettó invece quel 
di stesso su. Occhicppo Superiore c guasti il luogo per modo 
che nel maggio seguente Bona di Borbone dovette poi, a. 
richiesta degli abitanti, donar loro 4o fiorini (i). Invaro 
3I De Fontana inviava da Santhià nuovi messi ed oratori a Mi- 
lano, a Pavia, al marchose di Monferrato, por lamontarei 
Che i venturieri avessero ricovoro sulle terra del Visconti 
e del Paleologo e in esso riducessero le loro prede (2): 
le cose non migliravano punto pe' negoziati e solo la ra. 
gione delle armi sembrava valere, Appunto in principio di 
gennaio del'g» si susseguono le congreghe di eserciti da 
parte del Consiglio di Acaía e di Aimone di Savoia: i Co- 
muni sono ammoniti di tener pronte le truppe fra otto giorni, 
con viveri per quindici; di riparare le fortificazioni; di ridurre 
in esse le vettovaglie, e sovratutto di far buona guardia (3). 








Anche verso i| mezzodi le cose non paiono affatto tran. 
quille: il 7. trovasi a Busca il nobile Enrietto di Luserna, 
signore di Campigiione, e con lui convengono, per mandato 
del Principe, Enrietto Beggiamo, Francesco Bergogno ed 
Antonio Solero, «a fine di esplicar certi negozi», dice in 
modo oscuro il documento, lasciandoci nel vivo desiderio 
di sapere quali negozi fossero dessi (4). Ma à probabile cho 
non per altro che per la guerra di Azeglio e per l'invasione 
del Cane si decretassero quel di stesso dal Consiglio co- 
munale di Torino nuove difese a Porta Marmorea (s), e il 
12 si provvedessero armature e si eleggressero alfieri a l'i- 
nerolo (6). Il 15, infatti, Antonio Avogadro, signore di Bena, 
informava le autorità savoine di Biella che un uomo a ca- 
wállo, passando per Bena medesima, aveva detto che Fa- 
tino doveva occupare Ivrea colle sue genti; onde testo era 





(0) Jide, Conto Castell. Biella, L. c. 

(4) eidem, Conto Custeli, Santhih, Vol. 1391-1395. 

dà) Arch. Corn, di. Piner., Alti Cons. Vol Ml, fasc. VIL, (T. 4g ws 
ta2.i re. Com. di. Tor., Ord., Vol. XXXIL, 1. 99v. reb. Com. 
d Monc.. Ordin , Nol. XV. f. 84v. 

(0) Arch. Cumer. di Tor.. Confo Castell. Foss., Rot. 13921393. 

(9) AAreh. Com. ài Tor, 1, c. f. 100 v. 

(9) Zireh. Com. di Pinr., l. c. f. ar 
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spacciato un corriere a metter sull'avviso il Champion (1). 
Questi fu in quei giorni inviato a Chambéry da Giovanni di 
Corgeron, che venuto di Savoia, intitolavasi non piü sol- 
tanto «balivo », ma « governatore di qua de' monü », e stu- 
diavasi di accomodare la questione di Azeglio, per la quale 
2 detto esplicitamente esser andato oltralpe il podestà epo- 
rediese (2). I negoziati al riguardo furono lunghi. Da' molti 
messi a Milano e Paria si ottenne almeno il ritiro di Fa- 
cino Cane (3), del quale, non si trovano piü notize in Pie- 
monte dopo il ro gennaio: par anzi che in febbraio si di- 
segnasse da' Savoini di pigliar l'offensiva contro i ribelli, 
poicht mentre il 17 continuavano i misteriosi convegni a 
Busca — stavolta fra Giovanni De Brayda, cancelliere di A- 
caía, ed i nobili e1 insigni personaggi Romeo Canali, Gio- 
vanni Bondone e Guglielmo di Caluso (4) —, già il 21 ar- 
mavansi nel Biellese so clienti d'ordine di Bonifacio diChallant, 
e tosto venivano a lui spediti per un'impresa non partico- 
larmente specificata. Peró l'incursione venturiera lzsciava in 
quelle contrade profonde traccie, non solo materiali di guasti 
e rovine, ma morali di sconforto e malcontento. Se non 
wera per dichiarazione stessa di chi la lece, almeno verosi- 
mile doveva esser l'accusa lanciata contro Vercellino, Gio- 
vannino e Kocchino Manuzzi, di Mortigliano, da Giovanni 
Leura e Viano Galanda, dello stesso luogo, ad istigazione 
di Aimene Panicia, aver quelli detto: «Il conte di Savoia, 
nostro sirnore, nonsi cura di difenderci: cerchiamoci un altro 
padrone», Certo, poco dipoi traendo occasione dall'estime con- 
sideratoingiusto, molti Mortiglianesi convenivanoad un luogo 
detto Fontanelle, presso un molino, ed ivi « formavano lega 
e società giurata» di non lasciar entrare In ufficio i nuovi 
consoli, se non avessero dato soddisfazione a' loro richiami, 
rifacendo lestimo stesso. Erano a capo della « givra» Bar- 





(1) dre. Camer. di 0r, Conto Cottell, Biella, Rot. 191-1396. 

(2) Juidem, Couto Castell. Lez. Rot. 1390-139 

(3) Züidem, Cowo Castel, Samihià, Vol. t38r1395; Cowo Castell. 
Avigl. Vol. 1370. 1390. 

(4) tidem, Cono Castell. Fossano, Rot, 1392-1393. 
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iolomeo Cagna, Perono e Giulio Bonerii, Perazzo di Livanzo. 
Alberüino Caligaris, Jolbano De Capris, e con essi pii e piü 
altri, che poi furono costretti à comporra, per isfuggire a 
maggior pena, rhi ín nno, chi in due, e chi persino in tre 
fiorini (1). Nel marzo, Bona di Borbone — che poc'ani, il 25 
febbraio, aveva chiamato presso di sbil nuovo castellano di 
Cirié, Giovanni di Champrovein o Champrovent, destinato ad 
occupare un po' piü. tardi un posto cospicuo nelle cose subal- 
pine (2) — commetteva a Pietro Bertodano, sempre ricevitore 
4i Biella, di fornire i fondi ad Enrioto di uronzo per ordir 
certe insidie a' signori d'Azeglio (3): intanto, porchà essi 
adducevano forse a ragione o pretesto della renitenza che la 
lor terra era feudo del vescovo d'Ivrea, da questo piglia- 
vane Savoia investitura il 9 in persona d'Iblezo di Challant (4). 
Finalmente il dissenso, in cui sembra si osse intromesso 
anche il Paleologo, venne rimesso il 2 ei il 9 aprile, insieme 
colle vecchie pretese monferrine a met dlvrea, n« conte 
di Virtü, che non aveva peranco pronunzieto nel genuaio 
"93 (5). Cosi essendo questione fra Mondovi e Carri, tero 
luna di Teodoro ]l, l'altra di alcuni marchesi cevaschi, ed 
avendo lz seconda fatto il 2t gennaio '92 il mandato per 
comporre colla prima, soltanto il 24 giugno '93 fu poi re- 
almente compromesso nel vescovo monregalese Damiano 
Zoaglia, e da questo, pronunziato il lodo il 23 agosto con- 
secutivo (6). 

Perduravano intanto le pratiche di Savoia con Genova e 
per Genova, o già i| 12 gennaio di quell'anno '9 la « contessa. 


(1) JBidem, Conto Custell. Ziiella, Rot. 139t4399. 

(2) Jbidem, Cono Cast2ll, Ciri?, Rot. 1391-1398. 

(3) Jbidem, Conto Castell. Biella, L. c. 

(4) Duxrotorn, IV, 247. La feta guerra di Azeglio dal CioRARIO, 
Coni osse, 99. t appcna accennata in um paio di rghe, e in poco 
piü dallo ScARA DELLI, 166. 

(5) drih. di SI. di Tor., Monferr. Marches., Mazzo Vl, n. 14. E 
trovo pure che il t magzio '92 sono dati 300 fiorini a Bonilacio di Challant, 
cugino d'Ibleto e fratello di Amedeo. che incontreremo fra pcco (VAc- 
cuioxE, 7 Challant e loro questiowi per la successione ai fendi, tavv. lll. 
lV, V, "Toriuo, Casanova, 1893), insieme coll dela 4 zuerra di 
Azglio» (rc, Comer. di Tor., Conio Tes. Gen, di Sav., Vol. XXXIX). 

(6) AFih. Com, di Mond., Libro Rosso, Il. 359 seg. 
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vecchia » delegava Tbleto di Challnt, Girolamo Balardi ed 
Antonio di Chig»y quali procuratori comitali a ricevere 
lomaggio ea fedeltà di Carlo Fieschi, Oddone Spincla, Gio- 
vanni Lomelliro, Battista Grimaldi, Cristoforo Di Negro e 
quant! altri volessero, nonchó a fermar coi medesimi patti 
e convenzioni al riguardo (1). Poco piü tardi, nel marzo, si 
recava a Genova stessa Francesco Compois, ed ancora nel 
giugno-lglio Giovannardo Provana (i). Ma piü che coi no- 
bili di Liguria, doveva premere a Dona di Borbone di ve- 
nire ad accordi coi Vallesani el infatti apri negoziati con 
essi in febbraio, e li prosegui ne' mesi seguentifinoa con- 
chiusione (3). Del resto, dove le inquietudini erano sempre 
maggiori pel governo sabaudo in quei mesi, era il nostro 
Piemonte. Quivi la calma seguita alla guerra ed al com- 
promesso di Azeglio, non fu, nà poteva essere, di lunga. 
durata. Inuovi moti d'armi, veramente, apparvero dapprima. 
verso il sud-est, nello Stato turonese di Asti, per opera di 
una masnada di venturieri impadronitasi per scrpresa di 
Vesme, presso Cortemiglia, terra degli Scarampi. Minacciata 
Cortemiglia medesima, a difesa di questa e per discacciar 
da Vesme i predoni già il 12 aprile suddetto Artaudo de 
An luogotenente del governa:ore astese Chassenage, 
chiedeva una vertima di clienti braidesi e cheraschesi ad 
Aimoneto Riard o Richard, sovranominato Nourry, ca- 
pitano di Cherasco e di Dra e curiosa figura d'uomo, che 
avremo occasione di conoscer meglio man mano dalle proprie 
azioni. Il Nourry diede subito gli ordini opportani, ma trovà 
mal disposti i due Comuni, i quali posero per condizione al- 
Tinvio a Cortemiglia degli uomini domandati, che parteci- 
passero alla spedizione tutte Je terre dell Astigizna, In 
questo frattempo gli Scarampi sollecitavano il soccorso, 
onde il De Arciis reiterava l'ordine, dichiarando non do- 
versi i Draidesi ed i Cheraschesi tener piü aggravati degli 
altri sudditi ducali, sopportanti altri oneri a cui essi non 

















(1) SchxangtLt, 131 segg. 
(a) zirch. Cumer, di Tur., Conto Casiell. Avigl, Vol, 1310-1399. 
(3) Jbidem, Cfr. anche CitkAmto, Cone Rosso, loo, 
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soggiacevamo. Essendo remoto il pericolo, Pra e Cherasco 
si sarebbero volentieri sottratte al carico di mandar genti 
loro a Cortemiglia; per il che, strette dall'intimazione del 
luogotenente turonese d'Asti, cercivano ala scappatoia 
con dir non sicure le strade a quella volta Ma anche a 
questo ripiego provvide tosto il De Arciis, ingiungendo il 
22 fossero spediti i 20 clienti ad. Asti, donde sarebbe stata 
sua propria cura farli dirigere sicuramente su Cortemiglia. 
Per fortuna, i| pericolo non incalzwva, poichb altrimenti 
il soccorso di Bra e di Cherasco avrebbe riportato la palma 
su quel famoso di Pisa. Soltanto dopo altra lettera del 26, 
in cui il luogotenente minacciava il Richard che, ritenendo 
«abusive e frustratorie » le scuse di lui e de' suoi Comuni, 
manderebbe egli i clienti a spese del medesimo capitano 
Nourry, questi usó tal pressione sopra i Ccnsigli comunali 
di Cherasco e di Bra che gli uomini furono finalmente man- 
dii a Cortemiglia (I), mentre anche le terre sabaude prov- 
vedevano a rinforzare e migliorar le difese e Ie gruardie —, 
Torino con deliberazioni consigliari del 28 aprile e del 3 
maggio (2), Moncalieri con altra del 19 di questo secondo 
mee (3), non si sa peró se in connessione, o no, cogii av- 
vwenimenti di Vesme ora accennati. 

A grosse ostilià erano già tavole le regioni subale 
pine di Savoia e di Acaia in principio di giugno, La vecchia 
qusüone de' pedaggi di Cervere (4) rinasceva in forma 
po diversa, talchó già il 4 serivevasi dal Richard al po- 
detà di Bra che niun abitante del territorio di sua giuri- 
sdizione dovesse in alcun modo pagare le gabelle illegali, 
sotto pena di dieci fiorini per volta a chi trasgredisse il 
emando, di cui fu fatta apposita grida (s). Non si sa bene 
sein questa misura il capitano di Cherasco avesse cosciente 
* consenziente il governatore d'Asti per Luigi di Francia, 





(0 Riz. e st. sl. Zrra, Tl, a65 seg. 

(2) Arch, Com, di Tor., Ordin., Vol. Mi, fí, 25 v, 26 v. 
(3 Arch. Com. di Mos, Ordin, Vol, XV, f, tor. 

(9 Cir. sopra p. 12. 

($) Ric. e st. st, Bra, M, azt. 
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per patenti reali di quel giorno appunto dallora in poi non 
pil duca di Turonia, ma di Orléans (1). E neanche si puà 
affermare che vi sia qualche connessione tra questo affare 
dei pedagiri di Cervere su' Cheraschesi e Braidesi transi- 
tanti pel territorio del luogo, e i sübiti armamenti di Sa- 
voia, Acaia e Monferrato. Certo, il 6, il Principe, tornato 
di qua dei monti, chiedeva al Comune moncaliereso 4o ba- 
lestrieri e clienti « per protezione e difesz delle terre dei 
sudditi del conte di Savoia e sue, e per impedire al bi- 
sogno fosse loro recato alcun danno (2)»; il 7, domandava 
altri o uorini a Pinerolo per la stessa ragione (3); poco 
dipoi, altri pure a Torino (4), e forse non a questi Comuni 
soltant^, Egli attendeva. pure «compagnie » di Provenza, per 
cui il 6 giugno suddetto era mandato da Chambéry a tratar 
seco letremando Ravais, destinato anche a reggere il Pie- 
monte savoino per quanto tempo durasse l'assenza di Giovanni 
di Corgeron (s). Offese erano state fatte alla terra sabauda 
di Cuneo, e queste dicevasi doversi essenzialmente vendicare 
dalle nuove « compagnie » (5). Dal canto suo, Teodoro II scri- 
veva il zt da Pontestura a' Civassini di tener pronto «di ora in 
ora » un certo numero di fanti, meth dei qaali balestrieri (7); 
ed Amedeo di Acaia congregava da capo lesercito generale 
di Torino il 23 (3), di Moncalieri il 26 (9) assegnando con- 
vegno a tutte le milizie in Fossano il 6 prossimo luglio. 





) Jannv, a vie is d'Or, $a seg. 
(a] Arch. Com, di Monc., Ordin., Vol. 
cione et deffensione terre supradictorum si 
mostri Sabuudie comitis atiue nostre, et pro occurrendo d»mpuis eorumdem. 
in locis ex casibus expetienibus 7. 
13) zireh. Com. dt Piner., Ati Cont , Vol. Ill, fzsc. Ill, f. 69 v. 
(4) zireh. Com. di Yor., Ordin., Vol, XXXIII, f. 44 
(s) «Pour traictier sur le fait des certavnes gens d' armes quj doy- 
vent passer de Provence en Piemont au service de madite dame et de 
menselgneur je prince, et aussi pour demarer tou: Jours oi paix de par 
dela ou bien de mons." Jehan de Corgeron gowemeur du pais de 
part de la de Piemort, jusques à tant que le dit mons." Jehan puisset 
aller par de la ». 
(8) Arch. Camer, di Tor. Como Tetor. gen. di Sav, Vol. XL. 
(7) Arch. Com. di Chuv., Reform.. Nol. l. f, 16 v. 
(B) Arch. Com. di Tor., Ordin, Vol. XXXIII, f. 42. 
(9) Arch. Com. di Mon, 1 c, f. atr. 
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Ad ura qualche connessione fra queste mosse d'armi e la 
questione di Cervere fa pensare il luogo della congrega, e 
fa pensare anche i| nome di colui contro il quale era cer- 
tamente destinato lo sforzo del Principe e che nell'8j 
era pur stato gran parte nel viluppo cerveriano. Notizia che 
palesa ad un tempo la gravità del caso, lo stesso giorno 
23 giugno erano dispacciati da Amedeo molti messi a chieder 
aiuto di truppe: Antonio di Mongrando, ai conti di Valperga, 
San Martino e Masino, ai castellani di Lanzo, Balangero c 
Caselle, a' signori di Aitessano, Borgaro, Druent, Altessano 
Superiore (Veneria), Leiny, Givoletto, Piano e Casellette; 
Clerico di Dosscssio, al castellano di Rivarolo, ai signori di 
Front, Barbania, Favrie, Mazz?, Mercenasco, Parella, Castel- 
nuovo, Loranzé, Barone e, nuovamente, a quelli di Van 








Martino, Castellamonte, Valperga, Agli, Malgrate, Gtram- 
bino, Torre, Bairo, Rivarossa, Val Rrozzo, Masino, Baldis. 
sero e Vallesa; Giovanni Miraneto, al podesti d'Ivrea, al 
Capitano di Saathià e ad altri ufficiali; un quarto corriere, in- 
fine, ad Aimonetto Roero, a' signori di Emable, lardassano, 
Lovencito, Rivalta, a' nobili di Val di Susa, al castellano di 
Rivoli e ad altri, La ragione ? detta esplicitamente: perché 
Filippo Simeoni, ambasciators di Acaia presso Giovan Ga- 
leazzo o per l'omaggio di Azeglio o per affari di politica 
generale, aveva scritto da Pavia che il conte di Virtà aveva 
licenziato le compagnie ventvricre di lurnono Guttuario — 
la nostra vecchia conoscenza, cui si accennava pur dianzi — 
e di Kamazotto De Mella; raccomandava perció di mettere 
i paese sabaudo in istato di resistere a' loro assalti. Amedeo 
si trovava già a Fossano, dove gli fa mandato da Avigliana 
wn cerio Chavardon « per le novità di Verrua (1)», che non 
si sa peró in che consistessero, mentre nc tacciono affatto i 
conti di quella castellania. Par dunque che il Principe ar- 
masse per la questione di Cervere, e che per questa si mo- 
vessero il Gattuario ed il Mella, ma lasciando incerto se si 
dirigessero verso il Piemonte meridionale oppure verso il 








(1) éirch. Camer. di Tor. Conto Custell. AvigL, Vol. 1390-1392. 
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Canavese. Di certo v/ha solo che raccoglieva gente anche 
jl marchese di Monferrato, e quello di Saluzzo, alla notizia 
che Amedoo d'Acaia intendeva dirigersi verso Dogliani, si 
apparecchiava tosto ad inziarvi armati ; onde furono man- 
dati da Busca pirecchi vomini a spiare a Costiglole, al 
Piasco ed a Saluzzo medesima, indi portando, la notte del 
7. le informazioni raccolte all'Acaia in Fossano (i. Sembra 
del resto che il Simeoni riuscisse a stornar ia tempesta e ad 
intendersela col Visconi in nome del suo signore, perché 
i movimenti militari cessarono quasi subito, e se il 6 luglio 
Amedeo invitava ancora ii Comune torinese a metter ve- 
dette sulle torzi c sentinele alle porte — precauzioni ch'e- 
rano praticate sempre il 17, ed oltre (2) —, il 25, almeno, 
egli era già ritornato pacificamente a Pinerolo, donde in- 
viava quel di lettere ad Alba, avendone poi risposta il 27 (3); 
né pià conturbavalo altra notizia di movimenti d'arme, fuorchà 
di un'accolta d'uomini nel marchesato di Saluzzo, annunzia- 
tagli questa con apposito corriere da Busca (i). Né tardà 
molto a ripassare lc Alpi, lasciando da capo luogotenento 
il zio Aimone (s). 

Ta spedizione dell'Armagnae aveva senza dubbio raf- 
freddato Giovan Galeazzo verso la Francia, come pure verso 
Savoia ed Aczia, che non avevano impedito il passo a' ven- 
turier Tuttavia so i Visconti aveva perció rallentato al- 
quanto il freno al Paleologo, permettendo l'invasione di 
Facino Cane nel Canavese. non voleva per altro spinger 
le cose troppo oltre, Fu egli che sí pos) indi a poco ar- 
bitro fra Monferrato e Savo'a nella questione di Azeglio ; 
fa egli forse che trattenne il Guttuario ed il Mella. Cosi 





(1) Joideni, Conto Custeli, Zusca, Rot, 1391-1393: « pro sciendo nova. 
de quibusdam clientibus ire debentibus de marchionatu Saluciarum. Do- 
lanum quando domisus eum suc exercitu jre proponebat in partibus illia ». 

(3) 4reh. Camer. di Tor., Ortin, Vol. XXXIIl, B. 4» e 52. Del 
7 luglio & pure l'invio di un messo con lettere della contess* di Sa- 
Vola a Pavia (rch. Cumer , Conf. Tes. Gen, di Sur, Vol. XXXIX). 

(Gy elreh. Camer. di Tor., Coto Casiell.' Foss., Rot. 389 1393. 

(4) iidem, Conto Castell. J'usca, Rot. 1392-1393: « Sicul certa quan« 
titas genciom armorum verat supra marchionatum Saluciarum ». 

(5) -lrch. Com, dt Pner., -itti Cont., Vol. LLL, fasc. IIl, f. 78 p. 
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comportavasi pure il conte di Virtü col genero duca d'Or- 
leans e col fratello di lui Carlo VI.La pace di Genova del 
20 gennaio '92 non appariva che wn armistizi e già in 
principio di luglio, e forse prima ancora, parlavasi di una 
nuova lega tra Firenze, Bologna, Padova, Mantova, Ferrara, 
Faenza, Ravenna ed Imola, republiche e signorie ugual- 
mente paurose del Biscione lombardo. Clemente VII, che 
meglio di ogni altro comprendeva l'importanza di avere 
per sé Giovan Galeazzo nella faccenda dello scisma, non 
esattamente informato sul carattere e sugli scopi della nuova 
lega, temette fosse diretta ad assodare onifacio IX e do- 
vesse comprendere anche il Visconti : nel luglio stesso, per- 
tanto, mandava Raimondo Bernard alla Corte di Carlo VI 
a pregare sí provvedesse a distaccare il conte di Virtà dagli 
altri alleati del papa di Roma. Il Ree il duca di Borgogna 
scrissero tosto al signore di Milano per incurlo a restare 
almeno neutrale, e queste lettere trovarono il Visconti di- 
spostissimo a consentire alla richiesta. Per la stessa ragione, 





infatti, che il Pontefice avignonese c la Francia volevano 
amico lui, desiderava egli l'amicizit loro, timoroso della 
maova lega, che poi si stipulà veramente mell'agosto, e bi- 
sognevole di una potente alleanza contro di ossa (1). Questa. 
situazione politica generale influiva naturalmente sulla con- 
zione par&colare del Piemonte dove concorse efficace- 
mente a mantenere per alcuni mesi la pace, sía attutendo 
in genere le ire de' vari Stati subalpini tra loro, sia com- 
ponendo nell'estate di esso anno "9 il caso affatto speci- 
fico delle vertenze e degli sdegni fra le terre orleanesi di 
Cherasco e di Dra e la contea porriana di Pollenzo e Santa 
Vittoria, 

Antonio Porro teneva ne' suoi posses un grin nu- 
mero di venturieri, di cui soleva servirsi nelle sue correrie 
per il Piemonte, ora per conto proprio, pià spesso per conto 
6 Milano: nulla di pià naturale, quindi, che agli antichi 











(1) Deniugo, Za. Royeume d' Adria, 61; Janxv, La «voie de fait », 
35. Cir, anche Za vie polit, de Louis d'Odl, 3. 
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rancori (1) si aggiungesse cosi nuova causa di malcontento 
ne' Braidesi e ne' Cheraschesi, finché dall'attrito nacquero 
aperte violenze, Primi i Cheraschesi ruppero a disordini 
nella fiera di Pollenzo; dipoi, sul finire della primavera del 
"gz, i Braidesi, molestati anch'essi, in un co' vicini, da' 
mercenari pollentini, uscivano loro addosso sotto il podestà 
Falletti; e chissh che cosa sarebbe avvenuto senzail pronto 
intervento personale del Visconti, i| quale invio sul posto 
ad assumere informazioni un proprio commissario, Giovanni 
di Rapolano. Questi, dopo uno scambio di lettere fra il 
Porro ed il podestà braidese, riusci appunto in principio di 
luglio a fermare una tregua fino al t settembre, ratificata 
il 5 dal Porro con lettere al Comune di Bra. ed al podestà. 
suo di Pollenzo, per cui era data facoltà a' sudditi di cia- 
scuna delle parti contendenti di recarsi, senza molestia od 
offesa, sul territorio dell'altra. Durante la tregua, il Rapo- 
lano doveva prouunziar come arbitro sulle. vertenze, ma 
perchà egli era occupato in altri negozi del suo signore, 
s'avvicinava omai il termine della medesima e del compro- 
messo senza che le differenze fossero composte od appia- 
mate. Giovan Galeazzo, pertanto, propose il i7 agosto al 
governatore d'Asti una proroga della tregua stessa fino al 
1 movembre, ed il rappresentante orleanese, mostrando 
gradir la proffcrta, si affrettó il 2t a rispondere che avrebbe 
fatto proclamare la proroga, ma senza lisciar perb trascor- 
rere l'opportunità di lagnarsi dell'inosservanza della tregua 
precedente da parte degli ufficiali porriaai, in quanto i me- 
desimi, contro il tenor de' patti, avevano bandito dal ter- 
ritorio di Pollenzo e Santa Vittoria parecchi borghesi di 
Cherasco e di Dra, mentre in questi luoghi si erano rispet- 
tati gli accordi nel modo pil serupoloso. La domane, fedele 
alla promessa, il Chassenage ingiunse a' podestà, Consigli, 
savi, Comuni ed uomini delle due terre da lui dipen- 
denti pari osservanza de' nuovi patti, come de' vecchi; e 
stavolta, invero, sembra che la tregua sia stata meglio os- 





(1) Cir. sopra pp. 32 seem. 
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servata da ambe le parti, perché di nuove violaziori non 
fa pià parcla aleun documento (i). 

Ma la tranquillità ristabilita in un punto, si turbava in 
un altro. Già il 17 agosto suddetto, in Bra medesima era in- 
tensa paura d'imminenti sorprese nemiche, talchà gridavasi 
dal banditore che niuno andasse negli airali senza permesso 
del podestà, si ponessero barriere negli airali stessi, non si 
facesse fuoco per le vie della terra, Ma questi provvedi- 
menti erano forse soltanto in vista della prossima scadenza 
della tregua. con Pollenzo, allora non per anco rinnovata : 
infati, poco dopo, la quiete par iviturbata soltanto piü da 
wna questione coi signori ed uomini di Sanfrà, che certo 
mon poteva dar luogo a sifatte misure, sovratutto in quei 
principi. Separa i confini di Bra e di Sanfrà un torrentello 
asciutto la píü parte dell'anno, e li segnava da tempo im- 
memorabile già sulla fine del secolo XIIL. Ivi é un piccolo 
ponte: altra volto, forse, la strada scendeva al letto poco 
profondo del torrentello; ad ogni modo vi si esigeva un 
pedaggio da' signori e dal Comune di Sanfré. Verso i! ter- 
mine dell'agosto '92 transitavano per là certi Giovanni Rai- 
neri ed. Obertino Pignata, di Racconigi, boari, co' loro buoi 
€ carri carichi di cipolle per conto di alcuni cittadini d'Alba : 
oltrepassano il rivo senza pagare il pedaggio, ma Cuglielmo 
Rocca ed altri Sanfredini li. inseguono sul territorio brzidese, 
vlgono loro animali e veicoli, e conducono la preda nella 
ler terra. l'iccola esca a gran fuoco, e se piü non si accese 
el arse, fu perché Sanfré dipendeva dal duca d'Orléans 
come Bra. Quest'ultimo Comune richiese ripetutamente al 
vcino la restituzione delle cose tolte altrui sul proprio ter- 
Tiorio, e n'ebbe reciso diniego. Il podestà braidese — era 
Manfredo Fareto o Faletti — incominció allora un pro- 
vsso contro il Rocca e compagnia, citandoli a comparire 
dmanzi a lui: quelli chiesero ed ebbero la protezione de^ 
lw signori, i quali, infine, nella prima quindicina di set- 
tembre, ricorsero al governatore d'Asti, affermando avve- 








. e sb sl. Dira, IT, a9» seng. 
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muto il fatto in territorio sanfredino, non braidese. La. cosa. 
si trascinó per le lunghe: il 18 settembre suddetto, il Chas- 
senage faceva sospendere i processi in corso e chiamava 
le parti dinanzi a sé; il 22, Bra mandava a sostenere i 
proprii diritti Enrico Viano e Percivalle De Cellis; 8 ot- 
tobre, deliberava che niuno dovesse recarsi dal suo territorio 
su quello di Sanfró, n& da ques:o sulterritorio braidese ; il 
24 novembre, i Sanfredini, comandati di rimetter le cose 
tolto a' boari racconigesi in mano di Giovanni Isnardi e. di 
Giacomo Falletti, parente l'uno de' signori di Sanfré, l'altro 
del podestà di Dra, non aveva ancora obbedito, provocando 
percià in tal giorno nuovi richiami del Falletti Manfred e 
del Comune di cui era primo uffciale. Per se stessa, questa 
non era certo questione di molta importanza, ancorchà, ad 
accrescerne l'entità, potesse concorrere il doppio fatto che 
i boari erano di un luogo suddito di Acaia, e la mercanzia 
apparteneva a cittadini d'Alba monferrina: tuttavia non & 
senza interesse, per la conoscenza della vita subalpina 
di quel tempo, guardare un po' davvicino, come si 6 fatto, 
xn caso veramente tipico di quelle infinite contese locali 
per questioni in se stesse insignifcani, che di tal vita 
erano ancor tanta parte sullo scorcio dei Trecento e furono 
anzi per un pezzo dipoi (1). 
Sulla fine di agosto un serio pericolo di perturbazione 
in Piemonte era nel contegno equivoco, per non dire a 
diriitura mal disposto, di Monferrato e Saluzzo verso Savoia. 
ed Acaia. Correvano voci inquietanti di accolte armate in 
Chivasso e in altre terre del Paleologo, ad esplorar la ve- 
Tità delle quali andava colà il 25. buona spia, Germano Gi- 
mani (1) A. precauzione, ii luogotenente.generale e zio del 
Principe, Aimone di Savoia, che poc'anzi aveva esatto il 
sussidio concesso da' Comuni al nipote per la spedizione di 
Morea, mandava Stefanolo Rumello a visitare il castello 








(0) Zreh. Com, di Pra, Ordin., Vol. UL, F. 12, 26.20 f, 31 Fu- 


gir. 5. E 
(2) Arch. Camer, di Tor., Conto Custelt, Avigl., Vol. 1390392 
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superiore di Busca (1), ed ordinava il 28 di ridurre dovunque 
le vettovaglie ne' luoghi forti, far buona guardia e man- 
dargli ambasciatori, che convennero infztti l'8 settembre 
co' rappresentanti degli altri Comuni ed intesero l'oggetto 
dell'assembiea, cioe la spesa pel soldo di oltre un centinaio 
di womini d'armo a difesa della « patria ». Scioltisi i depu- 
ati per riferire a' lor mandanti, sí radunavano poi vn'altra 
volta tra il 19 ed il 25, e concedevano il nuovo sussidio, 
già chiesto da Aimone a Pinerolo i| 26 (2), a Moncalieri il 
27 (3). a Torino il 1 ottobre (4): intanto era un andirivieni 
di messi ed esploratori da Fossano a Dusca, a Bene, a 
Salmour (s) Ma a Milano premeva pii che mai la conser- 
varone della pace in Piemonte: la conchiusione della lega 
contro di lui stringeva sempre pih i| Visconti alla Francia, 
cui destinava appunto allora ambasciatore ilcelebre Nicoló 
Spinelli con istruzioni per istipulare un vero e proprio trat- 
tato di alleanza, sulle basi, sembra, dcll'abbozzo del 2t marzo 
"gr (6. Alentare il freno al Paleologo sarcbbe stato da 
parte di Giovan Galeazzo un fare il giuoco de" suoi nemici, 
iqual si adoperavano a tutt'uomo a fine di suscitargli 
contro Savoia, tentandcla con molte lusinghe, e fin man- 
dando il Carrarese di Padova um'ambasciata a Chambéry, 
ii spes, al ritorno, in Santhià il capitano De Fontana (7). 
Coi, per merito del conte di Virtü, il resto dell autunno 
trscorse abbastanza tranquillamente, ed appunto in quei 
giorni — dal 21 settembre all'i1 ottobre — vedesi mandato 
in Piemonte da Chambery il segretario comitale Giovanni di 
Contamine a fine di partecipare con Giacomo Talliandi, epo- 
relies d'insigne famiglia, ad un congresso che doveva te- 
mrsi e sembra essersi tenuto, a Milano, in presenza del 











(0) Ibidem. Conto Catell, Miradolo, Ret. 392-1394. 
au) direhe Com. di Finer,, Ali Coni, Vol. Vl, hsc, IIT. ps vu 
- Hv. 
(3) re. Com, di Mont., Ord., Vol. XV, f. 143v. 
(à ArcA. Com. di Tor., Ordin., Vcl, XXXIII, £. 74. 
(5) Zirch, Cumer. di Tür. Conto Castell, Foss., ROL. 13891393. 
(6) Jangt, La vie polil. de Louis d Orl., (09 scg., 4i9 scgz.s La « vole. 
4 fait», 36 segg. 
(0) Arch. Camer. di Tor., Costo Castell, Santhià, Vol, 1381-1395. 
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Visconti, col marchese di Monferrato e coi signori di Azegiio 
per questo castello sempre domandato da Savoia (i). Se 
Teodoro II ingiungeva il 23 ottobre, da Pontes:ura, di ri- 
parare le fortificazioni, i fossati ed | barbacani di Chivasso, 
ed il 6 novembre chicdeva al medesimo luogo il pagamento 
della taglia fra dieci giorni, ció non 2 prova di per sà solo 
d'intendimenti belligeri, tanto pi che cinque di dopo, da 
Trino, voleva il marchese si portasse legna in Chivasso per 
celebrari una festa (2) Par da entrambe le parti stavasi 
sulle guardie. Il 2, novembre si ergevano nuove fortifica- 
zioni a Pinerolo (3); il 1 dicembre, il. Paleologo emanava 
ordine da Merano di compier quelle di Chivasso, Brandizzo, 
Verolengo, Volpiano, Roncizzone, Caluso, San Giorgio, Fo- 
glizzo, Corio, Rocca di Corio, Favrie, Settimo, Orio, Mer- 
cenasco, Candia, Castiglione e Barone, ossia di tutte le terre 
monferrine dei Canavese (1). Altrettanto ordinava il 3 dal 
canto suo fin Ariaudo De Arciis, il luogotenente del Chas- 
senage, a Bra o forse ad altri Comuni orleanosi dell'Asti- 
giana, stante il timore della discesa di « compagnie » tran- 
salpine;ed ammoniva gli ufficiali suoi dipendenti che andrebbe 
fra breve in persona a visitar le singole terre per esami- 
mare se fossero stati eseguiti bene i suoi comandi e punire 
quelle che non vi avessero ottemperato —, ancorché poi a 
Dira stessa ed a Cherasco non si recasse in persona, ma 
inviasse in sua vece Lodovico Balma, castellano di San 
Pietro d'Asti (s). Il De Arciis dichiarava bensi nella sua 
lettera d'«ignorare gl'intendimenti delle. compagnie », ma 
non à improbabile che a lui, appunto perché rappresentante 
di un principe francese, fosse maggior ricchezza d'intorma- 
zioni precise sulle mossc c sui disegni di genti d'Oltralpe. 
Ad ogni modo, sparsasi la notizia, il marchese di Monfer- 
rato replicava il 10 à Clivasso gli ordini precedenti di buona 
guardia e riparazioni ale mura, non senz avvertire che altre 








3) Ziidem, Conto Tc , Sav., Vol. XL. 
(3) Arch. Com. di Chiv,, Reform., Vol, 1, fi. 169-17 r. 

(4) Virch. Com. di Piner., Alti Cons., Vol. III, fasc. IMI, f. oy. 
($) Zirch. Com. di Chiv., 1. c., f. 12v 
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-189-— 


Cose si macchinavano cui bisognava ovviare (1). Ed anche 
ad Ivrea, il 16, ricevendosi in abitatore maestro Salomone 
di Verrua,lo si obbligava a dare uno schioppo in veco della 
consueta balestra (2). 

Perb non solo di Francia, dove si ripensava ad una 
spedizione regia im Italia a favore di Clemente VII, e si 
prepirava la medesima coll'alleanza viscontea (3), ma anche 
dalla Lombardia e dalle «regioni inferiori» venivano mi- 
naccie di venturierial Piemonte, Nel Canavese c nel Vcrcellese 
la maggior paura era sempre di Facino Cane, la cui pre- 
senza nel Monferrato dava allora gran sospetto a' Sabaudi. 
IL De Fontana mandó da Santhià ad informare, ossia a spiare, 
al riguardo, Mombello o Morello di Ronsecco, che attese 
alla bisogna dal 18 al 3o dicembre '92; e volle intanto 
unire in sue mani anche la castellana di Verrua, a farsi 
rimetter là quale da Girardo d'Orly andó prima senza ef- 
fetto in quel mese di dicembre Zoe o Zoc di Santhià, — 
piü tardi éóbbela altro messo il r7 febbraio '93 (i). Gio- 
vanni di Champrovein, il castellano di Cirié, era stato chia- 
mato wn'altra volta a Chambéry da Bona di Borbone I'8 
dicembre suddetto; ma già il rs Landolfo di Lombardore 
recava da Cirié stessa lettere della Contessa a Teodoro II, 
forse riportate appunto dal castellano (s), ed altro messo 
zndava pure al Marchese monferrino da Rivarolo ad oggetto 
di chiedere spiegazioni sugl'intendimenti del Cane (6). Trat- 
tenuto da un lata dal nti, spinto dall'altro dal suo 
malanimo e dal desiderio di profitare della minorità del 
conte di Savoia e delle discordie cui dava occasione la sua 
tutela — fonti copiose di debolezza allo Stato del Conte 
Verde e del Conte Rosso —, il Pzleologo seguiva una po- 
litica incerta, od a meglio dir doppia. Studiavasi di con- 








Ar. Com., di Chiv.. L.C. Ygv, n 
m ih eei eis doo VUE bns 
) janv, La «voie de failv, 57 segp. 
V) dr Camer. dt. ora Coni? Ca3bit, Santhià, Vol 13914398. 
(5) Iidem, Comio Casiell, Cirib, Rot, 13911396. 
(5) Ibidem, Conio Castell, ['iarolo, Rot. 1392 1394. 
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servar le apparenze di pace, ma eccitava i feudatari di 
Savoia piü restii a ribellarlesi apertamente, e sospingeva i 
condottieri ad siutarli: non pcról'una cosa n5 l'altra troppo 
alla scoporta, per non guastarsi con Giovan Galeazzo; nà 
senza che gli ordini perentori di questo avessero spesso 
efficacia di frenare i capitani di ventura, sobillati da Teodoro, 
ma in realtà al servizio del conte di Virti, Tale condizione 
di cose si rispecchia assi bene melle notizie che ci riman- 
gono del dicembre '92 e del gennaio '93, e non fu ultima 
cagione del ritorno di Amedeo di Acaía di qua de' monti. 
Il Principe rientró ne' suoi Stati sollanto agli ultimi 
dell'anno. Durante la sua presenza in Savoia erano final- 
mente incominciati i processi per la morte di Amedeo VIII, 
e prima vittima ne fu lc speziale Pietro Fabre, di Lomp- 





mes, por aver somministrato i farmachi letali ordinati 
dal Granville, Con paterti del 1 settembre, Bona di Bor- 
bone commise appunto al cugino di Aczia il compito 
d'informare e procedere per via di giustizia contro gli av- 
velenatori del Conte Rosso, dandogli facoltà di delegare 
altre persone in sua. vece, com'egli fece invero nominando 
atale oggetto Stefano de la Baulme, milite; Giovanni Sau- 
vage e Giovarni De Fonte, dottori; Guido Bezzoni o 
Beczom, licenzisto in leggi; Giacomo Sostion, giurisperitoi 
eto d'Agiié de' conii di San Martino, e Maurizio con- 
signor di Rivaka (1). Continuavano nello stesso tempo le 
pratiche di pace col Vallese, sia pez mezzo di Martino De 
Calci, sia per mezzo a diritturs d'Ibleto di Challant, che 
part perdió il 4 ottobre da Chambéry insieme con Gio- 
vanni Champior, e si rec fino a Sion (2), riuscendo a con- 
chiudere accordo un mese dopo — 24 novembre — a patto 
che i Vallesani pagassero a Savoia 25.000 fiorini d'inden- 
nità, dopo lo sborso de' quali riavrebbero i castelli di 
Tourbillon, Maiorié e Montorge, da consegnarsi al vescovo 
di Sion, o, se ron vi fosse vescovo, a' Comuni; riconosces- 





40) Cima, Cone Rosso, 9o seg. 
(a) Arch, Camtr. di Tor,, Conto Castell. Avigl., Vol. 1392-1395. 
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sero il Challant medesimo quale balivo col'intera giurisdi- 
zione e l'obbligo di render ragione sul ponte di Sion stessa, 
dov'era uso tenersi banco di giustizia; sí ribandissero i ban- 
diti; si restituissero ne' loro beni gli spogliati (1). Questa 
pace fu tanto pii opportuna, quanto maggiormente oscu- 
ravasi in quei di l'orizzorte politico subalpino, e gl'interessi 
sabaudi in Piemonte esigevano la presenza di Amedeo di 
Acaia e d'Ibleto, mentre nuove «compagnie» si avvicinavano 
minacciosamente a' confini. Il 2 gennaio 'gs, Morello di 
Ronsecco, riedente appunto dall'esplorazione della « società » 
di Facino Cane, era rimandato dal Capitano di Santhià ad 
assurner notizie di quella di Ambrogio Pagano, che stava 
per passare di Lombardia nel Monferrato; ed allo stesso 
oggetto si recavano Benedeto di Milano a Verrua, ed un 
certo Crescenzio a. Borgomasino e ad Ivrea, Costoro rima- 
sero assenti fino al 6: intanto, il 4, saputosi dal Dc/Fontana. 
che il Pagano era ad Occimiano, ivi tosto indrizzava Zoc 
di Santhià. Importando aver amici nel campo avverso od 
almeno sospetto, il De Fontana stesso seppe guadagnare 
uno dei venturieri, per nome Giacomo Ravena, che si recó 
in persona a Santhià a dargli precisi ragguagli e fu perció 
regalato di sei fiorini (2). Neanche in Bra, orlean se, si era 
pienamente sicuri, anzi il 7 facevasi grida che ognuno pre 
Parasse le armi per la rassegna de' cormmissari ducali (3). 
L'S5, Amedeo di Acaia indiceva vna congrega degli Stati 
pel 12 (i); il 10, il Capitano di Santhià mandava corrieri 








(1) ScamAnELLI, 166; CrmuRID, Comi asso, 100 seg. Apparten- 
gono all'etate-auturno '92 parecchie obbiigazioni di Luigi d" Angio verso. 
Lodovico di Savoia-Acaia pel servizio prestato nella spedizone di Na- 
poli. Cosl 4 agosto: 86r ducati d'oro; 7 settembre: 999 ducati d'oro ; 
22 settembre: 1638 ducati d'oro. Lodovico ebbe pure in dono varie terre. 
dell'Abbruzzo, tosto peró ricuperate dai Durazzes: (Arc. di 3t. dt Tor., 
P. Casa, Princip. Acaia). 

(2) "ireh. Camer. dí Tor., Conto Cu:tell. Santhià, Vol, 1381-1395. 

() ic. e M. e st, Dra, ll, 284 seg. 

(3) BottATI Dt Piekkm, [. $7 riporia la lettera à Torino. 
Vedi quela à Moncali Arch, Com. di Mone, Ordin, Vol. XV, 
f, ins,. c l'elczione dei deputati pinerolesi, il 9, in 4IreA. Com, di Pimer., 
Atti Cons, Vol III, fasc, 1I, f. 109. 
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a Biella, a Vestigné, ad lvrea, ad annunzare che Facino 
Cane era a Casale; il 13, spsdiva l'esploratore Lavarino a 
quel luogo per ispiar meglio il medesimo condottiero, e ad. 
Occimiano per aver maggiori notizie dell'altra « compagnia » 
del Pagano, — e, dice il documento, « ogrli stette pià di inter- 
rogando per sapere i| meglio che potesse». Da Casale. 
Facino venne a Lucedio. e vi si trattenne due notti ed. un 
giorno, come apounto notturnamente andava un secreto 
messo ad avvertire il De Fontana afünché stesse egli sul- 
lavviso e mettesse in guirdia gli altri uficiali savoini di 
qua dei monti (1). Di fronte allavanzarsi dei venturieri, il 
23 i| Principe orlimava a' Comuni fortificazioni e guardie 
contro di essi (2j ed invero, verso il 24, al Cane ed al Pa- 
gano aggiungevasi Ottone. Rusca con ura terza compagnia, 
la quale sembra venisse anch'essa a Casale e ad Occimiano, 
dove fa perció pit di a spicre il solito Morello di Ronsecco (3). 
In mezzoa questepaare, la questione di Azeglio non era punto 
risolta, talchó il zs si rocavano sempre per essa & Pavia 
due ambasciatori sabaudi in persona di Guglielmo di Esta- 
vayer, milite, e di (Giovanni di Contamine, segretario del 
Conte, a fiae di sollecitare la sentenza arbitrale del Visconti. 
Secondo l'uso, aveva questi demandato l'esame della que- 
stione ad alcuni suoi cortigriani valenti in giurisprudenza, ed 
erano il vescovo di Vicenza, Pietro Corti — o di Corte — 
e Giovanni di Rampilliano o, piuttosto, Rapollano ; per Sa- 
vola consultavano i giureconsulti Cristoforo di Castglione e 
Gualterino Sassi. L'Estavayer si trattenne a Pavia 800a marzo, 
visitando paroch! de" pi rsggruardevoli personaggi della Corte 
viscontea (jj; ma la sua missione falli, in quanto il dissidio 
d'Azeglio non fu composto, anzi da quella contesa piglió forse 
origine india pocoaltra maggiore per la nuova rivolta de" conti 











(1) Arch. Gamer, di. Tor, Conto Castell, Sunthid, 1, c. 
(3) reb. Com. di Mos. , Ordin., Nol. XV. f, ins. 
(3) drch, Camer. di Tor. Conto Castell, Santhià 
(4) Jirdem, Cono Tes, gew. Sv. Vol. XL. Cenno i 
Bexrotorri, IV, 247. 
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di Masino, invano rassicurzti dopo la morte del Conte Rosso 
da Bona di Dorbone (1), ed agognanti, si puó credere, a 
riprendere col favore monferrino la supremazia perduta su. 
Azeglio stessa, Prorogata la tregua fra Bra e Pollenzo fino 
al: marzo '93, ma perduranti i negozisti ed i litigi pe' con- 
fni de* due territori, il 2 febbraio erano inviati a Pavia, 
qual rappresentanti braidesi, Enrico Viano e Gabriele Fis- 
sore, e la tregua medesima veniva poi da capo protratta 
fino al : maggio (2). Ma mentre il conte di Virtà si ado- 
perava e riusciva a tranquillare le cose Ià appunto dov'erano 
meno pericolose e, rinnovata la lega con Genova (3), cer- 
cava di calmare le inquietudini di Firenze o di condurre a 
fine la pratica francese (4), il vespaio canzvesano ridesta. 
vasi in tutta la sua vggiostà per la reciproca gelosia di 
Monferrato da wma parte, di Savoia e di Acaía dall'altra. 
1l 3 febbraio suddetto dicevasi a Santhià che il Rusca erasi 
spinto fino a Trino (s), forse per intendersi coi Masino. omai 
del tutto ribelli e disfdanti arrogantemente Savoia con 
minaccia di farle ogni male possibile (6). In quel momento, 
lontano Ibleto di Challant e richiamato od esautorato il 
Corgoron, tutta la politica sabauda in Piemonte era curata 
* diretta da Amedeo di Acaia; mi anche questi sembra 
fosse proprio allora tornato al di là dei monti, se il 6 di 
quel mese stesso di febbraio spacciava da Chambéry un 
tab Pietro de Marmont incontro a Giovanni de la Baulme 
« per cagione delle genti darme che questi doveva condurre 

Scvoia», e I'it spediva dallo stesso luogo Francesco di 
Chigny a' signori di Menthon e di Lucinge per le questioni 
tri essi vertenti, inviando pure il corriere Ansermeto od 
Anselmetto al balivo ed a' Comuni del Vaud, « acciocché 














(1) ScanABELLL, 127. 

(0) Jc. e st. sh. Pra, IL, 285 segg. 

(3) Rosawo, Nuosi. documenti wiszonlei, in Are. thor. lomh., XVI, 
30 segg. 

(4) JAxt, La « voie de jail», 39 seg. 

(s) Arch. "Camer. di. Tas., Conf Castell. Senthis, Vol. Yatt-1395. 

(6 Bewrozorri, III, 358. 
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non si movessero nà facessero alcun rumore », Non $ escluso 
che tali messi partissero da Chambéry per ordine del Prin- 
cipe, sebbene egli colà non fosse: tattaviz é grave il vedere 
che, |i: medesimo, faceva chiamare a sé Stefano de la 
Baulme senza assegnargli altro luogo di convegno che 
quello (1). Comechessia, egli, fosse di qua o di là dell'Alpi, 
guardava in un tempo ad entrambe le pirti, e sempre 1'11, 
alla notizia della ribellione dei Masino, indiceva la congrega 
' delle milizio di Rivoli, Ciri&, Lanzo, Caselle, Rivarolo, Ivrea 
e Biella (2); con qual risu'tamento, s'ignora. Il is, il Ron- 
secco tornava a Chivasso e «in quelle parti» per aver 
ragguagli delle genti d'arme colà accolte; il 19, venivano 
a Santhi quattro o cinque venturieri del Rusca, e mediante 
premio di sette fiorini, svelavano a Girardo De Fontana 
«tutto il negozio»; poco piü tardi, di nuovo un «amico 
segreto» andava notturnamente a partecipargli l'avanzarsi 
del condotticro a Trino con mediocri forze, indi un altro 
Yarrivo del medesimo Rusca a Lucedio, con tutta la sua 
gente. Quest'ultima spia aveva sempre seguito di scarto la 
« societl », a. partire da Occimiano, ed era quindi in grado 
di dar notizie precise e sicure, Grave l'allarme, ché, notó 
ne' suoi conti lo stesso Girardo, Lucedio non dista pi. di 
wna lega e mezza da Santhià. Il capitano savoino, tuttavia, 
mon si smarri d'animo, neanche quando Ottone, dopo esser 
deviato a Livorno, corse sul territorio sabaudo e vi recó 
gran danno insieme coi signori di Masino (3). Eppure, no- 
nostante le assicurazioni bugiardamente anichevoli del mar- 
chese di Monferrato — cui portó il 20 per lettera Bartolomeo 
d'Osasco ad Avigliana, dov'era allora Giovanni di Cham- 








(1) Arch. Camer, di Tor., Cono. Tes. gem. di Sv., Vol. XL. Cio 
che induce sempre plü mel dubbio se i| Principe fosse di qua o di là 
dell'Alpi. & una lettera del medesimo colla data « Pinerolo. 5 marzo "93 ». 
Ma, perche il numero dei documenti e i| complesso delle circostanze 
indücono piuttosto nella persuasione che fcsse in Savoia, anzichà in Die- 
onte, la data « Pinerolo » della lettera 5 marzo '93 pub interpretarsi 
| senso che fosse scritta la letter stcssm di là « mome del Principe, 











ma senza la sua presenza. 
(2) Arch. cit, Conto Caslell. Auigl.. Nol. 1391-1395. 
Vol. 1381 3395. 





(a) iidem, Conto Custell, Santhi: 
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provein —, era voce quel di stessoche anche Facino Cane 
dovesse offendere Savoia, correndo il territorio di Ciri^ e 
di Lanzo; sebbene non sia impossibile che a distanza aves- 
scro luogo cquivoci fra i diversi condotticri minaci (1). Con 
mano ferma, i| De Fontana spediva messi da Santhià a 
Biella, ad Ivrea, a Borgomasino (2) onde il 3 marzo, a do- 
manda di lui, moveva il podestà di Biella con armati verso 
Masino (; mentre il Champrovein si recava a Pavia a 
chiedere la mediazione di Giovan Galeazzo per iscongiurare 
linvasione del territorio del suo signore (4) Il 5 marzo 
stesso, il Principe — o chi per lui — reiterava l'ordine di 
fortificar le terre, ridurre in esse i viver c farvi. buona cu- 
stodia (s); l8, Bartolomeo di Osasco era mandato da Cirib 
a Bona di Borbone a notificarle «le novità della patria ca- 
navesana » (6); il to, il podestà bicllese inviava attorno ad am- 
moair le ville di sua dipendenza dell'appressarsi di nuove 
genti nemiche, afünchà stessero sull'avviso, monito indi 
ripetuto il 16 per la notizia trasmessa al medesimo podestà 
che quelle genti dovevano correre il terzitorio savoino (7). 
Par fosse a capo de' nuovi offensori Pietro, o Perino, di 
San Giorgio: cosi almeno rileriva all; contessa di Savoia 
lattivo Champrovein, che, appena tornato da Pavia, ripar- 
tiva per Chambéry, rimanendo assente dal 3 al 24 (8). Ma 
già Bona, conoscendo che il nodo della questione era presso 
i Visconti, vi aveva destirato Ibleto di Challant, che parti 
subito d'Oltralpe jl ij e vercó il San Bernardo con una 
scorta di 40 cavalli, ma gianto ad Ivrca, per maggior si- 
curezza non andó a Novara per la solita via, o ció «a cagione 
della guerra di Misino », preferendo fare vn lungo giro 
attraverso i monti del Biellese (9. Due giorni dopo, il 








(1) Bidem, Conto Caitell. Ciriz, Rot. 1391-1396. 
(2) Jbiiem, Conto Castell, -Santhíà, L. €. 

(3) Iidem, Conto Caitell, Biella, Rot. 
(4) Ibidem, Conto Caiell, Ciriz, 1, c. 
(S) eirch. Com. di Monc,, Ordin., Vol. XV, f.igtv. Cfr. p. 158, n.i. 
(6) 7Irch. Cumer. di Tor., Conlo Castell. Ciris, Vol, 1391 1396. 
(1) dhsidem,, Conto Castell, Bella, 1. c, 

(8) Jbidems, Coulo Custell, Cirié, 1. 7. 

(9) Jbidem, Conto. Castell, Zvigl., Vol. 1392-1395 
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Principe mandava da Chambéry a Pavia,al conte di Virtü, 
wn altro Challan:, Amedeo, ed Antonio di Mazzh; il 26, spac- 
ciava il corriere Botto, o Bocco, a portar lettere al'ammiragrlio 
di Francia che andava a Genova; il 23, dirigeva un altro 
messo ad Ibleto, alla corte viscontea (1). Contemporanea- 
mente, anzi fin dal 25, il Comune d'Ivroa cercava a proprio 
presidio 25 balestrieri ed altrettanti palvesari (2); il 29, quello 
di Pinerolo apparecchiava l'esercito generale, richiesto allora. 
allora da Aimone di Savoia (3); I'8 aprile, questi ingiungieva. 
a' Moncalieresi i tenersi pronti in armi al primo appello (4 
3l 9, si ordinavano fortifcazioni e si raccoglieva pure l'eser- 
cito a Torino (s). Lo s:esso giorno. il governatore d'Asti 
faceva gridare dal podestà braidese che nessuno dcllo Stato 
ducale andasse al servizo di potenza estera, o comechessia. 
fuori del territorio d'Orlians, senza special licenza e man- 
dato dal governatore stesso, sotto pena di so fiorini d'oro 
e della perdita del cavalo, o dei cavalli, e. dell'armatura, 
per ogni cavaliere; di 25 forini, per ogni pedone: là do- 
mane 10, poi altra grid comandava a tutti gi abitanti 
di Bra dai 14 ai 50 anni di Lenersi pronti alle mostre. 
Questi provvedimenti del Chassenage c de? suoi ufüciali 
per, erano destinati unicamente ad aesicuraro l'integrità 















dello Stato zstese in un: nentralità piuttosto benevala verso 
Acaia e Savoia: tant'? vero che. pur continuando ad ar- 
mare, divietavasi in Dra, e probabilmente in tutte quante 
le terre del Duca, di ricoverar bestiame o checché fosse o 
si sospettasse preda di guerra (6). Il 12, Ibleto di Challant 
tornava da Milano e avia (7), dove, sembra. essere pure an- 
dato in quel torno il castellano di Lanzo, Claudio ce Mont- 
majeur (8). StaLilita infatti l'intesa fra il Visconti ed il re 





40) idem, Cono Tes. gan. di Sav, Vol, XL. 
12) Arch. Com, d'Iorcas Ortin., Vol. VIL, £16 v. 
(3) Arch. Com. di Piazr., Atti Coni, Vol. HL fasc, HT, f. 121 ». 
(a) Arch. Gom, di Anc, Ord., o. XV. f. iov, 

Tor., Ord., Vol. XXXM, f. 34 v. 
. Tl, ass sene 
onto Gistell, Avigl , Vol. 1392-1395 

















(B) ÜsssGrio, Lanza, 223. 
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di Francia (1), Savoia e Piemonte diventavano clementi 
importanti ne' disegni formati tra Carlo VI e lo Spinell 
talchh mon solo si curava dal monarca frincese e dal si- 
gnore lombardo di aver l'amicizia dei due Stati sabaudi, ma. 
si cercava. da quello a dirittura la pacificazione interna della. 
Szvoia, dove, invece, la tensione fra le due lone eliloro 
prtigiani era giunta allo stadio piü acuto, La « Contessa 
vecchia», reggente di nome e di fatto, governava da 
Chambéry gli affari esterni dello Stato e quelli fra gl'interni 
in cui non gli era diretto contrasto da parte della « Contessa. 
giovane»; questa, a sua volta, erasi ritrata co' suoi a 
Montme!lian, e la guerra civile sembrava prossima a scop- 
piare nel momento in cui la situazione politica generale ed 
i rapporti esteriori di Savoia stessa parevano richiedere 
maggiormente la tranquillità interna. I| medico Granville. 
finalmente arrestato e posto a tormento nel castello di 
Usson da Bartolomeo de |a Chambre e da. Antonio Magni 
fastori della llerry, accusiva apertamente ja Dorbone nei 
termini già accennati, o perch? fosse q* lla la verità ed ei 
la dicesse sotto la pressione del dolore, o cosi agisse per 
iscampar la vita, prima soddisfacemt o aglinquirenti, pià 
tardi co| non potersi trar parto contro lui solo, senza 
condannare anche la Contessa, dalla sca confessione, per 
esser questa inscindibile secondo la procedura penale del 
tempo (;). Cosi stando le cose, intervennero i parenti di 
Francia, mentre fin dal febbraio '93 si congregavano gli 
Stati del Vaud, della Bressa, del Bugey, del Faacigny, di 
Val d'Aosta e della Savcia propramente detta, e tenevano 
nella primavera. parecchie sessioni (3). 


(1) Junnt, Za vis polit, de Louis d'Orl., via seggs a « voie de faite, 
40 segg. 

(3) Crmnanto, Confe. Rosso, 90 sez., 95 seg. 

(9) BoLtaTi Dr Sai ise, IL. App.. 269270. Veggwi inoltre 
quanto scrive il GRexvs, Documens historiques du pays de Vend, 29 segg., 
it. dallo stesso Holl, e rilevsi sopratuto h curiosa circostanza della 
deliberazione di an'assemblea del Vaud a Moudon intorno alla conve- 
mienza ed alla giustida ili condannare, o no, Ottoae di Grandson, e l'al 
i mandar deputati à Chambéry per 
fosse stata tratta in inganno nelle agitazioni. 
ficare insieme lo stato della casa del conte. 






























ppurare se la « Contessa vecchia » 
del momento, e veri- 
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Ti principe di Acaia, gran parte del governo in quei 
momenti, sí affamnava a ncgorre co' signori di Bogrlio, 
mandando loro fin dal 2o febbraio suddetto il bastardo di 
Techippan acciocshb stessero in fede ed in fede tenessero i 
Nizzardi — cosa di cui furono poi assai male ricompensati —; 
attendeya a chiamare i prelati, i gentiluomini ed i rappre- 
sentanti dei Comani alle assemblee indette; si adoperava a 
contenere l'impetuoso Giovanni de la Baulme, che voleva 
irrompere con su» genti a danno dello Stato sabaudo o, 
almeno, dei nemici che diceva di avere in esso; studiavasi, 
infine, di comprimere i dissensi privati dei signori di Menthon, 
Lucinge ed altri baroni swvojarii, pronti sempre a ricorrere 
in ogni lor piato alla suprema ragione della spada. Incontro 
al duca di Borbone, che doveva venire in Savoia, spediva. 
egli ossequiosamente un tal Dassarito; e al medesimo, al duca. 
di Borgogna, a. quello di Berry ed al re di Francia dirigeva 
il to marzo Guglielmo di Estavayer, di ritorno appena dalla 
fallita missione in Lombaxdis, ad oggetto di chiedere fosse 
rimesso in sue mani il Granville (1), mentre la propria con 
dizione era d'un tratto rsffozzata pel ritorno dal-reame di 
Napoli del fratello Lodovico, che giunse appunto il 6 di quel 
mese a Chambéry e fü subito ammesso nel Consiglio del 
Conte (2) Ad uma sessione degli Stati del r3 aprile era 
ts il duca di Borbone, accorso a dar rnano 














forse già pres 
alla sorella, cui fs allora invero confermata la reggenza (3): 
certo, la sua. venuta precedette la grande ambasciata regia 
composta dei vescovi di Chálons e di Noyon, de' signori di 
Coucy, de la Tremouille e di Giac, la quale impose termine 
alle discordie col concordato dell'& magnzio, forse in altra 
sessione degli Stati medesimi, In virtà di quest'accordo, fu 
rirmato il Consiglio Comiale, nel quale vediamo perà 





(1) «Tem. baillés, du comandement que dessus, à messire Guillaume 
d'Estavayer transmis en. France pardevers le. Roy et messeipeurs de 
Werry, Dunrogne et Borbon pour les requerre qu'il leur pleut de remetre. 
le phidcien quj est sculpez de la mort de Monscigncur ». 

(2) Arch, Cumer. di Tor., Couo Tas. Gen, di Sav, Vol. XL. 

(3) BoLLATI DI SAINT-PIERRE, 4. c. 
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manteruti Giovanni di Corgeron, Lodóvico di Savoia, Ibleto 
di Challant ed altri fautori della « Contessa vecchia »; venne 
mantenuta questa nel governo finchb il Re ed i quattro 
duchi — Berry, Borbone, Borgogna ed Orléans — avessero 
dichiarato se competesse a lei od alla nuora; si stabili 
infine che il piccolo Amedeo VIII dimorasse nel castello di 
Chambéry, di cui gli si corfaceva il clima, sotto la guardia 
di Oddone di Villars e di Amedec d'Aspremont, allonta- 
mandosi dal castello stesso le dae Bone ed il resto della 
Core, e nulla innovandos! fino al venturo San Michele 
(2) settembre) termine preüsso alla definizione della con- 
troversa (:). La domane, a pià certa dimostrazione che 
la paciücazione savoiarda si connetteva a' rapporti franco- 
milinesi ed a quella che fu chiamata la «via di fatto» per 
Testinzione dello Scisma, Guido de la Tremouille proseguiva. 
immediatamente per Pavia, mentre il vescovo di Nyon e 
glialtri suoi colleghi si Ciripevano ad Avignone per gli 
opportuni concerti con Clemente VII, c vi entravano solen- 
memente il 1$ maggio stesso (2). 

Non era peró cessata in Piemonte la. guerra di Masino, 
Per cui il zo aprile andavano messi :lal podestà di Biella 
alle ville del distretto, chiamando gli uomini atti alle armi 
ad wma spedizione militare da condursi dal podesth mede- 
simo, e per cui, invero, tarto soffrirono quelle contrade da. 
mecessitare il I maggio uma riduzione di zoo fiorini sul 
foatico dovuto allo Stato (j). IL 18 maggio suddetto, il Co- 
mune d'Ierea si adoperava a mettere insieme il denaro oc- 





(0) Gureumgow, Hist. gnéaL, IV. 340. 

(3) JAR&r, £a vie potit de Louis d'Orl, 117 ; La «voie de fait 
Pub noarsi che, poco dopo il su» intervento nelle cose di Savoia, 
la Tremouille ebbeil feudo di Beaumont ne. Vaud, di cui fu mandato a 
prder possesso in suo wome, 1 zs gium» '93, Sibueto di Driord 
VArch. Camr. di Tor, Conto Tes. gen. di Sav., Vol. XL). Bisogna 
"utavia considerare che secondo un altro documento, del 4 lüglio 1394, 
Tassegnazione cel castello e mandamento di Beaumont fu fatta al signore. 
fancese in soddisfazione dell'annio redcito di soo franchi d'oro di cui 
quegi godeva sul castello di Mi , infeudate idi ai Falletti di 
Raelgi: a che (s rberato it dscato mediante 10000. franchi d'ero 
(drei, di SI, di Tor., lrow., Suwzzo, Mauo IX. n. 4). 

(3) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, Biella, Vol. 1391 1396. 
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corrente per assoldar gente armata (1); ed i! provvedimento 
riusciva tanto pià opportuno che, avendo i Savoini costrutta. 
wna bastita di fronte a Cossano per tenere a segno i ven- 
turieri lasciativi im sul partire da Facino Cane, verso 
quest'epoca cadde ossa in maro do' nemici (s) Con tutta 
la buona volontà di Savoia e di Milano, non erano dunque 
riuscite le pratiche del Challant e del Montmajeur; n riu- 
scirono quelle del La Tremouille, seppur ebbe ad occuparsi 
anche di ci, com'é probabile, data la situazione politica 
generale del momento, L'ambasciatore francese a Giovan 
Galeazzo si disbrigó, del resto, rapidamente: il 29 era già 
atteso in Asti, dove troviamo chiamati à conferire con lui 
il castellano orianese di Cherasco e quello regio di Car- 
magnola (3). Questo piccolo congresso d'Asti non à senza 
importanza, sia per la storia locale subalpina, sia per quella. 
generale. Dappoich? i negoziati tra Carlo Vl, Clemente VII 
ed il Visconti avevano condotto allintesa sulla base della 
« via di fatto » con creazione di un « regno d'Adria» pel duca 
d'Orléans, mentre la demenza intermitteate de: Re lasciava 
adito al medesimo duca d! conseguire un di o l'altro la Reg: 
gonza di Francia, il vecchio antagonismo c Isabella di Baviera. 
verso di lui s'era fatto pi vivo, e il duca di Rorgogna era 
entrato anch'egli in gelosia del fortunato nipote. Di qui un 
collegamento dinteressi fra la Regina e Filippo l'ardilo; 
vun'intésá tacita, se non segreta, fra di loro, per mandarea monte 
gni comuni del conte di Virtà e di suo. genero; tutto 
orio di retroscena, insomma, per disfareil fatto con tanta 
pena (sj a! qual fine nulla pareva meglio giovare che pÓr esca 
al füoco delle agitazion piemontesi, rincalzar le vecchie, susci- 
tarne di nuove. Vedemmo in passato come la « guerra di Bal. 
dissero» fosse mossa dal feroce Oberto Colonna colla conni- 
wenza e coll'aiuto del marchese di Saluzo e delcastellano 















(1) Areh. Com. d' jorea, Ordin. Vol. VI, f. 18 v.: Super providendo 
de pecunia recuperanda pro süpendiarjs habendis pro guerra illorum. 
4e Maxino ». 

(2) dirch. Camer, di Tor, Conto Cuitell, "rig, Nol. iygragos 

03) Jine, Za vie polit. de. Louis d'Orl., t; 

(4) Ipgw, La « voie de fait», 42, 44 SegE- 











di Carmagnola, e fu notato allora come l'intervento di co- 
storo, sovratutto dell'ultimo, in senso ostile ad Acaiz, debba 
considerarsi una. mossa della parte antiviscontea della Corte 
francese. Ed ecco ora, in principio di maggio del 'c3, rico- 
münciar le prodezze baldisseriane. Il 7, sul far dela sera, 
uni mano de' predoni di Oberto sorprende certe bestie bo- 
vine che si riducevano in Cherasco: solito modo d'inco- 
minciar le guerre a que' tempi, quando non occorreva im- 
presionar l'opinione publica con una solenne disüda. La 
domare, il Richard, capitano della terra orleanese depredata, 
mandava tosto il castellano della medesima e Petrino Gri- 
baudo ove sapeva ridotta la preca, ma mon me ctteneva 
alcuna soddisfazione, anzi apprendeva avviate le bestie 
«verso Lombardis» per esservi vendute a conto dei rapi- 
tori. L'insuccesso della pratica irrit5 ziustamente il Richard, 
3b quale, rivoltosi a! podesth braidese, g!i ordinava la sera 
stessa del'8 gagliardi apparecchi di guerri per reprimere 
loltracotanza de' venturieri colonnesi, sovratutto raccoman- 
dando di sorvezliare e mantener libera Ja strada al «porto» 
di Fontane, chiudere i cancelli del castello di Bra ed av- 
vertire i borghesi del luogo di tenersi pronti im armi ad 
ogni chiamata; il T5, pol, mandava jridar4 le mostre, con 








divieto di presentarsi com arnesi non proprii sotto pena di 
dieci forini e della perdita degli armesi suddetti (7. A me, 
linvito contemporaneo ai due capitani di Cherasco e di 
Carmagnola di convenire in Asti col La Tremouille, indica 
assai chiaramente essersi dovuto discorrere fra essi delle 
offese balisseriane; né mi pare possa escludersi um rap- 


porto fra queste e la situazione politica generale, alla quale 





iconnettono sicuramente i moti d'arme successivi da parte. 
di Saluzz? e Monferrato contro Acaía e Savoia, 
Tl Principe rimase al di là dell'Alpi fin dopo ls pacifi- 


cazione cella Corte (3). La sua aititudine nella contesa fra 
(2) Je. e sl. sl. Dra, lI, 290 segg. 
(8) zirch. Cumer. di Tor., Conto 1 Yol. XL. Ii tro- 
emu oeris. Trivut mideto. cuo € Torino, 
contro al conte di Derby, con ordne di tormar sibito a Chimbéry a 
Mire al Principe il giorno im eu detto Conte sarebbe venuto ín quest ul- 
limo luogo. 
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le due Bone gli aveva procurato e gli procurb ancora in 
seguito larghi sussidi con cui mantenere una compagnia di 
Ungheri in Piemonte (1) Perà di questa sua assenza pro- 
fittarono pure i suoi nemici, che vediamo essere ad un 
tempo quelli di Giovan Galeazzo e del duca d'Orléans. In- 
vano il conte di Virtà cercava appacciare i figli e gli eredi 
di Bermabó (2): Isabela di Baviera perseverava nell'odio 
verso di lui, ed in esso trovava ora alleato il duca di Bor- 
gogna per gzlosia del nipote Luigi d'Orléans. A primo aspetto, 
puó rluscir strano che Filippo l'zrdi/o suscitasse nemici a' 
Sabaudi mentre stava per maritar la figliuola Maria al bambino 
Amedeo VIII; ma, anche senza notare l'interesse maggriore 
ch'egli poteva avere a rovinare disegni dell'Orleanese e del 
"Visconti, anche senza osservare che il pii colpito dagl'in- 
trighi era il principe di Aczia, non il conte di Savoia, 
vuolsi mettere bene in rilievo come né il clero, nh la mo- 
bil&à nàil popolo savoiardo fossero troppo ben disposti verso 
di lui e, già malcontenti deil'immistione francese in Savcii 
temessero di vederla ancora accresciuta per quelle nozze bor- 
gognone del loro piccolo sovrano. La diffidenza in tal senso 
and3 tant'oltre che, alla fine di giugno del '53, una nuova 
sessione degli Stati transalpini e valdostani, congregata per 
discutere sulla convenienza, o no, del viaggio dello stesso 
Amedeo VIII a Tournus per conchiudere il parentado, ri- 
spose in maniera affatto negativa (3) Nondimeno, viva 
sempre la guera íra la dama di Ginevra, i signori di 
Menthon, Giovanni di WVerney e Oiovanni di Lucinge, 
ed ognor pià minacciso Oiovanni de la Baulme, che 
«non voleva piü intender ragione», e costringeva ad 
armamenti e difese nella Bressa; incalzando anche gli 
avvenimenti subalpini — parve minor male accostarsi alle 








(1), reh. eil, Conto Casbll, AAvigl., Vol. 13521395. Cie. perb Arch. 
Com. di Piner., Alti Cons. Vol. Ill, fac. Ill, f. 123 ».. da cui appare 
che, il 1s aprile, il Consiglio del Principe, in assenza di lui, aveva ri- 
chiesto il Comune pirerolese di concorreré alla spesa di 100 lancie « pro. 
securitate patrie ». 

(2) RowAxo, Juovi documenti viscontei, 334 € segg. 

(3) Bottari Di Saiwr-Prenaz, Il, App. 263470. 
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vedute del duca di Borgogna per assicurarne la forte pro- 
tezono all'angustiata monarchia di Savoia. Atteso da un 
pezzo, già i jo agosto si considerava come affatto immi- 
nente, per annunzl ricevuti al riguardo, il passaggio dell" 
dits in persona nello Stato sabaudo; ma perché in realtà 
mon venne per allora nà prima ni poi, i negoziati furono 
interamente condotti da ambasciatori al medesimo, cio* prima 
Rodolfo diGruy?re, Nicodo di Blonay e Oddone di Villars;indi, 
tutti insieme, in settembre, Filiberto de la Baulme, Giovanni 
di Corgeron, il priore di San Pietro di Magcn, Pictro de Muris 
dottore e milite, Guglielmo di Estavayer, Amedeo di Challant 
t Giovanni di Verney, che fu poi maresciallo di Savoia (1), 
Volleto ed ebbero costoro, il 20 ottobre suddetto, solenne pro- 
messa, circondata d'ogni possibile guarentigia, che, appena, 
celebrati gli sponsali, il giovanetto Conte sarebbe tosto riman- 
dato melle sue terre: allora soltanto il Villars, nella sua 
qualità di governatore della persona del fanciullo, consenti 
finalmente a condurlo a. Chálons-sur-SaÓne, dove le nozze 
ebbero luogo il 30 stesso mese, cor la dovuta magnificenza 
esolennità, bench a' barcni savoiardi il cuore non bat- 
tese regolarmente fno al ritorno dello sposo tra i suoi 
monti (4).Il timore principale era stato ed era che Amedeo VIII 
fosse trattenuto fino ad età maggicre, ed intanto i duchi 
francesi s'impadronissero del reggimento; talché, per infre- 
nare le velleità di Borgogna, piü temuto per la nuova qua-. 
lt di suocero del Conte e per l'amicirii con Boma di 
liorbone e col di lei fratello, molti gentilaomini tornarono, 
jn assenza del Villars,a suscitar la questione del governo, 
e presero ad appoggiare Bona di Berry, ottenendo in 
cambio qualche mutamentc nel Consiglio comitale col fa- 
vore del duca di Berry, fratello di lei, sebbene a quell'epoca 
si negoziasse gih il matrimonio della vedova del Conte Rosso 
con Bernardo d'A:magnac (3). In queste condizioni si spiega 









(1) Arch. Camer. dé Tor., Conto Tes. gen. di Sav, Vol. XL. 

(2) PascatuiN, in Jerme Savossienne, XXXV. 1894. ! 
m3 Causam, Cone Rosso, 57 seg.; Jakkv, La vie polil, de Louis. 

l, Y. 
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comc l'Ardílo non avesse ragione per csitare a muovere in 
armi Saluzzo e Monferrato contro Savoia ed Acaía, cosi 
per combattere i disegni orleanes, come per umiliare i re- 
mitenti Savoiardi e plegarli ad invocare l'appoggio ed a 
subire l'ingerenza di lui, La partita era cosi ben giuocata, 
le mosse abili, i pezzi della scacchiera politica ben scelti; 
ché la balzana monferrina, piü che dall'influenza viscontea, 
sentivasi mossa, come un cavallo irroquieto, dall'odio antico a" 
Sabaudi, e Saluzzo si trovava da tempo in ispeciali rapporti col 
partito della Regina (1). Nel "9o, dopo la prima guerra di 
Baldissero, i Del Carretto, già durante la medesima amici 
dei Colonna, avevano combattuto fieramente i Ceva, ribelii 
allora ad Orléans e protetti dal Principe, cui avevano ser- 
vito nelle stesse ostilità baldisseriane e nella precedente 
«guerra di Bene»; anzi fra i Del Carretto e gli Stati sa- 
baudi eras venuto infine ad offese e controffese dirette (2). 
Nulla di piü naturale, pertanto, che, nell'attegiriamento ostile 
del Paleclogo verso Acai, mentre Oberto di Baldissero of- 
fendeva i sudditi orlencsi e, probabilmente, principeschi, i 
Del. Carretto ined i sero a Teodoro Il e gli 
prestassero omajrrio e fedeltà delle lor terre: — prima, il 27 
aprile, in Trino, Carlo, Merietta, Lazzarino e Giorgio, per 
mezzo del lor parente Galcotto (3), per quella parte del 
Finale che non tenevano da Genova, nonché per le valli 
di Quedava, Arosia e Naticino, pe' castelli di Zuccarello, 
Castelvecchio, Barolio, Aquila, Bardinetto, Castellalto, Ha- 
lastino c Roncivallo, per le ville di Gavenolla e Cinese in 
Albingauna (44//zzg2) e pel feudo de' Cazzulini; pol, il 20 
giugno, in Moncalvo. Giorgio del fu Emanuele, a nome proprio 
e di frate Mzrco abate di Grazzano, di frate Francesco abate di 
San Quintino in Spigno, di Luchino e di Corrado, tutti suoi 
fratelli, per Calissano, Oseglia, Massimino, Garlanda, metà 
di Rivernerio, un terzo di Miolia, un sesto di Carcare ed 














si stri 











(1) Cír. sopra pp. 125, 137 sez. 

(3) Cir. sopra pp. 140 seg. 

(3) Carlo, Giorgio, Lazzarino [ e Galeotto erano figli di un Enrietio; 
Marietta, vedova di Lazzarino 1, dal quale il Lazzarino II nominato nel testo. 





'ON UNIV 





Dialis: Google m 


—109- 


wma parte di Cosseria; inüme, il 23 giugno stesso, pure in 
Moncalvo, Giorgio di Bomifacio, a nome del padre, dei fra- 
telli Lussemburgo, Francesco e Giovanni, e del nipote Lus- 
semburgo Il, per Vignale, Millesimo, Altare, Malle ed il 
res; di Cosseria (1). Contemporaneamente sí moveya Sa- 
luz, e perduravano i guai del Canavese, dove Ibleto 
di Challant chiamava il 17 giugno stesso, da Cirió ad Ivrea, 
Giovanni di Champrovein, a fine di recarsi insieme alla 
Corte viscontea, ma era costretto a differire il viaggio di 
alquanti giorni — cios fin oltre t laglio — per uma sübita 
incursione dei Masiniani nel territorio della medesima ca- 
stelania di Cirió, avvenuta appunto allora, prima del 2: (2). 
Per quosto complesso di circostanze, bisognó al Principe, 
ana ancora la nuova scorreria de' conti di Masino e le ul- 
time sottomissioni delcarrettiane a Monferrato, tornare in 
Piemonte a provvedere a' casi suoi. Arrivó a Pincrolo il 14, 
e il di medesimo congregava già gli eserciti comunali, in- 
vitandoli a trovarsi a. Vigone i| prossimo venerdi, con vi 
veri per un mese, «ad oggetto di metter riparo alle offese, 
come si conveniva all'onor suo » (3). Qualche Comune cercà 
scusarsi, come Torino — che prima, il 16, nffri 60 clienti 
in luogo dell'esercito; poi, il 23, pagb 150 fiorini (a) 
concorsero volonterosi, specialmente Moncalieri (s), sebbene 
in quellanno fosse à fiera discordia fra l'albergo de' no- 
Vi e la società popolare (ó). Del che si videro tosto gli 
etfetti. 

Sorpreso dal rapido ritorno di Amedeo di Acaia, il Paleo- 
logo,nel giugno stesso, lo fece interrogare se dovesse guar- 
darsi dalle g*nti che quegli aveva condotto seco d'Oltremonti, 
* r'ebbo risposta spiacevolmente cortese: oltro lo genti che 


























(0) B. Saw Gionop, as9 seg. ll 7 giugno un fulmine arme gran 
parte di San Germano (Arcá, Cumer. di Tor., Conto Castell. Sanlhià, 
Vol 1402-1404. 

(2) Arch, Camer, di Tor., Conto Castell, Ciriz,, Rot. 1391-1396. 

(3) irch, Com. di Piner., Atti Cons.. Vol. III, fasc. Ill, f. 128v ; 
Anh, Com. dí Monc., Ordin.. Nol. XV, f. 287. 

(à) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol, XXXIV, If. 65, 57, 69. 

(S) Mreh. Com. di Monc., 1. e. 

(6) SanAcENO, 139. 
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già teneva. a' suoi stipendi, altro aspettarne di nuove, ma. le 
contemebbe in guisa che «non facessero danno se non 
a coloro che averiano offeso ed offendevano il territorio 
suo» (1). Teodoro II, sentendosi imprcparato, fece buon viso 
a cattivo giuoco, ed il Principe si gittó da prima contro il 
marchese di Saluzzo. A. Chambéry, il 25 giugno,lo si cre- 
deva omai dinanzi alla capitale del Marchesato, e colà. ap- 
punto suo fratello Lodovico gli dirigeva in tal giorno un 
messo «per li giornata generale che doveva tenersi a 
Chambéry», cioà per l'assemblea degli Stai che si pro- 
nunció poi contro l'andata di Amedeo VIIia Tourmus (2). 
In realtÀ, perà, la campagna incomincià soltanto due o tre. 
giorni dopo, e l'esito non fu cosi felice come si sperava. 
Mentre il 1 lugio si prendeva e si carcerava a Fossano un 
tal Gixcomone Gabilio, di Carmagnola — e là patria in 
questo caso ? un dato significativo —, il quale fü poi im- 
piccato per la gola il 22 (i), Amedeo di Acaia entrava 
colle suo forze in campo contro i Saluzzesi,o epingeva vi- 
gorosamente le ostilità, Con vna marcia notturna sorprese 
egli Sanfront sull'albeggiare del 4 luglio stesso; ma perché 
i marchionali tracvano a furia in soccorso del castello, gli 
bisognó chieder subito nuovo aiuto a' Comuni (4). Pinerolo 
proclamava quindi da capo l'esercito il s (5); Torino mandà 
il 6 venti clienti (5: per altro Sanfront non rimase a lungo 
ad Acaia (7. e Tomaso III di Saluzzo si vant) poi nel 
Chevalier Errant che il Principe fosse fuggito dinanzi alle 
schiere sopravenienti di Federico II c del figliuolo (8). Pare 
che fra queste si trovasse un condottiero, del quale dovrà 
in seguito esser parecchio discorso, cioé Bertolino da Verona, 
forse fratello — sc non identica persona — di quel « Barto- 


(4) B. Saw Gioncto, 266. 
QD che Gamer: di Tor., Conio. Tesor. ges. di Sav, Vol. 
) Joidem, Conto Castell, Fossano, Rol. 1359-1393 
(4) Doc, in Meter, IV, 186. 
Arch. Com. di Piner., L c., f. 134 f. 
& Arch, Com, di Tor., 1. c. i11 
() Moterri, 7, e. 
(8) JoRGA, 74, n. 7. 
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lomeo da Verona» che nell'82-'8j, con molti altri cavalieri, 
aveva accompagnato il Conte Verde nell'impresa di Napoli(1). 
1l 6 luglio, infatti — se la lettera 6 proprio del '93 anziché 
del '94 (2) —, gli ufüciali orleanesi di Villanova d'Asti in- 
formavano il vicario ed i rettori di Chieri essere Bertolino 
passato presso la lor terra con circa 159 uomini d'arme a 
cavallo e 60 pedoni, questi la piü parte di Valfenera, non 
senza aver commesso violenze e fatta preda su' territori di 
Vilanova medesima e di Buttigliera. Aggiungevano aver 
ridotto sà ed il bettino in detto luogo di Valfenera, tenuto 
come feudo di Saluzzo dagl'Isnardi, allora in guerra coi 
Falleti di Racconigi e di Pocapaglia e che andavano di- 
cendo aver disfidato solennemente Acaia. L'amichevole av- 
viso era dato afünché i Chieresi stessero in guardia, e 
conchiudeva appunto in tal senso (3). Non à improbabile 
che il condotüero andasse a raggiungere i| marchese di 
Saluzzo in soccorso di Saníront: ad ogni modo, e certo che 
Amedeo era già rientrato !'8 in Pinerolo, dove lo razgiunse 
il vescovo di Bergamo con una commissione del Comune 
d'Ierea — quale, peró, non 6 detto. Agli Eporediesi rispose 
quel giorno appunto con gentil lettera, rinviando il ve- 
scovo stesso a riferirs a bocca i concerti presi (4); nà 
€ difficile ammettere che si trattasse di certe pratiche per 
tórro Volpiano e Caluso al marchoso di Monforrato, Co- 
noscendo le arti di Teodoro, il Principe non poteva aver 
scrapolo — tanto piü a quei tempi — di ripagarlo di ugual 
moneta. [a Volpiano la trama era condotta per mezzo di 
Guglielmo Rotengo, di Castigneto; in Caluso, di. Giacomo 








(1) direk. Camer. di Tor., Conto Castell, Sasthit, Vol. 142 tat 

(2) Ritengo il documento di preferenza del "93 (inserto nel volume 
à Convocats del Maggior Consiglio chierese di queti due anm, non & 
Tagionevole pensare cho sppartenga ad altro tempo) per le seguenti ra- 
ioni: v) La diffda dell'lspardi al Principe e la mossa ostile di Berto- 
ino convengono megl al lugio "$3 che al luglio "o4, tanto piü che 
Sppiamo esservi state altre olfese «i Valfenera contro Chieri ia agosto 
"js menire nel g4 era guerra aperia fra Valfenera ed Acaía fin dal 
reggio , 2) Di octlità fra Asti e i signori di Valfenera nel 1393 à cenno 
foJanny, et aripines de ia domin. fran. à Genes. 47. Parigi, Picard, ($98. 

(3) Irch. Com. di Chieri, Conzoc. Vol, XXXI, f. ins, 

(4) Arch. Com. d Ivrea, Ordin., Vol, VII, f. 23v. 
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di Cossato, abitante di qucl luogo: ma incntrambe le terre 
falli (1), e sebbene vi sia certezza che la guerra di Masino 
perdurara pi fiera che mai, del rimanente dei mesi piü 
caldi del 'o3 scarseggiaro alquanto le notize. Non v'ha 
infatti contezza cho delle solito guardio nctturne a Pino- 
rolo, l'ii luglio suddetto (:), e di fortificazioni ad Ivrea 
«per causa di detta guerra ed attese le condizioni generali 
della patria», il 6 agosto (3) Soltanto a partire dalla se- 
conda decade di questo mese tomano ad abbondare i casi 
guerreschi; e prima, il 10 appunto, dopo una quiete reletiva 
nel luglo anche a Bra e nello Stato orleanese di Asti, il 
capitano di Cherasco ingiungeva da capo al podestà br: 
dese Falletti di esigere l» pene dagli uomini di sua giu: 
sdi&one che noa s'erano trovati in ordine alle mostre, 
nonchà dal Consiglio del luogo, il quale non aveva [atto 
eseguire le fortificazioni comandate; ordinava pure che tutti 
si trovassero pronti in armi per una nuova rassegna il pros- 
simo giovedi. I1 Falletti obbedi subito, ed a buon dritto 
ché il segreto di quelle disposizioni era la deliberazione di 
Artaudo De Arcis, sempre luogotenente del Chassenage, 
di agire con vigoria contro Oberto di Taldissero, il quale, 
fatti prigioni per mezzo di una sua masnada i braidosi 
Matteo Canaverio e Percdivalle Bonardo sul territorio sa- 
baudo di Cavallermaggiore, aveva imposto loro un grosso 
riscatto, Il De Arcis scriveva il 12 al Richard (capitano 
di Cherasco, como si à detto piü volte) di mandare ad in- 
intimare a Daldissero la restituzione immediata delle somme 
pagate e trasmettergli quindi copia del processo; il che 
eseguito, due di dopo Oberto e Pietro, suo fratello, lupi 
e volpi ad un tempo, rispondevano di non saper nulla del- 
laccaduto; noa esser certo stati condotti nella lor terra i 
due prigionieri; doversi piuttosto rimproverare quei di Bra 
e di Cherasco, i quali somminis:ravano tuttodi, apertamente 












(1) B. Saw Croscio, a6o segg. (Cisaauto, Oper. e framm. slor, 
135: Buxrovorr, 1, App. 28: IL 13s se), 
*' (2) Arch. Com. di Piner., Ati Cons., Nol. Vll, fasc. III, f. 134v 
(3) circh. Com. d'ivrta, Lc. f, ap. 
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€ di nascosto, vettoglie a' nemici del comune signore duca 


di Orléans, mentr'erano gravissimamente puniti se mai ne 
conducessero a loro signori di Baldissero. Aggiungeva an- 
Cora la lettera l'ammonizione che d'allora in poi sarebbero 
sta trattati ugualmente i Braidesi ed i Cheraschesi come 
tutti gli altri individui colti in terra guerreggiata: pensassero 
quindi essi a non andarvi; del resto i signori Colonna avver- 
tirebbero di ogni cosa il marchese di Saluzzo, da cui in quel- 
l'istante ricevevano avviso della venuta in Piemonte di Ugo 
ed Ottone de Garzono(Grandson) con buon numero d: lancie 
savoine. «Molto ci meravigliamo », conchiudevano i due 
protervi baroni, le parole de? quali confermano luminosa- 
mente le osservazioni precedentemente fatte, « molto ci 
meravigliamo che vol amiate credere le chiacchiere che vi 
sono riferie, piuttosto che la verità». Cosi allimpudenza 
della negarione, Oberto e Pietro di Baldissero univano sin- 
golari avvertimenti intorno al modo di rispettare il diritto 
dei neutri e, sovratutto, l'arte squisita di giuocar scambietti, 
rappresentando sé fedelissimi al duca di Orléans, nemici 
invece del medesimo i Savoini, Ma i Braidesi non mordevano 
all'amo: né lusingati, né intimoriti, colsero la. prima occa- 
sione di ripagare i mcssóri di ugual moneta, o la fortuna 
porse loro il destro di pigliar subito prigioni alcuni di quei 
venturieri. I Colonna ne domandarono invano la liberazione 
il 16: a gran vergogna loro e di lor meraviglia, il podestà 
di Bra replicava il di stesso giustificando ampiamente il 
proprio operato, ed affermando che i brigandi erano stati 
presi mentre tentayano di rubare e legare tre uomini della 
sua terra, onde per nulla era disposto a rilasciarli secondo 
i desiderio di Oberto e del fratello. Cosa ben singolare, 
Berancio Lovelli (o Bonelli?) podestà di Pollenzo e Santa 
Vittoria pel Porro, moveva mello stesso tempo doglianza 
Che la cattura dei predoni avesse avuto luogo in territorio 
di sua günrisdizione; ma anche verso di lui si comportà 
energicamente il Falletti, troncando in sul bel principio la 
questione. In realtà, peró, lo Stato astigiano, come appa- 
Tentemente neutrale, avrebbe dovuto osservare a sua voita 
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il principio di non fare mà permetter contrabando di guerra 
a favore di nessano de' belligeranti, mentre invece da Bra. 
e Cherasco si portavano vettovaglie a' Sabaudi, In. conse- 
guenza, il De Arciis impartiva il 25 al Richard severi or- 
dini al riguardo, ma con ció non riusciva punto a mettere 
al coperto i sudditi orleanesi dalle violenze dei Baldissero. 
co' quali abbisognavano nuovi armamenti in principio di 
settembre e non era composta ogni vertenza neanche in 
gennaio 'g4 (1). Verso lc stesso tempo, Ibleto di Challant 
disegnava finirla d'un copo co' Masino, assediando il loro 
castello; al quale oggetto chiamava in armi fin dall'tt agosto 
medesimo le milizie di Cirià col loro castellano Champrovein, 
e reiterava quindi il 19 l'ingiunzione (2), mentre a Torino 
alzavansi il 2t muove fortificazioni oltre Dora (3), ed il 3o 
gl'Isnardi di Valfenera correvano il territorio di Chieri, ri- 
portandone nella lor terra molta preda d'uomini e di be- 
stame, onde la domane i| Comune chierese, intendendo 
Chiedersi 800 fiozini pel riscatto de' prigioni, mandava ap- 
posita ambasciata ad invocar aiuto in Savoia (4). 

Le ostilità, non cessate dunque mai, si fecero anche 
plü vive in settembre. Il 5 era indetto l'esercito generale 
d'Ivrea (sj e stretta alleanza il 9 fra Monferrato e Sa- 
luzzo (6) si macchinava dal Principe muova sorpresa, pur 
fallita, su. Rivara. Gittossi egli allora sull'opposta parte del 
Piemonte, e trapassando rapido da settentrione a mezzodi, 
guastava i territori di Peveragno e di Heinette, indi ri- 
portavasi su Dogliani a far coli nuovi danni, profittando 
della circostanza che Teodoro II era distratto da una pra 
tica nuzale con Giovanna primogenita del duca Roberto 
di Bar (7) Non tardava peró il Canavese a ridiventar teatro 
principale della guerra. Amedeo di Acaía era da poco ri- 














(1) ie. e sl. s. Bra, II, 492 segg. 
(al Aireh. Camer. di Tor.. Conto Castell. Crit, Rot. tasl-1396.. 
(3) Arch. Com, di Tor. Ordin., Vol. XXXIV. f. 89. 

(4j Arch: Com. di. Chieri, Convat. Vol. XXXIl, Il. 26 r.-28 r. 
(5) zireh. Cum. d' Ivrea, Ordin., Vol. Vil, f. 3ar. 

€) iem qu, 

(7) B. SAN GionGto, 261. 


tornato in Savoia per trovarsi sul luogo in caso di una 
disgrazia del piccolo cugino durante il viaggio a Tournus ed 
a Chálons (1), quando il capitano di Piemonte gli mando colà 
wm messo a significargli la cattura di parecchi Masiniani (2); 
indi Giovanni di Champrovein andava il ro cogli uomini della 
sua castellania di Cirié a Rocca di Corio per far liberare 
Guglielmo di Nucetto ivi detenuto dai Monferrini (3), ed 
Ibleto di Challant penova egli stesso l'asiedio a Settimo 
Rottaro, una delle terre dei conti di Masino. Di là, il 26, 
il Capitano di Piemonte mandava Pietro Bertoldano o Ber- 
todano, di Biella, al conte di Virth, per chiedergli 1o lancio 
e go balestre da lui promesse in antecederza a Savoia; il 
29, dispacciava un altro messo ad Ivrea «per affari» del 
suo signore; lo stesso giorno, un terzo a Santhii per lo 
stesso motivo, ed un quarto a Pinerolo al Consiglio del 
Principe; mentre ad impedire l'avanzarsi di un convoglio, 
ch'eragli notizia dirigersi sotto buona scorta da Crescentino 
a Masino, faceva tosto partire Donifacio De Vallide con 
otto cavalieri e chiamava in arm: altr» genti delle terre 
sabaude vicine. Il 1 ottobre ordinavasi dal Capitano di Pie- 
monte buona guardia a Romano: intanto veniva a lui un 
Antonio da Chivasso in lettere del marchese di Monfer- 
rato, o chiedesse pace, o si dolose dell'nfrazion» della 
medesima da parte de' Savoini, Il 4, Michele De Luca ri- 
ceveva incarico da Ibleto di recarsi spiare a Crescentino; 
e perché si temeva qualche sorpresa a Borgo Alice, pur 
quel di v'era mandato un altro corriere a raccomandar vi- 
gilanza (4). Anche a Torino si ordinavano il 5 nuove for- 
tiicazioni (s), ed a' Moncalieresi scriveva lo stesso giorno 
Aimone di Savoia — da capo luogotenente generale — di 
riürare le vettovaglie, far cernite di clienti e disporre at- 





(0) L'assenza del Principe & provata dai documenti citati infra. Che. 
fosse andato in Savoia, & dello esplicitamente in ZI/cA, Cow. di Afenc., 
Ordín., Vol. XV, f. 277 r. 

(6) efrch. Qumer. d. Tor. Conto Tes, gem, di Sav, Vol. Xl. 

(3) Jbidem, Conlo Castell, Cini, Rot. 1391-1395. 

4) Itidem. Conto Custell, Aigl., Vol. 1yo-1398. 

(5) Auch. Com. di dor., Ordin., Vol. XXXIV, ff. ut v. 4t2. 





sw» Google 





—m--— 


tente vedette, «stante la novità loro ben nota dell'appros- 
simarsi di genti armate per offendere il territorio del comune 
signore » (1). Dovevano esser queste una «compagnia » di 
Armagnacchi, assai temuta il 10 da Chieri per Villastellone 
indifesa e spopolata (2). Comechessia, il 7 era intanto- que- 
stione ancora del convoglio crescentinate, ma già sapevasi 
dal Challant ch'era stato fermato tra via: nella quale occa-- 
sione, forse, furono catturati otto cavalieri sotto il comando 
di un tal Facadello da Siena, e sebbene ottenessero licenza. 
da quelli che li avevano presi, non furono tuttavia lasciati 
partre dal Capitano, ma tenuti in cortese prigionia ad Ivrea 
«affinch& non andassero contro il campo sabaudo che fron- 
teggiava Settimo ». Alle cose militari ed alle politiche prov- 
vedeva insieme l'instancabile Ibleto, e con grande, meravi- 
gliosa attività mandava corrieri in tutti i sensi: a. portare 
"n memoriale sulla «guerra di Masino» a Chambéry, a 
Chátillon ed in Bressa; a dar notizie delle cose accadute, od 
occorrenti, al Consiglio di Acaia im Pinerolo; a spiar lo 
stato e ja condizione de' nemici dovunque accennassero a 
concentrare le lcro forze. R esistendo Settimo vigorosamente, 
fa concepito dal Chaliant un altro disegno: scalar nottur- 
namente il covo stesso de' felloni, il castello di Masino. A. 
tal fine, era da lui spedito il 12 nel Piemonte centrale certo 
Bertrando Silvestro per far venire in Canavese gli Arma- 
gnacchi del Principe: intanto un Pietro di Grassineto andava 
spia a Milano il 16, e la dorane Giorgio di Vercelli si re- 
cava a sorvegliare altri rinforzi nemici destinati al soccorso 
della piazza minacciata da Savoini (3). Il governo orleanzse 
continuava a mantenere la neutralità: offeso peró da certi 
danni recati al suo territorio da alcune partite di Acaia, 
aveva aggiunto, il 13, al solito divieto di portar vettovaglio 
ne' paesi dipendenti dal Principe, quello piü severo di ar- 
restare i sudditi del medesimo colti in terra ducale, sebbene 
spiegasse la misura nel senso ch'era solo «per la restitu- 





(0) Arch. Com. di Mone, Qrdin., Vol. XV. f. ins. 
(2) Arch. Com. di Chieri, Conv., Vol. XXXII. f. 33 s. 
Q) Arch. Cumer. di Tor., Conl? Castell. Avizl., Vol. 13921395- 
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zione dei danni avuti». In seguito a questo provvedimento 
ed alle difese ordinate a' sindaci di Dra il 14, furono raffre- 
nate le prepotenze e le violazioni d'ambe le parti combat- 
tenti, sicché almeno l'Astigiana poté gustare alcun riposo (1), 
ed il Chassenage attendere alle pratiche allora iniziate per 
la sottomissione di Genova al duca d'Orléans (z). Il resto 
del Piemonte non posava. Pur mantenendo l'offensiva, i 
Savoini badavano prudentemente anch'essi ad evitarsi spia- 
cevoli sorprese cstili, onde proseguivano le fortificazioni 
delle terre di Acaia, tra le quali il Ig era la volta di Dine- 
rolo, deliberante di riparar le mura tra la Porta del Santo 
e Porta Nuova (3). Ma il Capitano Ibleto si proponeva so- 
pratutto di spinger la guerra mel solito Canavese, nà mi- 
rava ad un sol punto: ben, sia per divertir l'attenzione degli 
avversari, sia per isperanza di far frutto in un luogo, se 
non nellaltro, pensava egli da capo ad impadronirsi di 
Settimo, cui il si dovevano scalare Bertrando Silvestro, 
giÀ ricordato, e certo Raschino, o Bos-hino, brettono. 
Quest'ultimo, per), riceveva già i! 3 novcrubre una missione 
«in Piemonte » per l'altro tentativo maggiore di no, 
al quale sí vedono consacrate le pii insistenti cure del 
Challant (4). Forse eg!i fu mandato al Principe, riedente il 
6 a. Pinerolo dal viaggio transalpimo (s) con intenzione, e 
par con mezzi, di sopraffare i nemici suoi e di Savoia, quan- 
tunque sembri che questi fossero poco intimoriti se, tra l'11 
ed il 20, i Masiniani si proponevano essi medesimi di cor- 
rere un'altra volta la castellania di Cirie (6). 

Verso la seconda quindicina di novembre, e precisa- 
mente il 16, giungeva a' Sabaudi notizia sotto ogni riguardo 
spiacevole, aver Giovanni Galeazzo cassato dal suo servizio 
Facino Cane. Che farebbe ora il temuto condottiero? Tor- 
nerebbe in soccorso di Monferrato e dei Masino come aveva. 











() ic. o sl. st. Bra, 30$ sept. 

(2) Jam, Za vie polil, de Louts d'Orl., 116. 

(3) Arch. Com. di^ Pinér., Ail Cons, Vol. 1V, fa 
(3) Arih, Camer, di. Tor., Couto. Castelt. Zvigl., Vol. 1392 1395- 
(3) Hreh, Com. di Monc., Ordin., Vol, NV, f. a77 v 

(8) Arch. Camer, 4i. Tor., Conto, Cuslell, Cirih, Rof. rggt-396. 
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fatto altre volte? E questo suo licenziamento stesso non 
aveva di per sé un signifceto ostile da parte di Milano? 
Le cose di Genova avevano a poco a poco modiücata la 
situazione politica generale. Da gran tempo il Visconti aveva 
locchio alla Liguria: n'era stato alleato durante lo spazio 
di molti anni, e dal principio del 'g3 vi guardava cupida- 
mente come a preda ricca e sicura in un tempo piü o meno 
lontano. Ma se l'alleanza ufficiale col doge Montalo e gli 
intrighi segreti col di lui rivale, Antoniotto Adorno, da- 
vano da un lato buone speranze al conte di Virtü, dal- 
laltro i Fieschi e gli Spinola, perduta cgmi speranza in 
Savoia, s'erano invece rivolti alla Francia, con cui Giovan 
Galeazzo tentava restringersi con ogni mezzo appunto per 
averne aiuto a' proprii disegni. Il trattato conchiuso in feb- 
braio '93 con re Carlo VI da Raimondino Fieschi, Carlo ed 
Antonio Malocello, Giovanni Lomellino, Luca Grimaldi e A- 
damo Spinola — parecchi fra costoro erano stati de' nego- 
ziatori per la dedizione al Conte Rosso ed a Rona di 
Borbone —, era già un avviamento all'intera sottomissione. 
della grande republica ligure al monarca transalpino; nà 
tardarono ad essergli fatte offerte. maggiori, rivolte indi, 
pel suo rifiuto, a! duca di Orléans. Questi le accolse, e pro- 
segui le pratiche nell'esta:e c nell'autunno per mezzo del 
governatore d'Asti; onde il Visconti dovette accorgersi che 
mentre procrastinavasi l'esecuzione di quella « via di fatto » 
nello Stato della Chiesa che a lui premeva per infrenar 
Firenze e Bologna, l'immistione franccse in Italia volgevasi 
d'un tratto a sotirargli quelle regioni che agognava e spe- 
raya conquiste proprie. Un raffreddamento pareva certo ne' 
rapporti tra Milano e Francia, e se il conte di Virtü, colla 
consueta accorta doppiezza, cercó bensi di trar Genova a 
darsi a lui anziché al genero o, peggio, a Carlo VI, ma 
non la ruppe punto con costoro, anzi adoprossi piü che mai 
a fermar con essi accordi positivi (1), era tutt'altro che ir- 


(0) Jani, Za viepelit. de Louis d'Orl., 134 segg. ; La « voie de fait », 
so segs. 
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agicnevole la preoccupazione degli Stati sabaudi alla no- 
tizia del congedo dato a Facio. Venute meno le ragioni 
che facevano Milano bisognevole dell'alleanza di Savoia e 
di Acaia, sorto anzi un conflitto d'interessi fra il Visconti 
e la Francia, cui ora quelle si trovavano forzatamente le- 
gate, chi poteva assicurarle contro un attacco del conte di 
di WVirtàü, o diretto, o per mezzo di condottieri fintamente 
licenza ed operanti come autonomi o sotto il nome del 
Monferrato? Si noti che queste considerazioni non sono 
puramente effetto di una sintesi moderna: alla connivenza 
viscontea nell'aiuto recato dal Cane al Paleologo ed al li- 
cenziamento soltanto apparente accenna un cronista sabaudo 
del Quattrocento, posteriore di ottant'anni appena e che 
forse attingeva le notizie da un contemporaneo ai fatti 
narrati (1). Cosl, appena avuta comunicazione della voce che 
Facino fosse stato cassato da Giovan Galeazzo, il provvido 
Challant mandava tosto una spia ad informare al riguardo, 
€ due giorni dopo, il 18, 'a faceva seguire da un corriere 
wfficiale, Antonio Ugone, con lettere al Visconti medesimo, 
indi trasmettendo il 27 al Principe, in Pinerolo, quanto aveva 
potuto sapere sulla gravissima circostanza (2). Il 29, Amedeo 
di Acaía congregava gli Stati pel principio di dicembre (3): 
i due deputati pinerolesi, infatti, eletti i| 2 dicembre stesso, 
facevano già la loro relazione il 6, nel qual giorno si eleg: 
gevano altri due savi con pieni poteri per la concessione 
di un sussidio a fine di pagare lo genti d'armi, votata poco 
dopo in una seconda sessione dell'assemblea i4). A questa 
wltima sessione assistó forse Gabriele di Rivarolo dei conti 
di San Martino, spacciato il 5 a Pinerolo dal Capitano di 
Piemonte «per affari del conte di Savoia» (3), non si sa 
per se quegli stessi per cui il to fu poi mandato da Cirià 








(1) Duriw, Comte Rouge, sf7. Vi «ono delle confusioni e delle la- 
«une, ma puó ritenersi che in complesso le notizie ivi date derivano da 
huona fonte, forse dalla perduta croraca 4i Cabaret. 
(2) Arch. Camer. di Tor. Conto Casfdt, AvigL, Vol. 1392 1398. 
(3 Bottr: pi Sarvr Pix, I, 58 seg. 
(4) Arch, Com, di Piner,, Atti Cons., Vol. IV fasc. I, f. 7 t8 v. 
(s) Arch. Camer. di Tor, Conto Caslell. Avigl., Vcl, (3921398- 
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allo stesso luogo Bartolomeo di Osasco (1), indi, il 12, Gu- 
glielmo di Briano a Borgomasino. Intanto Giovznni di Ro- 
bella dei conti di Cocconato, ron per anco celebre, nà, forse, 
scudiero del Paleologo, informava i| capitano di Santhià 
dell'avvicinarsi di Facino Cane; e quegli tosto scriveva in 
proposito ad Ibleto, che, per notizie pià sicure e precise, 
mandava il 12 stesso Bartolomeo di Chy al Robella, allora. 
a Verrua, e da capo Burquolono o Burquolino al Principe 
in Pinerolo. Durante assenza di questulimo — che si 
protrasse fino al I8 () — avvivavansi le ostilità anche in 
altre parti del Piemonte, e prima, il 14, succedevano di 
nuovo guai fra i Braides ed i signori di Sanfr& causa le 
genti d'arme che questi tenevano nel lor castello e che 
avendo battuto e depredato un borghese di Bra, provocavano 
la domane i richiami di questo Comune e del Capitano di 
Cherasco. ll fatto sarebbe per sé di poca o miuna impor- 
fanza se i signori di Sanfró, ancorché stavolta pieni di 
buona volontà, non avessero risposto all'invito di consegnare. 
i colpevoli, o mandarli almeno a giusüficarsi, che non. po- 
tevano far altro che escluderli dal castello « perché erano 
pib potenti di loro» — frase scultoria nella sua ingenuità, 
in cui sono ritratto mirabilmente le dclorose condizioni dei 
tempi (3). Subito dopo, il 16, era mandata una spia sabauda 
a Valfenera (4) e i| 18 scalavasi Dronero dalle genti di 
caia, sebbene con poro frutto per non essersi ritrovati al- 
T'appuntamentole milizic feudali co' venturieri armagnacchi —, 
wn de' quali, per altro, di nome Gatera, fu donato di tre 
scudi d'oro per la prodezza mostrata nellimpresa (s). Tra 
3| Capitano di Piemonte ed il Principe era uno scambio 
attivo di corrieri, mentre il 22 ne andava un altro in Sa- 
voia, a Chambéry, Bourget e Dellay (6), ed il 28 scrivevasi 
dal Richard al podesth di Bra, in un colla notizia di uma 





(1) Dbidem, Conto. Casteil. Cirib, Rot. 1391-1395. 
(2) Ibidem, Conto. Castell, Avigl., 1, c. 

(9) Arch. Com. di ra, Ordin., Vol. Il, ff. ;6 v7 v. 

(4) Arch. Camer. di Jor, Confo Castell. Avigl.. Vol. 1391398. 
(3) BAKACKNO, 69. 

(6) reb. Camer. di Tor., Conto Castell, Avigl., 1. c. 
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nuova tregua con Pollenzo e Santa Vittoria fino al t luglio 
794, l'ordine di mandar so brigandi de' migliori per accom- 
pagare qualche rappresentante orleanese ad una «dieta» 
con Amedeo di Acaia (1). Si convenne probabilmente in 
essa dieta intorno al resistere ale compagnie di Facino 
Cane e di Antonio Balestrari o Bzlestracci, per le quali il 
3 gennaio 'g4 era mandato Antonio di Rivarolo quzle ora- 
tore di Savoia al Visconti ed al marchese di Monferrato (2) 
e, quel di stesso, Artaudo De Arcis chiedeva certo denaro 
al Comune braidese, ordinando poi il 5 le solite riduzioni 
de viveri nelle ville, fortificazioni e buona guardia (3). Fs 
cevasi infatti altrettanto nelle terre di Acaia, specialmente 
a Moncalieri (4), ed anche ad Ivrea si preparavano rinforzi 
per una bastita fatta contro Masino, cui sí mirava sempre 
colinvio di Ambrogio Longo a Pavia presso Giovan Ga- 
leazzo e di un altro messo alla contessa di Savoia di là 
dei monti. Dar la scalata a quel covo di ribelli era. tut- 
tora la mira essenziale degli sforzi savoini,e dovevano ten- 
tarla il 4 febbraio i soliti Bertrando Silvestro e Baschino 
brettone, mandati perció il i; gennaio da Avigliana ad 
Ivrea (s). Omai si vedeva che la compagnia del Cane ten- 
deva in altra parte del Piemonte, verso le terre di Acaia 
piü specialmente: Amedeo metteva sullavviso i Comuni 
con sua lettera del 24 gennaio stesso e domandava a Mon- 
calieri e ad altri luoghi una cernita di clienti (6); Dra, pure, 
egli altri paesi dell'Astigiana si mettevano in armi, gridan- 
dovisi il :5 che ognuno dovesse rattar gli spaldi prima di 
terza e consegnar le balestre in mano del podestà affinch? po- 
tesse prontamente distribuirle ad ogni occorrenza (7); fi 
malmente, il 28, apprendevasi che Facino era co' suoi negli 
airali di Riva. Da Chieri, situata li presso, partivano tosto 








(1) Dei, e al. e il. Bra, IL, 307 segg. 
(a) Arch. Camer, di Tor., Confo Casiell, Avigl, L e. 

(3) Zirzh. Com. di Bra, 1. «. fL. 66 v.67 r. 

(4) Arch. Com. di Monc,, Ordin, Vol, XV. [. 291 v. 

(5) Arch; Cumer. di Tor., Conto Castell, Avigi. Vol. 13924395. 
(6) reh, Com. di AMonc., Ll. c., f. 26 p. 

(7) Arch, Com. di Bra, 4, c, 1. 65v. 
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corrieri in tutte le direzioni — ad Avigiiana, Rivoli, Sousa, 
Lanzo, Ci Caselle, Rivarolo, Ivrea, Hiella —, avvertendo 
ognuno di star sull'ttenti; da Avigliana, un altro messo 
portó subito la notizia in Savoie, Ma mentre dalla stessa 
castellania del Challant era mandato di urgenza un Arrna- 
gnacco ad assumere ulteriori informazioni (1), la mattina 
del 3o le genti del Cane abbandonavano gli airali di iva, 
accennando a dirigersi verso Camtiano e Villastellone, come 
avvertivasi lo stesso giorno dal vicario chierese Antonio De 
Ponte al castellano ed al Comune di Morcalieri (;). Atter- 
Tito da quella vicinanza, i| Principe entrava in pensiero di 
pace con Monferrato, epperb il 1 febbraio rilasciava procura 
a alcuni suoi rappresentanti per trattare «tregui, lega. e 
federazione » con lui (3). Il 2, Giacomino Cordero era man- 
dato nottetempo da Cirib a Caselle ad annunziare l'avan- 
zarsi della «compagnia» (4); il 4, Ricalbergo di Fossano 
portava ad Aimone di Savoia letere di Oggero De Gal- 
breto, podestà savoino d'Ivrea, ckiedenti nuove della me- 
desima (s. In quella, Tomaso III di Salu:zo, credendo che 
Amedeo di Acaia fosse distratto dal timore di Facino, provàó: 
a gittarsi su. Monasterolo con 3oo cavalieri e pochi fanti, 
e, mediante inteligenze, gli venne fatto di metter fuoco 
alla villa (6). Ma il Principe aveva raccolto fin dal 4 stesso 
un forte esercito a. Carignano, per cui Pinerolo concorse da 
sola in tanti armigeri quanti ne aveva il Saluzzese; o vo- 
lesse combattere la «compagnia » del Cane se mai tentasse 
inoltrarsi di pià, od avesse appunto avuto sentore della 
mossa dei marchionali (7) Era i| 5 febbraio (8): piombano 











(1) Arch. Camer, di Tor., Conto Castell, Avigl., 1. €, 

(a) Arch. Com, di Monc., Ordin, Vol, XV, f. ins. 

(3) Zreh. di St. di Tor., Monfers... Marches., Mazzo. VIL. 

(9 roh. Gener, di Tw. Cono Cutel. Coi Rok, raram 

5) dbidene, Comlo Castell. Biella, Kct. 13914356- 

(6) DzLLA ChtzsA, r030. Cr. SARACENO, T7I. 

(2) Arch. Com. di Piner., Atti Cons., Vol. lV, fasc. 1, f. 18r: 
« Causa armigeris quibusdam jnimicis obviandi ». 

(8) Cosi G. DetLA Cui, [. c, € n'é conferma l'atto consolare 
rolese accennaro nella nota precedemee, nonché un altro del 22 feb- 
raio (f. ao .) con cui si cerca il denaro per pagare i soldati «qui fuerunt. 
Savillianum cum domino nostro Principe ». La stesss data ha il JoRCA, 74. 
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i Savoini clle spalle di questi, occupati al'incendio ed al 
sacco, e Tomaso lascio scritto fossero sette contr'uno, Breve, 
n militarmente iniportante, la pugna: il marchese giovane 





— ma il suo «circa trent' anpi 





va inteso «non di qua- 
ranta» (i) — fu fatto prigione, come mezzo secclo innanzi 
il suo omonimo avo (2) e condotto a Savigiiano, indi a 
Torino, dove nella larga c mite prigionia confortà col la- 
voro della mente il tedio dell'azione impedita, componendo 
quel non bello forse, ma certo per pi motivi interessantis - 
simo poema o romanzo che intitolh Ze cAevalizr errant (3). 


NI 


Conseguenze del combattimento di Monasterolo: offensiva contro i Ma-. 
sino. — Situazione politia franco-italiana in febbraio 94: neutra- 
lità orleznese fra Saroia-Acaia e Monferrato-Siluzzo, e nuova ir 
enrsione di Faeino Cane nel Canavese — Scorreria del condottiero 
contro Ivrea: incendio di Vestigné, — Fortifiazioni sabaude a Bor- 
gomasino: il conto d'Hentigdon in Piemonte. — Quostioro fra l'0- 
spizio de' Balbi ei il Comune di Chieri pel sigillo dei sav di guorz 




















Per contro il McL&zTI, IV, 187, e il CinnanIO, Ofer. e framm., 135136, 
e Sprechio eronoiogicn, zog (lov pare icordito come sorvegfante la 
prigionia di Tomaso i! nobile Serafini di Davoretto), pongono l'uno «il 
5 aprile », l'altro « l'aprile » semplicemente, Altri videro forse la difficolià, 
€ cercarono sfuggirla, mettendo solo l'anro. A trarre in errore puo aver 
Zontribuito inoltre il lstta che mel ClesaJie» erranf l'azione incomincia: 
in primavera secondo l'uso ci molte eJanzoss de get » romans d'aveslus 
dipiü il Muletti deve aver trovato negli Crdina/i di Tcrino una congrega. 
dell'esercito indetta appunto il s aprile. l| TusLETT, L, 344, copia dal 
Maletti la data «6 aprile », ma vi fa sü questo ragoramento: «Da un 
documento edito dallo stessó MULETTI, IV., 227, appare indubbiamente che. 
Tomaso II rimase prigione ventisette n Dela Chiesa scrive che 
«fu condocto a Savigiano, poy menato » Turino, dove stette detento 
Ber spacio di doy amny ». Dunque, perché in luglio "96 era certamente 
libero. sarebbe statora Savigliano nei mesi di aprile, maggio e gitgro '94 ». 
Ora dal Cimagio, Saecchio, /. c., si vede che in aprile Tomaso III era 
già a Torino, e perché nel Tesio i ragionamento del Turleti sembra 
Correre, abbiamo in esso una nuova riprora che il combattimento di Mo- 
sasterolo & del 6 febbraio, essendo rimasto il prigbne a Savigliano in 
febbraio, marzo c parte di apric. 

(1) Che non possa Tomaso III esser nato dope il 1356 o i357 provà 
il GogxA, Studi di critica letteraria, v1 segg... Bolorna, Zanicselli, Boa. 
Vir. del resto le mía recensione del libro del Jorga, in Giorn. Stor. ef, 
fui., XXIY, 283 seg. 

(2) Cfr. la mia 3. del Pim. neila prima metà del secolo XIV, 195. 

(3) Sul CAevalier Erront, oltre i lavori pià vecchi e quelli già ci- 
ts del Jon c ddl Gon&A, v. anche Manrsoni, // Cavadere Drranie 
del. march. Tomm. JI di Sal., Livorno, Vigo, 189o. 


























PRINCI 


»»»» Google 





-24— 


decisime del Principe, — Negoziati fra questo, Teodtro II ed I— 
oio di ChaLari: impres dl Amedeo di Aaa contro ll marche- 
sato di Baluzzo. — Ostlità continute nel Canavese: altri nego 
1iati fra Monferrato, Savoia ed Acaia. — Guerra fra i Falletti di 
Pocapeglia e Hacconigi e gl'Isnardi di Valfnera: spedizione del 
Principe contro questa terra. — Adsiono di Carlo del Carretto al 
erro orleanose d'Asti :negoziati del medesimo con Acaía por l'asedio 
m. — Affari canavosani: zsssdio di Pancaliori. — 
'alfonera: tregua fra il Principe ed signori di 
« Polonghera. — Pensieri di trogna generale: Porrntono d'Alghoro, 
Anlorio Turino,e la ronginra per avvlemars i Palolgo e li sua 
famigiis. — Disgni di Carlo VI edel duca d'Orléans sopra Savona 
Genora: uore praticho di trozta, e conchiusione di essa per la guerra. 
di Masino. — Tvodore II, « governatare » per Ottone di Braunsweig] 
iregoa fra Acai e Saluzn nellagoto "34. — Qlfase fri Chieri o 
Valfenera: Engwerrando VIL di Coucy luogotenente generale crlea- 
mes in Itelia. — Adesione del Principe alia regna canavesam 
asitra tregua fra i Falletü e gà'Isnardi. — Rivoluzni di Genova: 
jl Couy ed il Yisconti in rapporto alle cose dl Genora e di Sa- 
vona ed alle relazioni generali francc-italiane. — Alleanza fra Mon-- 
ferrato ed Orléans: adesione di Acaia alla medesima. — Gli Ar- 
magnacchi al sddo d'Enguerrando VII: rivista di Dra. — Marcia. 
delle truppe erlanesi sopra Savona e resa della citià: contegno del 
Principo farorovilo alla politica francese. — II Coucy a Paria: assedio 
üi 
avvicina à Wonseslao ro dei Romani: la 
Tale si tende. — Il Piemonte sul prineipio del '95: negoziati fra 
Xnguerrando e || doge Anitonictto Adorno. — Sorpresa armagnacca. 
di Faule: soggiwrro di Amedeo di Acaia oltremonti, — Affari di 
Savoia e di Niza: il duca di Borgogra restituisco ndla ruggenza 
Bona di Borbne. — Questione di Hevigliscó coi Romagnano 
di Cervere: gli Armaguaechi occapano Villaellone. — Staüi di 
Aeaia, e prowelimenti militari: Adorno fa assediars Savona. — 
TI Visconti creato duca di Milano: spedizione tel Couer e del Prin- 
tips milla Riviera ocidemale, — Savona liberata: resa di Porto 
Maurizio, Pornasio e Diazo Marina. — Assedio di Linguegli 
lel luogotenente generale d'Orléans, — Armagnacchi al servizio di 
: lore devistazni » danno di nemici ed mici. — Presa e 
question» di Uwiglio preso Rira: violenze dei Doglio a Chieri, ed 
attentati contro livigliasro, — Il Canavese: sue condizioni 
— Morie di Girardo De Fontana o di Federico II di Saluz: 
por la liberaiono di Tomaso III. — Ineororazione di Gioran G: 
learzo: festo  lornei; signori piomontesi cho vi si distinguono. — 
Amedeo di Acai ad Asti el a Milano: timori per Facino Cane 
in Piemonte, e guerra fra i marches di Ceva. — Discordie civili 
in Mencaliori, composte dal Principe: partenza del Coucy dal Pie- 
monis — Ultimi avvenimenti del '05: mucvo viaggio di Amedoo 
di Acia in Savoia. — Calunnie di Bernardo de Rota, e sua pena: 
questone della succession: di Ginerra, e ste fasi, — Rinunzie ed 
Acorii: scorrere degli Armaguacehi sul territorio dei Cocconato, 
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 difüda del conta Pietro Radicati al Principe. — Inenrsiono di Fa- 
cim» Cane nel Chi»ree: press di Vernone, Vergnano o Tondonico. 
— Terrore nel resto del pies di Acaia, o siiti armamenti: na- 
goriali ddl Prinsipo con Milane, ^ ritiruta di Pueino. — 1l Pio— 
muonte nel'inverno e nella primavera del '96: sitaazicne politica. 
generale aclto ies. — Dichiarazione di guerra di Teoloro II ad 
Amedeo di Acaia, 








Il combattimento di Momasterolo, per se stesso quasi 
insignificante, ebbe effetti politici di qualche importanza per 
la fortunata circostanza della cattura del primogenito del 
vecchio marchese Federico II, omai reggente lo Stato di 
Saluzzo in nome del padre, Del resto, sventati i disegni 
ostili, e scombinata la lega che stava apparecchiandosi contro 
Savoia ed Acaia, anche dal solo punto di vista militare fu- 
rono risultamenti di quella vittoria i! subito allontanarsi da 
Facino Cane dal cuor del Piemonte e 1a comodità al Savoini 
di ripigliare e spingere l'offensiva. Per forza o per inganno, 
la si voleva far finita con Masino: epperó già il g febbraio 
"o4 andavano a tale oggetto messi da Avigliana e da Ivrea 
a Cirib, Vische, Rivarolo, c la domane si stabiliva dovesse. 
montar primo all'assalto sulle scale preparate dai compagni 
wn Armagnacco di nome Guglielmo (1). Ma ancora una 
vola la politica generale agiva sulle condizioni particolari 
delle regioni subalpine. Quello era appunto il momento in 
cui Giovan Galeazzo, per desiderio dell'alleanza francese, 
fingevasi assegnato rispetto a Genova, e pur studiandosi 
sempre sottomano di averla per sé, mostrava per mezzo di 
Andreolo di Arese di voler secondare in proposito i disegni 
di Carlo VI e di Luigi d'Orléans, che proprio il 5 di quel 
mese stesso di febbraio ordinava a Giovanni de Fontaines 
ed a Giovanni de Garencióres, suoi ciambellani, di partire 
alla volta del Piemonte con 60 uomini d'arme ed altrettanti 
arcieri, accompagnati da Pietro di Canteleu con una cassa 
di guerra di 2500 tornesi (2). Nataralmente, in questa con- 





(1) Arch. Camer. di. Tor., Confo Caslell. Avigl., Vol, 13521395, € 
Conlo Castell, Cirié, Rot. 1391-1396. 
(2) nta, Za vie polit, de Louis d'Orl., 41. 


isse» Google 





-2)0— 


dizione di cose importava al Visconti la pacificazione del 
Piemonte; onde, sebbene, dopo la morte del Conte Rosso, 
Savoia ed Acaia non potessero pii influire sulla Corte fran- 
cese, ma ne dovessero seguir l'indirizzo politico volenti o 
nolenti, era interesse di lui favorire i Sabaudi nelle contese 
con Monferrato e Saluzzo, tanto piü che questi ultimi Stati 
erano sobillati dalla perte della Corte francese ostile a Mi- 
lano e ad Orléans. Ma, da un altro lato, anche Savoia ac- 
cennava a soggiacere alquanto all'azione dell'avverso duca 
di Borgogna (1), mentre a Giovan Galeazzo doveva pur pre- 
mere di non alicnarsi troppo il Paleclogo, per istinto nemico 
di Savoia stessa e di Acaia. Di qui un'incertezza e una 
doppiezza mella politica viscontea, per cui lo Stato lombardo 
aiutava sottomano, contro voglia, il Marchese monferriro, 
e nello stesso tempo, forse con non miglior animo, si stu- 
diava di contererlo e di far ragione a' richiami della Con- 
tessa Bona, del Capitano Ibieto, del Principe Amedeo. Anche 
piü singolare la situazione politica dello Stato orleanese in 
mezzo a tale imbroglio. Gli occorreva non iscontentar nes- 
suno, perché areva bisogno di tutti: amicarsi Teodoro II, 
sottraendolo alle influenze ostili, e non disgustar Savoia ed 
Acaia, d'alironde raccomandate di Francia (2. Ad esso, 
quindi, s'imponeva una politica di neutralità, almeno appa- 
rente, salvo a favorire volta a vclta piuttosto l'una che 
l'altra delle potenze subalpine belligeranti, secondo l'oppor- 
tunità del momento, Fedele a questo principio, il Chaese- 
mage faceva gridare il 15 febbraio in Bra, le consuete proi- 
bizioni di non uscire personalmente dal territorio ducale od 
estrarne vettovaglie per portarle a Savigliano od in altre terre. 
di Acaia, sotto pena di venticinque fiorini d'oro e della per- 
dita dei veicoli e delle bestie colte all'illegale trasporto; e 





(2) Arch, Camer, di Tov., Conto Tes, gen. di Sav., Vol, XLIII «22. 
aprile-as luglio 1395 : Fonifaria di Challant ambasciatore di Savoia a Ta- 
Tigi, ai duchi di Borgogna e di Berry. 

ia) Ibidem. Vol. XL: 10 aprile : Dassarito, « maestro » del bastardo 
di Savoia, mandato a scortare wn sergente d'armi del re di Franda 
presso i signori de la Chambre, Miolans, Armillar (ric), de la Tour, etc. di 
Cui detto sergente portava lettere da parie del Re e di Ottone di Grandsan. 
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simili gride venivano poi rinnovate in seguito tratto tratto (1). 
Al Prindpe, il governatore d'Asti o il suo luogotenento non 
si umivano che dinanzi alla minaccia di un comune pericolo, 
come nellincursione del Cane: per annullare quel/ intesa 
morrentanea bastava portar di preferenza la guerra in parte 
ove il dominio orleanese non se ne avesse a risentire; 
e cosi tanto da parte di Monferrato, quanto da parte di 
Savoia le ostilità tornavano a concentrarsi principalmente 
mel Canavese. 

Ancora nel solito febbraio vi riappariva Facino Cane, 
ed il 16 Antonio di Tomaso andava da Ciri& a Lanzo ad 
avvertire appunto ch'egli era negli airali di Caluso (2). Di 
là il condottiero si spinse poi sul territorio di Ivrea, dove 
il zo dovevano andare a difesa le milizie di Biella e de' 
luoghi circostanti, com'era annunzito al Cipitano di Pie- 
monte da Ubcrto di Occhieppo (3), scbbene con poco frutto, 
perché il Cane guast? nondimeno il paese, catturando pa- 
recchi abitanti della citt), indi condotti con altri prigioni 
a Masino. Già il 25 erano mandati un correre al di là del- 
TA!pi ad informar la contessa Bona dell'accaduto, altri a 
Lanzo ed a Cirié a raccogüer sussidi d'uomini e di denaro; 
dipoi, il 3 marzo, partiva da Aviglana per Milano e Pavia 
3l ricevitore biellese Pietro Bertoldano a fne di chiedere 
linterposizione del conte di Virtà per la liberazione dei 
prigionieri, mentre Giovanni Plana, da solo, ed Antonio di 
Mongrando, con due compagni, si rocavano a spiare il ne. 
mico, che aveva intanto arso pure Vestigné. Temendosi anche 
per Borgomasino, rimasto fedele a Savoia, fu mancato il 4 
da Ivrea a Vestigné stessa wn'altra spia, Giacomo di Santhil, 
e da Avigliana corse pure un messo a portar lettere ad 
Amedeo di Acaia, allora a Moncalieri, Fortficato il Borgo, 
eretta da «maestro» Giovanni di Losanna — ingegnere 





(1) Arch. Com. di Bra, Ordi. Vol. III, fi. 97.60 r., 68r. 

(2) Arch, Camer. di Tor. Conto Cásitlf. Cirib. ROt. 13911396. 

(3) Jbiem, Conto Castelt. Helia, Rot. 1391 1396. : « Uberto de Oc- 
epo, quj portavit literas domino Capitanco quoniam debebant jre gentes. 
Exclesic Vercellensis ad ponendum campum in loco epud. Ypporigiam ». 
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militare non rammentato — una bastita contro il castello di 
Masino, e retroceso contemporaneamente Facino, si riap- 
piccavano le trame i» quel nido di ribelli, e conducevale 
ora un tale Stefano di Milano, regalato perció il g di tre 
fiorini. Due giorni dopo, Oiovamai di Zubiena ed Antonio 
di Mongrando, preziosi informatori savoini, andavano ad 
assumere notize intorno a certe «compagnie» che era 
fama congregarsi da capo in soccosso di Masino: il primo 
aveva incarico di spingersi a quest'oggetto fin sul territorio 
visconteo. Mentre il conte d'Hentigdon, fratello del re 
d'Inghilterra, traversava lo Stato sabaudo per recarsi in 
Ungheria, onorevolmente accompagnato e spesato sul ter- 
ritorio del medesimo dal Capitano di Piemonte, o chi per 
esso (i) anncdivarsi, a quanto sembra, pratiche di lega 
piü stretta fri Milano ed Acaia, per cui andarono a Pavia 
Filippo Simeoni e Domenico Roero, già di ritorno nel marzo 
stesso a Chieri (2), dove si trovava il Principe, intento a 
compcrre wn dissenso fra l'Ospizio de' Balbi, che preten- 
deva doversi per suo antico privilegio tenere il sigillo de" 
savi di guerra da quello de' quattro savi che apparteneva 
sempre ad esso Ospizio, ed il Comune, cho negava la pre 

tesa e si dcleva della forma mutata del sigillo stesso. Una 
sentenza di Amedeo, del 1 marzo, obbligó i Balbi a rico- 
noscere il sigillo dal Comune ad a giurare di farne buon 
"50; nel resto mantenne inviolati i loro antichi diritti (). 
Non tardarono molto il Simeoni ed il Roero a ripartire per. 
Pavia; e forse fü la conoscenza di queste trattative che in- 
dusse il Paleoloo, voglioso d'altronde di godersi pacifica- 
mente la giovare sposa in Chivasso (1), ad entrare anch'egli 
in pensieri di accordi con Acaia e Savoia. Certo, verso |a 
meti del mese, Teodoro lI, per mezzo di un trombetto, 
domandava un salvacondotto agii ufficiali sabaudi per un 

Suo ambasciatore zl Principe, o il 14 lo portava Antonio 








(0) iidem, Corto. Cusleli, -loigl., Vol. 13911395. 
(») Sanactmo, 95. 

(3) CionAsio, CAzri, 1, 269 seg., 2^ od. 368 scg., 13 cd. 
(4) B. Saw Groncio, aót. SE 
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Ugo. Ambasciatore monferrino fa Bernardo di Lomate, ma 
anziché ad Amed:o, fu indirizzato ad Ibleto di Challant, 
allora a Chieri, donde quegli era già partito: all'Acaia, in 
Tinerolo, andà soltanto a recar la notizia un altro messo (1). 
In Savoia si credette alla pace, e forse appunto per con- 
chiuderla ne venne al Principe ed al Capitano di Piemonte 
Antonio di Chigny (2); ma al suo arrivo la condizione 
delle cose era già mutata, Il 14 stesso, infatti, il governo 
del primo aveva indetto un'assemblea di rappresentanti co- 
munali a l'inerolo pel 19, a fine di ottenere un nuovo sus- 
sidio per pagare i soldati che teneva al suo servido (3); 
e ili; era già stato congregato l'esercito torinese, benchà 
i cittadini non volessero prender le armi, temendo non 
meno a cagione degli Armagnacchi di Amedeo che de" 
nemici esteriori. Nel frangente, il Consiglio del Comune 
invocó dal Sabaudo ch'egli assumesse sopra di s? la difesa 
della città: inanto si provvederebbe a mettere in punto le 
miliie richieste (4). Forse a domandar clienti si recavano 
il 2: da Ivrea molti messi a Dard, Donnaz, Santhià, Cirié (5s 
e certo la domane erasi ricevuto ordine a Pinerolo di te- 
mersi pronti con armi e vettovaglie per andare dove sa- 
rebbe indicato dal Principe (6) La congrega delle truppe 
era ordinata a Vigone, pel 22 stesso, a sera; ma dovevano 
andare in campo soltanto i cavalieri ed i balestrieri: il 
«popolo minuto» — cosi dice proprio il documento — dc- 
weva stare apparecchíato a nuovo comando (7). Anche 
qui le notizio sono monche: dove andasse quell'esercito, si 
ignora; forse contro il marchesato di Saluzzo, contro il quale 
? notizia d'imprese delle genti di Acaia anche dopo la bat- 











(2) Arch. Camer. Tor. Cznlo Casll. Avigl., L. e. 

[2) déidem, Cono, Tes, Gen, Sut, f. 95. Xl 

(3) BotLAzt pr Samr-Prenas, D. seg. Cfr. anche Zirch. Com. di 
iser., Atti Cons., Vcl. 1V, fasc. 1, f, 22. ll sussidio concesso fu di due. 
Essi d'argento per ogni fuoco (Jedem, f. 25 7). 

[4) «dreh, Com, d: Tor., Ordin., Vol. XXXV, ff. 5354. 

(8) Irch. Camer. di Tor, Conlo Castell. Avigl., Nol. 13911393. 

(6) Arch. Com. di Pintr., 1, c. f. 2a v. 

(7) Arch. Com. di Monc., Ordim., Val, XV, f. 311. 











ues Google PRINCETON UN VER 


— 33 — 


taglia di Monasterolo, sebbene i dati sicuri siano solo um 
po' piü tardi (1). 

Nel Canavese, continuavano ad un tempo le ostilità e 
le pratiche di paco — queste ulimo ora direttamente fra 
Savoia e i conii di Masino per mezzo di Filippo di Mou- 
xii (2) ciambellano del duca di Borgogna, che piü tardi, 
da maggio a dicembre, negozió poi al riguardo anche con 
Monferrato e. Milano (3) —: intanto, perà, in vista della 
guerra perdurante, il Comune d'Ivrea ordinava il 27 marzo 
guardie e fortificazioni alle porte « a cagione de' pericoli im- 
minenti» e mandava due ambasciatori al Consiglio comitale 
in Savoia, ed altri ad Amodeo di Acaia o ad Ibleto di Challant, 
«per chiedere aiuto, consiglio e favore alla difesa e tutela 
della terra e suo distretto ». Alcuni giorni avanti, infatti, una 
partita nemica, dopo breve combattimento, aveva catturato pa- 
recchi cittadini, ed il Visconti, pregato la domane, 18, da Bo- 
nifacio di Challart, marescia/lo di Savoia, di procurarne la li- 
berazicne, rispondeva, àl solito, il 50, con molte belle parole, 
ma pochi fatti, dichiarando non poter altro che bandire dal 
suo Stato i preloni ad csso appartenenti (4). Temevasi pure 
per la piccola villa sabauda di Tina, minacciata il 3o stesso 
da genti masiniane (s); ond'é lecito argomentare che né la 
bastita fatta, nà le truppe accampate colà, valessero a strin- 
gero di vero assedio il forte castello, neancho ad impediro 
a' Conti ed a' loro venturieri di gettarsi qua e là pel paese. 
Di aprile il s, nuova congrega dell'esercito torinese da 
parts di Amedeo di Acaía, o nuove renitenze de' cittadini, 
Che mandavangli la domane deputati a ccrcarne scusa (6); 
nello stesso tempo, tasse orleanesi a Bra (7), e poco stante, 
il 10, nelle sempre angustiate contrade canavesane, invio di 





(1) MoLerrt, IV, :87, 

(2) Arch. Cüner. di Ter., L €. 

(3) JaRRY, Les oriy. de [a domin. frang. à Genes, 76, n. 

(a) eircA.. Com, d'Tvrea, Ordim., Vol, VIL, ff. 47 t.-48 0. 

(5) « Quia deocbat exptgnari dictus locus per gentes de Maxino». 
Arch. Camer, di Tor. Con) Castell. Aeigl.. Vol. 1392-1398 

(6) Arch. Con. di Tor. Ordin, Yol. XXXV. B. 4546. 

(7) Arch. Com, di £a, Ordin., Vol. lll, f. Stv. 
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truppe da lvrea presso Borgomasino a difesa del castello 
di Vische. Il 12, messi a. Biella per chiedere nuovi aiuti a 
Borgomasino stesso; il 14, altro corriere alla Contessa « pol 
fatto di Masino », ed altro ancora — Itonifacio Della Valle o 
De Valiide — a quest'ultimo castello, per la liberazione degli 
Eporediesi fati prigioni «ia da Facino Cane, sia da altri venta- 
rieri nemici (1). Anche nel cuor del paese di Acaía si pigliavano 
precauzioni, ordinandosi il 16 buona guardia a Moncalieri (2), 
o divietandosi di portar armi in Pinerolo, specialmente di 
notte, i] 22 (3. In Moncalieri, il 13, si abboccavano col Prin- 
cipe il podestà astigiano Siffredo Tholono. o Tholon, e tre 
inviati orleanesi venienti d'Oltralpe, cio& Giovanni de Fon- 
taines, Giovanni de Garanciéres ed il sire di Chassenage, o 
Sassenage, governatore d'Asti; e benché non sia certo che 
Cosa trattassero insieme, gli avvenimenti successivi fanno 
pensare ad un accordo per l'assedio di Valfenera, donde 
nell'autunno Bertolino da Verona aveva continuato a cor- 
rere il paese vicino di Acaia e di Orléans (4). A compor 
Ja discordia co' Masino, inducendoli a sottomettersi, bisognava 
prima risolvere la questione di Azeglio : perció andava Fran- 
ceschino Grosso da Cirià a Pavia, ed era un andirivieni di cor- 
rieri e di messi da Vigone a Pinerolo e ad Aosta, da Ivrea 
ad Avigliana e viceversa, infine da Savigliano a Pancalieri (s). 
Perà, nell'urto di tanti svariati interessi, le pratiche dovevano 
necessariamente esser lunghe, e d'altrond» le maggiori osti- 
lià s'incontrano ora in altre parti del Piemonte. Amedeo 
di Acaia profittava della vecchiezza del marchese di Saluzzo 
€ della prigionia del di lui primogenito per assalirne le 
terre ed i vassalli, Avuto in fin di aprile, od ai primissimi 
di maggio, un. nuovo colloquio a Savigliano col Chassenage, 
col Garanciéres e col Dc Fontaines, non senza intervento — 
signiücativo — anche del capitani armagnacchi Ciovanni 
Garcia da Frespailles, Giovanni Bourt o liourc di Verduzan, 

















(1) dreh. Camer. di Tor, Coulo. Casiell. AAvig!, Vol. 1392 1395. 
(2) Zirch. Com. di Monc., Ordin, Vcl. XVI, f 1. 
(3) Arch. Com. di Piner., Atti. Cons., Vol, 1V. fasc. IL ff. ay v. 
à) JAnxv, Les orig, de la domia, frang. à Genes, S3, 68v. 

) Arch. Camer. di Tor., Conto Casteli, AvigL. Vol, 135: 
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Gicvannino Dudain ed Ugo di Marmignac, come pure d'I- 
bleto di Challant (1), cgli si disponcva, piuttosto che a trat- 
tare coi Saluzzesi, a portar le armi contro un nemico il 
quale dava mclti fastidi cos! ad Orléans come ad Acaía e 
comincava a diventar pauroso e pericoloso ad entrambi gli 
Stati. Il 2 maggio stesso egli reiterava le ammonizioni di 
star sullavviso a Torino; il 4, il medesimo Comune, atter- 
rito dalla notizia trasmessa da Chieri dellarrivo di Facino 
Cane a Valfenera, con 3oo cavilli, per andare a Pancalieri 
e di là offendere il paese sabaudo (2), pregava quello di 
Moncalieri di mettere una vedetta sulla bicocca di San 
Pietro in Doaso; il 9, ricoveva nuovo ordine dal Deineipe 
di mandargli l'esercito generale (3. Tale ingiunzione era 
diretta pure ad altre terre subalpine: luogo di riunione, 
raccomandazione spe- 





"Vigone; tempo, il prossimo venerdi 
ciale, portar armi e viveri per un mese, zappe ed attri 
«artifizi », cioó strumenti da fabbricar macchine, alzar ba- 
tite, scavar fossati, dare il guasto alla campagna nemica (4). 
I Moncalieresi, non intervenuti, furono poi gravati di forte. 
multa (5). Dinanzi a questo formidabile apparecchio di A- 
caia, i Provana, signori di Pancalicri e di Polonghera e 
come tali vassalli di Saluzzo, furcno pronti a chiedero vma 
tregua al Principe, che la concesse fino all'ottava di Pen- 
tecoste e la fece gridare il 2o ne' suci Stati (6), avendo 
egli intenzione di colpire anzitutto in altra parte, Obbiet- 
tivo principale della spedizione era allora infatti Valfenera, 
contro cui lo sospingevano parecchie circostanze, Da wni 
parte 1o dovevano certamente istigre a ció i Falletti di 
Racconigi e Pocapaglia, che avevano guerra privata cog'T- 
snardi di Valfencra stessa e dIsolabella (6); dall'altra non 








(1) Jennv, es orig. de fa domin, frag, à Génes, $3. 
9 Doc. in TexiwELLL, Bingr. Biemont., Ml, 138. 
(3 Arch. Gom. di Tor. LAE CMCICN 
(4) Arch. Com. di Pine u Cir, Vol. V, fase. Lag 
Com. di Chieri, a Vol. XX XII, f. ins. 
(5) SARACENG, 13: 
(6) Arch. Com. Pj " Mone, ell, e gride, Vol. VI, f. 23. 
() Arch, Con. Kaccos., Vol, XXLVI, n. 61. 
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poteva a meno di sentire spontaneaiente uno stimolo ef- 
ficace a vendicare le offese ricevute pii volte da questi ul- 
timi, che osavano mandar genti fir nel Canavese per cor- 
rere — insieme coi Monferrini — | territorio di Rivarolo, 
traendone indi prigione un abitante, ad ona dei richiami 
mnossi loro ed al Paleologo dal castellano Gabriele di San 
Martino (1). Date queste sue disposizioni, era naturale che 
-Amedeo di Acaia si unisse col governatore d'Asti e cogli 
"ufficiali orleanes! per assalire la piazza, come dichiara espli- 
citamente in una sua lettera del 19 maggio suddetto, da. 
Pinerolo, a tale che riesce difficile assai riconoscere sotto il 
mome orribilmente sügurato di «cavalier Menaduce (2)», 
e come risulta anche da documenti sincroni svariati. Sap- 
piamo infatti che il Chassenage avsva anch'egli chiamato 
im quei giorni intorno a sé milizie de' Comani dipendenti, 
fra cui, fin dal 6, metà de' balestrieri ed arcieri di Bra (3). 
e sebbene la lettera del gcvernatore astese non dica perché 
questi insista tanto nella medesima a voleri per quindici 
giorni, il complesso delle nodzie che si hanno intorno al 
momento storico non lascia luogo a dubbio, Certo, egli era 
allora tutto occupato a sgombrar le vie al suo signore per 
l'acquisto della Liguria, e a questo scopo, avute già in feb- 
braio ed in marzo le adesioni de' Grimaldi e de' Fieschi, 
proprio il g maggio riceveva la fedeltà di Carlo Del Car- 
retto pe fendi suoi di Bardinetto, Zuccarello, Castelvecchio, 
Castelbianco, Aquila, Nasino, Stellanella, Balestrino, Gave- 
molla, Alto, Caprauna — persona e luoghi la piü parte sot- 
tomessisi l'anno avanti a Monferrato, or distraentisi ad altra 
signoria per interesse maggiore. Il duca d'Orléans impe- 
gnavasi infatti con regolare convenzione di quel giorno a 
Pagare al Del Carreito 8000 fiorini d'oro al prossimo San 
Martino (r1 novembre) ed altrettanti alla stessa festa del 
1395; doveva dare inoltre 2000 fiorini per un mese ad An- 








(0) zlerh. Comer. di Tor., Conlo Cuslall. Fivar., Rot, toy i398 
: (2) In MagrksE et DukAND, Scripti, f monn. vett, amplis. coll., 
x 

Q) Arch. Com. di £ra, Ortin., Vcl. VI, f, 95v. 
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toniotto Adorno come soldo delle genti delcarrettiane che 
dovevano guerreggiare Savona, dopo di che si stabilireb- 
bero nuove cordizioni per la prosecuzione delle ostilità; fino 
allo sborso dei primi 4coo forini, il marchese ligare ne ri- 
ceverebbe ioo al mese come pensione, in ricambio della 
quale, fino a detto San Martino '91, egli non potrebbe con-. 
trarre alleanza con alcuno all'infuori del duca Luigi; se 
Genova, infine, gli dichiarasse la guerra in seguito al prc- 
sente accordo, l'Orléans gli fornirebbe 100 lancie a proprie 
spese per tutta la durata della medesima (1). Non pare che 
Teodoro II si opponesse comechessia a questo trattato: ne- 
anche si ha notizia aver egii protestato, onde non à improba- 
bile che a questo momento fosse già iniziata qualche pra- 
tica fra il governo astese ed il monferrino, da cui poi l'al- 
leanza del 16 cttobre: e questo specialmente se si osserva 
che pochi di avanti, i| j mago stceso, un altro trattato 
di amicizia erasi conchiuso fra il Visconti ed il Paleologo (2). 
Cib che é sicuro si à che gli apparecchi militari orleanesi del 
maggio '94 hanno rapporto colla spedizione di Amedeo di 
Acaia su Valfenera, per cui il I2, mentre questi sollecitava 
carri per l'esercito dal Comune di Torino (3), egli mandava 
a proposito di tale spedizione lettere urgenti al Challant (4) 
il 15 ordinava. fortificazioni a Bra, ed il 16 vi riscoteva denaro 
— solito nerbo della guerra in ogni tempo (5). Ibleto rispose 
iLi7,ma non si sa che cosa: il campo di Orléans sembra si 
irovasse già dinanzi a Valfenera (6), benché il Principe fosse 
ancora il 19 ed il 2o a Pinerolo, e mossosi quest'ultimo 
di colle troppe raccolte a. Vigone, facesse prima il z:, per 
Villafranca e Staffarda, una. punta fino a Revello, nel cuore 
del marchesato di Saluzzo, e per guastarne le campagne e, 
sovratutto, per distogliere i marchionali dal trarre in sov- 








(1) Jut, La vie polit. de Louis d'Orl , 142 segg.: Les orig., doc. V. 
(0 drek. sov. Jod, 1, VIL CCVID. on agg. 

(3) Arch. Com. di Tor., Ord., Vol. XXXV, f. 62. 

(4) irc. Camer. di Tor. Conto Castell, AVigL, Vol, 1392-1395. 
(5) Arch, Com. di Dra, 1 e... 81-82 v. 

(5) Arch. Camer. di Tor., Cono Castell. Auigl, 1. c. 
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corso di Valfenera o fornire almeno validi aiuti agli asse- 
diati. Dinanzi a tale piazza non arrivo egli che il 26, per 
Carigmano e Riva: c già il 20 gl'Isnardi scendevanoa patti, 
ancorché forse non sia sufücienteurente provato che, oltre 
la villa — conquisia senza importanza — anche il castello 
fosse preso in tal giorno dagli assediatori. Ad ogni modo, 
il x giugno tutto era finito: il Chassenage e gli altri uffi- 
Ciali ducali erano già di ritorno in Asti, dopo aver regalato 
i trombetti dell'alleato (1); e forse per opera loro nego- 
ziavansi di nuovo accordi fra Acaía stessa e Morferrato, 
per cui il 10 ebbe luogo un colloguio del Principe co! Mar- 
chese tra Gassino c Chivasso (2). Il bcllo si & che proprio 
in magno 94, mentre Amedeo di Acaia era sulle mosse 
per l'impresa di Valfenera insieme cogli Orleanesi, e. me- 
diante la lettera del 10 stesso al «cavalier Memaduce » 
colla quale davagli l'annanzio di ció, egli fazeva partecipare 
& Bernardo VII di Armagnac i proprii negoziati colla lega 
di Firenze, Bologna, Padova, Mantova e Ferrara, nemica 
di Giovan Galeazzo Visconti e del grenero di lui, mostrando 
compiacersi dell'offerta di un sussidio füorentino di 1000 a 
1500 fiorini al mese in tempo di guerra, di 1000 in tempo 
di pace, e facendosi intermediario fra la lega. medesima e 
e l'Armagnac, di cui dichiarava attendere le decisioni per 
iasmetterle a quella, Le cose erzno a questo proposito 
giunte a tal segno che il Principe poteva già inviare al ba- 
rone francese i «capitoli» combinati colla Lega stessa (3): 
onde non é possibile dubitare ch'egli vclesse ingannare 
questa ovvero il duca d'Orléans, e forse entrambe le parti, 
per far egli intanto nel miglior modo i fatti suoi coll'as- 
sentimento di ognuna. Si arriverebbe quas a pensare che, 
da un lato, le operazioni contro Valfenera e contro il Sa- 
luzzese fossero da lui presentate ai collegati italici come un 
mezzo di nascondere ad Orlóans ed a Milano i regozisti 





(0) Jonny, Zes orig. de la domin. freng. à Génes, sa. 
12) Ztidem, Conti Princ., di Ac., Rot. 1399-1365 (XLVI). 
(2) MagrixE et DURAND, 1. c. 
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con essi, e questi negoziati, in realth, non dovessero ser- 
vire a nien'altro che a permettere a lui di conoscere i di 

segni della Lega ed a compiere i suoi, Comechessia di cio, 
T'esito delle pratiche fra Monferrato ed Acaia non fu neanche 
stavolta risolutivo, chi le ostilità contintarono, sebbene da. 
parte del primo si volgessero di preferenza verso Saluzzo, e la. 
guerra di Masino non fosse che indirettamente contro Teo- 
doro II, con cui ufficialmente Savoia dichiaravasi in pace. 
Certo, fin dal 1 giugno suddetto, Amedeo aveva ricon- 
gregato gli eserciti comunali a Vigone pe" giorni 11 e I2, con 
vettovaglie per quindici di (1); lt 1, poi, il Capitano di Piemonte 
chiedeva egli aiuti a' Hiellesi per dare il guasto al terri- 
torio di Masino, ed era rinviato intanto il Mouxii a. Pavia, 
presso il Visconti, e forsanche presso il marchese di Mon- 
ferrato (2); il 14 ed il s, infine, Ibleto di Challant rivolgeva 
da capo invito al Comune d'Ivrea di levar tosto l'esercito (3). 
Si aggiunga che tra il 15 ed il 18 gridavasi pure di nuovo 
V'esercito de' Comuni di Acaia aSavigliano (4); ilio, erano 
pagati in questo luogo 4 fiorini e 64 soldi ad un capitano di 
ventura armagrnacco già nominato e che ritroveremoin seguito 
molte volte, Giovanni Dudain, sopranominato «il francese», o 
«francesio »; tra il zo ed il 25, infine, Eustacchio Della Valle 
andava ad Annone a conferire a nome del Principe col- 
l'altro condotticro Ambrogio Pagano (s): appar chiaro 
come ad appoggiare i negoziati in modo veramente efficace 
si preparassero i Sabaud: alloffensiva su tutti i punti ad 
ua tempo, Né l'effetto manch. Verso il marchesato di Ba- 
luzzo fu posto il campo dinanzi a Pancalieri, con cui era 











(1) Arch. Com. di. Tor., Oidin., Nol XXXV, f. 71 v. 1 Arch, Com. 
di Mouc., Ordin., Vol. XVl, f. 7 i vtrch. Com. di. Piner., Atti Cons. 
Vol. IV, fasc. Lf. 3o v. 

(s) Mreh, Com, d'Ierea, Ordin, Nol, VI, f, ina. 

E Aek. Comin, 6. oo. Cou, Cols, dei, Vk pegas: 

(4) Arch. Com. di Mosca l, c. f. ort Arch. Com. di Tor, D ey 
fv. 

(s) Arch. Camer. di Tor,. Conti Princ. di. Ac... 1. c. Cfr. sul so- 
pranome del Dudain, ZrcÁ. di St. di Tor.. Paesi in gener., Prov. Asti, 
Mazzo XXXVII : «Sachent tui: que ie Jehan Du Dain dit le francos 
etc». 
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Oomai scaduta la tregua: il 1 luglio, spedivasi al medesimo 
da Forme gran quantità di zappe, vangne, scuri; il 7, si 
cbiedevano da Amedeo di Acaia allo stesso Comune tori- 
mese nuovi clienti (1); il 1, se ne domandavano a Mon- 
calieri altri 8o, oppure l'esercito generale (2); il Ij, si pre- 
gava Pinerolo di mandarne Too «di grazia speciale» (3). 
Ivrea sommiristrava anch'essa uomini e deaari per la guerra 
contro i ribelli di Masino: il o, si mise a partito nella 
credenza di prelevare sulle finanze comunali la somma di 
200 fiorini per quella bisogna, e perch? la proposta, già sta- 
bilita in precedenza nel Minor Consiglio dei « Ventiquattro 
di maggior estimo », non raccolse quel giorno i| numero 
necessario di voti, fu ripresentata ed approvata il domani (4). 
Né il marchese di Monferrato restava dal s10 canto inattivo, 
Chà, il 1 stesso, ordinava da Pontesturi a' Civassini di 
far buona guardia, tener pronti fanti e balestrieri, e pas- 
sarli in rassegna (5): nondimeno, sembrcndo soverchianti 
le forze savoine, non rífurgiva da accordi, specialmente da 
tregue che non pregiudicasscro le questioni pendenti, Vi 
& anzi un fatto singolare che mostra comeil Paleologo, pur 
soccorrendo Saluzzo contro Acaia, e Masino contro Savoia, 
non si considerasse in vera guerra con quegli Stati, almeno 
dopo il colloquio di Chivasso col Principe; e sebbene altre 
volte, come si & veduto, chiedesse egli salvacondotto por 
mandar ambasciatori a' sovrani od agli ufficiali sabaudi, 
anche prima non mancano indizi di relazioni non sempre 
ostii perduranti fra Monferrato, Savoia ed Acaia pur tra 
gli armeggiameni di quegli anni. 

Amedeo di Acaia stava ancora col campo sotto Pan- 
calieri quand'ecco giungergli una lettera del marchese mon- 
ferrino del r2 luglio suddetto, con cui gli si partecipava 
che un certo l'errutono d» Largorta, cioh di Alghero, sardo, 








() dreh. Con. di Tor. Oris. Vol XXXV. H. 75. do. 
3) Arch. Com, di Mon, Vol, XVl, t. atv. 

(3) Arch, Com. di P'iner., Zi Conr., Vol. 1V, fasc. IV, f. 3$ 
(4) Ani. Com. d'Iorea, Ordin, dl; VII, f. $8 r. 

(s) Arch. Com. di Civ, Reform., Vcl. 

















sw» Google RN EKiiR 


—m»A- 


— per lungo tempo famigliare del Paleologo, or preso, 
collato c morto sulla forca per furti ed altri delitti ignorni- 
niosi — aveva confessato tra le altre cose che Antonio Turino , 
di Osasco, piffero del Principe ed a lui carissimo, gli aveva. 
réiteratamente proposto di avvelenare Teodoro IIstesso, il 
di lui fratello Guglielmo, la loro madre c la giovane sposa. 
del primo, specialmente in una casa di San Rafaele, poi 
da capo al tempo del colloquio di Chivasso fra Amedeo ed 
i Marchese. Assicurava quest'ultimo aver Perrutono soste- 
muto fino alla morte le proprie dichiarazioni: invitava i 
Sabaudo a provvedere alla comune dignità. Fra vero? Fra. 
ama calunnía del fürfante per iscampar dalle forche od al- 
meno prolungare la propria vita grazie a' confronti, pratiche, 
esami, onde eternavasi la procedura a' que' tempi, non à 
molto pià spiecia oggidi, se non v'ha interesse di potenti 
a far presto? Od era inüne puramente e semplicemente una 
faba spacciata dal Paleclogo per fini che a moi sfuggono? 
Le tre ipotesi, assolutamente, si escludono tra di loro; ma 
attenuandone alquanto la rigidezza, collimano assai bene e 
si compiono reciprocamente. Puà essere che i! Turino ta- 
stasse cosi alla lontana l'Algherese; che questi poi gon- 
fasse la cosa e déósse al vago i! carattere di certo per le 
ragioni esposte; che Teodoro II, per ultimo, s! accorgesse 
dell'inanità dell'arcusa, ma ne vclesse trarre egli pure par- 
üto: ad ogni modo, quel supplizio di Perrutono, se stette 
bene al tristanzuolo, per iscoprir la verità delle sue accuse 
fu un po' precipitato, Amedeo non si sconcertàó: Antonio, 
interrogato in piena Corte del suo signor», negó con giu- 
ramento di esser colpevole del delitto imputatogri, e si offri 
pronto a rocarsi a prosontaro in porsona le proprio discelpe 
àl Marchese. Cosi rispondeva. il Principe, non senza ezpres- 
sioni di stupore, il giorno I4, sempre dinanti a Pancalieri, 
annunziando che il piffero sarebbe partito col trombctto del 
Paleologo per andare appunto da lui, Peró non ne fu nulla (1). 
Che al Turino non sorridesse la prospettiva di provare il 


(1) DiT7A, 1l, 275 (Cfr. 1, 269 segg., e B. SAN GroRGIo, 261). 
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tormento per amor del vero, sí comprende; e che Amedeo 
mon volesse sacrificarlo senza vantaggio, si spiega pure assai 
bene (1) Par che um processo s'iniziasse bensi a carico del- 
l'imputato, ma in luogo dove l'esito n'era sicuro: negativo, 
od almeno «di non provata reti». Forse gli accordi so- 
pravvenuti fra Monferrato ed Acai misero "affarc in taccre; 
certo, il processo tiró innanzi per le lunghe no al 26 agosto, 
dopo il qual giorno non se ne fa pià parola (2): intantc, perchà 
viera omai chi aveva di nuovo interesso vivissimo di pacifi- 
care il Piemonte, le tregue venivano in esso conchiuse 
dovunque. 

La spedizionb orleanese in liguria era omai decisa. 
Fin dal 24 maggio era partito da Parigi alla voita d'Italia 
Pietro Beaublé, uno de' diplomatici meglio veduti dal duca 
di Orléans; in giugno, viceversa, aveva fatto ritorno in 
Francia, per informaro pienamente il suo signore di quanto 
accadeva di qua de' monti, Giovanni de Garenciéres; !' 8 
luglio, finalmente, Enguerrando VII di Coucy, ultimo di sua fa- 
miglia, ricveva i poteri per la campagna c'Italia, affidataal 
su0 senno, alla sua esperienza, al suo valore (3). Premeva ora 
al governo ducale assicurarsi una larga e solida base di 
operazioni, componendo i dissensi delle varie potenze su- 
balpine e stringendele a sb con trattati e vincoli svariati. 
Mentre si tentava al di là dell'Alpi un ultimo sforzo per 
salvare ed attuare il principio della «via di fatto», già 
scosso da quello della «via di cessione» cui sosteneve 
YUniversità di Parigi e che cominciava al imporsi anche 
al Re (4) —, Francesco di Chassenage e gli altri uffciali 
orleanesi dell'Astigiana si sforzavano a sgomberare il ter- 
reno al Coucy, indugiato appunto a quello scopo in Avi- 
gnone. Nella seconda metà di luglio si vedono cessare i 
movimenti d'arme in tutto il Piemonte: il 21, il Principe 
indice da Pinerolo v.r'assemblea di rappresentanti comunali 














£y) Cimsanto, jer. e fram. 137 veg. 

[a) SCARABELLI, 160. 

[9 Jauzv, Za vie polit, de Louis d'Orl., 144. 
(à) Torat, Za « voie de fait», $8 segg. 
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in quel luogo pel 27 (i); i| zz, sí delibera nel Consiglio 
ore di Palazzo, incendiato da' ribelli 





d'Ivrea sulla. riedifica: 
nel corso della «guerra di. Masino», — segno manifesto 
ch'essa era omai considerata come finita (2); il 26, si di- 
scute pel tasso e per la muita de' clieni nou. mandati da 
"Torino agli eserciti precedentemente indetti (3); il 28, infine, 
la parola «tregua» 5 a dirittura pronunciata da un docu- 
mento ufficiale, poiché in ta! giorno va per essa un corriere 
a Settimo Rottaro. Il 5 agosto sembra fosse già conchiusa; 
ma pel Canavese solanto, e senza comprendere il Principe, 
che si mostrava restio ala medesima e molto malintenzio- 
mato verso Teodoro IL Se, infatti, il $ era spedito un 
mnesso a «notificarla» al Capitano di Santhià, un altro — 
certo Marcolineto — si recava allora appunto da lvrea a 
Pinerolo con lettero d'Ibleto di Challant ad Amedeo di 
Acaia al riguardo (i), onde ancora il ro si faceva divieto 
dal Paleologo di estrar vettovaglie dal suo Stato, e davasi 
ordine di far buona guardia a Chivasso (s. N& minor dif- 
ficoltà presentava l'altro accordo fra Saluzzo ed il Principe, 
in real connesso con quello fra Acaia e Monferrato. Il 
Coucy era ancora ad Avignone, né si mosse di là prima 
del 4 settembre (6); ritardo che prolungó certo i negoziati 
subalpini, lasciando adito ad ulteriori pratiche di lega fra 
il Principe e Firenze, dove |'8 di quel mese si parlava di 
di darg!i ooo forini, se fosse stato possibile guadagnnarlo 
davvero (7). Intanto, il ro agosto suddetto, si avvertivano 
« pericoli di scandali » in Moncalieri per difetto di vigilanza 
e di fortificazioni (8), e tre gicrmi dopo, mel castello di 








(0) Ztreh.. Com. di Mone... Ordin... Vol. XVI, f. 330. Cfr. 
Arch. Com. di. Piner., Alti Cons,, Vol. V, fasc. L, f. 36 r: 24 luglio: 


lezione deputati all'assemblea. 
[ 2 Arch. Cum. d' Ivrea, Ordin, Vol. VIL, f. 6o v. 
3) 









V, f. Bg. 
(4) virch. Ca vigt., Vcl. 13924395. La 
conchiusione di una tregua per Masino in agosto 'g4 & mota pure al 





s) zirch. Com. 
(6) Janv, Za .. Ma seg. 
(7) Iosw, Zes orig. de la . frang. à. Gines, 73, V. 3- 
(8) Arch. Com. di Monc., Ordin., Yol. XVI, (. 38. 
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Pontestura, aveva logo wn a:to che non puà considerarsi 
Come uma semplice cerimonia, poiché mostra il permanere 
di certi diritti sul Monferrato in Ottone di Braunsweigh e 
la quasi rinanzia — in effetto — a' medesimi da parte di 
lui Fin dil 13 maggio, invero, stando egli in Monopoli di 
Pugria, il Braunsweigh aveva rilasciato lettere per cui eleg. 
geva Teodoro IL quale «reitore e governatore » della sua 
parte delle terre di Mondovi, Alba, San Damiano, Volpiano, 
Caluso, Verolengo ed ogni altra di che fosse coerede coi 
figli del marchese Giovanni l| in virtü del testamento di 
questo (1): or il tj agosto seguente, in forza di quelle let- 
tere, veniva rimesso tutto il dominio del primo di detti 
luoghi al Paleologo di' procuratori monregalesi Matteo 
Fauzone, Benedetto Carlo, Paolo di Castiglione e Luchino 
Pagano di Frabcsa, giureconsulto (s). La domano, poi, il 
marchese ingiungeva a' Civassini di far le mostre e star 
pronti ad ogni appello (3); il 16, veniva spedito un nuovo 
corriere d'Ibleto ad Amedeo di Acaia, in Pinerolo (4); lo 
stesso giorno, infine, andavano di nuovo clienti chieresi a 
presidio di Villastellone (s). Nellincertezza della tregua, 
bisognava cosi a ciascuna parte, e principalmente a' Sabaudi, 
tener genti d'arme al suo soldo, come, alla conchiusione 
dofinitiva di essa, sarsbbe stato necessario pagar loro gii 
arretrati per congedarle. Ma convenuti in Asti i rappre- 
sentanti di Acaia e di Saluzzo, grazie all'opera del Chas- 
senage, del Tholon, de! Beaublé e del De Fontainos, nonchà 
di Luchino Rusca e di Antonio di Miglio, ambasciatori vi- 
sconti, e di Verulio Verulfi da Verolengo, rappresentante 
monferrino, fu il 25 stipulata finalmente anche quest'altra 
tregua in presenza di Aimonetto Richard, tuttora capitano 
di Cherasco, e del condottiero Ramazzotti Corra denghi éi 
Mella o, piuttosto, di Niella (6); ancozché non dovesse aver 











(0) C- DrttA. Cutzsa, rogi. 

(2) B. SAN Gioncio, 56r. 

l3) Areh. Com. di Chiv., Reform.. Vol. I, f, gtr. 

13) Arch. Camer. di Tor., Conto Casbll, Auigl, Nol toniaos. 
8) Aireh. Com. di Chieri, Conv., Nol. XXXIII f. 


16) rci. di SI. di To - Darthes,, Mazzo VII, Cit, G. 
Ditta Cuttsa, rogi. 
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principio che il 28 e, come quella di Masino, non fosse fatta 
gridare dal Principe che il 26 (1), confermata da Azzo di 
Saluzro per la parte che lo riguardava, il t settembre (2). 
Amedeo, peró, preoccupato delle rubere de' suoi soldati 
medesimi, a:tendeva fin dal 22 e dal 23 a cercare il denaro. 
per pagarüi e licenziarli; al qual fine rivolgova da Villa- 
franca calorose istanze a' Comuni di saldargli cascuno Ja 
sua quota dei sussidi concessi (3). 

Ma non da questi soltanto venivano le depredaziori 2 
le violazioni contine per le tregue. Prim: ancora che queste. 
fossero proclamate in Chicri — a terza del venerdi 28 a- 
gOosto, o passata di ben poco quell'ora, secondochà guar- 
diamo alla versione dell'una parte o dell'altra —, le genti di 
Valfenera pigliavano sul territorio chierese un cavallo, due 
buci » due uomini, uno de' quali famiglo di Giovanni di 
Champrovein, or congiungente alla cas:ellania di Cirié il 
vicariato di Chieri. Ai richiami di lui, asserente avvenuta 
la corsa dopo terza, e perci doversi rendere la preda, ri- 
spondevano ancora il 28 gl'Isnardi esser questa di buona 
gucrra, sia perchà fatta prima, sía perch? quando i loro 
womini erano usciti a bottinare non avevano peranco mo- 
tizia della tregua medesima; essere ad ogni modo i pri- 
gioni e le bestie tradotti da Valfenera ad Isolabella, Cosi 
mon fu reso nulla, ma Enrietto o Gaucerio Broglia de! Gri- 
baudenghi, potente famiglia chierese e feudataria del Co- 
mune per alcune castella del distretto, c a vendicare i con- 
cittadini della renitenza isnardiana, o per ragioni private d'odio 
o di lucro, catturavano alla loro volta alcuni womini de' 
signori di Valfenera, e se il Comune, a richiesta di questi 











(1) Documento presso. di we, edito integralmente nel volu 
menti indili sulla storia del l'iemonte al tempo degli ullimi Princi 
caia, Torino, Stamperia Reale, 1896, dove sono pure molti altri dei 
documenti qui citati in nota. Cir. Mvtgrri, V, 183 seg. 

(2) Arch. di 3t, di Tor... Tratt. anif. (MCOCLXXXXVI» & sbagio 
grafico per « MCCCLXXXXIV) ». Cfr. Jan, Zes orig, 67, n. a, die 
ice invece il st luglio. in Verzuolo. 

(3) Arch. Com. di Piner., Atli Cons., Vol. IV, fasc, I, f. 3x. 
Archi Com, di Moses, 1 e. 43v reb. Com. di. Tov, Ori 
Vol. XXXV, f. 99. 
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wltimi, prometteva restituirli, essi non si davano punto por 
intesi e ritenevano i prigioni per trarne riscatto (1). 

Tl 4 settembre, Enguerrando VII di Coucy, assoldate 
300 lancie e 100 arcieri sotto vari capitani francesi — Gio- 
vanni de Roye, Giovanni de Trie, Pietro de la Vieuville, 
Guglielmo di Braquemont — e ricevuta arliglieria da Carlo VI, 
lasciava finalmente Avignone, diretto alla volta d'Italia (2). 
Lo stesso giorno, Filippo de Mouxii andava a Pinerolo, 
Chieri, Torino ed Avigliana « per la conferma della tregua 
di Masino », e conferiva al riguardo con Amedeo di Acaia (3) 
il che riesce alquanto strano per averla egli già fatta pro- 
clamare da pià giorni. Ed invero, la domane, Mafieto de' 
signori di Montiglio, castellano di Pontestura pel Paleologo, 
invitava già gli Eporediesi, com» amici, alla fiera solita a te- 
mervisi i 29, giorno di San Michele: dichiarava non si ter- 
rebbe conto di «aleun cambio o rappresaglia»; escludeva 
solo i falsari, i ladri, i malfamati ed i ribelli del suo signore (4). 
Intanto gli Armagnacchi de! Prindpe continuavano a correr 
le strade, spogliando i passegpieri, per i| che ricorrevasi 
dal Comune di Pinerolo al capitano d'armi a fine li volesse 
raffrenare, ed intanto, il 7, si ordinava in quel luogo che i 
soldati vaganti fossero arrestati, ed ogni borghese accor- 
resse al suono della campana (s). Il ro. 
la strada da Avigliena a Masino, riportando le dichiara- 
zioni di Amedeo (6); e ptr quel di fermavasi nella corte 
del castello di Valfenera un'altra tregua per quattro anni 
e mezzo fra Bernardo c Francesco Falletti, in nome proprio 
€ quali procuratori del fratello Giacomo e de' nipoti, nati 
da Filippo e da Saladino, tutti consignori di Pocapaglia, da 
wna parte, e Villano, Giovanni, Copardo, Sismondino, due 
Pietri, Marco ed altri Isnardi, a nome loroe di tutti quanti i 
consignori di Valfenera ed Isolabella, dallaltra (7). Con ció 











(1) Documenti jresso di me, editi nel volume Doze, inedd. vn. 81, 82. 
(2) Jamiv, La vis polit. de Louis d'Ori 
43) Arch. "Camer. di Tor. Conto Casteli, A 
(4) zirch. Com. dfvrea, 

48) eHreh.. Com, di Pincr., Hui Cons., Vol 
46) ZAreh, Camer. di Tor., Couo Castell, Avigl, 4. c. 
(7) Arch. Com. di Raccon, Vcl. CXLVI, n. 5i 
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tuttavia, non tornava colà del tutto la pace: a' fieri baroni 
di Valfenera par che questa pesasse, poiché pigliando pre- 
testo dalcontegno del vicario e del Comune di Chieri, 1 quali 
riguardo ai cattura:i dai Gribaudenghi davano parole molte, 
ma niun fatto, intimavano il i2 limmedialo rilascio de' 
prigioni, sotto pena di gravi reppresaglie, ancorché usas- 
sero una formola in apparenza cortese: « Altrimenti non ab- 
biatevi a male sc provvcderemo contro detti Gribaudenghi 
e contro il Comune chierese come richiede e vuole giu- 
stizia ». Essendo assente il Champrovein, il laogotenente di 
Tui rispose il 14 agP'Isnardi che «non ne sapeva nulla »: darebbe 
egli al suo ritorno tal risposta che ne sarebbero certo con- 
tenti (1). Ma dopo un'ulima lettera dei signori di Vaife- 
nera, del 14 stesso, non sono pil notizie di quest'affare (2): 
cose pià gravi e di portata ben pii lunga stavano per ac- 
cadere in Piemonte, e l'interesse di potentati maggiori soffo- 
cava i piccoli dissidi locali, imponendo silenzio aà' conten- 
denti. Fin dall'ir, infatti, il governo orleanese d'Asti, in 
persona del Chassonage, viotava di estrarre dal territorio 
frumento, spelta, segala, farina, uva, legumi, e, in genere, 
ogni sorta di vettovaglie: adduceva a pretesto la carestia (3). 
ma $ ragionevole pensare che fosse per render facile l'ap- 
provigionamento delle schiere del Coucy, che giunseil 16 
a Susa,il 20 a Torino, il 22 in Asti medesima, presto seguito. 
da 8 militi, 48 scudieri, 362 uomini d'armee 3o arcieri (i). 
Il 25, erano mandate lettere da Avigliana al Principe, allora 
a Moncalieri; due giorni dopo, altre al medesimo già tor. 
nato a Pinerolo; mentre il corriere Marcolineto era spac- 
ciato in Asti alCoucy per l'affaro dela tregua. fra Savoia 
o Monferrato in quanto concernova appunto Amedeo di 
Acaia (3 Della buona opera del Visconti in questi ne- 








(0) Documenti prezso di me, editi integralmente nel volume oce. 
inedd,. nn. 85, 86. 

9) Arch. Com. di Chieri, Convoc,, Vol. XXXIII, f. 7. 

(3) Arch. Com. di Bra, Ordin., Vol. III, f. 97 *. 

(4) Jani, Le vue pobi. de Louis d'OrL., tag; Les orig., 61. 

(5) Arch. Cumer. di Tor., Conto Custelt, ZArigl., Vol. 139-1395: € pro 
facto eiusdem treuge et pactorum tangentium domiaum nostrum Comitem 
cum domino marchione Montisferrati pro facto domiri principis Achaye ». 





» Google 


-25- 


gorati, i documenti fanno precisa, ma non particolareg- 
gina menzione. 

Omsi il grande avvenimento del giorno era la spedi- 
zione di Liguria, dove infrattanto la situazione si era mo- 
dificata, non punto a vantaggio del duca d'Orléans e della. 
Francia. D'rrequieta Genovi non posava wn istante: fin 
dal 24 maggio, il doge Montaldo aveva dovuto ceder l'uf- 
fido a Nicoló di Zoaglio, e questi era stato costretto a sua. 
volta a fuggire il 13 agosto sotto l'impeto de' Fregosi, de 
Gaarchi, de' Fieschi, di tutti, insomma, i malcontenti. An- 
torio Guarco ebbe i! dogato, ma per brev'ora: insorti contro 
di li gii altri partiti, Antoniotto Adorno riusciva ad in- 
gamnare il Montaido, tratto seco negli ultimi tumulti, e si 
faceva proclamar doge per la quarta volta. Era allora il 
3 tettembre, e da Asti gli si mandó subito il 5 un amba- 
scatore per iscrutame gl'intendimenti; ma egli apparve in 
breve mutato. « Ó conquiso questo seio, et lo terb, ou par 
fore ou par amore; e par nessun qui se acucie, non descen- 
der», gli fa dire Tomaso II di Saluzzo (1), cui mel car- 
cere cortese del castello di Torino giungeva l'eco non af- 
fievolita di tutti gli avvenimenti politici del giorno, ed ei 
trasformavala in materia d'arte nel suo Clevalier Erranl. 
FE davvero l'Adorno non intendeva rimettere altrui la signoria 
di nuovo con tanta fatica acquistata, almeno finché gli era 
Possibile tenerla, Perà nom pare che i| Coucy arrivasse in 
condizioni disperate. Clemente VII aveva finalmente con- 
sentito a concretare il disegno del regno d'Adria a favore 
dell'Orleanesc, c l'interesse dell'alieanza di Francia che aveva. 
il conte di Virtà, movevalo, vinto quel punto, a secondare 
il genero anche nelle cose di Ligurii: chissà che, spintolo 
in altre regioni d'Italia, datogli là pih bel dominio e piü 
vaso e travaglioso campo di azione, egli non s'induccsse 
quandochessia a rendere al suocero gli acquisti liguri e 
forse la stessa contea di Asti! Di voler tórre quest'ultima. 
all'Oriéans fa dipoi realmente accusato il Visconti da' con- 





(:) Jonoa, Thomas Z7, i81. 
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temporanci, Ma la mo:to del Papa avignonese guastó ogni 
cosa. La gelosia del duca di Borgogna verso quello di 
Orléans, la sua intesa coll'Università di Parigi per far ad- 
dottare definitivamente la « via di cessione » per la soluzione 
dello Scisma, infine l'alleanza procurata dal medesimo tra 
Firenze e Francia, compierono nel giro di pochi mesi un 
rivolgimento politico totale. Intanto, perà, all'acquisto di 
Savona per parte de! Coucy concorse diplomaticarnente 
Giovan Galeazzo, pieno ancora di speranze francesi e man- 
tenuto in esse da Giovanni de Garencibres, mandato subito 
da Enguerrando a Pavia, mentre altri negoziatori orleanesi, 
fra cui il capitano di Cherasco e di Era, si síorzavamo in 
Savona stessa di ottenere pacificamerte la sottomissione 
della città (:). Uno de' mezzi adopcrati a ridurre la piazza, 
fu appunto l'iolamento diplomatico, incominciato colla pa- 
cificazione del Piemonte — dcve, nell'utto degl'interessi e 
delle passioni, sarebbe stato possibile a' Savonesi suscitare 
qualche difficoltà a' disegni ducali —, proseguito ora, nella 
stessa regione, co] trattato del 16 ottobre fra il Coucy, 
quale luogotenente non solo del duca di Orléans, ma anche 
del Delüno per Carmagnola e tutti i possessi delfinaschi 
cismontan (2), da una parte, e Domenico di Montiglio, Gu- 
glielmo della Sala e Francesco di Cocastello, procuratori del 
marchese Teodoro II, dall'altra. Portavano i patti un'alle- 
anza difensiva per dieci anni, riservate la fedeltà del Pa- 
leologo all'Impero e li protezione dovuta al marchese di 
Saluzo, vassallo di lui, e lasciato luogo al principe di Acaia 
di aderirvi prima del 25 novembre, con che fossero rimesse 
in Enguerrando le differenze fra Teodcro ed Amedeo, e che 
im caso di guerra tra questi duc signori, lo Stato orleancse 
potesse restar nettrale, anche se ad essa prtecipasse il 
conte di Savoia, come pure il marchese monferrino in caso 





(2) Jani, La vie golit. de Louis d'Orl, 146; La «voie de fail, 
16r Seg; Les orig, 67 segg. 

(2j La cosa é rilevante, Per ess: comprendesi come, poco dopo ii 
suo arrivo ia Piemonte, potesse il Coucy mandare a Firenze, con Bare 
tolomeo Bcardabovi, anche Amedeo di Mirlbel, il castellano di Carma- 
gnola (Jana, Za vie poli, de Louis d'Orl, 1ags Les orig 75) 
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di cstili fra i Sabaudi e il daca di Orléans: altri articoli 
meno importanti regolavano l'amministrazione della giustizia. 
a favore de' sudditi di ciascuno dei due 5a:i nell'altro, la 
sicurezza doll vie ed altri punti di minore entità [:) L'a- 
desione di Acaia ritenevasi come sicura, e n'é indizio la 
presenza in Asti, al momento della conchiusione e redazione 
del trattato del 16 ottobre, di persone in ottimi termini col 
Principe, come Antonio de Ponte, già vicario di Chieri (2) 
e Domenico od Aimonetto Roeri (3. Kssa tardó tuttavia 
alquanto tempo, sebbene in realtà il Coucy potesse contare 
piü su Acaia che su Monferrato, la cui politica era sempre 
vincolata in qualche modo a quella del Visconti. Alle de- 
sclate contrade subalpine del Principe, Enguerrando rendeva 
a quei di un vero ed importante servizio, prendendo egli 
al suo soldo, per condurli contro Savona e Genova, i te- 
muti depredatori Armagnacchi, cui il 20 ottobre stesso passó 
in rassegna a. Bra il capitano Giovanni de Trie. Erano 1159 
soldati a cavallo, comandati da. Guglielmo Garcia de Fres- 
pailles, Giovanni Bourt de Verduzan, Giovanni Dudain, Ugo 
di Marmignac, Mottino de T'oujollos ed Armido de Cam- 
pane, i quali aggiunti alle schiere condotte di Francia ed 
alle compagnie di Ottone Rusca, Bertolino da Verona (). 
Giovanni Dalpozzo, Facino e Filipino Cane, formavano un 
bello e gagliardo esercito di 8 militi, 48 scudierl, 362 vomint 
d'arme, 2059 altri soldati a cavallo e 120 arcieri, senza 
contare le milizie comunali ed alleate cho si sarebbero chia- 
male man mano secondo i lisogni del momento (s). Poco 








(9) B. SAN GtonGto, 25r segg. Copia antica in /Irz, di SI. dí Tor. 
Mower. Marcher, Maro VI. Altra copl mel'Zet. Com. d'Asii, 
Dom, Ori, colla data 17 ottobre, 

(a) Cir. sopra p. arz. 

(9 Cfr. sopra, Bassi, spec. st&. 

4) Cfr. sopra pp. 201. 22t sez. 226. 

(5) TawRY, Za vie folil. de Louis d'Orl., 147-14 rig., 78 Seg. 
Sui condottieri Armagüacchi, oltre le notizie date dal Jamy e qvelle da 
me ai luoghi ricordati nella mota precedente, veggasi quanto riguarda le 
loro imprese in Provenza nel mio scritto a document inédit sur ist. 
de lvovence à la fin du XIV. sibcie, in Kevee des langues romaves, di 
cembre 1896. 















»»»» Google 





dopo, certo prima della fine di ottobre, mentre il marchese 
di Monferrato chiedeva il 29 da Moncalvo al Comune di 
Chivasso i| resto del sussidio concessogli in occasione del 
suo matrimonio (1), Francesco di Chassenage, già avanzatosi 
da Bra a Cherasco, riceveva ordine di marciare sopra Sa- 
vona e, mossosi il 3 novembre per Ceva e Carcarc (7-8 no- 
vembre), non tardava ad occupare Altare, donde veniva in 
certo modo bloccata la città, Colla quale, intanto, conti- 
nuavas| a megoziare, tantoché il duce orleanese, anziché 
guastar queste pratiche, preferiva pagare p6 scudi a' suoi 
venture guasconi che volevano mettere a ferro c fuoco 
la villa di Cairo, dai cui abitanti erano stati uccisi loro tre 
womini (2). Il 12, il Coucy trasmotteva da Asti larghi 
poteri per istpulare i patti della dedizione di Savona 
al duca d'Orlóans mediante grandi promesse e guarentigie 

de' privilegi, diritti ed immunith della terra, a cinque suoi 
Ambasciatori già precedentemente inviati ad essa — Gio- 
vanni di Garenciéres, Pietro Beaub!é, Girolamo Balard, Aimc- 
netto Richard e Luchino De Murris (3); ma, nello stesso 

tempo. a rinforzare le persuasioni dei suoi rappresentanti 
a Savona, non trescurava i provvedimenti militari per ac- 
crescer l'esercito e mantenerlo ben fornito di tutto il ne- 
cessario. Una sua lettera al Comune di Bra, del 12 novembre 
medesimo, comanda di tener pronti cento sacchi di biida 


' colle bestie da soma per portari dove sarebbe quindi or- 


dinato (4), c pur di quel di si ha una congrega degli eser- 
citi torinese (s) e chicrese (6) indi a poco anche del pine- 


(1) dfreh. Com, di Chis., Reforma Vol. I, f. 32 9. 

(2) Jenny, Za wie polit, de Lbust d'Orl, lc; Les orig. 83 seg. 
Uno degli uccisi ra quel « Farabosco», di cui si 4 paríato sopra (cit. 
soprabed il eui vero nome era Roure de Ferrebouc. 

(3) Frtarpr. JXuovi documenti inforno alla dowimazione del duca di 
Qrléam in Stola, in Giorn, Liguit, XVII, 83 segr., oa segg. Genova, 
1890. 

(4) Arch. Con. di ra, Ordin., Vcl. VI, f. our. 

(9) Arch. Com. di Tor, Ord., Vol. XXXV. f. i13 

(6) Airch. Com. di Chiert, Conv., Vol. XXXI, ii. 1his 3his, dove 
sono pure due ordini del Principe, iu data 1 e 5 novembre, che divic- 
tano l'estrazione di vettovaglie dal suo Stato. 

















rolese (:) e forse di altre milizie comunali di Acaia, ad 
oggetto, evidentemente, di cooperare colle truppe orleanesi 
ala spedizione contro Savona, se, rotti i negroziati, si fosse 
dovuto venire alle armi. II Principe, infatti, erasi finalmente 
risoluto ad aderire al trattato del 15 ottobre; epperb, sempre 
3 12, delegava suci procuratori a stipularne l'atto solenne 
Filippo Simconi, Giovanni De Brayda ed Uberto di Pios- 
sasco (2). Ma di guerra per allora non fu bisogno. 
come in quel momento parve prossima la conchiusione de- 
finitiva dell'alleanza franco-viscontea, che doveva cos! presto 
miseramente aborüre. Il i5 Carlo VI, spediva al Coucy 
amplissimi poteri per sipulare alleanza in rome del Re con 
qualsiasi Stato d'Italia, nonché col solo signar di Milano; il 16, 
Giovan Galeazzo dava ugual mandato, per conchiudere con 
Francia, allo Spinelli, al'Arese ed a Bertrando Ressi (3); 
il i7, era firmato dai plenipotenziari orleanesi l'atto di de- 
dione di Savona; il i8, compilata in Asti la redazione 
ufficiale del trattato; il 25, mandato un corriere cella no- 
tira al Duca, in Francia (i); il 27, infine, rilasciato ordine 
di Enguerrando VII di rispettare nel nuovo dominio la li- 
bertà personale, le sostanze, il commercio (s) Fu pure il 
27 (6) che i depatati di Amedeo di Acaia aderirono in suo 
nome, giusta il mandato del i2, alla lega orleanese-mon- 
ferrina del 16 óttobre, riservati perà l'Imperatore, il conte 
di Savoia ed il Visconti, e negato d'inchiudere nell'accordo 
il marchese di Saluzzo (7). Pochi giorni dopo, fra il 3 ec il 5 di 
cembre, il Coucy partiva per Pavia, lieto di aver compiuto 
felicemente la prima parte dell'opera sua, fiducioso, nono- 
stante il crescente dissenso coll'Adorno (8), di preparare in 
questo viaggio la felice esecuzione anche della seconda, 








(1) Arci.*Com. di Piner., Ati Cons. Vol. IV. fasc. Lf. 47 9. 
(3) Zire. di St. di Tor., Mmferr, Marches,, Nazo. Vl, . 8. 
(3) Jana, Za «vota de fail e, 68 seg.i Les origi, 104. 
(4) Ipgu, La wie polit. de Louis d'Orl., Vs seg. ; 2s orir., Ss segg. 
(s) ErLirPi, 8s, 97 seg. 
(6) Alcune copie poriano il 24 (Cfr. JasRv, La vie polit. de Louis 
dOrL, 148). 
(1) zirch. di St, di Tor., Monferr. Marches., Mazzo VII, n. 19 21. 
(8) Janv, La me polit. de Louis d'Orl , 152; Lesorig ,05 veg, 108; 
Ds Cincousr, XLVI, 118 segg. 
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Ma qui fa la pietra d'inciampo, Non turbata la quiete 
mellAsügiana che da qualche insigniüicante disordine di 
genti d'arme o di Armagrnacchi al soldo del Duca e dalle 
sempre rinascenti contese fra Bra e Pollenzo (1) letruppe 
orleanesi ponevano assedio a Pareto, e Facino Cane cra 
richiesto il 6 dicembre .per mezzo di Ottolacio della Rocca, 
di mandare 200 cavalieri ad afforzare il campo contro la 
piazza (1), mentre maestro Antonio Griffone di Ceva, «can- 
moniere,» andava a Vigone a torre in prestito una bombarda. 
dal Principe per farla portare dinanzi alla terra assedíata (3). 
ll g, venne ratiücata da Amedeo di Acaia — recatosi ol- 
üremonü a Chambéry — l'adcsionc alla lega fra Monferrato 
ed Asti (4), cui ratificó poi anche il Paleologo il 22 (s). 
Senonché, già il 12, gli Armagnacchi accennavano a volersi 
parüre dall'asscdio, ed it 23 i loro capitani sí recavano nella 
capitale orleanese a chiedere minacciosamente le paghe, co- 
münciando il 26 a rincalzar le parole coi fatti (6). Da Asti 
informavasi sollecitamente il Coucy, ch'era sempre a Pavia, 
intento a porre le basi di tre trattati con Giovan Galeazzo 
"Visconti. Erano questi un'alleanza difensiva ed offensiva in 
ltalia tra Milano e Francia, una convenzione militare spe- 
ciale per l'attuazione della « via di fatto » c l'acquisto del 
«Regno d'Adrii», ed un accordo particolare fra il conte 
di Virtü e suo genero riguardo a Genova, Solo quest'ultimo 
porta la data — 27 dicembre — e la swa esecuzione vien 
detta esplicitamente subordinata all'accettazione da parte 
del Re dei due primi (7). Le ceuse già menzionate resero 
vane anche queste ultime prove di buora volontà del Vi. 
sconti, che. già, vedendo, venirgli meno l'ziuto che abbiso- 


(1) Zireh. Com. di Bra, Ordin., Vol. ViI, Qt. 9-92. 
(2) Jav, Zes orig. de la domin. rang. à Géncs, 97 egg. 
(2) dreh. di St, di 1or., Puesi in gener. Prov., Aii, Maz XXVIII. 


(4) B. SAw Grozcro, 's6; 
(S) Zlrch. di SI, di AMonferr. Marches | 1. €... m. 23. 
(D idrek di 3r di Tur Ia n rur, rm A (e 

7) Il trattato col duca d'Orléans fi edito dal RovANO, Auovi docc. 


due altri dal Jaktv, Za «oie de fait», 95 segg- 
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gnavagli da Francia contro la lega italica a lui nemica, ed 
inclinare anzi spiccatamente i governanti transalpini verso 
Firenze per opcra della Regina e del duca di Borgogna, 
aveva iniziato pratiche con Wenceslao, re dei Romani, per 
ottenere da lui quel titolo legale e quell'appoggio materiale, 
Od almeno morale, che gli sfuggiva da parte di Caro VI (1). 
Con cià la politica generale entra in una nuova fase, di cui. 
ám breve si scorgono gli effetti anche in Piemonte. Giovan 
Galeazzo aiutó d'uomini e di denaro il Coucy finché ebbe 
a sperare la ratifica dei trattati, pur stringendos! sempre 
pià a Wenceslao, d'altronde egli stesso alleato di Francia. 
Cosi il sapremo rappresentante orleanese in Italia, tornato 
rapidamente ad Asti per chetar gli Armagnacchi — già 
ammansati mediante 12 fiorini d'oro sborsati il 28 dicembre 
stesso al Dudain per i suoi 211 uomini a cavallo (2), indi 
riordinati il 1 gennaio g5 con minor spesa, e posti a' quar- 
leri d'inverno in Carmagnola, Bra e Montegrosso (3) — 
poteva chiedere il 6 gennaio stesso la leva di 4000 fantaccini 
viscontei per le ulteriori imprese nella Riviera ligure (1), e 
proseguire intanto diplomaticamente e militarmente gli ac- 
quisti nela medesima, ottenendo dai conti di Ventimiglia 
lomaggio di Val d'Oneg!ia e della parte superiore di Val 
d'Arosia per tuttz la durata della guerra contro Genova, 
mentre anche Giacomo figlio di Guglielmo de' marchesi di Ceva 
consentiva a prestar fedeltà al Duca. per la dodicesima parte 
di quel luogo e per altre castella e terre di Val Tanaro e 
Val Casctto. Ma. gii avvenimenti incalzano: Guglielmo di 
Braquemont, sopranominato Braquet, torna da Genova an- 
nunziando che il doge sembra disposto a trattare col Ree 
cedergli la signoria della Republica; il 20 gennaio stesso, 
Enguerrando si reca di nuovo a Pavia, ed il Viscon:i manda 


(1) JAtiv, La «voie de fait», 71 segg. 

(2) La quitanza del Dudain, del 28 dicembre '94, mostra che anche 
vell'altra. del 18 novembre st. A, diansi citata, devesi leggero « deux 
[cens] et enze ». 

(3) Jat, Les orir. 1:2 seg. A Montegroso era Bertolino da 
Verona. 

(4) zIrch. di St, di Tor., Paesi in gener., Prov, 4liti, Mazvo KXXXVIIL, 
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ancora una volta al di là dei morti Nicol Spireli e Bar- 
tolomeo Rosso (1). Il viuppo diplomatico si fa sempre 
maggiore: anche Savoia negozia con. Monferrato, e il Capi- 
tano di Piemonte manda il 23 Burquolino a Teodoro II; ma 
perchi, signora (2. Poi d'un tratto la scena muti, Bene- 
detto XIII, eletto papa dai cardinali avignonesi, non. rac- 
coglie le simpatie, neanche persorali, del suo antecessore; 
Carlo VI si limita a cortesie senza effett) verso il conte 
di Virtà; questi pratica ad un tempo coll'Adorno, col Guarco 
€ col Montaldo per tentare di farsi arbitro della situazione, 
che si tende ognor piü. Già Ramazzotto Corradenghi di 
Niella e Facino Cane — di cui Giovan Galearzo dispone a 
piacimento, facendoli perà prudentements operare come 
per conto proprio —, avito i| 9 gennaio il saldo dei loro 
stipendi da Pietro di Cantaleu, tesoriere di guerra del 
Coucy (3) sono passati al servizio di Genova; Savona à 
munita di difensori; un doppio atzacco viene apparecchiato, 
verso la Polcevera dagli ex-dogi, e verso l'Arosia dal 
Coucy personalmente (4). Le regioni subalpine sentono ru- 
moreggiare il turbine attorno, ma rimango»o ancora quiete: 
il marchese di Saluzzo, che aveva fatto iniziare procedi- 
mento contro Giorgio, Bernardo, Marco, Giovan Battista e 
Trancesco, signori di Dogliani, per aver prestato giura- 
mento alluogotenente generale del duca d'Orléans, con- 
dona loro il t$ febbraio ogni pena e me riceve di muovo 
la fedeltà (s); il Paleologo, stando in Chivasso, attende 
il 7 ad esigere una taglia da questo Comune (5); Nicolino 








(1) Janxv, La vie polit. de Louis d'Orl. 
ia) Arch. Camer. di Tor, Conto. Casell, A. 
i3) Arch. di SI. di To 





ígl, Vol. 1392-395« 
X Paesi in genre., Prei., Ashi, 1. e. 
(4) Jang, La vie polit. de Louis d'Orl., 17 La. «voie de fai» 75 








1 segg. À tzl fine il Chassenage aveva chiamato a col 
loquio in Asti, i| 27 gennaio "65. il capitano di Cherasco e di Bra ed un 
condottiero armagnacco, Motin de Fovjolles, alloggiato in Bra con Bourt 
de Yerduzan. 

(5) Meumrri IV, 189. Ur altro membro dela famiga Saluzzo- 
Doglisni, Antonio, aveva prestato omaggio ad Amedeo VI fim dal 138» 
(Rib. di S. M. im Torimo, Cod 5o, n. iac). 

(6) Arch. Com. di Chiv.. Reform, vol. l. f. 3 w. Teodoro IL fu 
poco dopo (23 marzo) allietato dalla nascita di un figlio, Giovan Gia- 
como (B. SAN GiosGio, 266). 

















Rogerio e Paolino Berruto sono mandati lo steso giorno 
da Asti a Cherasco a far l'inventario de' mobili del castello 
della seconda ed a portar nella prima « due sacchi pleni di 
istrumenti e di carte» del castello medesimo (:); Ibleto di 
Challant, infne, parte il 20 da Aosta per ardare nel 
Chiablese d'ordine del Consigüio di Savola, ma tra via à 
assalito dal Conte Rodolfo di Gruyére e costretto a tornare 
indietro, restando due giorni come bloccato a' pié del Gran 
San Bernardo, nel borgo di Saint-Pierre (2). Soitanto i 
marchesi di Ceva erano invitati il 24, da Fnguerrando a 
mandargli soccorsi d'uomini, e genti armato venivano puro 
chieste da lui nel medesimo tempo a' Comuni orleanesi di 
Villanova, Buttigliera e Castelnuovo. Ramazzotto, recatosi 
ad Albenga, minacciava di là i possessi dei Del Carretto, 
invocanti alla loro volta aiuti da! Coucy in un col Chasse- 
nage e con Ottone Rusca; il sire de la Vieuville scendeva 
dal canto suo in Val d'Arosia con alcune schiere di Arma- 
gnacchi (1); insomma, benché il Coucy si trattenesse fin 
verso la fine di marzo a Pavia, mentre un suo messo — 
Bartolomeo di Calles — ne recava lettere a. Firenze, o an- 
davano e tornavano da Venezia due ambasciatori írancesi 
in persona di Francesco de l'Hópital, milite, e di Girolamo 
Balardi, dottore in legge (41) la rottura totale sembrava 
imminente e definitiva, quando a farla soprassedere arrivà 
di Francia una nuova missione composta del vescovo di 
Meaux e del siniscalco d'Ea e provocata dall'offerta del. 





x) Arch. di SI. di Tor. Paesi in gemee., Prov. Arti, Mazzo XXX VIII, 

(a) Arch. Camer. di Tor. Conto Castell, Avigl. Vol. 1392-195. 

(3) Junt, Za vie polt. dz Louis d Orl., 158. Fin dal 6 febbraio Ni 
colinó Kcger era stato mandato dal Chassenage al Coucy, a Pavis, 
« pro sibi notificando quod firma societatis armignacorum: ezat finita. 
Xj dicti mensis februarij et quod idem dominus de Couciaco deliberaret 
vellet, lapso dicto die. dictos armignacos tenere ad servicia dicti dni ni 
vel non, ut idem dominus gubernator dictos amignacos de intencione 
dicti dni de Couciaco certificare posset». Peró di Bertolino da Verona, 
nella cui «compagnia» erano molti Armagnacchi, abbiamo solo ana quitanza 
del 2 aprile che dichiara aver egli evuto il saldo del dovutcgli dal  ot- 
tobre al 18 gennaio. F. mancano pure le quitanze degli altri piii notevoli 
capitani armagnacchi (Arc. di St. di Tor., Paesi in gener , Prot, Asi, lc) 

(4) Arch, di SI. di Tor, Paesi in gener., Prov., Asti, Mazzo XXVIII. 
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l'Adorno di lasciar Genova, non al Duca, ma al Re, il qualo, 
pur rifutando di pregiudicar gl'interessi del fratello, con- 
sentiva a trattenerne le armi per dar tempo ad ulteriori 
trattative (1). 

I negoziati occuparono da due & tre mesi. In questo 
tempo, cioà fino a maggio, non si ha notiia di altro. mo- 
vimento d'arme in Piemonte fuorché di uma corsa di Ar- 
magnacchi in Fauls il 23 marzo, con presa e sacco della 
villa, onde i1 Consiglio del Principe che, governava in as- 
senza di ui, ingiungeva la domane a tutti gli ufüciali di 
Acaia di arrestare e tener prigioni quanti venturieri com- 
promessi nell'affare potessero aver nelle rani, e studiarsi 
alla meglio di ricuperar le cose predate (2) Agli ultimi del 
mese, Àimone di Savoia, laogotenente del nipote sempre 
Oltremonti, indisse un'assembica degli Stti, cui Pinerolo 
nominà i suoi deputati il 28 (3). Cravi cose sembra richia- 
massero l'attenzione del Principe stesso in Savoia, giacchà 
— senza parlare di Nizza, ove i Boglio, cosi benemoriti della 
dedizione al Conte Rosso, erano ora pienamente sacrificati, 
con solenne ingratitudine, all' odio personale di Oddone di 
Villar —, trovansi incominciati in altro serso i processi per 
la morte di Amedeo VII, e subito dopo, il 3 aprile, una. 
sentenza del Consiglio comitale, riunito in Bourg, nella 
Bressa, reintegrava nell'more — rella vita piü non si po- 
teva — il disgraziato speziale Pier di Lompaes, riconosciuto 
e dichiarato innocente sula testimonianza di un frà Gu- 








(1) Jannv, Za vie polit, de Louis d'Orl, 158, 4st, In. questo, come 
pure nell'altro lavoro, Zr « oie de fri »,78 seg., e nel terzo, Let oríe., 
Tay seg. ilJarry accetta la dati « 1$ marzo 1395» per la notida della 
vendita di Savona da parte del duca di Orléans a Carlo VI, sebbene in 
"una nota rilevi parecchi documenti ufliciai che mostrano perdurante la 
signoria ducale in quella città fno al r maggio T396. (Si agpiunga ora 
anche FrLirri, 98 seg.. doc. II). A. me le parole del doc. XVII (p. 431) 
de Jannv, La vie poli: «ll ne fut pas conseillé au Roy que ce fut son 
proffit d'entendre à prendre ou recevoir en soy la cherge de ditte seu- 
gnourie et mesmement oa 2r?iudice dudit Mons.r d' Orléans son fire » 
persuadono che la cessione di Savona, se negoziata allora, non Íu perà 
conchiusa che molto piü tardi, in ottobre 

(2) re. Com. di Chieri, Contoc., Vol. XXXIII, f, 6 bis v. 

(3) Arch. Com. di Piner., Ai Cons., Nol. 1V, fasc, I, (G2 r. 
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glielmo Franco, minorita, e di altre degne persone. Par che 
A questa reintegrazione non consentisse, o malvolontieri, 
Amedo di Acaia, già oppostosi anteriormente: certo, ebbe 
luogo allora un nuovo rivolgimento nel governo dello Stato 
€i Savoia (1) In principio dello stesso mese di aprile, 
31 Challant era chiamato al di là dell'Alpi mentre attendeva. 
2 compiere le fortificazioni d'Ivrea (2): parti il 15 dalla Valle 
d'Aosta, o rimase assente sino al 3t maggio consecutivo, 
avendo dovuto andare a Maqon ed a. Lione, per volere del 
duca di Borgogna (j) Appunto a Lione, il 27 aprile sud- 
detto, doveva aver luogo un colloquio per gli affari di Sa- 
voia con intervento della « Contessa vecchia » e dei quattro. 
duchi di Borgogna, Borbone, Berry cd Orléans, Il giova- 
netto Amedeo VII vi fu accompagnato da Girolamo Ba- 
lardi, di ritorno dall'ambasciata a Venezia e Pavia; ma 
sembra che dei duchi francesi si trovassero allappunta- 
mento soltanto i| primo ed il terzo, L'4/difo intervene in 
maggio come arbitro fra le parti savolarde, e sebbene non 
si conosca esattamente i| suo pronunciato — al quale ve- 
diamo pure fatta spesso allusione nei documenti degli anni 
posteriori —, par tuttavia che assegnasse a Bona di Borbone 
wna grossa pensione, e forse le dió anche qualche parte 
nel reggimento (4), ma non crederei con qualche moderno 
che la reintegrasse « nella pienezza del potere», e che questo 
tenesseella poi di fatto «anche quando il figlio diventó mag- 

iore», fino alla propria morte (s) ». Ma a quest'epoca erano 
già ricominciati al di qua dei monti i disordini e le di- 
Scordie. Appena ricevuto il saldo degli stipendi arretrati 
dovutigli dal governo astese, 'Bertolino da Verona, fra il 
2 ed il 6 aprile 'os, era entrato in Valdichiesa, forte piazza 
di conáne, che dopo esser stata tolta da Acaia ed Orléans 
nella primavera dell'á&, al tempo della «guerra di Bene», 











(1) Crsnanto, Cose Roto, vo2, 10 sep. 
(2) Arch. Com. d'fereu, Ordim, Vol. VI, ff. 
(3) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, igi 
(4) Ibidem, Conto. Tes. Gen. di Sav., Vol. XLI. 
(5) Cro Anto, Op. cif., 100. 
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eta tornata in mano di Martino e di Giorgio Bergogrninto, 
da cui appunto fu introdotto il condottiero, allora in guerra. 
coi Gribaldi di Chieri forse per conto degl'Ismardi di Val- 
fenera e degli stessi Dergognini. Quest'incidente sgomentà 
dapprima non poco il Coucy, il quale,avviati giàin Val di 
Arosia altri Armagnacchi sotto i| Vieuville, si affrettà il 6 
a richiamarli indietro, scbbene poi, meglio apprezzando la 
non grave entità del fatto, contramandasse l'ordine il giorno 
appresso (1). Piü tardi, in principio di maggio, vediamo insorta 
omai una questione fra i signori di Revigliasco ed i Roma- 
gnano, investiti ora del feudo savoino di Cervere. Questi ultimi 
citarono i primi a comparire dinanzi a loro: al che fu fatto 
opposizione il 3 dal Comune di Chieri per essere i signori 
di Revigliasco suoi vassalli, e non potersi quindi chiamare in 
giudizio fuori del Comune medesimo (2). Tale contesa, per 
altro, non poteva avere conseguenze notevoli. Ben altri- 
menti serio il caso di Villastellone, in cui vedesi rinnovato 
con maggiore gravità di circostanze quello accaduto due 
mesi innanzi a Faule. Contro gli Armagmacchi vaganti, il 
marchese di Monferrato aveva ingiunto fin dal 21 aprile di 
por sentnelle sulle mura, alle porte e sulle bicocche di Chi- 
vasso, dove allora "si trovava (3) e la precauzione valse 
a coprir gli Stati del Paleologo. Le passioni de' venturieri 
iornarono infatti a sfogarsi sul territorio di Acaia, dovo 
prima del 12 maggio, fu da essi press appunto Villastel- 
lone, costringendo in detto giorno il Maggior consigiio di 
Chieri a dar balia al Vicario, a' Rettori, a' Sindaci, ai 
quattro savi di guerra e ad altri savi di mandar lettere, 
messi e, a dirittura, ambasciatori, a' loro capitani, come da 
potenza a potenza, Sembra che gii Armagnacchi si fossero 
ora stabiliti nel luogo occupato; del che andarono inviati 
a muover doglianza e ad invocare provvedimenti, due al 
Consiglio del Principe, in Pinerolo, e due altri a lui stesso 
ed al Conte, in Savoia, ll 16 del mese, un altro «ordinato» 





1) JARRY, Les orig., 13 seg. 
(2) "rch, Com, di Chierí, Convoc., Vol, XXXIII, f. 11. 
(3) Arch. Com, di Chir,, Reform., Vol, ly f, 379. 
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del Comune ckierese dispone si faccia miglior guardia nelle 
terre del distretto, stabilisce 10 sentinelle di giorno ed al- 
trattante di notte nella villa principale, assegna ad apposite 
commissioni il compito di mandar clienti a presidio di An- 
dezeno, Arignano e Marentino; il 2o poi, Simone Vignolia, 
feudatario di Santena, domanda aiuto per la custodia di 
quel luogo (1). Le notizie di Piemonte affrettarono certo il 
ritorno del Principe, che già il 22 proibiva con lettere da 
Pinerolo si Comuni di Torino e di Chicri di somministrar 
wettovaglie agli Armagnacchi vaganti (2) ll t giugno, il 
Consiglio di Acaia, impressionato delle «novità» commesse 
da quei venturieri, una parte de' qnali rimaneva. ancora sul 
territorio sabando per mon aver avuto le paghe arretrate, 
convocava un'assemblea di nobili e rappresentanti comunali 
peri! 6 ed invitava i Comuni «tesi a dar pieni poteri a' 
lor deputati per istabilire il modo di ssigere prontamente 
l'ulima quota di wn sussidio altra volta concesso per pa- 
gare i suddetti Armagnacchi (3): contemporaneamente si 
ordinavano fortiücazioni sul territorio di Torino, a sinistra 
della Dora, per cui furono eletti il 4 alcuni savi a recarsi 
sul posto con un misuratore (4). I rappresentanti pinero- 
lesi agii Stati, eletti il 3 riferivano il 9 al Consiglio che li 
aveva inviati (s): lo stesso giorno veniva indetto l'eser- 
cio generale di Torino (5), e ne' di seguenti, avendo 
Amedco in una nuova congrega domandato «di grazia spe- 
Ciale» alla sua «patria» 400 clienti, provvedevaro i di- 
versi Comuni a scmministrargli ciascuno la quantità pro- 
porzionale di essi (7). 

Queste truppe erano destinate in servizio del duca d'Or- 
Mans e dei suo luogotenente generale in Italia, Rotte di 








(1) Arch. Com. di Chieri, 1. c., f. 12 segg. 
(2) re^. Com. di Tor., Ordin, Vol. XXXV, f. dl. 
(3) BoLtArt Di SuNT-Pigsaz, I, 60 seg., di su Arch. Com, di Tar., 
1. 46. Cit anche Arch. Con. di Anco, Ordin., Vol. XVL, f. ins. 

(à) Arch. Com. di Tor., 1 6. 

(S) Arch. Com. di Piner., Atli Cons., Nol. UV, fasc, I, f, 66. 

(6) rc. Com. di Tir. Ordin., Vol XXXVI, f. so. 

(7) Prah, Com. di Piner., 1. co, fL 67 9., 69 v Zirch, Com, di 
Tor, 4. €4 fl. 5o, 53, 589. 
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subito le trattative, Antoniotto Adorno faceva marciare Fa- 
cino Cane e Ramazzotto di Niella sopra Savona e porvi in- 
torno lassedio. A. questa notizia, i| Coucy spacciava um 
corriere al suo signore, in Avignone; mandava munizioni 
da guerra e da bocca nella piazza minacciata ; imponeva 
una taglia alle Comunità dell'Astigiana; chiedeva soccorso 
d'uomini a Montechiaro, Castelnuovo, Buttigliera, Cherasco, 
Bra, Neyve, Castagnole, Sommariva-Perno, Govone, Mon- 
tafa, ai Falletti di Racconigi e di Pocapaglia, a' mar- 
chesi di Saluzzo e di Ceva, ai Doria, ai Del Carretto; nà 
trascurava di rivolgersi personalmente al Viscomii (1). Seb- 
bene aresse ottenuto fin dalltt maggio un diploma di Wen- 
coslao che gli conferiva il titolo ereditario di duca della 
città e diocesi di Milano (2), Giovan Galeazzo non l'aveva 
ancor rotta del tutto colla Francia, le cui armi in Italia in- 
timorivano sempre i Fiorentini, non riusciti per anco, a. di- 
spetto di tutte le loro proteste (3), a trarre il Re ad al- 
leanza con loro. Sovatutto or che si trattava di difesa, non 
di offesa, c del genero, non di Carlo VI, il nuovo « duca di 
Milano» era interessato a prestare il suo aiuto, né vi si 
sarebbe potuto convenientemente rifiutare. Prestó quindi 
6000 fi»rini &d Enguerrando per mezzo dcl siniscalco d'Eu 
e del vescovo di Meaux, né tardó a mandargii 100 lancie 
ad Asti e a Castagnole, mentre altri 140 uomini d'armi gli 
conduceva il conte Guglielmo Pietro di Ventimiglia, ed il 
22 giugno partiva da Pinerolo per venirlo a raggiungere co' 
suoi 400 fanti » conveniente numero di cavalieri Amadeo 
di Acaia (4). Tra il 15 ed il 19, il suo Comune di Chieri 
aveva ricuperato per accordi il laogo di Villastellone, man- 
dandowi tosto un forte presidio d'uomini fdati, e sebbene 
anche questi dessero luogo a lagnanze da parte di Perino 
Carleverio, accensatore dei mulini di esso luogo, indi — il 








(1) Jun, Za vie polit, de Lonis d'Orl., 159 seg; JanxY, Zesorig., 138 
Dz CikCoURT, XLIV, 138. 

(à) LUNING, L, 419. segg.: DU Mor, II. 236. Cfr. CAGNOLA, SI. di 
Ait, ln Zirch, stor, ffat., 1, IL, 42, Firenze, 1842. 

19) Goran, 13. 

(9 annt, Za vie polit, de Louis d'Orl, 169. 
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30 — occorresse in Chieri medesima pór vedetts sul cam. 
penile di San Giorgio (1), il paese prindpesco cra, od al- 
meno pareva, omai tranquillo e sicuro, tantochà non doveva 
esitare Amedeo ad allontanarsene in aiuto dell'alleato duca 
d'Orleans, col cui luogotenento si congiunse il 25 del mese 
im Cherasco. Ivi il maresciallo di Trie aveva già passato 
in rassegna una parte delle truppe fin dal 21:arrivato poi 
il Principe, e giunte anche le schiere di quei Comuni del- 
l'Astigiana che non preferirono comporre in denaro — come 
Asti, Cherasco, Bra, Villanova e Montechiaro —, l'esercito 
Orleanese entrava subito in campagna. 'avanguardia mosse 
il 24 per Castiglione-Falletti, Diano e Gcinzane d' Alba alla 
volta di Dogliani, dove giunse il 26: il grosso passó per 
Ceva il 27, sotto il comando personale del Coucy, e mentre 
i principeschi formavano la retroguardia, c l'Adorno, sgo- 
mento, faceva togliere l'assedio dinanti a Savona, En- 
guerrando VI si portara rapidamente a Garessio, donde 
già i| :8 si apparecchiava a passare il colli di Sàn 
Bernardo e a discendere in Val d'Arosia (2) Il 3o. 
accorgendosi che la spedizione avrebbe dovuto durare 
alquanto piàh a lungo del tempo preveduto, scrivova il 
Principe a' suoi Comuni subalpini, pregcndoli vivamente di 
lasciargli per altri dieci giorni i clienti concessigii per quin- 
dici (3). Da Garessio, Amedeo ed Enguerrando prosegui- 
rono verso Oneglia: avevano seco Guglielmo e Giovannoae 
di Ceva e parecchi Del Carretto (4). Prima del 2 luglio fu presa 
Pornasio, e restituita ai conti di Ventimiglia; il 4, assalita 


(1) dreh. Con. di Chieri, Convoc., Vol. XXXIIT, ff. 39 segg- 
(2) Janex, 1. 6. 
(2) Mech. Com, di Mone, Ordin., Vcl. XVI, f. 93 v4 dreh. Com. 
di Tor., Ordin, Vol. XXXVl, f. 63 2: « Quum ceriis arduis superve- 
mientibus causis nos oporte: in hijs paribus longius commoraríquam] 
crederemus 
(4) SARACENO, Griuliari, menestrelii, viaggt, imprese guerresche de 
incip caia, Tn Curios € ric di 3t. sebcfp, Hl, ao7 sep T 
licato in Saggi sMurici, 43, raccolti e stampati postumi dal Caruti, Pi- 
merolo, Chiantore e Maicarelli, 1894. Dl roato, tranne queoto particolare. 
per cui si fa speciale citazione, la materia 2 Ía stessa che quella del 
Regeslo, 100 segg. Unica dierenza, che il egeo dà i| testo del do- 
cumento in latino, mentre i Gia//ari traducono, parafrasanc, analizzano. 
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Diano Marina, che soccombette il 5; '8, attaccato San J.o- 
renzo-al-Mare, che si arrese il. to, nel qual giorno il Coucy 
mandava di li Amedeo di Miribel a prender possesso di 
Porto Maurizio, importante piazza genovese datasi pur 
essa al duca di Orléans (1): tenne soltanto Linguegrlia, 
che bisognó assediare per mare e per terra. Quivi, il 13, 
fa ferito alla tibia, da un petrone di bombarda, Enrietto 
Marcoaldo, di nobile famiglia moncalierese, che il Principe 
si fece premura di far trasportare al castello di un barone 
suo amico, presso il Maro: non ? detto se il disgraziato 
caso avvenisse proprio in quella che Amedeo era salito a 
sollazzo sulle navi savonesi che assediavano la terra e di 
cui regaló quel di stesso i trombetti e menestrelii. Né il 
Marcoaldo fu la sola vittima delle operazioni militari di- 
manzi a Lingueglia, ché anche il luogotenente generale fu col- 
pito egli stesso da un verrettone e costretto a ritirarsi (2), 
sebbene, sempre il i3, fossero confermati per qualche altro 
giorno i clienti torinesi mandzti a quell'impresa (3), forse 
in seguito ad una nuova assemblea degli Stati di Acaia, 
indetta il 6 pel 10 a Pinerolo e nella quale fu da quasi tutti 
i Comuni concesso un sussidio in denaro, invece di un'altra 
contribuzione di uomini armati (4). Il 16, il Coucy era già 
di ritorno: pass) quel giorno a Pieve di Teco, il 18, a Ga- 
ressio, il 19 a Cova (s). Quivi fu ad incontrare il Principe 
wn tal Giovannino di Valenza, mandato a pigliar nuove di 
lui dal Comune di Chieri; dipoi, il 21, egli ed Enguerrando 
si diressero a Carrü, ed il 22, il sccondo si trovava già a 











() Jamny, La vie polit. de Louis d'Orl., 160; Les orig., 141 Seg. 

(2) SARACENO, Á'ej., 100 seg. (Si noti peró che il 2 cadeva di 
domenica, non di sabato). Cfr. CiukAkto, Oper. e /ramm., 137, & Specchio 
cronol., 168; JunRY, Za vie Poll. 160; Les oris, Was SARACENO, Saggi, 
do segk i Jokca, 26. 

(3) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXXVI, f. 67. 

(4) Bor: i. Saiz-Piennr, 1. 61-62, di sa dreh. Com. di Tor, 
1 £l. 6s. Cir. anche Zirch, Con. ol. IV, fasc. Li. 
ga: 10 Millo: elezione depntati? ra, i. É curioso dhe 
1i primo documento pinerolese si esp 
intervenire personalmente all'assemblea. 

(s) JanRY, La vie polit. de Louis 
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Cherasco, febbricitante, Il 24 (o 25?) a sera, Amedeo rien- 
trava a sua volta a Pinerolo (t), dov'ebbe subito ad occu- 
parsi di questioni finanziarie per trovare il denaro occor- 
rente a pagare e ad allontanare dal territorio di Acaia i 
venturieri che lo infestavano e che appunto in quel mese 
di luglio — o pib verso i| principio che verso la fime di 
esso — avevamo sorpreso a Savoia la terra di Uvia od O- 
viglia, nel distretto di Riva, tenendola indi «tre mesi 
Circa », fino agli ultimi di settembre (2). A domandare prov- 
vedimenti contro gli Armagnacchi, aveva il Comune di Chieri 
mandato al Principe fin dal 16 il suo nobile cittadino An- 
gelo Raschieri, e quegli destin colà il 17 Ueto ossia U- 
ghetto di Luserna, de' signori di Campiglione, affinchà stu- 
diasse sopratutto il modo di ripopolare Villastellone, di 
muovo deserta dopo il sacco datole il maggio avanti dai 
predoni.Il 28, nuovo invio di un Raschieri — stavolta 
Giovannardo — da parte del Comune chierese ad Amedeo 
di Acsia (3); il quale intanto, fin dal zs suddetto, aveva 
congregato un'altra assemblea di rappresentanti cómunali 
pel 29. avvertendo gl'interessati che vi sí sarebbe trattato 
del modo di saldar la rimanenza delle paghe agli Arma 
gnacchi (4). Siccome i deputati non avevano pleni poteri, 
in quella sessione non si conchiuse poi nulla, ed un nuovo 
sussidio fu concesso soltanto in altra de' primissimi di agosto, 
per cui linerolo nominà i suoi ambasciatori il 3 (s) 
Enguerrando VII era ancora a Cherasco il 20 luglio, 
ma già in Asti il 1 agosto, e con Genova e coll'Adorno, no- 
mostante avessero rifermato Facino Cane fin da quando fer- 
vevano piü vive le ostilid sulla riviera occidentale (6), ri- 








(1) Saxacexo, Rep., 101, 

(2) Arch. Camer. di Tor. Conto Castell. Cirr?, Rot. T39t-1395. 

Q3) ch. Com. di Chieri, Convoc., Vol. XXXI, f. 47 sega. 

(4) drth, Com, di Moni, Ordia., Vol. XVI, f. ins, Ci 
Cam. di. Pine... Ati Cons., Vol. 1V, fasc. I, f. 7357 
deputati pinerolesi. 

(5) edreh. Com, di Piner., L.C, 1. TA 

(6) Arch. Com. di Chieri, Con?oc., Vol. XXXIll, f. sa. «Super 
teris transmissis a pate venerabilis Consilij domin] nostr] domin] Prin- 
ipis super facto refirmacionis Facinj Canis facte cum Jauuensibus ». 
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cominciavano presto da capo i negoziati (i). Intanto gli 
Armagmicehi travagliavano anche l'Astipiana, e bisognó 
pensare a porvi un qualche rimedio. Vedemmo già come 
nellaprile avanti Bertolino da Verona fosse entrato in Val- 
dickiesa, colla connivenza dei Dergognimi, foudatari della 
terra (2); or non tardara egli id occuparla per proprio 
conto. Parte della sua compagnia si annid) quindi mel 
castello sotto il comando di Bonifacio de' Bonanti, nipote del 
condottiero, e di là erano danni continui al territorio orlea- 
mese, non meno che al principesco. Ad ovviarea questo ma- 
lanno ed a ricuperare insieme Valdichiesa, fu inviato prima. 
un corpo di truppe sotto il Miribel (3). indi, il 25 luglio, venne 
affdata dal Coucy a Giovanni Pallido, nobile cittadino asti- 
giano, ed a Jalnino Solaro, podesià di Villanova, la difficile 
missione di trattare con Bertolino o col Bonfanti il pacifico 
sgombro della pazza mediante compenso in denaro, In Vil- 
lanova stessa, nella bottega di Oberto «pedagerio», con- 
Itesero sulla re- 





vennero i due negoziatori col Bonfanti, e s 
stituzione del castello contro pagamento di 3:0 genovine 
d'oro, che il nipote di Bertolino diceva mutuate dal zio ai 
Bergogrini per cagione di detto castello e eui tosto sborsà 
il tesorier ducale Giovanni Sicardi, Era allora il :7 luglio 
medesimo, circa terza: poco prima di nona, recatisi tutti 
insieme a Valdichiesa, e presente pure il Micibel, nonchà 
Giorgio Bergognino, de' signori della terra mercanteg- 
giata, ebbe luogo l'effettva consegna della medesima da 


parte. del Donfanti a' procaratori orleanesi, Cosi fu aggiustato 


con reciproca socdisfazione un affare, donde avrebbero potuto 
scaturire deploreroli conseguenze (4). e Bertolino sembra es- 
sersene andato pel momento al servizio di Genova (5), donde 
non tarderemo per altro a vederlo ricomparire in Piemonte. Il 
Principe, invece, nonostante tutte le sue dichiarazioni e pro- 








(1) Jannv, Za. vie polil., 161. 
I Eneas dup 
(3) Janv, Zes origines, 
(4) trch. di st, di Tor. Pus dn gen, Frov,, Asti, Mazzo XXXVIIL 
(5) AY, Les origines, 146. 
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teste a' singoli Comuni ed a' tre Stati, ad onta dei gravi 
inconvenienti avverantisi tuttodi, o per non aver denaro con 
cui pagarli, o per non sapersi privare di quegli uomini mal- 
fidi e sgcvernati, ma arditi e valorosi, ordinava l'8 agosto 
al Comune di lorino di preparare alloggiamenti per 339 
cavalieri giunti già i io e formarti la compagnia arma- 
gnacca di Guglielmo Garcia de Frespailles, Costoro rima 
sero almeno fino al 13 settembre, con grande molestia delle 
finanze comunali e, si puà credere, de' buori costumi c del 
tranquillo vivere della città (1). Pure, meglio avere i soldati 
in casa, amici e difensori per quanto importuni, che lasciarli 
errare pel paese in compagnie autonome e sfrenate, spesso 
anche agitate di nascosto da potenze ostili, sempre pronte 
a prendere e saccheggiare villaggi e borghi con danno in- 
finito de' privati, vergogna e pericolo dello Stato. Appunto 
mentre il Frespailles era co' suoi a Torino al servizio di 
Acaia, accadevano nuovi accidenti spiacevoli per opcra di 
altri venturieri rimasti senza soldo, non meno che di mal- 
vagi cittadini profittanti della confusione. per. commettere. 
anch'essi disordini e violenze. A. Chieri, verso il 15 agosto 
"gs, Bogliono di Boglio, de' Gribaudenghi, e Guido Fra: 
lino, di Villanova, mettevano fuoco al convento do' frati 
minori; onde, il 15 stesso, il podestà chierese ingiungeva a' 
signori di Andezeno, Arignano, Mombello, Moriondo, Ma- 
rentino, Avuglione, Vernone, Montaldo, Pavarolo e Baldis- 
sero, sotio pena di 00 lire astesi, « di non ricevere in modo 
alcuno detti Bogliono e Guido, arzi, venendo essi in alcuno 
di quei laoghi, pigliarli e tenerli prigioni a disposizione di 
lui podestà e de' suoi successori, usando in ció la maggior 
diligenza (2)»; e, il 17, scriveva Amedeo da Pinerolo; « essere 
sua ferma intenzione, come di dovere, che i diletti suoi 




















1) Arch. Com. di. Tor., Ordin, Vd. XXXV, if. 76 .. 77, 8s, 91 

2) « Quatenus nullo modo reducaiis Boglonur de Bull de Gri 
laudeügis et Guidum Frayinum de Vilhnova, sed eum et eos. si in 
loca vestra venerint, personaliter capiatis et captum et captos teneatis 
donec ad manus nostras vel successorum nostrorum pervenerint » (raf. 
om. di Chieri, &. c. f. t bis). 
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frati minori fossero soddisfatti di ogni danno avuto dal 
Boglio e da' complici di lui » (1). Il 23, nuovo divieto, piü 
generale, del podestà di Chieri,a tutte le ville del distretto, 
di non ospitar banditi; il 26, altro ordine ai signori ed uo- 
mini di Revigliasco di far buona guardia, c quest'ultimo 
ben opportunamente, chi, non avendolo forse quelli ben 
osservato, poco mancó me avessero a subire dolorosissime 
conseguenze, Banditi e venturieri sembra infatti si dessero 
la mano in fraternith ribaldesca: cosi la motto del 27 sul 
28 «certe genti» tentarono di penetrare in Revigliasco 
medesima, e forse ritentrono da capo l'impresa quella del 
28 sul :9. 1l Maggrior Consiglio chierese dcliberava percià 
in sua seduta del 29 di mandar apposita ambascieria ad 
informare il Principe dell'accaduto (2), mentre continuava. 
nonpertanto ad occuparsi della ripopo/azione di Villastellone 
e dei patti. da farsi coi nuovi abitanti di quel luogo. (3). 
Dal canto loro, gli Armagnacchi che avevano occupato 
Ovigie, non paghi della preda fatta co! sacco, volevano 
ancora far guadagno della terra stessa; e qui affacciavasi 
una complicazione internazionale di mon lieve entità, pel 
proposito del Coucy di comprar egli Oviglie per conto del 
duca di Orléans. Il pericolo fu poi scongiurato dall'attività 
sagace del Champrovein che alla fine di settembre pre- 
venne Enguerrando nell'acquisto disegmato, sborsando agli 
Armagnacchi 340 ducati,e fornendo subito il luogo di vo- 
mini e di vettovaglie (4). Anche il Canavese si riagitava, € 
sebbene nell'estate del '95 sí componesse colà qualche dis- 
senso, sia mediante una transazione fra i Comuni di Riva- 
rolo e di Feletto per beni ecclesiastici (s) — da mettersi 















« Volentes, prout convenit, quod dilectis oratoribus nostris fr 
tribus minoribus Cher satisfeciat de omnibus dampnis sib illatis i 
cendio per Bullionum de Bulio et complices suos» (reb. Com. 4i 
Chieri, 1. c.. 1. ia bis). 

à) «Super mittendo... domino rostro Principi... pro novitate Ruvi- 
glaschi, quia certe gentes putaverunt jntrare nocte preierita dictum locum 
Ruriglaschl more cedonco (si) note precedente ante ipsam moctem » 


Arch. Com, di Chieri, L. c. f. SB ri. 
(3) Arch. Com. di. Chieri, Coreoc., Vol. XXXIII, f. 56 segg. 


(à) Arch. Camer. di. Tor., Conto Castell. Ciriz, Rot. 1391 1398. 
(9) Arch, Com, di Feet», Perg. 
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insieme con altra dell'estremità opposta del Piemonte, tra 
Cuneo e Peveragno, per questione di confini (1) —, sia 
specialmente per certe convi accompagnate da nuove 
multe, fra alcune reliquie de' tuchini di Va! d'Orco ed il 
governo sabaudo (:). in cuella contrada era tutt'a'tro che 
quiete. Non ai sa, invoro, se por qualche tumulto canavo- 





sano, di cui non si avrebbe alira notizia, oppure per proprie 
inimicizie private in Val d'Aosta — forse coi Sarriod o coi 
Quart — chiese Ibleto di Challnt al Comune d'Ivrea 
wn polso di clienti e balestrieri fin dal r4 e 1:6 luglio: l'e- 
spressione del documento che dà tale notizia puo infatti 
essere intesa cosi in un senso come nellaltro (3. Ma la 
non lontana scadenza della tregua di Masino faceva presa- 
gire nuovi guai, onde. riusci in quel momento assai pii 
grave e dolorosa la morte del valente Girardo De Fontana, 
cui nella capitaneria di Santhià fu dato solo dopo qualche 
mese un successore non meno abile ed attivo in Amedeo 
di Challant. A portar notizia in Szvoia della morte del De 
Fontana fu mandato il 28 agosto un corriere da Cirib, re- 
cante pure informazioni sulle «novità della patria» (4); da 
Biella andó il 2 Franceschino Tun: di Mongrando, che pro- 
segui indi fino a Parigi d'ordine cell'arcivescovo di Taran- 
tasia e di Oddone di Villars, «cosi per la tregua di Masino», 
cioà perla rinuovazione di essa, «come per alre cose» 
mon specificate n? congetturabili, e non tornó a Bourg in 
Bressa fino al 25 settembre, in Piemonte alquanto pià tardi (s). 

Quivi era morto Federico II di Saluzzo (6), e perché To- 











(1) Arch. Com, di Cuneo, Confii, — (2) BsRroLoTtL, V, 333. 

(3) Arch. Com. d'Ierea, Ordin, Vol. VI, fi. 9v. 90 r:: «pro 
tius presenti guerra 

(4) rch. Cumer, di. Tür., Conio. Castell. Cirit, Rot. 13901396. 

(S) didem, Condo Castell. Biella, Root. 1396 1397 : « tam pro facto Ge- 
rardj de Fontana quondam[et] treuge dominorum de Maxino, quamalis ». 

(8) Sull'epoca della morte di Federico |I, & questione. I1 Meter, 
IV, 197 sgg. 197 Segg., la pcne nel 1395, dopo la liberazione del figlio; 
il jonGA, 79, nel i394. appozgündosi ad ün passo del Chevaffer Errant, 
dove Tomaso dice di 50: « En l'an mil CCC quatre ct LXXXX luz marquiz 
lore, etz »; ma si sa che il 15 fobbraie '65 Federico 1l era vivo (Cfr. 
sopra p, 213). Deves: rg che Tomaso IL. nel passo ci 
tato del CAevalier. Errant, calcoló l'anno secondo 1o stile francese : ep- 
peró Federico |l sarebbe morto tra il rs febbraio "75 € la lasqua del 
stesso anno, essendo Tomaso prigione. 
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maso lll rimaneva tuttora prigione, il marchesato veniva 
amministrato, a quanto pare, da Bergadano de' Bonelli (1). Per 
opera di questo, di Azzo di Saluzzo, zio del nnovo marchese, 
di Ugo, fratello, e di Tommaso Raviolo, castellano della capi- 
tale saluzzese, fu iniziata nel corso del'95 — ma l'epoca precisa 
mon si conosce — una pratica per la liberazione del comune 
signore. Intermediari Enguerrando di Coucy e Giacorno di 
Montmaur, governatore del Delfinato, si convenne che To- 
maso III sarebbe liberato dal carcere mediante pagamento di 
22.500 genovine, cio? 3000 all'att» della scarcerazione, 3000. 
a mezzo gennaio 'o6, 8250 il San Giovanni Battista (24 
giugno) seguente, 8250 !| Natale consecutivo (25 dicembre 
796); darebbe egli in pegno, a guarentigia delle somme pat- 
tuite, il castello di Verzuolo, deponendolo nelle mani del 
governatore delfnasco, che lo terrebbe fino all'ulimo pa- 
gamento; non isborsando a tempo debito la seconda e la 
terza rata, dovrebbe egli, od il fratello Ugo, costituirsi in 
ostaggio ad Emibrun od a Briangon con z4 persone ed altret- 
tanti cavalli, ed infierendo pestilenza in que' luoghi, in un'altra 
terra del Delfinzto; non isborsando la quarta, dovrebbe egli 
od il zio Azzo costituirsi in ostaggio ne' paesi sovraindicati, 
con 12 persone e 12 cavalli, con che peró l'arresto di Azzo 
valesse a supplir quello di Tommaso soltanto per un anno 
e mezzo; evadendo alcuno deg!i ostaggi, o non eseguendosi 
à pagamenti stabiliti, il governatore delfinasco rimetterebbe 
3i castello di Verzuolo nelle mani del Principe; lo renderebbe 
invece al Marchese tosto sborsato tutto il denaro, o depo- 
sitato i» Asti o1 in Avignone; eseguito il primo versa- 
mento, e rimesso in libertà Tomaso, sarebbe in arbitrio 
di questo dar gli ostaggi convenuti, o tornarsene in pri- 
gione, nel qual caso sarebbe cbbligo ad Amedeo di Acaia 
di accettarlo; ünché fossero versate tutte le somme, si 
Tilascierobbe da! Principe salvacondotto per le persone di 
Tommaso III, di Ugo, di Azzo, del Bergadano e del Ra- 
violo, alcuno de' quali venendo molestato da sudditi di 


(1) JoxGA, 79. 
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Acaia, screbbe tosto restituito Verzuolo al govermatore di 
Saluzzo; per tutto il tempo che il Marchese dovrebbe ancor 
rimanere prigione, potrebbero i suci custodi condurlo a pas- 
seggio per la città di Torino (1). La convenzione, perà, non 
ebbe effetto che nel maggio '96, nà Tommaso III fa libe- 
Tato se non mediante nuovo accordo, per cui, sgombrati i 
luoghi reciprocamente occupati durante la sua detenzione, 
doveva essere introdotta vicendevole libertà di commercio 
fra i sucditi di lui o di Acaia, e si sarobbo provvoduto di 
comune intesa ad assicurare le strade e liberarle da" ma- 
landrini che le infestavano sotto diversi pretesti (2). 

Ben pià che sovra Saluzzo ed il sno marchese prigio- 
niero, l'attenzione generale sullo scorcio dell'estate '9s era 
fermata su Giovan Galeazzo, che, fatta un'estrema inutile 
prova di conseguire sicuramente e stabilmente l'alleanza 
francese coll'atto unilaterale del 31 agosto rimasto senza cor« 
rispondente risposta (3), doveva ricevere solennemente in 
Milano da un ambasciatore di Wenceslao /a corona ed il 
manto ducale. La cerimonia era fissata per il s settembre: 
ebbe lucgo sulla piazza di Sant'Ambrogio, fra infinito con- 
corso di popolo, presenti gli ambasciatori di Sicilia, Ve- 
nezia, Firenze, Ferrara, lologna, Pisa, Perugia, Siena, Lucca, 
Savona, e molti nobili signori, fra cui Teodoro II di Mon- 
ferrato, Guglielmo suo fratello, Ugo di Saluzzo (4) e, altri 
aggiunge, Enguerrando di Coucy (s), che docamenti di ar- 
chivio mostrano malato in Asti (6), seppure non si tratta 
di confusione fra due omonimi (7). Ne' di seguenti si cele- 


(1) G. DettA CHirsA, 1039 segg. (Mozerri, IV, 195 seg; DATTA 
1, als seg.: JotGA, 79 sedg.). 

(2) DyrtA, I,'287.. 

(3) Jonnt, a «ote de fai! », 82, determina esattamente il carattere 
di quesato troppo spesso zredulo un trattato di alleanza. 

(4) La principale descrizione in Amwaies Mediolanenses, ia R. I. S, 
XVI, 820 segg. 

Is) Toxwso III pi Satvzzo, Le C/ev. Err., spud Joxca, 196. 

(6) Sinacnwo, Rer., lot. 

(7) Enguerrando VII, conte di Soissons e lnogotenente generale del 
duca di Orléans in ltalia, ed Engaerrando sire di Wontmirail, ch'era con 


lui in Piemonte nell'inverno precedente (4rcA. Com, di Bra, Ordin , 
Vol. HI, f. gur). 












brarono magnifiche feste e tornei, nei quali si distinsero 
assai i due Paleclogi, Galeazzo Porro, Galeazzo di Mantova 
0 di Grumello, che aveva fatto le sue prime prove a. Saluzzo 
ed a Fossano, in un tempo difticile a stabilire (i nonché 
Giovanni di Robella de' conti di Cocconato, seudiero del 
marchese monferrino e giovane di ventiquattr'anni, «di gran 
cuore, ardimento e cortesia» (2) Amedeo di Acaía giunse 
forse soltanto qualche giorno dopo: il s, era in Asti a vi- 
sitare il Coucy; 11, ascoltava un concerto musicale nella. 
stessa città; non prima del i; lo sí vede a Milano a. con- 
sultare un medico e, due di dopo, a Cilettarsi di nuove mu- 
siche del Visconti, del Comune e della celebre Agnese Man- 
tegazza, amante del Duca (3); potrebbe darsi, per, che vi 
fosse qualehe errore ne' documenti, e cosi invece di 17 e 
19 dovesse leggcrsi 7 c 9, talché si sarebbe trovato an- 
ch'egli nella capitale lombarda al momento delle feste, ri- 
tornando poi subito indietro perla stessa via. Il pili curioso 
si & che, in mezzo a qui tripudl, giungeva a! Principe no- 
tizia paurosa e strana, essere imminente uma incursione di 
Facino Cane, condotto a' soldi del marchese di Monferrato; 
onde il iz, a notte, si affrcttava a scrivere in proposito al 
Coucy, che non era dunque in quel momento con lui (4). 
Per qual ragione, o sotto quale pretesto, minacciasse allora 
Facino, signora: ben da un documento del 12 settembre 
si scorge ch'era guerra civile fra i marchesi di Ceva. Pro- 
mette infatti quel di il marchese Guglielmo, a nome suo, 
del padre Giorgio e del fratello Giovannone, di mon far 
pace coi cugini Giorgio o Carlo, c loro figli, sinchà Cristoforo 
€ suoi figli, essi pure de suddetti marchesi, siano soddisfatti 
della somma di 5oo fiorini dovuta loro da' medesimi Carlo c 
Giorgio pel castello di Ormza in un col reddito di un anno della. 
loro part di quello di Priola (s), Se la mossa del condottiero 





() Towaso TIL, CAe. Zrr.. apud JoRGA. 9! segz- 
(2) ibidem, 1o4, 199. Cir. zInn. Mediol, 823. 

(3) SanAckNO, Aeg., 17: Seg. 

(4) IogM, Sari siorici, 4$ seg. 

(5) Arch, di St, di Tor., Prov , Mnl., Mazo Xl, n. 16. 
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avesse connessione colle cose cevasche, non saprei dire: 
certo, il Cane fu poi assoldato di nuovo il s ottobre da An- 
toniotto Adorno (1); ma, nondimeno, una sua prossima in- 
vasione era non a torto paventata in Piemonte, dove, du- 
rante tutto il mese stesso di ottobre ed in principio di 
novembre, andarono attorno per le terre savoine Qugliel- 
metto di Challes e Giovanni di Champrovein, inviati dal go- 
verno comitale a visitare, munire e provvedere di ogmi 
cosa necessaria le ville, i borghi, i castelli ed i luoghi della 
valli di Aosta e di Susa, del Canavese, del Biellese e del 
Chierese, «a motivo della venuta in dette parti di Facino 
Cane con molti armati nemici di Savoia (2)». 

Al principio di ottobre, si tenne, non si sa dove, un'as- 
semblea de' rappresentanti comunali di Acaiía : i deputati pi- 
merolesi facevano già la lero relazione il 3 (3). Otto giorni 
dopo, essendo sempre fiera discordia in Moncalieri fra l'«al- 
bergo dei nobili » ela « società del popolo », ed avendo avuto 
luogo persino omicidi da parte di popolani contro nobili, 
3l principe Amedeo, informato dellaccaduto e chiamato a 
pronunciare sui dissensi esistenti fra le parti, stabiliva con 
sue lettere da Pinerolo che qualsiasi omicida, fosse o no 
della « società del popolo », verrebbe in avvenire punito col 
taglio della testa, nonostante qualsissi privilegio, franchigia 
0 lettera domenicale; chiunque percuotesse altrui con debi- 
liazone di membro, sarebbe multito in 200 fiorini, e non 
potendo pagare, gli verrebbero tagliati il membro o le 
membra corrispondenti a quello od a quelli da lui debili- 
tati; regolava. inoktre i rapporti fra detti «albergo» e €«so- 
Cietà » riguardo a certe concessioni finanziarie fatte a que- 
sfultima (i). La domane, i2 ottobre, giungevano a Torino 














(1) Ricorrt, Sr. comp. vent, V, 347 Setg- 

(2) drch. Gamer. di Tor. Cone. Cuifell, Cir, Rot. Tgt96; 
Cono Castell, Prielin. Rot. 15911394. Pare che dapprima col Challes a- 
visse avuto l'uficio Giacomo di Montbel (Como Castell. Bard , Rot. 1395- 
156), cui sottentrà. poi il Champrovein. Cfr. aache Usssotto, Zanzo, 224. 

(3) zirch. Com, di Piser,, Affi Cons., Vol, 1V, fasc. L, f. 83v. 

0) ZIrch, Com. di Moncs, Marzo. Vi. ^' Moncalieresi t5ecó poi pa- 


dare 1 dicembre una discrela somma per questa sentenza (SARACENO, 
aM) 
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Enguerrando di Coucy, il « bastardo » della stessa farniglia, 
Sismondo Correnti di Milano e molti altri nobili, quali si 
fermarono nella città fino al 14, indi ripresero la via delle 
Alpi (1). Appunto il rz, il luogotenente generale orleanese 
aveva preso congedo dil Doge e dagli anziani di Genova 
con una lettera in cui raccomandiva loro d'intendersi presto 
col re di Francia. Un'ultima volta ebbe egli ad interessarsi 
delle cose liguri, quando, il 30 del mese, mandó ancora 
il Miribe| a far osservare le tregue fra Asti e Savona, 
da wna parte, Genova dall'altra (2). Gli premeva  rag- 
giungere l'esercito crociato che andava a combattere Ba- 
jazet, di cui dcveva fra poco morire prigione dopo aver 
assistito all'orrendo disastro di Nicopoli (3). 

Uma congrega dei nobili « deputati comuna!i dinanzi 
al Consiglio di Acaia a Pinerolo, l'it novembre (4); vna let- 
tera del suddetto Consiglio a' Torinesi sullo stipendio di 
60 lande svernanti nella loro città, il I5 dicembre succes- 
sivo (s); un'altra assemblea di Stati, ancora im presenza di 
Aimone di Savoia, il 2; (5): tali gli ultimi avvenimenti del 
"gs. Ma già rumoreggiavano a' confini i Io00 cavalieri ed i 100 
fanti di Facino Cane, che Teodoro ILaveva sottomano preso a* 
suoi servizi e che si avvirinavano minacciosi al territorio sa- 
baudo di Chieri, mentre il Principe, a quanto pare, era lontano 
da' suoi domini, forse tornato in Savoia, dove aveva pure 
gravi e svariati interessi. Il 1o settembre era moribondo, se 
non morto, quel Giovanni di Granville, autor» volontario od 
inconscio dellavvelenamento del Conte Rosso, che poi 
aveva accusato Bona di Borbone di essere stata sua istiga- 
trice, or confessava, prima di spirare, che quella era stata 








(1) S«xAcENO, 102. 
(2) Tant, La vie joli. de Louis d'OrL., 162 segg. 
D on mLAVILElE Rovix, La Frame em Orient ax XIVe siis, 





k kn ACA, Com, di Piner., Atti Cous., Yol. 1V, fasc. I, f. 83 v. Che 


yi si sia trattato della solita questione del soldo delle genti d'arme v 
Ja lettera di congrega in 4rdh. Comm. di Mme. Ordim, Vol. XVI, f 
ins.:7 novembre. 
(9) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXXVI, f, 120, 
(6) Arch. Com. di Piuer., 1. c. C. 8g. 
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wma calumnia. Contemporanemente, un Gusscone, di nome 
Bernardo di Rota, arrestato da' sergenti della giudicatura 
di Chambéry come vagabondo pregiudicato, era trovato in 
possesso di certe pietre rosse, ch'egli dichiarà veleno po- 
tentissimo: «pletra di bue» e « pietra lapis», Ed ecco rin- 
mowvarsi press'a poco uguale tragicommediz. Domandato a 
qual fne recasse egli cor sà quel veleno, rispose il Di 
Kota aver avuto incarico da certe persone di sommini- 
strarno al Re di Francia, al Papa e ad alcuni cardinali, di 
cui que' tali volevano la morte. L'invenzione troppo vaga 
mon fu creduta: Bernardo venne sospeso alla corda, e nel 
tormento pens) nuova malizia: compromettoro egli pure, 
come aveva fatto il Granville, persone cosi potenti che la. 
sua confessione, inscindibile, non potesse venire accettata, 
€ quindi egli scampasse. E disse che doveva avvelenare 
Amedeo VIII, l'arcivescovo di Tarantasia, Oddone di Villars 
€ Giovanni di Corgeron per mandato e volontà di Amedeo 
d'Acaia, del conte di Virtà e del sire di Beaujeu, Aggiunse 
tutte le spiegazioni e tutti i particolari cho gli richieser 
tra le altre. cose, affermó che il piccolo conte di Savoia 
avrebbe dovuto essere avvelenato in un arancio. Mandato 
a nuovo esame da Chambéry a Bourg in Dressa, il timore 
della corda lo tenne fermo nella dichiarazione precedente. 
L'affare non ebbe soluzione che molto pil tardi: prima, il 
27 aprile "96, spacciando aver avito comando di dire la ve- 
rità dalla Vergine e da san Giacomo apparsigli in orazione, 
ritrattà la confessione altra volta fatta, ed offri trangugiare 
egli stesso polvere delle pietre sospette, a fine di mostrarne 
linnocuità; dipoi, condannato il 18 novembre '96 ad aver 
nozzo il capo per la caluaria, salendo i1 23 sul patibolo, ripro- 
testó l'innocenza del Principe e del Beaujeu, e disse dettat» 
le sue accuse soltanto per paura del tormento (1). Intanto, 
peró, l'interesse reale che avrebbe avuto Amedeo di Acaia. 
alla morte del cuginetto, per ereditarne lo Stato, e l'inimicizia. 





(1) DarrA, L, 280 segg.; IL, 270 seg; Crmmimto, Cour Rosso, 
m9 segg. 





EET 


tra lui ed alcuni baroni savoiardi, sembravano dar colore di 
verità all'accusa; ond'egii ebbe qualche ragione di tenersi 
gravato del modo con cui era stato condotto il processo. 
Ma pià che per ogni altra cosa, doveva il Prinbipe aver 
locchio al di là dell'Alp. per la successione di Ginevra, la 
quale forse non fu ultima causa de' suoi frequenti. viaggi 
in Savoia in quegli anni. Morto Clemente VII, ultimo 
maschio della sürpe de' conti ginevrini, traevano innanzi 
ad accampar diritti e pretese, Umberto di Villars e sua 
madre Maria, sorella degli ultimi sei conti; Amedeo VII, 
in virtü di antiche cessioni: il vescovo di Ginevra, come 
signore feudale; Bianca, sltra sorella dell'Antipapa e va- 
dova di Ugo di Chalons, co| proprio figlio Umberto; in- 
fine Caterina, moglie dello stesso Amedeo di Acaia e so- 
rella anch'essa degli ultimi conti. Tre giorni dopo il 
decesso di Clemente, i! Consiglio di Savoia mandà Gio- 
vanni di Verney, castelano e visdonno di Ginevra me- 
desima, a prender possesso delli contea contrastata, ed il 
25 novembre si tenue wn parlamento in Montluel, al quale 
intervennero i diversi pretendenti, fra i quali — poiché allora. 
era al di là de' monti —ccn molta probabilità anche il principe 
Amedeo. Fu agevolmente vinto il partito che il paese rimanesse 
nelle mani de Savoini, szlvo a ciascun altro di far valere le 
proprie ragioni: in fatto, perà, ritennelo Umberto di Villars, 
à favore del quale rinunziarono poi Caterina e Bianca, e 
che, dopo aver lasciato occupare le su» terre da Giovanni 
di Corgeron in nome di Amedeo VIII nell'agosto 'gs, fu 
quindi immesso nel pacilico godimento delle medesime con 
atto del 7; dicembre consecutivo, sotto condizione di stare 
ad ogni precetto del conte di *avoia e del suo Consiglio. 
La questione, per altro, non si poteva dir chiusa, ché Um- 
berto di Villars non aveva figli, e la vecchia Matilde, madre 
degli ultimi sei conti ginevrini, di Maria, di Caterina e di 
Bianca, lasciava morendo nuovi diritti o pretese alle figtliuole. 
Soltanto quando nel marzo del 1400 mori pure Umberto 
di Villas, e la sua successione fa aggiudicata al di lui zio 
Oddone, si. fecetra questo ed Amedeo VIII un compromesso 
per cu il s agosto 1401, la contea di Ginevra passó dil 
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primo al secondo mediante compenso di 45.000 fiorini d'ora. 
e poche terre, le quali tornatono dipo! anch'esse a Savoia. 
L'ultima rinunzia a proposito della contea ginevrina fu ap- 
punto quella di Matilde, üglia di Caterina e di Amedeo di 
Acaia, ed ebbe luogo molti anni dopo, nel 1417 (1). 
Stando adunque lontano il Principe, era buon giuoco 
a' suoi nemici subalpini assalirne e depredarne i domini, Ma 
il suo Consiglio veglisva: già il 2 gennaio '96 chiedeva al co- 
mune torinese 200 clienti; il 9, congregava gli Stati a Pinerolo, 
e sempre ingiungeva buona guardia e fortificazioni (2) 
D'altronde, gli. Armagnacchi di Acaía non si comportavano 
meglio delle « compagnie » monferrine e viscontee, e par 
che appunto a' primi del mese uno stuolo de' medesimi 
corresse ripetutamente il territorio dei signori di Cocconato, 
tentando impadronirai di Bagnasco c epingendosi fin prceso 
Casalborgone, indi ritraendosi colla preda e con un prigione 
su quello del Principe — a Chieri, Moncalieri, Villastellone. 
Fu ragionevole pretesto al conte Pietro Radicati, capo della. 
consorteria dei Cocconato e tutta cosa di Milano e Mon- 
ferat or che Ciovan Galeazzo e Teodoro procedevano d'in- 
tesa, per disfidar solennemente Amedeo con lettera del 17, 
da Primegiio (3), testo seguita da fatti, Di subito Facino 
Cane si gittó si Vernone, di cui cccupó il castello e la. 
vila, indi ruppe i Chieresi accorrenti in aiuto della piazza, 
fece loro circa 100 prigioni e ne ritenne 15, impadronendosi 
pd anche di Vergnano e di Tondonico (4), il qual ultimo 
donó quindi, in sul partire, ad una Roero signora di Sciolze, 
inseme con quello di Vernone, mentre Vergnano fu preda 
dei Cocconato (5). Era allora il I7 stesso, o il 18, poiché in 
quest'ultimo di era omai giunta notizia de fatti a Torino, donde 





(r) ScaRABBLLI, 163 segg.; CmmAtr0, Ofev. e framm., Vig segg. 
Cf. anche piü innahzi in questo lavoro. 

(2) Zirch. Com, di Tor, Ord., Vcl. XXXVII, 8. 4, 10, I v. 

(0) DATTA, II, 221. fc, 2irch. Com (P AMon., Orifin., Vol XVl, 
io r., donde appare doversi legere, comedata, « Primeili » (Primeglio) 
non & Pronollj », come hui il. Datta 

(4) Cmxaxio, Clicri, l, 30$ wg, z» el. Cfr, G. Dx CuusA, 
lou, 1043. 


15) Documento presso di me. 
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si mand? subito a fortificare Grugliasco (1). e il rg a Pinerolo, 
dove una commissione di cittadini ebbe d'urgenza l'incarico di 
rafforzar le difese con nuove macchine ed ingegni, fu imposto 
un tasso anche agli ecclesiastici per trovar tosto il denaro oc- 
corrente, si ordin) infine a tutti i borghesi di teaersi pronti 
in armi «per resistere, se fosse stato necessario », al terri- 
bile condottiero, che nell'esaltata paurosa immaginazione si 
scorgeva già, come altra volta il Porro, alle porte della 
terra (2). Proprio quel giorno doveva tenersi un'altra ses- 
sione degli Stati, indetta il di avanti (;; e si vide che a 
ragione il governo centrale domandava continui sussidi per 
tener soidati al suo servizio,in quanto le molestie che po- 
tevano venire da questi, ed il peso delle taglie e delle altre 
contribuzioni finanziarie, erano troppo inferiori a' danni che 
recavano i nemici, i quali avrebbero fatto ben peggio tro- 
vando sguernito tutto quanto il paese. Ma pià che ad as- 
sembleo, urgova ponsaro ad altri piü rapidi e gagiiardi prov- 
vedimenti. Sempre il 19, giungeva notizia che anche frate 
Carlo di Busca avesse mandato a disfidare il Principe; onde. 
si mandavan tosto a Milano, al Visconti, Filippo Simeoni ed 
Alodio Gilli per invocarne la mediazione (4), ed intanto, 
& maggior sicurezza, veniva indetto l'esercito generale 
di Torino, donde il. 2o partivano già parecchi clienti in soc- 
corso de' Chieresi (3), come ne andarono in quei di da ogni 
Comune di Acaia (6). Continuando le depredazioni del Cane 
ne' d'intorni di Ckieri (7). si ordinà una cernita d'uominiin 
tutto lo Stato dcl Principo, alla quale Pinerolo concorse il 26 con. 
200 clenti (8), numero che permette di valutare a qualche 
migliaio di armati l'intera forza messa a dispcsizione del 














(1) Doc. in Testa, Ziogr. Mew, MIL, 139. 

(21 Ciworet, St. di Diser.. 1L, o9» teg 

(3) irc. Com. di Piner., Atti Cons., Nol. IV, fasc. 1, f. gtva 
Arch, Com. di Monc., Ordin., Vol. XVI, f. ins, 

(4) Docc. in TexivELLA, Z c. 

(8) rcl. Cou. di Tor., Ordin., Vol. XXXVII, ff. 12, 17 v. 18, 

(8) irch, Com, dt Piner., 1. c., (. 93 r. Cit, CARUTII, 293. 

(p) Cimnanto c G, DzLLA Cni, Zi cc. 

(8) Adreh. Con, di Piner., 1, ce fo gn. 
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governo di Amedeo e che doveva trovarsi tutta a Cari. 
Enano il 22. La cosa pareva tanto pià grave, in quanto 
£&li Armagnacchi non volevano marciare finché non avessero 
ricevuto le paghe (1), ed il marchese di Monferrato, in un 
salvacondotto concesso ad Ubertino Provana, non aveva 
avuto riguardo a chiamar Facino « suo soldato » (2). Contro 
laspettaione, perb, il Paleclogo per allora non si mosse; 
anzi la sua importante città di Mondovi attendeva in 
quel tomo a comporre un dissenso coi signori di Ci. 
xliaro, coi quali süpuló un convenzione appunto il 31 
gennaio 'o6 (3). Gli & che Ja missione del Simeoni e del 
Gili presso il Visconti era riuscita abbastanza bene, tan- 
toché gii il 3o, appena tornato i| secondo, lettere del Con- 
siglio di Acaia, da Pinerolo, potevano annunziare ai Comuni 
la «graziosa risposta» del Duca, offerente a dirittura di 
mandar genti a sue spese per difendere il Piemonte contro 
il Cane, contro cui faceva proclamar bando di forca (i). 
Ti 7 febbraio, j| Principe tormava ad occuparsi della 
questione dello stipendio dei suoi soldati (s); il 12, cor- 
reva voce che Facino dovesse assalir Gassino, epperà 
vi andava subito da Torino un certo Vittorio di Castel- 
nuovo con dieci clienti (5); il T4, nondimeno, il Cane rila- 
sciava da Vernone un salvacondotto a due negozianti di 
Savigliano, certi Antonio Fogliarino e Tomaso Hoatta, che 
n'ebbero pure altri di Pietro Radicati, da Primeglio, il :8, 
€ di Goffredo Falletti, dal suo feudo di Montemale, il 24 (7). 
Tl 18 suddetto, Amedeo scriveva da Torino a' Moncalieresi 
ordinanco fortificazioni e buona guardia, stanteché «la mal- 
vagità dei nemici ordiva tuttodi nuove insidie contro il paese 
ed i sudditi suoi (&)»; ed il 24 era qualche « novità» anche 











(1) Doce. in TewIvsLU4. 4. c. 
(2) CinzAnIo e G. DELLA 
(3) zlrch. Com. di. 
(4) Doc, in TEN 
(5) zircà. Com. di 
(b) zirci. Com. di Tor., 
(7) Toncermt, ly 347. 

(8) rch, Com, di Mone,, £. cu, f, inm. 
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nel Canavese, onde il Champrovein mandava Giacotto della 
Cappella, o de Chapelle, da Ciriéa Pontville, nella Bressa, per 
notificar l'accaduto al governo comitale(1). ll 1 marzo, cat- 
tura di Manuele Cecha, o Zecca, di Moncalieri, a parte dei 
venturieri faciniani, che lo conducono a Vermone e gii 
fanno pagare 1000 genovine di riscatto; il 2, congrega 
degli Stati di Acaia a Pinerolo, indetta pel prossimo mar- 
tedi (2); il 5, elezione di savi à Torino, a provvedere alle 
difese della città, ed invio di altri a rappresentare al Principe i 
nuovi danni avuti dagli Armagnacchi di lui (3); il 15, nuova 
sessione degli Stati subalpini, e concessione loredi un. sus- 
sidio di otto denari viennesi per fuoco per gli stipendiari (4). 
Tl 28, Amedeo di Acaía fu a Torino stessa, dove ottenne 
che il Comune facesse indi a poco, il 1; aprile un mutuo 
forzoso di 6o fiorini per pagare gli Armagnaccki (s), di cui. 
troviamo ora capitani al servizio di lui alcuni venturieri già 
ricordati — Guglielmo Garcia di Frespailles, Dourt de Ver- 
duzan, Arnoldo William de Campane e Giovanni Dudain (6). 
Tre giorni dopo, 3: marzo, anche Teodoro II indiceva un 
Parlamento monferrino a Trino, da cui chiese ed ottemne 
fondi il 3 aprile, ma senza dirne lo scopo (7). Intanto 1a 
situazione politica generale si oscurava vieppiü. La Francia, 
per impulso della Regina e del duca di Borgogna, si av- 
vicinava a Firenze Luigi d'Orleans perdeva sempre piü au- 
torità ed era costretto a cedere Savona al fratello; aumen- 
tavano le probabilità che Genova si désse a Carlo VI 
senza vantaggio alcuno, anzi con danno, di Giovan Galeazzo 
Visconti (8). Ora a questo conveniva suscitare a sua volta 
ogni difficolt a' proprii nemici, ed anzitutto intorbidar le 





(1) Arch, Caner. di Tor, Costo Castell. Cirit, Rot. (391-1396. 

(4) irch. Gon. di Monc. Vol. XVI, Z c, f 
aga v.i reli, Coin. di 

(3) ereh. Con. di To 

(4) Ibidem, £, 32 y Arch. Com. di Piner., Ali Cons., Vol, IV, fate, 
Lf 58:.99 r. 

«(5) zlreh. Com. di Tor., 1. e. B. 36, 44. 

(9) Doris, Comte Rouge, s87 

(7) BotLATI nt SAiNT-PigRRE, I,, 62 seg. 

(8) Jas, Lo vie polit, de Louis d'Orl, 166 segg. 
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cose in Piemonte. Dopo avervi accennato nell'inverno, scio- 
£liendo il freno a Facino Cane, aveva poi rattenuto questo 
ed il marchese di Monferrato: or non solo rallentava le 
briglie, ma scatenava la Dalzana — insegna del Paleologo — 
contro la Croce bianca di Savoia-Acaia, Il 3o aprile si vi- 
vweva già in sospotto a Pinorolo, ordinandovisi quo! giorno 
di tener di e notte una sentinella sul campanile di San 
Maurizio (1; il 6 maggio, i1 Principe s'afforzava a mez- 
zodi, ricevendo il riconoscimento dei castelli e luoghi di 
Lesegno, Montegrosso, Sen Gervasio e sesta parte della 
Chiusa da Cristoforo de' marchesi di Ceva (2); il 7, egli si 
occupava di nuovo del soido delle sue truppe (3); la do- 
mane, finzlmente, scoppió il falmine da tempo minzce. A non 
trarsi sulle braccia le forze troppo poderose di entrambi! gli 
Stati sabaudi, la guerra fu dichiarata soltanto ad Amedeo 
di Acaia con violenta disüda del marchese Teodoro, da 
Chivasso, l8 maggio suddetto (4). Incomincia cos| un 
grande duello, che, tramezzato da brevi tregue, riempie di 
s oltre quindici anni di storia subalpina fra numero di casi 
importanti e drammatici, 
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TJügioni e pretesti della rottura fra Monferrato e Acaía: incursione di 
Teodoro 1L wel cuor del Piemonte.— 1l campo morferrino a Collegno : 
iruasti sul verritorio di Hivoli, di Orbassano e ili Grugliaseo. — Marcia. 
del Paleologo verso merzodi: tentativo su Mirado!o,e sorpresa d; (Jsasco 
€ di Envie, — Guasti. nol Chieres 'undio di Fontaneto e deg! ayrali. 
di Andezeno; occupazione sabile di Arignamo. — Atteggamento 
di Giovan Galeazo Visconti: i nobili di Ocebieppo Superiore, ed i 
Tapperti fra Savoia, Milano e Borzogna. — AnmLascittori orgo- 
gnoni in Piemonte: viaggi o negoziati di Giovanni di Champrovein 
* di Milone Gruat. — Apjareeshi militari del Principe: asselio 
di Osasto. — ntrighi di Amedeo di Aeaia in Mondovi: presa di 
Mororzo, Margarita, Sin Hagio, Villanora e Vico; dedirione del 
Monte 6 di altro torro dol distretto ad Acaia stessa, — Nuovi ne- 














(1) dire. Com. di Piner., L. c, f. i02 v, 

(2) Mech dí SE, di. Tor., Proc. Mo, Marzo Xl, n. 19. 

(3) etreh. Com. di Mouc., Ordía., Vol. XVI, f. 1g. 

(4) DerrA, IL, ar$. Cir. I, aa seg. e CimnAulo, Oper. e Jramm 
18, nonché G, DELLA CmiksA, ro4t, e B. SAN GIoRGIO, a7l, 
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godiali del Champrorein e del ruat con. Milaro, Borgogn e Mon 
ferrato: infelice condizione di Cüieri. — Il Pabologo a Deme ed 
a Scamafii: Tommaso III di Saluzo, liberato, rompe di nuovo 
guerre al Principe come alleato del Monferrino. Bar di 
motizie per la prima metà di agosto del '96: negoziati seguiti da. 
muore devastazioni sul Chierese. — Affari camrvesani: Sibueto. Bii- 
voyre «commissario» di Savoia a comporli. — Condiiori poli 
fies gusendi ia repperte col Fienonie. aei adienbenz Doneceros 
Vitü alla Corto di Savoia, — Seguilo dell'asedio di Osasco: Teo- 
dore JE riconquista Vico. — Ricorsi del Comune di Chieri al ggo— 
verno comitale sabaudo: Stati di Acaía, e vicarialo chiese di Gio-. 
vanni di Serraralle, — Congiura della Margarita: fatü vari. — 
Telazioni fra Savoia, Milano e lrgogna: tmgna di Masino, ed 
opera del Rivoyre per la pecificazione totalo del Canarese. — lesa 
di Osasco: dedizione di Genora al r» di Francia. — Condizioni 
politiche franco-italiane alla fins di autunno: nuovi guasti mon- 
ferrini verso Chieri, e incendio di Avoglione e di Dallisseto. — 
Memoriale dei Chieresi pel Serravalle: casi e restituzione di Chia 
verano a Savoia, e nuove prelese del Paleologo su Torino ed alire 
terr» di cain. — Viclenze degli Armagnacchi del Prinipe contro 
gli stessi eudditi sabaudi: il marchese di Saluzzo invesito di Do- 
gliani c di alíri luoghi da quello di Monferrato, — Stati monfer- 
Tini à Moncalvc in gennaio 709: «anon franzoso », ossia Gic- 
vanni Dudain, e gli Armagnaechi padroni di Santena. — Tomaso III, 
Oberto di Baldissero € gl'Isnardi di Valfenera a Santa. ü 
vedimenti di Sa veia contro gli Armagna»eki di Santena. 
liero » : sbguito dellopratiche conavosano del Rivoyro. 
cipo contro Vico: eorpreea ivi mancata, od eroziono di uma bastita, — 
"TToodor LI pone assedio a Cassino : importanza o svolgimento di esso, 
— Malcontento e eongiura di Mondori: il Paleolego al Borgatto cd a 
perta Vasco. — Condanma o supplizio dei congierati: elgaito del- 
l'assedio di Gassino. — Singolare condizione del Dudain: Antonio 
di Chigny nmbesiatore di Savoia a meter pate fro. Monferrato cl 
Acaia. — Beormrio de' venturieri di Santera in tutto i Chiereco: 
muore ostibtà a Vico ed a Roecadebaldi. — Operazioni militari di 
Acai e Monferrato: fatti vari éall'aprile al luglio '97. — Gu- 
glielmo Paleologo o Lodovieo di Savoia: nogoriati di t'egua pro- 
mossi dal Visconti per efeto della situazioro politica general 
Compromesso nel duca di Milano, c tregua del 31 luglio 'ra i 
Chee (i Monforrato «d il Principo: condizioni dell'uno « doll'altra, 


















































Nella lettera-proclama del marchese di Monferrato non 
si accenma che vagamente e genericamente ad ingiurie ri- 
cevute dal Principe: nel compromesso fatto dalle parti in 
Giovan Galeazzo Visconti il 3: luglio '97, del quale sarà 
miglior discorso piü innanzi, é indicato invece come uno 
de' principali motivi di dissenso l'affare di Antonio Turino; 








e Benvenuto San Giorgio, che riporta perdisteso quell'atto, 
dà come ragione della disfida del Pzleologo le offese fatte alle 
terre di lui, durante la tregua precedente, dagli Armagnacchi 
di Acaia, principalmente a' luoghi e territori di Mondovi, 
"Peveragno, Beinette, La Margarita, Rocca de' Baldi, Cuneo, 
Dogliani, Brezano, Roddi, San Damiano, San Sebastiano, 
Moncucco, Monbarcaro, Castiglione e Rocca di Corio (1), 
Che qualche moderno disse invece tatti conquistati da Amedeo 
mel corso della nuova guerra (2). Non trattandosi di osti- 
lità ufficiali, i documenti non hanno lasciato particolar me- 
moria di quelle «offensioni », come le chiama il cronista, 
tranne forse di una verso Mondori, a cui, seppur non v'ha 
equivoco di anno. sarebbero interrenute milizie de' Comuni 
principeschi ncl '94, dopo le spedizioni di Valfencra c di Pan. 
calieri (3) Certo, dichiarata solennemente la guerra I8 
maggio '96, i primi fatti d'armi volsero a favore di Teo- 
doro, che si avanzó nel cuore delle terre del rivale, con 
gran terrore delle ville e castella di lui, Sembra che il Pa- 
leologo facesse un largo giro da nord-est a sud-ovest, pe- 
netrando ne) territorio di Acaia dal Canavese, e traversan- 
dolo tatto fino al marchesato di Saluzzo, donde riguadagnó 
poi il suo Stato pel Chierese, Passata la Stura presso Set- 
timo Torinese, la prima terra presso cui si accamp? fa Col- 
legno, non senza peró estendersi a guastare il paese cir- 
costante, onde soffri molto il territorio di Rivoli, i cui 
abitanti si videro tolta gran quantità di bestiame, anzi 
parecchi furono condotti via prigionieri (i). A. queste no- 
tüzie, l'8 stesso, il Consiglio comunale di Torino provvedeva 











(1) Cron. di Monferr., agt seg. 

(3) DitTA, l, o4: CinARIO, Operadia 2 framm., 1391 JoRGA, 135i 
RexroLOTr, VIL 29, VII, 32. Veramente quest'ülimo dice presa 
Rocca di Corio nel 1:95 ma fà presa anche Corio nel rio6, mentre 
vedremo che nel r398 era ancora morferrina, 

(3) SiRACENO, las. 

(4) Hlceh. Cumer. di Tor, Cunfo. Cusiell, Cirib, Rot. 1396-1399: 
«quia gentes comin) marchionis ceperunt jbidem (A/ppo^s) multos pre- 
sonerios et multas bestias Jllorum de Rippolis quando dirus Marchio 
rat coram castrum ct villam Colegij ». 
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tosto alla guardia della città (1), ed Amedeo vi accorreva 
in persona a difesa (2), mentre il 10 Giovanni di Champo- 
vein mandava da Cirié Franceschino Grossi al Marchese 
per indicargli i luoghi direttamente soggetti al conte. di Sa- 
voia, con cui quegli affettava, pur tra le offose rivolasche, 
di non essere e non voler essere in guerra (3) Dato il 
guasto intorno a Collegno, non potendo pigliar la terra 
senza roprolare assedio, che sarebbe certo andato in lungo 
dando tempo a! Principe di trarre al soccorso e guastargli 
ogni altro disegno, Teodoro non tardó a muovere innanzi 
colle sus schiere, e perchi un colpo di mano su Torino non 
appariva possibile per la vigilanza dei citiadini e la pre- 
senza fra di essi di Amedeo con un nerbo di armati, sembra 
accennasse verso Moncalieri: infatti il Principe scriveva Ii t 
da Torino a' Morcalieresi, invitandoli a rendere impratica- 
bile il guado del Sabbione, per cui solevasi passare il Po, 
e domandando insieme che tenessero pronti 5o «gagliardi 
clienti» (4). I Monferrini bruciarono e saccheggiarone i 
territori di Orbassano, Grugliasco, Vinovo, e la parte del 
moncalieriese situata oltre la Rotta — e ne rimane lungo 
elenco di danni presentati. per indennizza al Comune (s) —* 
ma i provvedimenti presi valsero e guastare i disegni del 
Paleologo, che piejró d'un tratto ancor pit ad Occidente e si 
avanzà verso Pinerolo, doveil 12 vedesi concesso ad ognuno 
di portar armi, « staate i pericoli occorrenti (6) ». In questa 
occasione venne fatto al Marchese di sorprendere Osasco (7). 
"na tarda cronaca dicc il 24 (E), ma. par errore grafico per 








(t) Areh. Com. di Tor, Ordin., Vol. XXXVII, f. 2. 

(2) Arch, Com. di Monc., Ordín., Vol, XVI, f. 'ins. 

(Qi irch. Cumer. di Tor., Comi Custell. Cirit, Rot. Tagr-io6: " 
« Franchisquino Grossi de Ciriaco misse ad dominum marchionem Mor- 
isferrati, notfficando et sibi demaonstrando terras et confines dominj nosti 
Salaudié comitis propter guerram Facinij Canis et dominj principis 4 

(à) Arch. Gom. di Monc., L c., f ines. 

(5) Arch. Com. di Mouc., Cari? va 

(6) Arch. Com. di P'üter., 2Ili Con., Vol. IV, fase, M, f, 10g ». 

(2) G. DetzA Ciesa, 104 ; Doi 

(8) Mtoto, Chron , in. Misc. di i£, i 
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*4, giacché, tentata invano da' Monferrini T importante 
piazza di Miradolo (1) ed occupata quella di Envie (2),il 17 
Si poteva già scrivere dal Principe ch'egli «sperava che il 
marchese di Monferrato non sarebbe piü tornato in quelle 
parti superiori (3) ». Amedeo si trovava allora a P'inerolo, 
e colla stessa lettera chiedeva roo fanti a Moncalieri, altret- 
tanti a. Torino (1), in proporzione agli altri luoghi: a pro- 
senza di Facino Cane col Paleologo non accenna perà me- 
nomamente, Tuttavia, non essendo accertato che Teodoro II 
mon sarebbe ritornato su' suci passi, a ragione i| Comune 
pinerolese afforzava il 1; medesimo le proprie guardie (4), 
e due giorni dopo, Toriro mandava savial Principe a rife- 
rire sulle strettezze della città, cui ancora il 29 chiedevano 
instantemente aiuto i signori di Beinasco (6) Intanto il 
26, il vicario di Chieri, a1 istanza di Raffaele Gribaldi, con- 
signore di Santena, condannava i fratelli Manfredino ed 
Obertino Vignolia, altri consignori della terra, come incen- 
diari della medesima (7): episodio di sanguinose lotte loc: 
bensi, ma forse non senza qualche connessione colla guerra 
generale. E' noto infatti che il. Monfrrino, prima di rien- 
traro ne' suoi stati, gruastó di nuovo il Chieroso, proso 
brució Fontaneto, feudo di due fratelli Gribaudenghi, cd 
arse pure le bicocche di Jalva e di Castagaeto. Indi veniva 
ad Andezeno, e ne bruciava gli airali ; infine occuph Arkgnano, 
e ne uccise od imprigionb gli abitanti (5). Quantunque nessun 
documento indichi esplicitamente là data di questi ultimi 
fatü, non v'ha dubbio che si debbano collocare tra il 20 ed 
il go maggio, perché col 31 vediamo gíà pigliar inizio una 








1) Cinsa mio, 7. c7 Lire. Com. di Monc., Carte varie. 
3) G. DELLA CilEsA, /. c. ; Chron. Ripaitae, in R. 7. S., XVI, 1323. 
Q) «Sperantes ne marchi Monmiisterrati reveratur superius et ad 


partes istas». 
(4) Arck. Com, di. Vol. XXXVII, f. sa ve; dfreh. 
Vol. XVI, f. ins. 


4i Monc., Ori E 

49) rci, Com, di. Piner., Mi Cons, Vol. IN, fasc. l, f. 10g 

(8) Arch. Com. di Tor, l. e, . 5$, 6. 
(2) Bosio, -Sazlewa, 97 
(5) Cmwaxto, CAieri, Il, 376. Cfr. 1, 306, 2^ cd. ; G. DettA Cuimsa, 

1403: Chron, Rip, L c. 
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pratica sulla quale convien fermare l'attenzione, non. tanto 
per se stessa, quanto in rapporto colla situazione politica 
generale. 

Quali le disposizioni del Visconti verso Savoia in questo 
momento, addita non solo la guerra mossa da Monferrato 
ad Acaia, ma ancor piü la diretta fomentazione di disordini 
nel Biellese contro Ja dominazione sabauda mediante larghi 
incoraggiamenti e favori ai nobili di Occhieppo Superiore, 
« che soli nella terra sostenevano gl'interessi e la bandiera 
del duca di Milano » (:) quali, poi, i rapporti fra i duchi 
di Borgogna c di Orléans, ed il riflesso de' medesimi sulle 
relazioni franco-viscontee, si à gil accennato almeno som- 
mariamente, Pure in fin di maggio '96 troviamo due ambascia- 
tori del duca di Borgogna nello Stato oricanese di Asti, in 
persona dei segretari Giovanni Blondel e Roberto d'Angen o 
d'Anguel; e questi ambasciatori si fanno intermediari fra Sa- 
voia, Milano e Monferrato riguardo, sembra, a' richiami della 
prima verso l'ultima potenza per le devastazioni del Chie- 
rese. Appunto il 31 di detto mese, Giovanni di Champrovein 
e Milone Gruat, di Avigliana — commissario straordinario, 
quest'ultimo, del conte di Savoia —, movevano da Cirié 
alla volta di Santhià per tale negoziato, seguendo la strada. 
consueta per Rivarolo ed Ivrea, a fine dievitare, sia pure 
con un lungo giro, i domini marchionali. Al passaggio del- 
l'Orco furono indugiati pià del bisogno per esser grossa 
l'acqua e mancare il ponte od il porto, talchà bisognó far 
mettere nel fiume una nave da pontonieri per poterlo var- 
care, La sera del 2 giugno erano già a Santhià, donde il 
4 mandavano un messo con lettere agli ambasciatori di 





(Q. roh. Con, di Vert Ordo Vel. ll f, apr. I podes verc 
lesi di questi ani iali ho trovato notizia, sono : dicembre 158. 
Goehedo degit Ubaldiai: genmilodoglo iios: Allo Rosa o Husconi 
di Como; agosto I395-luglio 1396: Paolo Mantegazz; agosto 1395 1397: 
Giovanni Pusterla: febbraio 1:98: Giovanni de" marchesi Malaspina, 
1309: Goffredo Ubaidini, di niovo; 1402: Riccardo degli Abbati ; 1403: 
Enrico di Chlaramonte, 'ammiraglio di Wicilia; essi rsukano tuti dagii 
Ordinali del Comune, oude s'integrano i documenti citati dal MANDELLI, 
IU Comune di Vercelli, lil, a85. 
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Borgogrna, allora a Villa 9) d'Asti, ed un altro a Chieri per 
sentire i richiami d'esso Comune. Anche questi corrieri non 
andarono direttamente a destinazione attraverso il paese 
monferrino, ma si recarono invece a Cirié, donde vediamo 
partirne altri il 6, sia per recare a' Chieresi le lettere del 
«Capitano di Piemonte», o meglio del Champrovem che 
me appare a quest'epoca luogotenente, sia per portarre altre 
del medesimo al Principe, in Pinerolo. Essendo state sol- 
lecite le risposte a Cirié, di qui andava l'8 con esse a Santhià 
wn certo Michele Cutellerio, e tosto la domane il Cham- 
provein ed il Gruat mandavano al Consiglio del Paleologo, 
in Moncalvo, per dolersi delle offese inferte da Teodoro a 
paesi ed a sudditi comitali. I1 15, gli ambasciatori di Borgogna 
erano già presso il Marchese, a Chivasso, dove fu quel di 
a portar loro lettere dei rappresentanti savoini un altro 
messo da Senthià, Essi, intanto, il Champrovein od il Gruat, 
Tifacevano la strada d'Ivrea, guadavano l'Orco presso Ca- 
Stellamonte, e per Cuorgné tornavano dond'erano partiti, Ma 
mon per fermarvisi a lungo. Gli ambasciatori borgognoni 
s'erano. diretti alla volta di Pavia, e di là scrivevano a Cirià, 
donde Antonio di Tomaso portó poi le loro missive al 
Trincipe, a Pinerolo, il 23 giugno stesso. Or già án dal 
giorno avanti il Champrovein si era recato a Rivoli per 
intendere i richiami anche de" Rivolaschi: il 24, poi, passava 
da Rivoli a Pinerolo per conferire con Amedeo di Acsia, 
forse riguardo a quelli dei Chieresi (1), Il Principe, per altro, 
intendeva non a negoziati, ma a guerra, e a questa si ap- 
parecchiava con gagliardi provvedimenti. Il 1 di detto mese 
di giugno egli aveva mandato un Francesco Carretta ad 
lsrea, con lettere di preghiera a quel lontano Comune per 
wn soccorso di dieci balestrieri per due mesi (2); il 4, aveva 
o'dinato di fortidcar bene Moncalieri, non sufficientemente 
difesa (3); l'8, chiamati proporzionalmente a diversi Comuni 














(4) arch. Com. di Tor., Conto. Custell. Cirit, Rott, 1391-1398 € 


(2) Arch. Com. d'forea, Ordin., Vol, VII, f. ius. 


(3) Arch. Com. di Monc., Ordir., Nol. XVI, f. 174 v. 
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parecchie centinaia di clienti e balestrieri, da trovarsi in 
tutto punto il 13 a. Vigone (1). Ma quest'adunata d'uomini, 
per cui lo si scorge adoperarsi effcacemente anche mo" di 
successivi (2) ron aveva omai piü uno scopo meramente 
difensivo: Amedeo voleva riprender egli le offese, movendo 
al ricupero di Osasco, dove già il 24 indirizzava da Pine- 
rolo go lavoratori accompagnati da sufficiente numero di 
cavalieri e soldati a piedi, con ascie, seghe, succhielli, zappe, 
vanghe, picconi ed ogni altro arnese, per alzare in quattro 
giorni una bastita contro la piazza (3). Altri so clienti c 
1utia la cavalleria moncalierese erano poi chiesti il domane 
per essere a. Vigone «colle altre truppe » il prossimo mar- 
fedi; sul che il Principe insisteva da capo il 29 (4), forse 
per la notizia giunta il 27 a Torino che Facino Cane, frate 
Carlo di Busca e Ramazzotto di Niella, avessero passato 
il Po per offendere il territorio di Acaia, notizia onde fa com- 
mosso gravemente il Comune torinese, chetosto mandó Gio- 
vanni Francesco di Genova a provvedere di urgenza alla bi. 
cocca di Drosio (s). Nel frattempo, il 25, andó egli, Amedeo, in 
persona ad Osasco a visitare i lavori di oppagnazione, e con lui 
si rocó il castellano di Cirià, cho, tornato a Pinorolo la sera tosea, 
dirigevasi indi a Torino pcr liberare alcuni uomini di Robasso- 
nero — terra della suacastellania — detenuti colà ed a Collegno, 
per qual ragione s'ignora. Il 27, il Champrovein proseguiva 
già per Chivasso ad oggetto di ottenere anche dal marchese 
di Monferrato la liberazione de' prigionieri fatti dalle genti 
di lui sul territorio neutrale di Savoia; alla qual Lisogra 
attese pure il 28 ed il 29. Il 28 stesso, un corriere, detto 
«il Gobbo di Santhià », recava da detto luogo a Cirié nuove. 








(1) Joidem, f. 178 v. Arch. Com, di Tor., Ordin., Vol. XXXVII, 
f 6o. 

(2) Arch. Com. di Tor. 
f. 106 r. 

(3) Arch. Com, di Piner., AUi. Cons., Vol. IV, fasc, I, f. 1060: 
« Mittatis .... quincuaginta laboratores apud Oysascum, cum sapis. pais 
seu veglis. et pichis: inter quos sint octo carpentatores cum apijs, raissjs 
*t tinivellis, paratcs laborare quatuor diebus continuis ». 

Kd sham à Mns e e ems eine 

s) Doc. in TiivetLs, Ill, 140 Seg. 


c f, 62s Arch, Com. di Piner., l6. 




















-:5— 


lettere degli ambasciatori di Borgogna al Luogotenente 
generale; ma questi, anzich? tormar subito nella sua resi: 
denza ordinaria, si portó invece a Chieri, dove si trattenne. 
dal 29 gingno al : luglio. Scopo di questo viaggio era di 
«dir certe cose a' Chieresi da parte del conte di Savoia », 
forse un'ammonirione ad osservare la neutralità, se non vo- 
levano soggiacere a' danni della guerra: nel medesimo 
ternpo, doveva raceoglier notizie precise e sicure sulle offese 
inflitte loro da Facino Cane e dai Monferrini, per raggua- 
gliarne i rappresentanti viscontei (1). Singolare infatti la 
condizione del disgraziato Comune di Chieri, cui la doppia 
sudditanza al Conte ed al Principe obbligava a soccorrer 
questo mentre voleva esser protetto daila neutralità di quello! 
Teoricamente, la cosa era possibile: bastava che non offen- 
desse il Marchese per conto proprio, limitandcsi a prestare 
ad Acaia i serviri dovutile secondo la «fedeltà». Ma in 
pratica il risultamento era bem altro, ch? gli cadevano ad. 
dosso tutti i carichi della guerra, prestazoni militari de- 
vastazioni nemiche, spogliazione di territori e di castella, 
né poteva reagire in alcun modo a vendetta senza incor- 
rere nella disobbedienza verso Savoia e nella violazione da 
parte sua dei diritti internazionali, Poco gli giovarono quindi 
i negoziati del Champrovein, al quale i soliti. ambasciatori 
borgognoni dirigevano i| 4 luglio lettere loro a Cirió; e 
perché egli non v'era, e supponerasi fosse ancoraa Chieri 
od a Pinerolo, andava a portargliele fin li. Antonio di To- 
maso. Si scontrarono forse por via: certo, il Luogotenente 
generale ripassava il 6 per la sua sede, avviato a Santhià, 
dove quel di, e poi da capo '8, mandava ad invitare anche 
i| Gruat, tornato già ad Avigliana. Per un mese intero, 
fino al 6 agosto, fa un andirivieni del Champrovein, del suo 
collega, dei rappresentanti di Borzogna e di Milano, da 








(1) «Tam dicendis (sic) llis Cherij cuasdam (sio) eis dicenda ex parte 
dominj nosiri comitis Sabaudie, quam pro ha»erdo quasdam offenciones 
et clamas ab eisdem tam de Facino Can, pro mosstrando gentibus do- 
minj ducis Mediolani, quam de offensionibus eisdem factis per geutes 
dominj marchionis Montisferrati» 
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Santhià a Vercelli, e da Vercelli a Santhià, con solenni 
pranzi diplomatici ed invii di corrieri in varie direzioni; ma 
sebbene da tutto ció scaturissero poi effetti di qualche im- 
portanza, non fu grande il profitto che ne ritrassero Chieri, 
i suoi borghesi ed il suo territorio (1). 

Nondimeno, per usar l'espressione vivace di un cro- 
mista personalmente tardo, ma che attingeva a fonte sin- 
crona gli avvenimenti quivi da lui narrati, la «Croce biancz » 
procedeva sicura contro la « Volpe» monferrina, ela « vol- 
geva in fuga dinanzi a lei» (z). Il 3 luglio, la bastita di 
Osasco era compiuta e presidiata da clienti pinerolesi; il 7, 
i medesimi eraro riformaii dal lor Comune, che pensava a 
far condurre pietre a quella per battere con uma troia il 
castello occupato da' nemici; il 9, era questione di pagare 
i clienti stessi; il ro, di sostituirii con altri (3). Ma mentre 
le forze di Acaía attendevano da una parte a ricuperare |a 
piazza perduta, miravano dall'altra ad impresa di gran lunga 
maggiore. Non allora soltanto aveva il Principe iniziato pratica 
segreta con alcini Monregalesi, malcontenti del governo 
monferrino, sebbene avesse procurato da non molto, nel 
1388, l'eroziono della villa in città medianto lo etabilimonto 
del vescovato da parte del Pontefice romano (4) Erano co- 
storo i Faussoni, o Fauzoni, i Ferreri ed'i iglioni; princi- 
palmente un Facioto, di questulima famiglia, cui fu prc- 
messo in premio da Acaia il luogo di Lequetto (s). Il 5 luglio 
suddetto, Amedeo si trovava a Savigliano con un fiorito 
esercito, vogliono di ben 4000 vomini (6), fra cui molti Ar- 
magnacchi e Guasconi ; gran numero di cavalieri e scudie 
savoiardi venuti a servirlo gratuitamente, à proprie spest, 





(0) Arch, Camer. di Tor, Conlo Castell, Cirib, Rott. 1391-1396 € 
1396-1399. 

(a) Mtoto, 7. t. 

S Arch. "Com, di Pincr., Alti Cons. 
Jo f, llo r., T4 Pro dücendo lapide 
catur castrum. Oysaschi ».. 

(4) GRASSI, 3f, della Ch. di Montercg., M, 162 segg. 

(5) B. SAN Gloncto, ari. 

(6) Ciron, Rijaliae, L. c. 


Vol. IV, fasc. l, ff. 107 v, 
ad oppus troye, que trabi- 








-m- 


per dnque mesi, mossi da puro amor di gloria e della di- 
mastia (1); larghi contingenti comunali; una schiera, inne, 
di volontari saviglianes, comandati da Sebastiano Deg- 
giamo (1): nondimeno il Principe rimproverava il Comune 
di Moncalieri di avergli mandato solo z5 clienti per sei 
£iorni e là invitava a spedirgliene subito altri 25, con 
stipendio di dieci giorni per tutti (3). Quel di stesso, prima 
di notte si mosse da Savigliano (4), varcó la Stura, e la 
mattina del 6 o del 7, al levir del sole, comparve in 
battaglia, le bandiere spiegate al vento, dinanzi a Morozzo. 
La piazia fu subito ridotta, come pure la vicina Margarita: 
San Biagio, à sera tarda, espió coll'incendio il disprezzo 
alle ingiunzioni ed alle armi di Acaia. Il giorno dopo fu 
la volta di Villanova, che, stretta di vero assedio, presto 
capitolo, Finalmente, il 1o, fu preso a forza il castello di 
"Vico, dal cui borgo pittorescamente disteso sulla vetta 
di um colle erano mossi due secoli avanti i fondatori di 
Mondovi — appunto «Monte di Vico(s) ». Di là solleci- 
tava Amedeo i Moncalieresi a mandargli i clienti ed il de- 
maro richiesto (5); ma poi non n'ebbe bisogno, A colo- 
rire i fatti allora accadut, si disse aver il Principe, da 
Vico, dati pi assalti al Monte ed a' suoi abitatori, aspet- 
tanti inrano di giorno in giornoe di momento in momento 
an soccorso del lor signore (7): e certo fu condotta via da' 
Sabaudi gran preda di cose e d'uomini — riscattati poi a 





(1) zireh. Gener. di Tor, Conlo Gusiell, Mont., Rot. 1396-1397. 
(2) TwLerzt, [, 344 seg. 
) Arch. Gom, di. Mor Vol, XVI, f. 182 v.s «Cum ne- 
cesitzs guerre nos urgerit isià vobis postulare 
. (4) Un racconto sincroro latino di Giovanni Paulino, di Savigliano. 
primo chivarosabaudo di Mondovi, messo in capo al suo conto del 
1356-1397 (Zirch. Cumer. di Tor), dice che Vico fi preso «sexta die ». 
La caduti di Vico non puà essere posteriore alla sera del 10; quindi 
la partenza del Principe, che il s era a Sarigliano secondo il citato do- 
cumento moncalierese, deve porsi verso la sera del s stesso, Il dubbio 
sarebbe piuttosio sulla data delle operadoni seguenti; ma qui l'errore 
mon pub essere, al piü, che di due giomi. 
(9) Mrch, Camer, di Tor., Conto Castell. Mond., Rot. 13961397. 
(6) Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol, XVl, f. 184 v. 
(7) Doc. in Gaassi, IL, 195 segg. 
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quattro genovine d'oro ciascuno (1). Il tradimento del Bi- 
glione e de' suoi complici — i quali, indi caduti in. mano 
del Paleclogo, e da lui imprigionati nel castello di Moncalvo, 
pagarono il fio della slealtà (2) — apri l'i1 ad Amedeo le 
porte della città: i borghesi, usciti fuori, «provata la po- 
tenza ed udita a clemenza del Principe», lo acciamarono 
signore con alte grida di « Viva Savoia! », rinnovando Ia. 
domane solennemente Ia dedizione del 1347 (3). Tutte le. ville 
del distretto, fino al numero di diciannove, divisero la sorte 
della terra principale (4), e lieto ne mandava l'Acaia. notizia 
alla sua sposa, al suo Consiglio e ad ogni suo fedele per 
mezzo del corriere Oddonino, che aveva lettere chiuse di 
lui, ma in bocca la «felice e gioconda novella» (s). Un 
cronista, invero molto pi tardo e che fa gravi confusioai 
al riguardo, racconta un aneddoto che puà tuttavia essere 
accolto come consono allo spirito di quellletà e di per s 
molto signi&cativo. Egli dice che avendo Teodoro, occupata 
Osasco «per tradimento », scrisse insolentemente al Prir- 
cipe, datando «dalla nostra villa di Osasco »: a sua volta 
Amedeo, avuta Mondovi, gli rispose «dalla nostra città ci 
Monteregale (6)». Nà, del resto, per tanto successo da u? 
lato,si pretermetteva dall'altro l'oppugnazione di Osasco; 
anzi, non abbisognandog!i omzi pià nuova gente verso Mon- 
dovi, faceva il Principe proclamare l'esercito generalo di Pine- 
rolo contro il castello assediato (7), e scrivcva il 17 ai Monca 





(1) ToxterT, L, 345 

(2) B. SAN GIORGIO, 271 seg. 

43) Arch. Comer. di. Tor , Conlo. Castell. Mond , 1. c2 Arch. di Sy 
di Tor., Prov.. Mond., Mazzo 1, n. 8, di cui un largo estrattoin GRASS, 
1I, 163 Segg., Cir. SAN GtonGIo, /. t. (DATTA, I, 194 ; CIYRARIO, ge 
"e framom., 139, 147 seg). Sul dedisone del 1347 v. la mia 
iem. nella prima. melà dei sec. XIV. 235. Vedi infine anche Zrere o 
di Mond. Wi GkASS, ll, 207, Ov Ficordato che 1 primo vitario d 
AAcaía fu il saviglianesc 'Antorio Bolleri, e Cárov. Aifallze, I. €. L 
mino» di G, DeLLA CmSA, 1042, € errore grafico per «ir lugi 
ma valse tuttavia a (ar sbagliare il Turletii ed altri. 

(4) G. DzttA Cuna, 142 | cdrch. Cove, di Dove, 

(5) SARACENO, 102. 

46) Macaxko, 1, 4, in M, Jh Pu, Sribl. I, 2g. 

(9) Arch. Com, di Pier, Att Cons. , Vol. 1V, fasc. I, ff. naris 
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leresi che, in Itogo di venirein massaalcampo che aveva seco 
versoil Monto, concorressero al prosidio della bastita sovraccen- 
nata (1). Due giorui pifi tardi, pero, domandava da capo a To- 
rino l'invio di clienti presso Fossano (2), ed ugual richiesta fa- 
ceva purequel di a Moncilieri (3) e forse ad altri Comuni 
perché il marchese di Monferrato, intesa la perdita di Mondovi, 
aveva messo insieme rapidamente un grande sforzo, e, fra le 
consuete devastazioni, eras! portato ad Alec, o L'equio, sul ter- 
ritorio di Bene, che sembra esser caduta allora in mano al 
memico (i). Dal canto suo, Caterina di Girevra si occupava 
il 20 della paga degli uomini mandati da Moncalieri ad O- 
sasco (s),e, « in virt de' poteri conferitigi dal marito », or- 
dinava il zt la proclamazone dell'esercito generale pine- 
rolese, da trovarsi la domane, con viveri per quindici giorni, 
a Fossano, dov'era sempre Amedeo con proposito « di com. 
battere Teodoro II e le genti di lui » (6). Che poi avvenisse, 
mon consta. Narrasi che i Paleologo si avanzasse con molte 





schiere fino a Scarnafigi, dove sarebbe convenuto con To- 
maaso ll, überzto sin dal maggio, forse prima della dichia- 
razione di guerra del Monferrino (7), e che là regolassero, 
presente anche Ugo, fratello di Tomaso, la divisione degli 
acquisti eventuali sopra Acaia, nel senso che a Saluzzo re- 
stassero i paesi già snoj, ora occupati dal Principe, tutti gli 
altri fossero di Monferrato (8). Vuolsi poró notare cho Envie 
non fu resa a Tomaso, ma ritenuta da Teodoro, nelle cui 
mani era ancora in principio del "9 (99); e che se vi & 
bensi una disfida del marchese di Saluzzo ad Amedeo di 
Acaia del 28 luglio '96 (r5), essa non determina punto che 
il colloquio di Scarnafigi sia avvenato in quei giorni, Certo, 





(1) Arch. Com. di Monc., Ordin.. Vol. XVI, 5. i8gv. 

(2) Arch. Com, di Tor., Ordin., Vol. XXXVII, f. 73 v. 

9 Arch, Com, di Monc, Lc, f. ins. 

(4) B. SAN GrosGto, 277. 

(s) Arch. Com. di Monc., L. c., f, 186v. 

(8) och. Com. di Piner., L. c, f. n6. 

€) Joroa, 8o. 

(8) MrierT,, IV, 217: Darra, I, a93 seg. 

(9) Arch. di St. di Tor., Mouferr. Marches., Mazzo X, n. a. 
(10) Ziidem, Mazzo VIL. 
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il ag, l'assedio di Osasco da parte de' principeschi com 
muava sempre, né v'ha alcun indizo sía stato mai abban- 
donato (1). 

A' primissimi di agosto ebbe luogo una cona delle 
genti di Mongrando a Mazzà, per cui Sibueto Rivoyre, po- 
destà di Biella, delegato il :3 luglio dal Consiglio di 
Amedeo VIII in qualità di « commissario speciale per ap- 
pianare i dissensi e trattare circa le guerre di nuovo insorte 
fea i conti di San Martino e quelli di Valperga», spodivia 
il 5 agosto suddetto un messo a Masserano, e l'8 un altro 
a Moncrivello (2) terre entrambe di Antonio Fieschi, il 
quale n'era stato investito fin dal :9 maggio '94, con bolla. 
pontificia di Bonifacio IX, per esser quello antico possesso 
della Chiesa di Vercelli, indi concedute al Fieschi dal ve- 
scovo Lodovico, fratello di lui (3). Del resto, scarsi avve- 
nimenti militari reca la prima metà di quel mese: un'ele- 
zione di periti a far ricerca di bombarde per uso della città 
di Torino, il 6 (4); la rinnovazione dei clienti pinerolesi alla. 
bastita di Osasco, il 9; una congrega dell'esercito dello 
stesso Comune di Pinerolo, da trovarsi con viveri per quin- 
dici giorni dove sarebbe indicato con altra lettera, il 125 
infine, provvedimenti sulle guardie nel medesimo luogo, il 
16 (s). Si sa pure che il to andà un messo con lettere del 
Principe da Mondovi a Cunco, ma se me ignora affatto il 
motivo (b). Un po' meglio nota la prosecuzione dei nego- 
ziti fra i rappresentanti di Savoia, Dorgogna, Milano e 
Monferrato, ll 9, Perino di Santhià vien da questo luogo 
a Cirié per mandato degli ambasciatori borgognoni (7); 
Tir, mandasi dal Rivoyre un corriere con lettere al Paleo- 
logo, in Moncalvo (8): il r2, il santagatese ritorna un'altra 





(1) drch. Com, 4i Piner., Atti Cons, Yol, IV, ff. wg segg. " 
12) Arch. Camer. di 10r, Confo To. ge . Yoll. XLY eLV. 
(3) Grata, Sommario storico di Mrserano, Vercelli, 1891. 

(4) rch, Com. di Tor., L ce oT. 

(9) Mech. Com, di Pine, Ali Cons, 1c. 8. ng, xai ed ing. 
(6) dreh. Camer., di Tor., Conto Custell. Mond, Rot. 1396-1397. 
(7) Jindem, Conto Castell. Cirio, Rot, 1391-1396. 

(8) Zbidem, Confo Tes, gen, Sev., Vol, XLV. 
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volta a Cirié con missive degli ambasciatori suddetti. Quattro 
giorni dopo, vediamo Perino rispedito ad essi da Cirié mede- 
sima, dove il 18 arriva invece il. « Gobbo di Santhià » recando 
uno schema di conven: 








ne fra gli ambasciatori di Borgogna. 
e Milone Gruat, I patti, à detto espressamente, erano fra 


il conte di Savoia ed il duca di Milano, e da indicazicni 
posteriori si puó arguire concernessero l'obbligo vicendevcle 
di ribandire i banditi, cio? Savoia i sudditi viscontei esclusi 
dai domini comitali e Giovan Galeazzo i sudditi savoini 
esclusi dallo Stato ducale. V'era inoltre una piü grave que- 
stione, per la rivolta degli uomini di Chiaverano, vassalli 
del vescovo d'Ivrea, i quali, prese le armi contro il loro 
signore — protetto di Savoia —, avevano occupato il ca- 
stello, alzando forse l'insegna del Biscione. Il 20, Giovanni 
di Lanzo portava gii la risposta del Gruat agli ambascia- 
tori borgognoni (1); ma in quella appunto accadevano 
altrove nuovi guai. Lo stesso giorno andavano rapidi messi 
da Mondovi a Clavesama ed a Ceva, per timore, sembra, di 
offese monferrine, ed erano mozze le orecchie dal carnefice 
ad un certo Figeto, non consta se per reato politico o co- 
mune; la domane poi, dallo stesso luogo di Mondovi era 
mandata altra persona a Vico (2) e veniva chiamato in 
armi l'esercito torinese (3). Gli é che proprio a quest'epoca. 
Teodoro lI ricominciava le scorerie nol Chiereso, ardendo 
i cascinali e. guastando i ricolti, talché non fa possibile :a- 
gliare il fieno, nà lavorar le vigne, né far legna nei boschi, 
e vennero espugnati in diverse volte i castelli e luoghi di 
Marentno, Mombello, Moriondo, Baldissero, Montaldo e 
Pavarolo (4). Invano il Champrovein mandava il 22 agosto 
stesso da Cirié a Chivasso, presso il Marchese, un tal Lan- 
delfo di Lombardore a far dogüanza delle nuove offese al 
territorio savoino, indi da capo, il 24, Alerono Provana « per. 
diversi negozi del conte di Savoia» (j: le devastazioni 








(0 hidem, Conto Castell. Cirit, 1 c. 

(2) bien, Conto. Castell, AMond., et. 13961397. 

(3) direh. Com. di Tor., Ordin, Vol. XXXVII, f. 79v. 

(4) CimmagtO, Chieri, I, 376 seg.. e Zocnmenti presso di me. 
(5) Arch, Camer. di. Tor., Conto Castell. Ciriz, Rot. 1391-1396. 
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continuarono, protraendosi assai innanzi nell'autunno, onde 
non a torto sí protestava in Chieri nel Maggior Consiglio 
e si mormorava nei crocchi privati, fino a tener discorsi 
contro la signoria sabauda; pel che, tra il "96, ed il 'gg. un. 
Raimondino Doglione ebbe tronca la lingua e fu staffilato 
nudo per la terra, indi espulso per sempre dalla « patria » 
del Principe e del Conte (i). E si aggiungevano anche i 
flagelli naturali: cosi nel 'g o nel 'o6, le acque della Dora 
Baltea rovinarono i| borgo di Donnaz, in Val d'Aosta, cui 
poi attese a rifabbricare la pietosa sollecitudine di Bonifacio 
di Challant, sempre castellano di Bard (z). 

Il 25 agosto facevasi in Mondovi l'elenco di coloro che 
non avevano ancora prestato la fedeltà, e si scrivevano pure 
gli «ordinamenti» per una bastita da costrursi a. Rocca 
de' Baldi (3). Di settembre (4). il Comune di Pinerclo ri- 
ceveva ordine il 4 di mandare l'esercito a Vigone il pros- 
simo giovedi, con vettovaglie per venti giorni; e tale ordine 
era tosto applicato il 6 (s). Intanto i signori di Mazzà cor- 
revano il territorio di Front, onde Sibueto Rivoyre scriveva 
il 7 al fiero Taddeo, e il ro dirigeva un messo con altre 
lettere a Moncrivello »d a Mazz: medesima, a fine di far 
ragione dell'offesa ed impedire ne originassero nuovi mali (6) 
Lo stesso giorno si ergovano dai Torinesi fortificazioni oltre 
Po (7); l'it, da Vigone, Amedeo di Acaia dichiarava a Pi- 
nerolo bastargli 100 clienti di esso Comune, scusandolo per 
molte gravezze, dall'onero dell'esercito generale (9); il 14, 











(1) lidem, Conto Castall. Chieri, Rot. 1396-1399. Poc'anri era state. 
lmpiccato un Guglielmo Kat «pro suis demerius», ed «igne concre 
matus » un Giacomo de Viscolaxio (J2&fem, Kot, 1393-1396). 

(9) Iidem, Conto Castell. Bord, Rot. 1395-1396. 

(3) lidem, Confo Custell, Mond., Rot, 1396-1367. 

(4) L'adesione di Azzo di Saluz;o alla tregua del 2a agosto '94 * 
del r'settembre '94 stesso, non '96 (Cr, sopra p. 232, testó e m. 2) 
come credettero i| PixGoNE, Augusta Taurinorun, 97, e, sulle traccie d 
lui, il Mocerri, IV, 197: i| JoRGA, 8o, ed altri pi 

(5) Arch. Com. di Piner., Atli Cons,, Vol. IV, fasc. L, f ra v tage 

(6) Arch. Camer. di Tor, Confo es. gen. Sa, Vol, XLV. 

7) irch. Con, di Mouc., Ordir., Vol, XXXVII, fi. 8588. 

T) dae om dime te 

(9) «Certis negociis arduis cupientes honorabiliter sociari» . 
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sempre dal medesimo luogo, domandava del pari 8o uomini 
a Moncalieri, riducendo' poi il t6 a 7o, pur di averli il 
prossimo lunedi a Vigone stesso, e con raccomandazione 
fossero ben armati o provveduti di ogni cosa per quindici 
di in quanto «gli abbisognava per certi ardui affari esser 
ben accompagnato» (r. Il r7, mentre il Rivoyre si recava 
in persona, con Filippo Solero, a Vische, Mazz&, Moncri- 
vello, e, dieci giorni dopo, a Front, per le eterne contese, 
dei Valperga coi San Martino, riducevasi ancora a 50 il 
numero de' clienti moncalieri richiesti dal Principe (2). Questi 
doveva forse aversolo qualche colloquio col Chassenage, (5) 
giacché continuavano nel frattempo a svolgersi i negoziati 
franco-genovesi i quali, roti bruscamente in luglio, al 
momento dei misteriosi amori visconteo-borgognoni erano 
ripresi appunto in settembre, quando l'Adorno parve fi- 
nalmente deciso a sottometter sé e la sua Republica al 
re di Francia. Si é detto che la sovranità di Genova fu dap- 
prima offerta al duca di Milano, e che questi la ricusà per 
riguardo a Carlo VI, proprio allora che il monarca francese, 
sotto linfusso de' nemici perscnali di Giovan Galeazzo e 
de' rivali del duca d'Orleans, s'era volto risolutamente all'al- 
leanza con firenze contro di lui (j). Ma dato pure che vi 
siano in proposito documenti ineccepibili, & facile pensare 
Che il Visconti, pur desiderando Genova per sé e cercando 
sfuggisse alia Francia or non piü amica, non voleva con 
wm atto improvvidaments ofensivo alla maestà regia pr 
cipitar la conclusione della lega fra Carlo VI stesso ed i 
Fiorentini, e provocare wna nuova spedizione oltremontana 
contro di sé, Certo non puó essere senza significato, il fatto 
che col settembre cessano d'un tratto le pratiche durate ne" 











3) Arch. Com. dí Mouc., Ordin., Vol, XVI, ff. 194 v. ed inss. 

) Al Chassenage cra stito fatio dal duca d'Orléans, il 6 aprile dl 
quell'anno 1196. un assegno di 2000 franchi d'oro.« avuto riguardo a* 
serviz! da lui resi nel regere il governo di Asti e nell'impresa fatta 
vltremonti » (rispetto alia Francis), ciot in quella di Gemova (éirch. di 
SL. di Tor., Paesi, Asi, Marzo 139fe4go). 


Dt 
(4) Jonkr, La vie poht. de Louis d OrL, 1)x segg. 


9 Arch. Camer, di Tor., Conto Tes, gen. Sav., Vol. XLV. 
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mesi avanti fra Milano e Savoia, e le ostilità piemontesi, 
lenguite nell'agosto, ridiventano grosse in quella appunto 
che, tra il :4 ed il 18. settembre suddetto, l'Adorno si fa 
dare i pieni poteri per conferire la sovranità di Genova ad un. 
principe forestiero o straniero, ed invita a sé da Asti il 
Chassenage ed altri rappresentanti del Re. Il. marchese di 
Monferrato agiva indubbiamente sotto l'influsso di Giovan 
Galeazzo, al quale non potevano essere ignote le non buone 
disposizioni sabaude verso dilui. Fin dal i3 agosto, infatti, 
Bonaccorso Pitti, andando ambasciatore di Firenze in Francia, 
era passato per Chambéry ed aveva avuto udienza da 
Amedeo VIII, ormai un fanciullo dodicenne vispo ed intel- 
Jigente. Presentatagli dal Pitti la lettera della Signoria, e 
dettogli a voce quanto questa avevaa quello commesso — 
peccato che il documento non precisi meglio! — il giova- 
motto rispose in modo gencrico, ma non senza appariscente 
&llusione, che « quando fosse tempo, farebbe cose molto ac- 
cette al Comune fiorentino e di cui il Comune stesso sa- 
rebbe molto contento ». La domane, poi, l'oratore ebbe un 
colloquio con Oddone di Villars e con Ibleto di Challant, 
Cui presentó pure lettere della Signoria e disse «ció che 
gli era stato imposto»: — indizio di negoziati non del 
tutto nuovi, o, almeno, di sicurezza di potersi aprire libe- 
ramente. Qui la risposta fa piü esplicita: sí rallegrarono 
entrambi ed affermarono «farebbero si che il conte di Sa- 
vwoia stringesse lega col Comune di Firenze» (i). Un po' piü 
tardi, il 2 settembre, erano a Chátillon in Dombes tre me- 
nestrelli del signore di Padova — Lorenzo, Angelino e Giorgio 
—, ivi fatti regalare dal Villars a nome di Amedeo VIII: 
se ne argomenta che avessero essi una segreta missione 
dal Carrarese, o ne accompagnassero un pii ragguardevole 
rappresentante (2). Se si calcolail tempo che dovette pas- 
sare prima che fossero compinti gli apparecchi necessarl, 
si vede come, a parte le piccole ostilità nel Chierese, non 














(1) Lu?t, 188, doc, 29. 
(a) Arch. Career, di Tor, Coo Tes. gem. di Sa, Vol. XLVII. 
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si potesse ripigliar l'offensiva da] Paleologo avanti la seconda 
metà di detto mese di settembre; e ad afirettarne anzi le 
nuove mosse dovettero concorrere, come sí accennava or 
ora, i casi di Genova. Fuori di dubbio à che — mentre il 
21 settembre, nella capitale di Acaia, si pensava soltanto ad 
Ordimare una scorta a üne si potesse vendemmniare sicura- 
mente su quel di Osasco, nonostante il presidio del castello 
— il di seguente giungeva notizia che Teodoro |l si ap- 
parecchiava a porre il campo contro Mondovi, onde Amedeo, 
a trar subito in soccorso, chiedeva immantinenti l'esercito 
generale pinerolese, « rimossa cgni scusa a cagione del re- 
cente invio di clienti» (1). Il 23, i Monferrini davano il 
guasto a| borgo di Carassone, con incendio di parecckie 
case; il 26, espugnavano il castello di Vico (2); il 3 ottobre, 
facevano temer per Montaldo, ove accorsero quindi bale- 
strieri dal Monte (3); il 4, era a dirittura voce in Pinerclo 
stessa che il Marchese dovesse fare una gran corsa rel 
cuore del paese di Acsia, epperó la principessa Caterina, 
essendo gii uscito in campo il marito, raccomandava buona 
guardia, fortificazioni e riduzione delle vettovaglie ne' luoghi 
mhurati con ordine espresso di bruciar a legna e i pili 
delle vigne che non si potessero ritirare al sicuro (1); la do- 
mane, poi, si trattava di scavare un secondo fosso a maggior 
tutela della bastita di Osasco da qual colpo di mano 
ostile (s). Nondimeno, l'invio di molti messi da Mondovi, il 
7 a Frabosa, !'8 a Ceva, il 9 a Peveragno ed a Boves; 
Tandata del l'rincipe in persona al Monte; e, sopratutto, 
l'abilitl di Nicoletto Rossi, nipote dell'omonimo segretario 
di Amedeo di Acaia, riuscironc a scongitrare da quela 








(t) Arch. Com. di Piner., Atli Cons, Vol. IV, fasc. 1, ff. 128 v. 16 r.: 
« omhi excusstione cessante, non obsanibus clentis sibi rransmisss, 
Cum ipse intendit, Deo favente, obviare marchioni Montisferrati et eidem 
'exforcio, quj disponitur jre ponere campum contra civitatem Montis:e- 


(3) Cron, di Moni, im GmAsst, ll, 207. Cir. Cismio, Oper. € 
frayim. stor, 148. 

(3) Arch. Camer.. di Tor., Conto Cuslell, Mond , Rot, 1396-1391. 

(4) Arch. Com. di Monc., Ordim., Vol, XVI, f. 197 9. 

5) Arch. Com, di Pim, 1 c, 1. mgr. 











o» Google 


-me- 


parte ogni altro pericolo ed a riportar la guerra su altro 
campo. Fu infatti il giovane Rossi che, mandato trepida- 
mente a Cuneo, pot? fermare la compagnia armagnacca di 
Guglielmo Garcia di Frespailles, vàltosi a parte monferrina ; 
nel che misetanto impegno. da cader indi ammalato per pià 
giorni (1). Ancorché, dunque, i! 14 fosse nuovo timore di corse 
ostili di Facino Cane e degli altri capitani monferrini — e 
perció il Principe scriveva quel giorno da Mondovi ai fidi 
Moncalieresi raccomandando le maggiori cautole (2) —, tutto 
il male sembra danque ssersi ridotto a nuovi guasti sul ter- 
ritario di Chieri, corso e ricorso dai marchionali, talchà il Co- 
mune, stremato di forze, smunte le finanze in assoldare ar- 
mati e riscattar borghesi fatti prigioni da' nemici, guerreg- 
giato piü aspramente di ogni altro luogo del Piemonte — 
€550 suddito non soltanto di Acaia, ma anche di Savoia, con. 
«ui il Paleclogo continuava a protestare di non esscre in 
guerra —, mandava finalmente un ambasciatore al capitano 
lbleto, oltremonti, invocandone disperatamente aiuto e soc- 
corso. Il Challant rispose il 12 dolergli assai delle cose an- 
munzistegli, non esser stato in lui che in passato non fosse 
dato aiuto al Comane, or tutto offrirsi ad esso pel presente 
€ per l'avvenire, epperció inviare in qualit di vicario il 
proprio nipote Giovanni di Serravalle, colle istruzioni sue e 
del Consiglio comitale di Savoia. E ormai vecchia la Con- 
tessa Bona, e quasi del tutto ritrattasi dagli affari per 
istanchezza o per opera altrui, Ibleto di Challant e Oddone 
di Villars erano, sí puo dire, onnipossenti alla Corte. Ma 
ell'eran parole quelle date a' Chieresi; ché non di un vicario 
pià o meno valente, ma di gagliarde schiere era bisogno a 
lor difesa. Mentre dunque il Serravalle si dirigeva alla volta. 
dell'angosciato Comune, insieme con Lodovico, fratello del 
Principe, continuavano le sofferenze de' borghesi e, piü, 








(1), Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Mond. 1. e.,: «quando 
dictus Nycoletus jvit ad. procurandum jmpedimentum traasitas Guillelmi. 
Guerssie et sue comitve veniencium  citramontis contra Dominum 
Erano dunque tornati Oltralpe, ed ora volevano rientrare ostilmente im 
Piemonte. P 

(2) rh. Com, di Monc,, Lell, e gride, Vol, VI, f, ism, 
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dei distrettuali di esso luogo, offesa da' Monferrini ancko 
la villa di Avuglione, arsine gli airali c. messi a taglia di 
2000 forini gli abitanti (1). 

Nel rimanente di quel mese di ottobre '95, il 15 si cer- 
Cavano sempre artiglieri a difesa di Pinerolo, (2);il 16, si prov- 
wedeva all'allggio di soldati in Torino (3); il 17, andava 
un messo da Mondov! a Chieri a notificare che i marchio- 
mali dovevano fare una nuova corsa (i); dal 22 al 24, in- 
fine, altri corrieri venivano «pacciati dalla stessa città ad 
Onorato Bollero, in Cuneo, ed a. Michele di Luserna, in Val 
Sturana (s). Amedeo di Acaia, che il 16 era sempre a Mon- 
dovi appar già tornato il z6 a Savigliano (6), € di qui 
indiceva una congrega degli Stati pel 25. Contrariamente 
a quanto si assevera da moderni (7), l'assemblea ebbe luogo 
effettivamente: i deputati pinerolesi, eleti il 25 stesso, fecero 
la loro relazione il 3o, esponendo come fosse stato chiesto 
wn muovo sussidio, e riferendo insieme l'ordine di appa- 
recchiar tosto l'esercito, con viveri per quindici di (8) — 
artificio, forse, per ottenere piü facilmente il denaro. ll 3 
novembre, il Serravalle era giunto a Chieri con Lodovico 
di Savoia, e giurava i suo ufiicio di vicario (9); stabilivasi 
pure quel giorno medesimo che sarebbe tenu:a ura nuova 
sessione degi Stati il 6, in cui venne concesso, ma condi- 
zionatamente, il sussidio domandato (10). Erano allora al go- 
verno di Acaia nuove preoccupazioni verso Mondovi per 





(1) G. DeLA Cuiesa. 1041. Cfr. 1044, e CrmxAnto, Chieri, IT, 377 seg. 

(2) Zirch. Com. di Pier. Atfi Cons., Vol, IV. fasc. I, f. ia8r. 

() drch. Com. 4i Tor, Ordin, Nol. XXXVII, f. 102. 

2) Arch. Gamer. di Tor., Cono Princ. Ac., Rot. 13901399. 

(5) dide, Conto Casl/ll. Mond... Rot. 1306-1397. 

(5) A Mondovi rimase im presidio Giovann Bourt de Verduzan 
colla zu compagnia (Jrch. Camer. di Tor. Conto Castell, Mond., Rot. 
1306-1497. nella forma storpiata « Rurco de Berdussano »). 

(7) Cir. BottarI pt SatNr-Prgase, L, 63 seg. 

(8) Zirch. Com. di Pine, [ c, f. 129. FOfSe allo stesso oggetto 
erano il 28 rilasciate credenziali dal Principe ai lemardo, consignore dl 
Val San Martino, per recarsi a. Moncaliezi ed ia attri luoghi (Arch. Com. 
di Morc... Vol. XVI, f. 202). 

(9) G. DzLLA Ciissa, 1042 

(10) Boxtar pt SaiNTPisnne, I, 74 seg. Cr, anche.frch. Con, di 
Piner., Alti Cons, Vol, 1V, fasc, 1, l. 134 - 
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wna congiwra tramate da tro abitanti della villa di Margra- 
rita a fine di ridar questa à Monferrato. Scoperto il disegno, 
«orse colà il 5 dal Monteil chiavaro Pier Giovanni Paulino, 
di Savigliano, con 60 armat, e mentre un messo andava 
in quest'ultimo luogo ad informare il Principe, egli poneva 
il 6 un rinforzo di dodici clienti al presidio di Margarita 
sotto Giovanni di Barge. L'$, un Giovanni De Brayda, che 
non va confuso coll'omonimo cancelliere, tornava a Marga- 
rita stessa ed Beinette, d'ordine del vicario monregaalese 
Antonio Bollero, per pigliarvi i traditori econdurli a Mon- 
dovi, dove furono posti in ceppi con caviglie di ferro, indi, 
condotti al supplizio, ebbero mozzo il capo il 18 dal car- 
nefice «mastro Fiorentino» (1). Intanto, i| 7, essendo Lo- 
dovico di Savoia venuto a Torino, gli fu decretato dal 
Consiglio del Comune un dono di 4o forini (2);l'it, sedà 
i| Consiglio comvrale ci Chieri, ed in esso propose il Ser- 
Tavalle una taglia per pagare i soldati posti a difesa delle 
eastella del territorio, e lo sgravo per dieci anni dal censo 
solito pagarsi a San Mzrtino dagli vomini di Avuglione al 
Comune chierese 4per rispetto alle guerre ed ai grandi ca- 
michi erano allora»; e vinse entrambi i partiti, A. fine, poi, 
4i tentare un pià grande e stabile miglioramento nelle con- 
dizioni del misero paese, il vicario pensó rivolgersi a di- 
rittura al marchese Teodoro, rappresentandogli con una 
lettera dell'ür stesso la sorpresa da lui provata in udire i 
danni che il Paleologo aveva recati al territorio chierese, 
mrentera «grande afünità» tra lui ed i principi suol e 
«cosi avrebbe dovuto essere bona e vera amicitia », sicché 
pregavalo che, «per evitare ogni scandalo, gli piacesse re- 
stituire le castella occupate per la gente sua a quella di 
Chieri», ea questi non dare ulteriore molestia (3). Il mo- 
mento pareva infatti opportuno. Certo, perduravano fra 
Savoia e Borgogna gli stretti rapporti ormai sanciti dal 


1396 1397. 





(1) Atrei, Comer. di. Tor., Conto Custell. Mond. Rot. 
12) Arch. Com, di Tor., Ordin, Yol, XXXVII, f. n4. 
(3) C. Data Cuisa, A. e. 
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matrimonio di Amedeo VIII colia figlia di Filippo Zardito: 
prima, in seitembre-cttobre 'g6 stesso, andava vn messo a 
quest'ultimo con lettere in nome di 





quollo e con altra com- 
missione esplicativa a bocca; poi, i19 ottobre medesimo, 
wn Matelino, chierico di Roberto d'Angen segretario del 
duca di Borgogna, era donato da Oddone di Villars per 
aver atteso in Piemonte col D'Angen stesso «a certi affari 
greti del conte di Savoia» (1). Nondimeno s'erano rappic- 
Cate lc pratiche fra Savoia stessa c Milano, c forse i rap- 
presentanti dell'rZi? vi avevano avuto tutlavia qualche 
parte, perché i| Visconti era tal uomo da non romperla 
apertamenie con lui, anche sapendolo nemico, anzi poteva 
ritenere cosa saggía di avergli appunto perci maggior ri- 
guardo a 5no di cattivarselo, od almeno ammansaro. Ad 
Ogni modo, stavolta troviamo di subito conchiusi ed effet- 
tuati accordi, onde il 1 novembre suddetto il Champovein 
rifaceva ancora la strada da Cirib a Vercelli per trovarsi 
con Orlando De Sommo, commissario visconteo, ad oggetto 
di rinnovar le tregue coi signori di Masino, e andar poi in- 
sieme a Biella ed altri luogh: per ribancire vicendevolmente 
i banditi ed aver in sue mani la villa ed il castello di Chia- 
verano. Questa bisogna fu compiuta il 14, e la domane 
veggonsi mandati da Cirib a Lanzo il solito Antorio di To- 
maso, a Front e a Valperga un tal Giovanni di Fcrnería, 
ad intimare a quei luoghi, e loro signori o castellani, a con- 
chiusione della nuova «tregua di Masino » (2), non estesa, 
perb, a quanto sembra, a' particolari dissidi fra ian Mar- 
tino ed i Valperga, cui s'era invano sforzato di comporre 
in ottobre il commissario Rivoyre e pei quali il medesimo 
andi poi il 5 novembre a Rivarolo, ad wn colloquio ivi 
fissato, e realmente tenuto in tal giorno, coll'abate di Santo 
Stefano e con Bertolotto Scribante, essendo ora questione 
capitale quella di un prigioniero valpergano detenato in 





(2) Arch, Camer, di T: ^, Vol, XLIL. Cfr. 
sopra pp. 280 segg. 3 
(2) lidem, Conto Castel!, Ciri?, Rot. 13964399. 
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in Moncrivello da Taddeo di Front (1). Ma il miglioramento 
nelle relazioni visconteosabaude non riflettevasi sul Mon- 
ferrato, cui era facilea Giovan Galeazzo muovere a guerra, 
assai pià difücile rattenere o volgere a pace. D'altronde, la 
condizione politico-giuridica di Chieri agiva dolorosamente 
sulle sue sorti. Profittando deltardo autunno per tórsi al- 
fine il rovello di Osasco, il Principe rientrava appunto in 
in quei giorni in campagna, conducendo seco la compagnia 
armagnacca di Giovannino Dudain (2): il 13, si provvede- 
vano a Pinerolo vettovaglie per l'esercito (3); il i5, era cura 
deglialloggi per gii Armagnacchi a Torino (1); il 17, final- 
mente Amedeo di Acaia, dal suc campo contro detto castello 
di Osasco, annunziava a' Moncalieresi la conchiusione di un 
accordo co difensori del medesimo. per cui il prossimo mer- 
coledi, 22 novembre, al sorger del giorno, si sarebbero ar- 
resi so non fossero stati nel frattempo scccorsi personal- 
mente, da Teodoro II o da suo fratello Guglielmo: aggiun- 
geva per altro che, nell'eventualità venisse uno dei due, 
egli intendeva provarsi con lui abattaglia campale, onde clie- 
deva per la prossima domenica altri roo clienti ben armati da 
trovarsi senza íallo all'esercito stesso di Osasco (5). Or avendo 
il governo principesco domandato anche al Comune di Chieri 
wm concorso d'uomini por l'impresa accennata, concedevalo 
esso il Ig per quattro giorni, mentre decideva andasse il 
Serravalle oltremonti ad espore le sue misere condizioni 
al Conte, e decretava pure il riscatto di alcuni borghesi cat- 
turati da Filippo Isnardi, in uma corsa fatta da Valfenera. 
Naturale, quindi, che il Paleologo rispondesse ilzo da Chi- 
vasso alla lettera del Serravalle, dell'tt, «non esser egli ben 
informato di quanto avesserc i Chieresi operato contro 
di lui marchesc ad insaputa c contro la volontà del conte 
di Savoia, perché altrimenti non gli sarebbe stato neces- 





(1) idem, Conto Tes, gen. uv. Vol. XLV. 
(2) tidem, Condo. rine. des, Rok. 1390 1395. 
(3) Arch. Com. di Piner., 1. c. t das rz 
Arch. Con. di Tor., l. c., f. 10. 
i) Arch. Cow. di Mou., Ofdin., Vol. XVI, f. ins. 
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sario schiarimento di sorta: lo tenesse perció scusato se 
non dava piü particoclareggiate notizie; di una cosa potere 
comechessia dar certezza, cio? di voler vivere in pace con 
quei sudditi savoini che vivessero pacificamente con lui e 
mon andassero oltre la volontà del Conte medesimo» (i) 
"Ma la presenza di Teodoro Il in Chivasso i| zo novembre 
$ inoltre indizio sicuro ch'egli non andó personalmente in 
soccorso di Osasco prima della mattina del 22. Né vi andà 
suo fratello Guglielmo, onde, anche qui contrariamente alle 
affermazioni de' moderni (9), il castello si arrese ad Acaia, 
e se ne fecero le feste in tutto lo Stato del Principe, non 
ultima in ció Mondovi (3). 

Tuttavia non posavano punto le armi. Senza parlare 
dei consueti disordini locali — vifürono a quei di grosse 
risse a Frabosa ed a Roburent, nel distretto monrega- 
lese (4) —, la situazione politica generale si faceva sempre 
pià grave. Al trattato di alleanza conchiuso da Carlo VII 
con [Firenze fin dal 29 settembre precedente seguiva ora, 
finalmente, la dedizione di Genova al Re (s) Il 26 no- 
wembre stesso, Amedeo di Acaia congregava per la do- 
mane i rappresentanti de' suoi Comuni (5); il 3o, i Fio- 
rentini rivolgevano sollecitazioni al monarca francese contro 
Giovan Galeazzo, e questi, a sua volta, sí síorzava di rin- 
serrare la Republica nemica in un cerchio di ferro. Peggio 
ancora in dicembre, quando la situazione pcté dirsi defini- 
tivamente abbuiata (7). Neanche gli amici si rispettavano 
pih tra loro, o, meglio non potevano reciprocamente fre- 
mare i venturieri che avrebbero voluto adopcrare soltanto 





(1) G. DsttA Chuesa, 1042 seg. 

(2) Dara, I, 295. 

(3) Arch. Comer. Tor., Conto Castell, Mond., Rot, 1396-1397.: 
« Iro quindecim baralis ad apothecas aceptas (sio) causa faciendl signa. 
gaidiosa pro castro Osaschi ad campaille Caraxcnj et Vicy de man- 
dato vicarij ». 

[^i UBULN 1:8 noyeriicn: imi ctis 1 colpisce 

Jus, La vie polit. de Louis d'OrL.. i72 seg. 

(8) LircA. Com. di Piner., Atti Cons., Vol, 1V, fasc. I, f. 136v. 

Arch, Com, di. Mone,, I. c. ins. 


(1) JAnRt, Za vie polit, de Louis d'Or, a2 seg. 
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contro i comuni avversari. Cosi da Front, terra vassalla di 
Savoia ed i cai signori erano aderenti anche di Acaia, vsci- 
vano partite di Armagnacchi principeschi a correre i din- 
torni di Cirià, provocando il ro vivi richiami del Cham- 
provein (i). Verso Mondovi, il 16 andavano colà messi da 
Savigliano, ed altri me riparüvano alla volta di Pinerolo 
«per lo cose di Vico e di Rocca de? Baldi», mentre si man- 
tenevano spie in Alba ed in Santa Vittoria (2). E. perché, 
come sempre, nell'altalena politica, ad ogni maggior per- 
turbamento franco-italiano rispondeva una recrudescenza 
delle ostilità particolari subalpine, cosi i marchionali rien- 
travano nel Chierese e vi bruciavano Baldissero, recando 
un nuovo danno di oltre 2000 fiorini; indi a poco, tornando 
gi ambasciatcri fiorentini in patria attraverso il Piemonte, 
erano colti da ana schiera monferrina appostata presso Riva, 
che li insegui colle armi alle reni fino a Chieri. Questo Co- 
mune preparó allora un lango memoriale da portarsi in 
Savoia dal Serravalle, tracciando un vivo e pietoso quadro 
delle proprie condizioni, ricordando le benemerenze verso 
la Casa sabauda ed i patti deditizi, & mettendo persino in- 
mand gli obblighi de' signori verso la loro terra (3). Intanto 
Teodoro II, fattisi confermare in novembre da Wencesiao 
antichi privilegi imperiali su Torino, Collegno ed altri luoghi 
di Acaia, si accingeva a farli valere, anzitutto per mezzo 
di trame; delle quali, scoperte, affidavasi dal Comune tcri- 
mese, i| 13 dicembre sovradeto, l'informazione ai suoi sivi 
di guerra in un colla cura degli alloggi per gli Arma- 
gnacchi (4). Accortamente, Milano, cercava d'impedire la 
partecipazione diretta di Savoia alla lega antiviscontea, or- 
dinando che sí facesse ragione a' lagni di Ibleto di Challant 
riguardo a certi banditi di Cerrione «per la morte di Gio- 
vanni di Roasenda» (s); dal che forse traeva lusinga il 





(1) drch. Gamer, di Tor., Conto Castell. Crit, Rot. 13961399. 

(2) Jbidem, Conlo Cassell. Mond., Rot. 1396-1397. 

(9) Chraxio, Chieri, ll, 376 scgx. Cfr. l, joó c segge eO. Dit. 
Cites, 1043 segz. 

(4) eirch. Con, di Tor., Ordiv., Nol XXXVII, f. 137. 

(S) Arch, Cun. di Ver, Ord., Vol. ll, f. 297. 
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principe Amedeo a pensare al pagamento e licenziamento 
de" soldati, onde chiedeva denaro il z5 a Moncalieri (1) e 
probabilmente ad altri luoghi. Ma non fu, ad ogni modo, 
che un'illusione. ll 3 gennaio '9;, nel castello di Chivasso, 
il marchese di Monferrato, presenti suo fratello Guglielmo, 
Matteo della Rocchetta dei marchesi d'Incisa, Filipino 
Cane, Giorgino e Tomaso Scarampi signori di Camino, Lan- 
zaroto di Saluzzo, Antonio Isnardi di Valfenera e Barto- 
lomeo Mazuco, investiva Tomaso Ill di Saluzzo de' feudi 
suoi di Dogliani, Marcenasco, Bonvicino, Camerana, Mon- 
barcaro, San Benedetto, Castelleto, Demonte, Roccaspar- 
viera, Val Sturana e metà di Marsaglia, per cui gli ante- 
cessori di Tommaso prestavano da gran tempo omaggio a 
quelli di Teodoro in virtü di antichi diplomi imperiali, nonché 
di quelli di Somano, Castiglione, Belvedere, Mulazzano, 
Farigliano, Erbazze, Roddino e Lequio, di cuil'un marchese 
offriva ora all'altro nuova fedeltà (2). I1 4, pur da Chivasso, 
indiceva i| aleologo una congrega degli Stati monferrini 
* Moncalvo, pel 10 (3); il 5, spedivasi dal Comune di Chieri 
al conte di Savoia il memoriale redatto pel Serravalle (4); 
ilo e l't tenevasi il Parlamento generale di Moncalvo, 
che concesse un « sussidio di guerra» di 30.000 fiorini entro 
sei mesi, pagabile ne' tre termini di metà febbraio, metà aprile 
e tutto giugno (s) Contemporanemente, la notte dell'ir, 
Giovannino Dadain, colla sua « compagnia » di Armagnacchi, 
entrava per sorpresa in Santena, gettando lo sgomento nei 
Chieresi, i quali tosto mandarono — il giorno 12— un loro 
concittadino, a nome Percivalle Mascherio, per ambascia- 
tore ad Amedeo di Acaia. Questi, il di medesimo, spediva 
già da Pinerolo a Santena il solito Filippo Simeoni, suo fi- 
datissimo, e due nobili donzelli — Claveloto e Pietro Beg- 











(1) lrch. Com. di Monc., Ordin., Vol. XVI, f. at9 
(2) B. SAN GioRG)o, 271 seg. 
(3) Arch, Com, di Chtv., Feform,, Nol. I, f. so. 
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giamo — con lettere al Dudain ricordanti i patti del suo ser- 
vizio ed ingiungenti lo sgombro immediato della terra. A. 
poco vaise peró ogni cosa: gli Armagrnacchi ricusavano di ob- 
bedire, e chiesero anzi vettovaglie, con offerta di pagarle; 
mentre anche Cinzano cadeva o, piuttosto, era di fresco caduta 
in potere del Paleologo (1). Non potendo far di meglio, il Prin- 
cipe dovette rassegnarsi a tollerar le prepotenze dei venturieri 
affinchà, almeno, continuassero a servirlo contro Monferrato, 
mà defezionassero affatto a favor del medesimo allora ap- 
punto che la guerra accennava a rinvigorirsi in Piemonte. 

Il :2 gennaio 'g7, Tommaso III di Saluzzo, stando nel 
castello di Santa Vittoria, fu richiesto da Giovannino del 
fu Giovanetto di Saluzzo-Dogrliani dell'investitura de" luoghi 
di Dogliani stesso, Somano, Castiglione e Castelletto, già 
tenuti da Enrietto del fu Giovanni, della medesima famiglia. 
L'atto & importante non solo pel luogo-dominio del Porro, 
cognato del Marchese e condottiero del duca di Milano 
ma anche per i personaggi presenti, cio? il terribile Oberto di. 
Baldissero, Lanzaroto ci Saluzzo e Villano, Giovanni, Simon- 
dino, Topardo, degl'Isnardi di Isolabella e di Valfenera, tutti 
stretti intorno al loro signore feudale e nemico acerrimo, 
com'essi, di Acaia (2). Tomasonon assenti subito: intanto, i114, 
Torino comprava bombarde, a fine di respingere, al bisogno, 
cosi un attacco monferrino come qualche prepotenza o vio- 
lenza armagnacca. (3); ed il 15, agitandosi sempre i Gribaldi, 
i Vignolia e gli altri signori di Santena presso l'autorità 
competente per riacquistare il perduto, andava un nuovo 
ambasciatore chierese in Savoia (4), dove il tredicenne 
Amedeo VIIL riceveva in quei giorni l'onore della caval- 
leria, accompagnato dil solito sussidio dei nobili e dei Co- 
muni. Ben avrebbe voluto il governo comitale ristabilireda 








() Cimxamio, G. DeLtA. Chiesa, e Boso, Zl, cc, Il «Ianon (un- 
zoso » di G. Dells Chiesa & chiamato «Johauninus francexius » neido- 
cumenti. e noi sappiamo gà che « Gioannino francesio » o «france» 
* il Dudain (Cir. sopra p. 226). 

(9) Morris, IV, 218 seg. Cir. JokGA, 135 seg. 

à) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXVIII, ff. 4. es. 

(4) G. DzLLA ChizsA, Ioas. 
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per tutto la pace in Piemonte; ed il Rivoyre, che il 16 
mandava Oltralpe il bastardo di Val ad annanziare — un 
po* tardi, so vuolsi — «la tregua di Masino», non trala- 
sciava un istante di adoperarsi per concordare i Valperga 
coi San Martino, dz" quali sembra fosse finalmente fatto in 
lui compromesso üno al principio di marzo. Il 20 gen- 
maio, egli indirizzava Guglielmo d'Agli* a Vernone, per aver 
notizie di Facino Cane, di cui un nuovo repentino inter- 
vento ne! Canavese avrebbe potuto guastare ogni cosa; il 
22, comunicava al Consigio di Savoia lo stato ed i risul- 
tamenti delle pratiche da lui fatte, anche riguardo all'altra 
questione di Chiaverano non pur anco del tutto composta; 
il 24 ed il sr, dirigeva ripetuti messaggi a Moncrivello pel 
prigioniero valpergano, che si seppe poi esser stato preso 
sul territorio medesimo di Valperga e condotto prima a Ca- 
stellamonte. Per questo prigione,il Rivoyre andó due volte 
in persona a Borgomasino e spacci molti corrieri a Mon- 
crivello, a Front, a Mazzé; e perché il termine del com- 
promesso si avvicinava senza che la vertenza fosse risoluta, 
Chiese poi il 2 marzo un prolungamento del medesimo, e 
dopo aver sentito e comunicato a ciaseuna parte i richiami 
dell'altra, sembra. fnisse, verso gli ultimi di quel mese, pe. 
ottener la restituzione del prigioniero, rimettendo cosi, du- 
rante breve tempo almeno, la quiete in quelle parti. Anche 
tra Monferrato ed Acaia tentó Savoia di far pace o. tregua (i); 
ma non era ancor venuto j| tempo, e nelle contrade su- 
balpine le ostilità ardevano piü che mai fra il Marchese 
ed il Principe. 

Verso la metà di gennaio del'o7 maturavano gii grossi 
fatti d'armi da entrambe le parti. Par che un Giacomo di 
Vico avesse promesso ad Amedeo di Acaia di dargli la 
torre di detto luogo mediante premio di roo fiorini, ed 
Agnesina, moglio di Martino Oderda, che narrà il mercato 
ad una sua amica, fu muliata di 20 soldi, non perchéil fatto 








(1) Mech. Com, di Tor., Conto Tes, gen. di Sxv., Voll. XLII e XLV. 
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non fosse vero, ma solamente per la «diffamazione» (1i). Un 
Armagnacco, mandato il 16 al suo signore dal vicario sa- 
baudo di Mondovi (), gli recà forse notizia che ogni cosa 
era pronta ad una sorpresa di Vico: certo, il Principe, ve- 
muto in quelle parti, si presentó il 27 dinanzi al castello; 
ma il colpo mancó, ed egli dovette limitarsi ad alzare uma 
bastita, che diede poi a' difensori del medesimo castello non 
lieve travaglio (3). Il at, rispondevasi in nome del conte di 
Savoia al vicario di Chieri ed al Luogotenente generale 
Champrovein, con formale mandato di recarsi tosto a San- 
tena, informare, procedere e punire severamente i colpevoli 
dell'eccesso ivi accaduto; il 3 febbraio, davasi anche sod- 
disfazione al suddetto Comune chierese riguardo al memo- 
riale del 6 gennaio antecedente (4); il ro, infine, spedivasi 
da Chambéry wn apposito ambasciatore al Paleologo ed 
all'Acaia per cercar modo di pór fine alla guerra (5). In 
quella appunto, profittando della circostanza che l'attenzione 
del suo rivale era distratta in altra parte, Teodoro II poneva 
assedio a Gassino con tutto il suo sforzo, facendone sorve- 
gliare da tre galioni anche gli approcci dalla parte del Po. E" 
questo uno dei fatti piü rilevanti della guerra del '95-97, come 
quello che durà circa sei mesi e che & possibile ricostrurre 
abbastanza bene anche ne' suoi particolari Il 3 febbraio 
stesso lassedio era già incominciato, ma da poco, perché 
di tal giorno é il primo documento che ne faccia esplidita 
menzione, mentre non ? chiaro se la domanda di 150 clienti 
per tre di, da trovarsi subito a. Vigone, diretta fin dal't 
da Amedeo di Acaia al Comune pinerolese, fosse propria- 
mente per l'assedio già posto a Gassino, ovvero soltanto per 
un sentore piü o meno vago di ostilità nemiche (6). L'üc- 


(1) « Recepi a. Agnexim uxore Marinj Odende de Vica, quia dixit 
uxori facobi Coste quod Jacobus de Vico habuit centum florenos de 
Ferd turrim. Vicj domiao aosiro Principi, animo ipsum Jacobum i- 
famandj ». 

















(2) Arch. Comer, di Tor., Conto Castell, Mond., Rot. 1396-1391. 
(3) Crow. Mond., in GXASS, IL, 207. 
(4) G. DsttA Chinsa, ross (Besto, 100 seg) 


(5) drch. Com. di Piner., Aft. Gors., Vol. IV, fasc. I, f. 119. 
(6) Arch. Camer, di Tor., Conto Tes, gen. Sav, Vol. XLAL. 
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cennato documento $ una lettera delPaleologo al Comune 
di Chivasso, con cui, appunto quel di, 1o ringrazia «dal suo 
campo presso Gassino » stesso di avergli mandato subito i 
200 fiorini da lui chiestigli per mezzo de! suo scudiero, il 
prode e nobile Giovanni di Robella, e raccomanda di 
mon mancare nelle altre cose comandate. Allontanatosi dipoi 
personalmente il Marchese, gli sottentró nella direzione delle 
Operazioni ossidionali il fratello Guglielme, che il 1o invi- 
tava i Civassini a mandargli dieci «maestri », ossia fale- 
gnari, con iscuri, ascie, seghe, scalpelli, succhielli ed altri 
ferri del mestiere, nonché quattró paia di buoi con due 
boari, il tutto per sei giorni, e con altra lettera ordinava 
al medesimo Comune di mantenere a proprie spese due 
«navi», o barconi, coi relativi barcaiuoli, presso i menzio- 
mati galioni (1). Quanto fosse lo sbigottimento dei Torinesi 
all'annunzio dell'impresa ostile contro un luogo cosi vicino, 
mostrano le deliberazioni prese il Io stesso dal Consiglio 
comunale per l'armamento dei cittadini e la fortificazione 
della città (2). Retrocedendo subito da Mondovi, il Principe 
reiterava l'i1 al Comune pinerolese l'ordine di mandare a. 
Vigone i 150 uomini richiesti fin dall't (3); il 14, mandava 
€a Savigliano a Moncalieri il nobile Gabriele Solaro affinché, 
si recasse di là, col tesoriere Filippo Simeoni e quattro 
Armagmacchi del Dudain, a. visitar le « tagliate » di Gassino, 
donde il corriere Giacomello recava triste motizia che in 
Ana scaramuccia erano stati morti il castellano ed un certo 
Giovannino Paytanato (4); il 15, tornato già a Pinerolo per 
essere pii vicino alla terra assediata e pronto al soccorso, 
indiceva in Pinerolo medesima una nuova congrega degli 
Stati pel 20 (s); e per quel di Guglielmo di Monferrato rin- 
movava a Chivasso la domanda di ro « mzestri»,. che ser- 
wirono a compiere l'erazione di una bastit contro la villa 





(1) dirch, Com, di Chiv., Reform., Vol. l, ff. «4 ., S6v. 

(2) Mirch. Com, di 20r, OH., VO. XXXVII, 1f. a0 segge 

(3) 4rch. Com. di Piner., 1. c. 1. 139. 

(4) Zirch. Camer. di Tor., Cono Princ. Ac., Rot. 1390-1399. 

(s) Bottami pr Surr-Preqss, Il, Apo., 271272. Cit, Arch. Cow, 
di Piner., Lc. f. 140 T. 
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di Gassino. I 17, il minore dei fratelli Paleologi rimprove- 
Tava il Comune di non dar le paghe a' «navaruoli», ordi- 
mando in pena di mandargli subito 25 sergenti, ben armati, 
per quindici giorni; il i marzo, comandava da Castiglione 
fossero pagati i «maestri» ch'erano stati a lavorare alla 
bastita di Gassino; il ro, rilasciava, di nuovo dal campo di 
issedio, credenziali per Secondino Tribusari; il 12, dispo- 
neva fosse fatto un altro trabuco — dunque ve nera già 
*»no — contro la terra oppugnata, epperó voleva che i Ci- 
vassini gli mandassero tre bravi mastri colle cose necessarie 
ll'opera e provvigioni per. otto giorni, indicando tassativa- 
mente le persone di essi in Martino Montano, Cerriono, e 
Millono o Milone di Cucrgnà — quest'ultimo, probabilmente, 
wn profugo del tuchinaggio (1). Ma non si combatteva sol- 
ianto intorno a Gassino: nuove offese avevano luogo da 
parte dei venturieri annidati in Front contro !a castellania 
di Cirià, onde il 14 marzo modesimo andó a lagnarsi un tal 
Galleto d'ordine del Iuogotenente generale (2), mentre fin 
dal z5 fébbraio correvano messi da Mondovl a Savigliano 
ed a Ceva per la voco che «il marchese di Monferrato 
doveva ascendere verso quelle parti» (3). 

Nel Monte era un fermento ed um'agitazione contro il 
nuovo governo sabaudo, e lirrequieta città imprecava vo- 
lontieri contro i carichi d'ogni sorta, anzitutto finanziari, che. 
le venivano dalla guerra Le domne, sempre linguacciute, 
dicevano ad alta voce cib che gli uomini mormoravano 
sommessamente o pensavano dentro di sé, e, come poc'ánzi 
Agnesina Oderda, or vediamo condannata — stavolta in 
ben 200 lire — una cotale Andrea Dadea (o D'Andrea?), 
del piano di Carassone, per aver esclamato maliziosamente : 
«Sia maledetto il principe di Acaia, e chi l'ha messo in 
città, e chi ne ama la signoria! »: somma grazia le fu poi 
ottener lettere di rimessione per sole 25 lire. Gli animi, con- 








(1) Arch. Com. di CMiv., Reform, Vol, I, f. ss 56, 627-63 7. 

(2) Arch, Gnter, dí. 10F., Couto Castell. "Ciriz, RO. 13951399. 

(3) « Quia. dicebatur quod Marchio ascendebatad istas partes». Nel 
Totolo 1396-1397 del Conto di Mondovi &avvenutouno scambio di data 
fra due notizie consecutive, ciot fra «23 marzo » e «a5 febbraio ». 
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citati fors'anche da rivalità di famiglie e di terzieri, trava- 
gliavansi affannosamente tra l'odio ed il timore: finalmente 
Si ordi una grande congiura per ristabilire la dominazione 
monferrina. Fauzoni, Ferreri, Biglioni, avevano tradito il 
Paleologo pel Sabaudo: or macchinavano di tradir questo 
per quello, Morozzi, Dogli, Tricolli, Calderari, Vitali, Pichi, 
Cariniani, Mulazzani e piü altri. Un francescano, frate Lo- 
zono de' Poli, monregalese, servi d'intermediario fra i con- 
giurati e Teodoro ll, cui recó annunzio del malcontento di 
molti e offri modo di rimetterlo in Mondovi, purchà pro- 
mettesse di perdonare a quanti gli sarebbero indicati, fatta. 
eccezione pel solo Facto Biglione. Il disegno cra che il 
Marchese s'accostasse in armi alla citt& ed occupasse in 
primo luogo il Borgatto, frazione del Comune tra l'Ellero 
e l'Ermena, assai pii grossa in altri tempi che oggidi: di 
là salirebbe poi per la costa della collina da Breo verso 
Vasco, il pià meridionale de' terzieri del Monte, avente a 
nord quello di Vico, e quello di Carassone ad occidente, 
In questo mentre, i congiurati avrebbero levato rumore al 
consueto grido di tutti i sommovitori di quella età: « Viva. 
il popolo ed il buono Stato»,e profittando dell'aceorrere 
de' cittadini da ogni parte, si sarebbero impadromiti ap- 
punto della porta di Vasco, afforzandovisi saldamente ed 
introducendo pcr cssa i Monferrini (i). L'intesa non fu dit- 
cile: il 12 marzo, il Paleologo comparve colle sue schiere 
dinanzi al Borgato e vi entró; la domane assalà la porta 
stabilita (2). Ma perché quivi era a guardia un buon nerbo 
di principeschi fidati, i congiurati non osarono levar tumulto, 
ed a Teodoro convenre ritirarsi senza frutto. A voler al- 
largare la base della congiura, chiamando un maggior nu- 
mero di cittadini a. parteciparvi, avevano i cospiratori finto 
lettere del Marchese a parecchi notevoli cittadini, e questi 
non tardarono a denunziarli. Accorse in persona Amedeo, 
raggiunto tra via, a Fossano, dz 47 cavalli del Dudain e 
j4 aliii di Andrea da Avigliana, venuti dalla Francia in 








(1) drch. Comer. di Tor, Conto Castell, Mond,, Rct. 1396-1397. 
(2) Cron- Mord. in Grassi. T1, 207. 
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Asti col conte di Saint-Paul, quindi cassadi da lui (1). Co- 
münciarono tosto le inquisizioni e gli arresti: la pià parte 
dei coinvolti riusci a fuggire, ma due furono presi e con- 
segnati a mastro liorentino, carnefice. 1] 23 marzo, sulla 
piazza di Mondovi, caddero le teste di Giorgio Calderari e 
di Pietro Boveto detto Payrona (9); la domane, una. sen- 
tenza del vicario Antonio Bollero colpi in contumacia i loro 
complici, devolvencone i beni al fisco — quelli almeno, che 
il furore e l'avidità popolare non misero a sacco nel tram 
busto del momento, Lunga la lista dei condannati: sono, 
mnell'ordine in cui li enumera la sentenza, Antonio Bertono, 
Giorgio Bertono, Doglino Doglio, Pagano Cariniano, Oddino 
Cariniano, Catalano Tricollo, Paolino Niella, Corrado Pagano 
di Roccadebaldi, Giacomo figlio di Lazzaro Cariniano, Fran- 
cssco, Leonardo e Giacomo Di Morozzo, Vianino Vitale, Mar- 
tino Di Morozzo, maestro Giovanni Ferrari figlio di Giorgio, 
Marchiano della Guglielma figlio di Bartolomeo, Oddino Picho, 
i fratelli Giovanni e Nicolino figli di Antonio Picho di Vico, 
Pictro Paglieri, Giacomino Calderari, Nicoló Cigna, Giovanni 
Dunisio, Martino Tricolio, Giacomo Malacarne, Lodovico 
Calderari figlio di Franceschiao, Marco di Gossolango, An- 
selmo Cariniano del fu Galvagno, Antonio di lui fratello, 
Sandrino Mulazzano, Oberto Mulazzano, Guarnieri Mulaz- 
zino, Pietro Aimaro di Vico, Giacomo e Maurizio suoi figli, 
Fietro Motono o Montone figlio di Oberto, Cristoforo Tri- 
collo, Antonio Doglio fratello di Doglino, Giacomo Fierdi, 
Lazzaro Cariniano, Antonio Cantatore, Antonio Vitale e 
Giorgio Ghignono (3). Come sempre, la congiura fallita valse 
a raffermare il governo, e la « Volpe» monferrina non poté 
piü cacciare in niun modo da Mondovi la «Croce bianca» 
di Savoia. 

Né la cacció da Gassino ad onta di tutti gli sforzi pià 





29 Arch, Comer, di. Tor., Conto Prme,, ^ic. Rot. 1390 1399. 
2) « Item dicto Florentino justicerio sive carnacerio, qui destruxit 
dictos prodictores im platea civilians Montisregalis 

t3 dreh, Comer. di. Tor.. Conto. Ciel. Mond., Rot. 1396-1397. 
Probabilmente, di genti condotte dal Principe a Mondo furono le mostre 
fatte a Torino il 15 (Arch. Com. di Tor., Ord., Vol. XXXVIII, f. 32). 
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leali di soldati c di macchine. ll 25 marzo stesso (1), finito 
omai il nuovo trabuco che Guglielmo Paleologo aveva fatto 
costrurre contro la piazza, e bisognando condurlo al luogo 
opportuno per batter la medesima, si volzeva egli da capo 
al Comune di Chivasso affinch? mandasse tre carri e sei 
paia di buoi per due giorni (2); ma. giunti essi al campo, 
convenne al Monferrino rimandarli il 27 senza averli ado- 
perati. La pioggia aveva immollato in til guisa il terreno 
da non potersi muovere la pesante macchina senza impanta- 
narvisi: fu pertanto ingiunto a' Civassini di tornare il primo 
giorno fosse bel tempo (3). Il 31, trovasi spedito un messo 
con lettere del vicario di Chieri al Dudain, la condizione 
del quale appare sempre pi singolare se si considera che, 
occupatore di wna terra chierese, epperció di Savoia e di 
Acaia, era nondimeno considerato sempre come soldato del 
Principe, anzi riceveva da questo regolare stipendio. La sua 
«compagnia» era perfettamente organizzata: contava per- 
sino un «chierico» cioé un segretario, che aveva seco la 
propria moglie od amanza, Né la tolleranza di Amedeo deve 
far meraviglia, dato il bisogno in cui si trovava di contra- 
stare ai valenti condottieri italiani del Monferrato, tra cui 
Facino Cane sembra fosse di nuovo nel Chierese, o i presso, 
sc i : aprile cra mandato dal Comune il bastardo di 
gnoto «ad ispiarne la condizione» ed a parlare al riguardo 
con Lodovico Bertone, signore di Tondonico; e forse il 
messaggio al capitano armagnacco aveva per oggetto di 





(1) Siecome gi Armagnacchi di Santena, noa solo non rendevano. 
la terra, a correvano anche il naese vicino, né mzncavano in Chieri 
i cattivi cttadini che, per amor di botimo, li favorivano e persino li 
accompagaavano nelle loro depredazioni, Amedeo VIII, o chi per lui 
scrisse il 24 marzo al Serrevalle ed al Champroven rimproverandcli 
mon aver eseguito i suoi comandi ed ingiunrendo loro di procedere so- 
vratutto contro alcuni Chieresi che avevano partecipato ad vna scorreria. 
di venturieri contro Kiva. La letera é certo dataa da Miolans, in &a- 
voa, ma prima G. DELUA Cinzsa, rc4g seg, equivocb ira Mlolans e 
Milano, e disse quindi covere il Conte esser venuto in Italia e andatoa 
trovare il Visconti, forse per tratta: la pace fra Monferrato ed Acaía; 
quindi l'errore tu ripetuto tal quale dai Djosio, -m/eva, 1or, e da alti. 

(2) «Pro conducendo tmbuchum nosum qtod fieri cimus, ad 
locum in quo poni debet ». 

(3) Arch. Com, di Chiv., Reform., Vol. V fl. 6 v-6gr. 
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convenire seco affinchb sí opponesse al casalasco (1). Tut- 
tavia, durante quello stesso mese di marzo che vide il 
tentativo del Paleclogo su Mondowi, la pervicace pro- 
secuzione dell'assedio di Gassino e la vigorosa reazione 
di Acaia, s'erano iniziate per opera di Savoia pratiche di 
pace o di tregua fra i belligeranti, ed Antonio di Chigny, 
ginnto il 28 febbraio a Torino, s'era recato il 6 marzo 
suddetto a Carmagnola, l'S ad Asti, lit da capo a 
Torino, portandosi quindi fino zl 31 a Rivoli. I'an- 
data a Carmagnola ed a Asti fu cero per conferire 
coi rappresentanti francesi, e per invocarne, puó credersi, 
la mediazione, od almeno un aiuto nell'opera pacifica- 
trice: l'inoperosità cui si trovü costretto il Chigny dall'r1 
al 3i del mese lascia pensare che i colloquii non raggiun- 
gessero il loro scopo. Soltanto al r aprile i negoziati tornano 
a farsi vivi: quel giorno stesso il commiss:rio di Savoia à a 
Chieri, a scongiurare i pericoli imminenti ed ogni cosa po- 
tesse rendere pil difficile e pili lontana la pace; il 2, a Chi- 
vasso, alla corte di Teodoro; il 3 ed il 4, a. Moncalieri il 
6, a Rivoli, donde per) manda continui messi a Pinerolo, 
Torino, Moncalieri e Fosssno, e dove attende un'ambasciata 
monferrina, per cui rilasca amplo salvacondotto (2. Ri- 
mane incerto se questa avesse luogo effettivamente, e con 
quali risultanze: ad ogni modo, il 6 aprile stesso, «per al- 
cune nove portate, fu ordinato in Baldisseto, terra di Chieri », 
or da capo in mano del Comune e di Savoia-Acaia, « che 
la terza parte deg!i uomini che potevano portar arme, do- 
vesse per tutto il giorno stare alla custodia di detto luogo 
oltre i soldati! che vi teneva il Comune suldetto » (5);il 7; 
altro lettoro di Guglielmo Paleologo a Chivasso sul paga- 
mento dei «mastri» che avevano lavorato per tanto tempo 
€ "bene » alle opere contro Gassino, e disegno di far certi 
fossati intorno alla terra, di cui quei borghes: dovevano cavar 








7) Arch. Comes. di Tor, Confi. Princ, Ac. Rot, 13901399. 
(à) diem, Conto Tes. Ger. Sav, Vol XLIL ^ m 
() G. DeLtA Cuiesi, 104. 





So trabuchi (); l'8, invio di 133 clienti. moncalieresi al- 
l'esercito del Principe, e congrega di tutte le milizie comu- 
mali di Acaia a Cavour, con ammonizione a. quelle di Mon- 
calieri di portar seco 50 ascie, 60 zappe, 49 pale e 26 
succhielli, con ispeciali « sovrastanti» a queste cose (2), ed 
ugual ordine a' Pinerolesi per 69 zappe e 4o pale (3). 
Amedeo era sempre nelle parti di Mondovi, dove aveva 
fatto venire balestre e balestrieri fin da Savona (4), e sembra. 
ricominciasse e proseguisse gli attacchi contro Vico (s). Dal 
minore dei Paleologhi spingevensi colla consueta attività, ma. 
mon con müglior successo, le operazioni contro Gassino: il 
14, infatti, egli domandava a' Civassini quanti lavoratori 
potessero inviargli a fine di compiere lo siepi dietro i fos- 
sati, e dodici paia di buoi per condurre sul lavoro i vimini 
ed i pali necessari; il 16, rinnovava la richiesta, e perchà 
sembra non vi fosse subito otternperato, faceva eseguir egli 
i lavori, salvo ad esigere pii tardi rimborso dal Comune di- 
ventato restlo (6). Il 18, andava una spia da Mondovi per aver. 
notizia del luogo dove si trovavail Marchese; i! 22, si recavano 
altri messi a Cuneo ed a Sant'Albano con lettere del Principe; 
db 25, un Giovanni de bomiParda faceva delle racchett por 
lui (7). Torino stava sempre all'erta: fin dal 18 stesso, aveva. 
stabilito di csigere nuove fortficazioni a Porta Pusterla, ed 
il 23 ordinava il taglio de" boschi verso Dora che impedi- 
vana le guardie da quella parte (8) Due giorni dopo, Ou- 
glielmo ingiungeva a Chivasso di pagare le somme dovute 














() Arch, Con. di Chis., Reform, Nol. Y, f. 64 r, E! ben vero che. 
dal 3 marzo al 25 aprile ebbe pure uma missions in Piemonte il segre- 
tario comitale Mermeto Ronget, ma egli fu a. Susa, Avigliana, Rivoli. 
Caselee, Ciri&, Lanzn, Ivrea, Aosta, per esiger denaro : nella terzutima. 
terra anche per deporre il castellano Claudio di Montmajeur. Al Pria- 
cipe ed a Lodovico di Savoia, in Pmeroio. portó tuttal piu qualche 
consiglio di pace, ma nelle tratzative per la medesima non sembra aver 
avuto parte. 

(2) edreh. Com, di Mosc., Ordiv.. Vol. XVI. f. 245. 

(9) Arch. on. di. Piner), Alti Cons , Vol. 1V, fasc, WM, f. qe 

() Arch. Gamer, di Tora, Cont» Crsl-ll. Mond', Rot, 13963357 

(5) Cinnao.. Ofer. e frümm , va. 

(2 Arch. Com. di Chis, Pejarm.. Vol. 1, f. 64cm 

(r1 Arch. Camer. di Tor.. Conlo Castell. Mond. 1 c. 

(3) Arch. Com. di Tor., Ordin, Vol. XXVIII, ff. 40, 44. 
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alla Camera mazchionale, pez gli accennati lavori, al loro 
torriero Rufino, caduto prigione di quei di Gassino e libe- 
Tato solo mediante grosso riscatto; il :7, chiedeva quattro 
«mastri» per compiere un nuovo trabuco; il 28, doman- 
dava carri e buoi, non mandati nel numero prescritto in 
antecedenza, avvertendo con una certa bonaria ironia che 
quelli venuti avevano lavorato assai fiaccamente (1). Quel 
di stesso i Chieresi mandavano ancora ura volta a lagnarsi 
presso il conte di Savoia delle continue corse degli Arma- 
gnacchi di Santena, che avevano preso loro ultimamente 
cinque paia di buci, colorando le offese col pretesto che il 
17 fossero state pronunciate male parole contro il loro. Ca- 
pitano, chiamato «traditore » ne' Consigli del Comune, seb- 
bene il Dudain avesse di ció già fatto doglianza il 18 con 
dichiarazione di voler «far loro confessare dinanzi a Mon- 
signor d'Armagmnae aver mal dette quelle parole», e sebbene 
i 23 si fosse il Comune stesso affrettato a rispondergli in 
Santena che nonera vero egli fosse stato ingiuriato e chia- 
mato «traditore » (2). ll 1 maggio, era giunto a Pincrolo un. 
ordine di Amedeo di Acaia per la proclamazione dell'esercito 
* linvio immediato di zoo clienti (3); la domane, egli, il 
Principe, rilasciava. credenziali a Giovanni Cipolla per Torino 
Mencalieri, Carignano e Vinovo (4); il 6, provvedeva a re- 
primere i disordini commess! da" suoi soldati in Torino me- 
desima (s). Era accaduto qualche accidente a Roccacigliaro, 
ma quale non 6 detto: peró doveva essere abbastanza im- 
portante, se |'8 andavano appositi corrieri da Mondovi ad 
informare il vicario monregalese Bollero, allora a Cuneo, ed 
Amedeo, in Savigliano (6) Mentre Tomaso III di Saluzzo, 
coerentemente alla conchiusione del suo romanzo, appare 
in quel mese di maggio del '97 intento solo a pie dona- 





(1) Zirch. Com, di Chiv,, c, f, Gr. 66v. 
(2) G. DELLA CatESh, ro45 (Hosio, ror). 

(3) Hreh. Com, di Piner., Ati Cons, Vol. IV, fase, f. 6v. 

(4) Zirch. Com, di Monc., Ordin, Vol. XVI, Í. a48 v. 

(S) Arch. Com, di Tor., I. c.. f. go. 

(5) Arch, Camer. di Tor., Cot? Castell, Moud,, Rot, 1396397. 
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zioni (1), ne' paesi di Acaia vivevasi sempre in timore del- 
l'altro marchese, quello di Monferrato, ed era grancura di 
saperne notizie (2) Savoia si studiava sempre di farla da 
paciere e richiantavasi intanto delle offese a' proprii sudditi; 
fu perl'una ragione o per l'altra che appunto I'8 suddetto 
venne mandato un tal Gaudo da Cirié a Leyni, ad Alerono 
Proyana, «a portargli lettere comitali da trasmettersi a Gu- 
glielmo Paleologo al campo di Gassino (3)». Quivi costui 
Occupavasi quel di stesso del pagamento dei «mastri» che 
l'avevano servito alla costruzione dei trabichi, dei fossati 
e dello siepi; il 1o, faceva istanza presso | Civassini per 
aoro il rosto della taglia, «por corta causi urgonto a cui 
era necessario rimediar subito (4); l't, scllecitava l'invio 
di 11 altri e mastri», ad oggetto di fare una seconda «per- 
tica», essendo ormai compiuta una prima « pertica di sei 
trabuchi », vera batteria di macchine di vecchio tipo nella 
scarsezza relativa in cui si era ancora di bombarde (s). Il 

12, occorrendogli rinforzare il campo per due giorni « per 
movi che al presente non poteva dire», domandava Gu- 
glielmo allo stesso Comune di Chivasso altri 6o clienti oltre. 
quelli ch'erano già sotto le armi, ed il 13 r'peteva la richiesta. 
del denaro « per certa ragione al presente molto impor- 
tnte» (5). Probabilmente, questa « ragione» e questi «mo- 
tvi» segreti erano gli apparecchi del Principe, che non si 
sipeva bene a che tendessero e che Amedeo compié poco 
sante il 18, congregando le milizie monca'ieresi a. Vigone 
i prossimo mercoledi, con vettovaglie per quindici giorni (7). 
lo sforzo di Acaia fu perb anche stavolta diretto sul ter- 
ritorio di Mondovi, contro Vico e Roccadebaldi. Assediate 











(1) Meusrmt, IV. 220 serg. 

a) Arch. Camer. di Tor.. Conto Castell. Mond, 1 c. 

(3) tidem, Cinta Castell. Cirio, Kot, 13961399. 

(4) « Pro certa cuusa, que nobis incombit prescatioliter et quam re- 
mediare est necessarium ». 


(s) « Quia perticha VJ trabuchorum est facta... pro faciendo aliam. 
gerticham s. 


(6) « Pro certa csusa multum nobis presencialiter oportuna w. -lrch. 
Com. di Chiv., Reform , Vol. I. 6c 67 v... 
(0) Arch. om, di Mouc., Órdin., Vol. XVI, f. ago v, 
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entrambe le piazze, ad impadronirsi del castello vicese fu 
fatta scavare una mina sotto la direzione di un tl. Nicolino, 
detto appunto wzagis/er sue: laltra terra fu presto ridotta 
a difettare di munizioni e di viveri, onde i Monferrini do- 
vettero pensare ad introdurvi »n convoglio, che sembra 
tattavia esser stato provenuto dsll'attenta vigilanza dei prin- 
cipeschi (i). Le operazioni di Guglielmo Paleolego contro 
Gassino, non furono dunque per allora disturbate, ed egli, 
proseguendole coll'usato ardore, scriveva il 30 a' Civassini 
di mandar tutti i lavoratori della lor terra all'esercito per 
far ci che sarebbe loro ordinato dai direttori delle opere 
militai; il 3 giugno, alle cinque di notte, annunziava a' 
medesimi «aver avuto certa ntova » per cui gli abbisogrna- 
vano la domane, lunedi mattina, so servienti da Chivasso 
ed alti di altri paesi dcl. Monferrato; il 14, infne, avver- 
tiva che il prossimo venerdi qvei di Dianzé avrebbero man- 
dato grano fino all Dora, donde a' Civassini suddetti sa- 
rebbe toccato il compito di andarlo a prendere per condurlo 
a Gassino (2). Gli é che Amedeo di Acaía accennava final- 
mente a portarsi anck'egli in armi da quella parte. ll i4 
stesso, invero, convocava egli i rappresentanti de' suoi Stati 
a Pinerolo pel 21, domandando ed o:tenendo da essi un 
wn nuovo sussidio por pagare i soldati (5), e il r9 indiceva 
la congrega degli eserciti comunali a Vigone pol venordi 
22, con viveri per quindici giorni e zappe, vanghe, ascie, 
carri e buoi (4. Da Vigone, le truppe del Principe si por- 
tarono a Moncalieri, e la notizia della loro concentrazione 
in tal luogo commosse vivamente i Monferrini, il cui duce 
Guglielmo, annunziando a' sudciti del fratello il disegno di 
Amedeo di tracre in soccorso di Gassino, chiedeva perció 
ad ogni terra un nuovo concorso di clienti ed avvertiva 
sopratutto di badar bene a' segrali che potrebbero esser fatti 





(1) Arch. Cauer, di. Tor., Conto Custeil, Mond, Rot, 1396-1397. 

(2) Arch. Cou, di Chiv., Reform, Vol, I, fi. 68 v. 69 

(3) BottAm vr SAT Pine, IL. App., 273 seE«, tena 
Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XXXVII. f zo v 

(4) Arch. Con. li To f gv dri. 
Con.., di Pier, Alli Coni, 
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d lui cosi di giorno come di notte, nel qual caso ognuno 
Che fosse zelante del bene del Marchese dovrebbe accor- 
rere al campo (1). Tuttavia il Principe non si avanzó punto 
verso Gassino, ma sembra tornasse di nuovo nel Monrega- 
lese (2), mentre i marchionali, violando sfacciatamente la 
neutralità in cui pretenderano tener Savoia, davano piü 
wolte il guasto al territorio di Verrua (3). Il 6, Guglielmo 
di Monferrato si occupava del pagamento de' soldati messi 
a difesa del castello di Pararolo;il ro, pregava il Comune 
di Chivasso di mandargli à Gassino 25 uomini la mattina 
seguente «per certa notida ricevuta»; l'ii, ordinava al 
medesimo l'invio di «mastri » per riparare il suddetto ca- 
stello di Pavarolo; il 12, aveva già lasciato il campo per 
recarsi a Pavia, affüdando la prosecuzione dell'assedio ad 
"Ugo di Saluzzo (4) Trattavasi la pace per mezzo di 
Giovan Galeazzo Visconti (s). che, in guerra col marchese 
di Mantova, vedeva battuta la propria flotta dal nemico 
soccorso dai collegati fiorentini, presi 34 galioni, imminente 
wna nuova discesa di «compagnie» oltremontane contro 
di lui, mandate stavolta direttamente dal re di Francia sotto 
il comando di Bernardo di Armagnac, fratello di Giovanni 
e desideroso di vendicarne la morte (6). Le condizioni po- 
liche genérali rendevano stavolta serie le pratiche fra Mon- 
ferrato ed Acaia, e Savola, che non era riuscita di per s& 
sola, lieta ora della piega de" negroziati, volontieri assentiva. 
alla domanda del Principe di mandare un suo speciale rap- 
presentante ad un congresso che doveva tenersi in presenza 
del duci di Milano, delegando a quell'ufficio Pietro de 
Muris, dottore in legge e consigliere del Conte (7) Non- 
dimeno, le trattative di accomodamento di tregua non so- 











(1) drch. Coo. di Chi., Riforma Vol. 1, f, 6t. 
(2) G. DrLtA Citesa, 1046. 
(3) Arch, Camer. di Tor., Conto Castell, Verrua, Rot. 1398 1400. 
Q) iri. Gom. di Chio, c, f jov. Ti T. 
() B. Saw Gioscio, 27] seg. 
(6) CirottA, Sienorie, 215; JauRY, La vie polit, de Louis d'Orl., 
"$5, e, sovratutto, DURRIKU, Le: Gascons, 202 segg. 
(D) reb, Camer, di Tor, Conto. aen, Sav., Vol. XLI, 
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spendevano in Piemonte le ostilità. Che cosa contenessero 
«le lettere del conte di Savoia», cui portà a Pinerolo, e 
quindi a tutia la «patria» pedemontana, un messo spedito 
notturnamente il 13 da Cirió, noi non sappiamo e. non pos- 
slamo congetturare ()): ben il 12 suddetto, Ugo di Saluzzo 
era informato che Amedeo di Acala faceva massa di geate 
per soccorrere Gassino, epperció chiedeva per Ja domane, 
al piü tardi, nuovi clienti di Chivasso e di altre terre mon- 
ferrine, ed il 15, poi, in seguito probabilmente a nuovi avvisi, 
sollecitava l'invio degli uomini non ancora venuti al campo 
€ dei «mastri» che dovevano andare a Pavarolo (2) Pur 
quel giorno, il Principe avvertiva i Chieresi di far buona 
guardia in Chieri stessa e melle ville del distretto, e non 
lasciar entrar gente alcuna che non fosse suddita sua o del 
conte di Savoia (3); il 28, erano chiamati da Ugo di Sa- 
luzzo tutti i Civassini a dar il guasto alle vigne di Gassino; 
il 2 agosto, infine, venivano richiesti loro ancora 6o clienti (4). 
Ma nel frattempo giangevano in porto i negoziati. 
Convenuti a Pavia, in presenza del duca di Milano, Cu- 
glielmo di Monferzato, per sà e pel fratello Teodoro II, e 
Lodovico di Savoia-Acaia, per sà e pel fratello Amedeo, 
compromettevano il 51: luglio le loro differenze ne! Visconti, 
sia per l'aWare di Antonio Turino, sía per ogni altra ra- 
gione, dandogli ambe le parti piena facoltà di trattar fra 
loro pace e concordia come arbitro comune, coll'assistenza. 
di Giovanni Crespi, Uberto Lampugnari e Cristoforo di Ca- 
stiglione, dottori in leggi, ed obbligandosi i contraenti a 
starne alla sentenza sotto pena di 40.000 fiorini d'oro. Per 
meglio assicurare l'esecuzione della sentenza medesima, si 
stabili pure che ognuni delle parti prescntasse un elenco 
di diciotto persone cospicue dell'altra, fra cui questa avrebbe 
scelto dieci fideiussori, i quali dovevano promettere, in caio 
d'inosservanza dell'arbitrato, di recarsi a Milano od a Pavia 


(1) Jeidem., Qonta. Custelt,. Cirib, Rot. 13961399 
(2) Arch. Com. di Chi»... Roform., Vol. 1, £, zio. 
(3) G. DaLLA Cuimsa, 1046. 

(4) Arch, Com, di Chiv., 1 c, fh. ja 3 f 
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entro un mese per restarvi a disposizione c piacimento del 
Duca, non allontanandosi senza permesso di lui. Ché se mai 
"uno de' dieci ostaggi venisse a morire prima che fosse pro- 
munciata la sentenza, l'altra parte potrebbe presentare una 
lista di quattro persone fra cui quella del morto dovrebbe 
scegliergli un sostituito. La lista de" diciotto nobili monfer- 
rini proposta dal Principe portava i nomi di Pietro di Coc- 
conato, signore di Primeglio — quello stesso che avevalo 
disüdato in gennaio '96; Giovanni di Robella, i! prode scu- 
diero del Marchese; Francesco di Gabiano, Bonifacio di Mi- 
rolio, Nicoló di Tiglio, Enrico di Cereseto, Paolo di Le- 
gnano, Guglielmo di Cavagnolio, Francesco di Montiglio, 
Tomaso Scarampi di Camino del fu Giorgio, Paolino di Ca- 
stiglione, Percivalle Bobba, Oberto di Frassinello, Guglielmo 
Zabaudano, Uberto di Pogliano, Ravlzza e Mafieto di Mon- 
tiglio, Baudracco di Cella; la lista de' nobili di Acaia pro- 
posta dal Paleologo portava quelli di Filippo Simeoni, (io- 
vanni di Frossasco, Uberto di Piossasco, Romeo de' Canali, 
Robaldo di Rivalta, Filippo Solaro di Moretta, Isnardo di 
"Val San Martino, Michele di Luserna, Guglielmo di Nucetto, 
Gurono Capello od il fratello, Borino di Airasca de' signori 
di Piossasco, Mileto Simeoni, Antoniotto e Guglielmo de" 
Canali, Giovanni figlio di Antonio Serta od il fratello, Bruno 
di Piobesi, Oddone:to di None, Valentino Provana e Si- 
smondo figlio di Guzeto di Campiglione. Promisero da ul. 
timo Teodoro ed Amedeo, per mezzo de' loro rappresentanti 
Guglielmo e Lodovico, di non frapporre alcun ostacolo alla 
pronunciazione dell'arbitrato, fissatone il termine ad un anno, 
con facoltà a Giovan Galeazzo di prorogarlo per altri sei 
mesi. Dopo di che si ordinó pure una tregua, duratura 
quanto il compromesso, nella quale erano inchiusi anche 
Tomaso ed Ugo di Saluzzo e quanti avevaro partecipato 
alla guerra. Per essa impegnavansi i contraenti a mon of- 

fendersi a vicenda e a non dar passo nó consiglio nó aiuto 

a chi volesse offendere l'uno di essi; era permesso a' sud- 

diti di ciascuno di andare e venire liberamente sul terri- 
torio degli altri, come prima della guerra e come se fosse 
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a dirittura pace; poteva ognuno restringere e conservare 
le vettovaglie ne" proprii domini, salvoché se alcuno avesse 
beni sul territorio di qualche signore inchiuso nell'accordo, 
gli fosse lecito coltivare, o farli coltivare, ed asportarne i 
frutti dove gli placesse mediante pagamento de' pedaggi 
soliti pagarsi prima delle ostilith. A queste disposizioni ge- 
neral altre scguivano di carattere piü ristretto, inerenti 
alle risultanze della guerra ed alle condizioni del compro- 
messo, Cosi veniva proibito di entrare ne' fortalizi altrui e 
di erigerne di nuovi ne' lucgti e territori presi reciproca- 
mente durante la guerra, ma solo era dato di ricostrurre i 
preesistenti e far le fortificazioni consuete intorno all» città 
ed alle ville, io mwra, fossati, balfredi, con che tuttavia 
non dividessero le medesime in altro modo che in passato; 
era ugualmante vietato di vendere, donare, alienare come- 
chessia detti laoghl e territori; doveva il Marchese conse- 
gnare fra diei giorni [ene a Giovanni Zoppi con dieci 
paghe, Arignano a Matteo Gcvone con quindici, Polmon- 
cello a "ebaldo Iona di Crescentino con sei, e fra un mese, 
anche Pascarolo ad Alemanno Lanzavecchia con quindici, 
i quali personaggi ne sarebbero stati castellani e custodi pel 
Paleclogo finché il duca di Milano avesse pronunziato, indi 
Ji avrebbero rimessi a chi sarebbe dal Duca stabihto; e pa- 
Timenti il Prinipe doveva rimettere fra dieci giorni Bei- 
nette a Matteo del fu Giorgio Dalpozzo con cinque paghe, 
Bastia di Carrassone a Branca, della stessa famiglia, con al- 
trettante, e Gassino a Federicc pure Dalpozzo, quale rap- 
presentante del Visconti, nonclià, fra un mese, Morozzo ad 
un quarto personaggio di quel casato, Cristoforo, con due 
paghe, i quali avrebbero tenuto deiti luoghi e castelli per 
i Sabaudo, come sopra, aggiuntavi la condizione espressa 
che, se fosse pronunciato spettar Mondovi a Teodoro. l 
sentenza non venisse eseguita da Acaia, s dovrebbero ri- 
cevere in Bastia e nel suo fortalizio, non peró nella rocca, 
le genti di Monferrato e di Milano che andassero contro il 
Monte, e lasciata inoltre la facoltà cosi al Marchese come 
al Principe, ciascuno nelle terre da lui consegmate, di mu- 
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tare i sopradetti castellani, ma surrogandoli con altri pre- 
cedentemente designati nello stesso istrumento di tregua. 
ODicevasi in esso espressamente che, ratificata questa da 
Amedeo, Teodoro sarebbe tenuto a togliere le bastite e le 
altre opere di assedio contro Gassino, od a porle in mano 
di Giovan Galeazzo, che le distruggerebbe o ne farebbe suo 
piacere; ugualmente il Principe rimetterebbe una grande e 
forte bastita, da lui eretta contro Vico nel corso della guerra, 
in mano del Visconti e, per lui, di Dernabó figlio di Branca 
Dalpozzo. Da. entrambe le parti non sarebbe accolto in alcun 
luogo o castello nessun bandito, ribelle o fuoruscito dell'altra, 
senza special licenza del signore del castello o luogo me- 
desimo; verrebbero nominati quattro «conservatori della 
tregua », dus per parte; incorrerebbe in una multa di 
40.000 fiorini quello de' contraenti che non osservasse i ca- 
pitoli dell'accordo; liceazierebbe il Principe i venturieri ita- 
liani, francesi e tedeschi, ed il Marchese i soldati tedeschi 
ed italiani che avesse a' proprii stipendi, salvoché potrebbe 
ciascuno di loro, per cause non contravenienti alla tregua 
presente, tener seco fino a too cavalli Accadendo alcuna 
offesa da parte de' sudditi, alerenti o seguaci dell'un signore 
sul territorio dell'altro, suoi seguaci od aderenti, in mero di 
venti uomini peró, non si Coveva considerare come rotta la 
tregua, ma l'offeso avrebbe fatta ricorso all'altro, che entro 
quindici giorni sarebbe stato tenuto a dargli giusta emenda 
*d a punir gli offensori secondo il giudizio de' « conserva 
tori» o della maggior parte di essi, Se fosse preso un 
quilche castello o fortalizio da meno di venti uomini, ad 
evitar Ja pena dell'infrazione basterebbe fosse restituito entro 
an mese; ma peró se gli assalitori superassero la ventina, e 
fosse già trascorso un mese dalla conchiusione delia tregua, 
questa s'intenderebhe violata, ed occorrerebbero la pena ed 
il risarcimento dei danni. Quando per avventura il conte 
di Savoia rompesse guerra al Marchese, potrebbe il Prin- 
Sipe aiutarlo, pur di non offender direttamente por sà il 
Monferrato, suoi seguaci ed aderenti, nà di esser stato isti- 
gatore del Conte stesso alla guerra; cosi il Paleologo, se 
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facesse guerra ad Acaia Roberto duca di Har, Guglielmo 
& Lodovico, pci, assumevano sopra di sé l'impegno che i 
rispettivi fratelli avrebbero ratificato l'accordo. Quanto a 
Saluzzo, fu stabilito che la tregua. speciale conchiusa tra lui 
ed Acaía in Dogiiani (ma non si sa quando) durerebbe nel 
caso fosse fatti vera pace fra Teodoro ed Amedeo, con 
che se la medesima fosse rotta da Tomaso, non potrebbe 
il Paleologo dargii aiuto, ma si, quando la rompesse il Prin- 
cipe, senza tuttavia che perció sintendesse rotta la tregua 
o la pace fra Monferrato ed Acaia. Per ultimo, i diritti del 
marchese Teodoro non sintenderebbero pregiudicati dalla 
nomina de' signori di Lovencito fra gli aderenti di Amedeo, 
e la tregua sarebbe gridata il 5 agosto in cinque luoghi 
specificamente determinati dell'un Stato e dellaltro, oltre 
lannunzio generale a tutti i suddit, aderenti e seguaci di 


entrambe (1). 


Vitr. 





atiis e proclumazione della. trogua fra. Monferrato ed Acaia: parh- 
menti di Pinerlo e di Moncalvo, e fine dellassedio di Gaesino. 
Il Cunavese: Sibueto Riroyre, ed i| compromesso dei San Martino 
o dei Valperga. — Oscuri negoziaii di Bavtia con Aatonio Fiescli, 
croio signoro di Massermo: dudllo di Ottone di Grandson emu 
Girardo di Estavayer. — Maggior età di Amedeo VIIT, e ritiro 
di Bona di Borbone a Majon. — Questione fra Savoia e Bona di 
Berry, diventata contessa di Armagnac: arbitrato di Parigi pr 
parte dei ducli di Berry e di Borgogna. — Affari di Nizu: 
persecuzione centro i Doglio, e loro adesione agli Angioini contro 
Saroi. — Chii e gli Armazniechi di Santena nell'autunao 
97: occupaziore di Castel Guelfo o di San Salvà. — Amedeo 
di Acaia e gli uficiali savoini contro il Dudain: sospensione m- 
puts delle ostilità. — "ransazione pe' confini tra Casale e Vi 

: uuoye vilenze degli Armagnicchi, — Invio di 

Challst in Puminb e ricupame 4i Sentus: sessioni degli Sti 

prindpesehi a Pirerdo. — Restituione i Santena a Chieri ed ii 

3uoi sigmori: ambusciata chierems al conte di Savoia. — Affai 

zanavesani: gura fra Bertoldo di Visch» ed il Comune di Chia- 

verano, e nuove ostilità fra i San Giorgio, i Valperga ed i San 

Martino sul principio del '08. - - QWfose a Rivarolo, o timori per 

Verrus: vana opera pacificatrico del Rivoyre, 3i Amedeo di Challast 
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& del Champrovein, o rapporti fra Savcia, Milano ed Imperc, — For 
tificazioni di Santana: timori di una prossima discesa di Bernardo 
ü'Armagnac. — hiaequisto di Castelguelfo e di San Salva: 
Acala € Savola cil Dulain. — Barilemeo Garreiti e Dertlino da 
Verona: attività dei rappresentanti esbandi noi primi mesi dell'anno, 
— Nuovi movimenti e fatti d'armi voreo Mondori: sorreria di 
Taddeo di Front contro Caluso, Corio e Mami. — Offuse arma- 
gmacehe in maggio: cattura e suppliio di Arnaldo Wil 
Campare. — Giorannino Dudain e Bertolino da Veron: alla 
scossa: loro derastazioni sul territorio di Chieri. — Ngezinti e 
faiti vari della s«onda metà di maggio: speliziome di Acaía à 
Cornsglano d'Ala. — I| Principe a Paria: sto ritorno pel Ca- 
mavese, o disegno dei Monferriai di farlo prigione, impadronendosi 





















ari dell'estate. — Seorrorio di Boglione Boglio e dii Roma- 
i pronta mediariona d&l Cli 
sopra Vico, ed altre viclazioni 








Castiglone, Massrano. — Proseguimento dells trattati di ao- 
cordo e, nello stesso tempo delle ostlilà: offe varie monferrine 
e valpenghiane a Rirarolo, e minaccle a Cirié e Caselle; scorrerie 
dei Prout sul territerio di San Giorgiw, Cucelio e Mercmasce, — 
Incursbmi sul territorio di Roccadebalài: bomiardamentc del ca- 
sallo di Vico. — Proroga del compromesso nei Visconti: delgi- 
w di Yerulío Verulü a proenratore monferrino. — Gi 
leazzo « i banditi ercellesi: timori verso Mondorl, e vod 
&l Canavese, — Disfda de signori 
di Saníré: provelimenti chierssi. — Sentenza contro Bertolino da 
Verrua: gli Armagnacchi ed i Coceonato; sapplizio ignoninioso di 
Giovanimo Dulaln. — Ia peste in Piemonte: negorad per ja 
rinnovazione della «tregua di Masino Eimarlo Dufoir &d An- 
doni di Chign incarieati di proseguiro i medesimi con Monfor- 
rato e Milano: timori nel Canavese, e protaste del vicecastallano: 
di Carnagnola. — Preroga della « trogua di Masino » per nn masa, 
indi rirnovaiiona di ossa per wn anno: nuova questioro fra Chieri 
ed i signori di Valfonera per Je incorsioni di Boglions Boglio, ed 
alii tinori di gura, poi svaniti. — Prosecurione dello trattative 
fra Monferrato, Milano e Savoia per i danni scam: 
nélla guerra proceden 
matamento della situazione politica generale subalpina: seguito di 
compromesso fra Monferrato ed Acaia in Giovan Galeazzo Visconti, 
e sua sentenza arbitrale contraria al Principe. Protete di 
quest'nitimo, ed accettazione marehionale sieura: inizio viriuale di. 
"wma nwya guerra fra Monferrato, Milano ed Acai: 









































I luoghi di Acaia in cui doveva esser gridata la tregua. 
trano Torino, Chieri, Savigliano, Mondovi e Moncalieri (1); 


() « Masserano » & un errore evidente del testo sangiorgano, 
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quelli di Monferrato, Chivasso, Moncalvo, Alba, Dogliani 
e Saluzzo, Lodovico di Savoia scrisse subito al vicario ed 
al comune di Chieri, notificando l'accordo fatto, ordinando 
fosse osservato e proclamato, ammonendo di non pià offen: 
dere il paese monferrino, ma. sopratutto raccomandando di 
star sempre in sulle guardie finché i soldati d'ambe le parti 
non fossero partiti dal territorio circostante. Il 3 agosto, il 
Principe, informato dal fratello de' patti stipulati, confermava 
da Mondovi, dove si trovava allora, l'ordine di osservarli; 
il4, Lodovico ripeteva le ingiunzoni a Chieri, a Monca- 
lieri, a Torino, cd il 5 la tregua cra realmente gridata do- 
vunque (1). Per altro, non furono restituite immediatamente 
sette balle di panni tolte dalle genti di Acaía ad un mer- 
cante di Chivasso nonostante salvacondotto del conte di 
Savoia: il 6, infatti, era mandato a questo fine un corriere 
da Cirié a rinnovar l'istanza fatte in proposito fin dal 1 del 
mese (2). L'8, Amedeo, era già di ritorno a Pinerolo (3) 
donde aitese quel di e i seguenti a congregarvi un'assernbiea 
di nobili e rappresentanti comunali pel 15, protratta poi fino 
al 17 mediante una seconda sessicne, che concesse un nuovo 
sussidio di 10.000 frin per pagare e licenziare le genti 
d'arme (4) Altrettanto faceva dal canto suo Teodoro, il 
quale tenne pure un general Parlamento degli Stati monfer- 
rini in Moncalvo e n'ebbe del pari una somma di denaro allo 
stesso oggetto, somma ch'egli già chiedeva a' singoli Comuni 
con lettera del 16 (s). Vuolsi che il Paleologo non togliesse 
subito lassedio di Gassino (5); ma il silenzio in proposito 
delle Reformagionr di Chivasso, cosi ricche di particolari ri- 
guardo al'assedio medesimo fino al 2 agosto, e non oltre, 
5 chiara prova che in questo egli osservó fedelmente la 





(1) G. DzLt CigsA, 1306. segg. : GnAsst, Il, 207, 
Comunali di Montalieri, Torino, Chieri, Chtvasso, de' relatiri Ordinati, 
Convocati e Keformagioni di quel giorno. 











(3) Arch. Com. di Chi 
(6) Dazra, I, 295 sez. 
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tregua. Né sembra probabile che ricusasse almeno la con- 
segna delle castella, quantunque non si abbia di lui un atto 
corrispondente à quello del Principe, che fn dal 14 aveva 
fatto rimettere Vico, Beinette, Bastia di Carassone e Morozzo 
nelle mani de' commissari del Visconti (1): certo, il 22, Pietro. 
Radicati, come capitano di tutti i nobili del Cocconato ed 
in tal qualità aderente del marchese di Monferrato e del di 
lui fratello Guglielmo, ratificava il compromesso fatto da' 
medesimi e da Acaia in Giovan Galeazzo, e la tregua con- 
seguente (2). Anche nel Canavese, l'altro compromesso dei 
San Martino e dei Valperga in Sibueto Rivoyre — non 
guasto alla fne di maggio da alcune offese di sudditi dei 
primi a sudditi de' secondi, per le pronte scuse mandate il 
I giugno a Valperga stessa dai signori di Castellamonte e 
di Aglié — era stato prorogato verso la metà del giugno 
medesimo; e il 2 agosto, finalmente, la. pacificazione totale 
del Piemonte doveva compiersi con una dieta a Rivarolo, 
alla quale erano citati i signori valperghiani c quelli di 
Front dinanzi al commissario del conte di Savoia. Andó 
questi al luogo stabilito; ma essendo caduto ammalato Amico 
di Front, il congresso fu rinviato ad oto giorni, e della 
dilazione profittó Sibueto per recarsi a Pinerolo a conferire 
col Prindpe riguardo a certe cose dettegli da Antonio 
Fieschi, signore di Masserano e Moncrivello, in un abboc- 
camento avuto con lui fi» dal luglio per espresso man- 
dato dal governo sabaudo. Di ritorno a Rivarolo, egli seppe 
che Amico di Front era morto: la dieta fu perció di 
nuovo rinviata a tempo indeterminato, ed il Rivoyre si recà 
a riferire a Oddone di Villars quanto erasi trattato col 
Fieschi c di cui pur troppo ignoriamo l'oggetto (3). 











(1) Arch, di SI. di Tor., Prolt. duc , e'Prov,. Mond , Mazzn 1, 
m. 10. Probabilmente, per la consegna di Bastia fu ivi mandato a Bran- 
ccello Dalpozzo un messo del vicario di Mondori e dell'ambasciatore 
di Milano (Arch. Camer. di Tir. Confo CasteiL., Mond., Rot. 1396-1397. 
(2) Ari. di St. di. Tor., /rov.. Aii, Mazzo XII, n. s 
(3) Arch. Camer. dí. Tor., Comlo Tes. gen. Sav. Vol. XLV. Consta 
o che ombatteva roi San Martino contro i Valperga (4ircA, 
i Ord., Vol, XXXIX, f. 38). 
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Le condizioni della Savoia in quel momento erano gravi. 
L'eco dei dissidi originati dalla tragica fine del Conte Rosso 
e dalle contese per la reggenza di Amedeo VIII non s'era 
ancora spento, anzi erasi ripercosso di fresco sinistramente 
sovra i monti nevosi e per le valli scoscese de' contrafforti 
del Giura. A Bourg, nella Bressa, aveva avuto luogo vn 
terribile duello. Do" due cavalieri, dinanzi a nobilissima as- 
sistenza, uno era soggiaciuto al primo colpo di lancia, e 
voce publica sa'utava nella sua morte i! giudizio di Dio. 
La protezione concessa al Granville e la confessione di 
questultimo avevano gettato gravi sospetti su Ottone di 
Grandson, onde già nel 'g3 Amedeo di Acaia avevagri tolto 
lavito castello sul lago di Neuchátel. Dipoi s'era giust- 
ficato piesso il Re e presso i duchi francesi, ma un 
antico peccato doveva fargli scontare i| nuovo o l'appá- 
renza di esso. Seduttore in altri tempi della bella Caterina 
di Belp, moglie di Girardo d'Estavayer, erasi procacciato 
l'odio implacabile di costui, che, vedutolo uscir con onore 
dall'accusa di aver fatto avvelenare il suo signore, sorse ad 
wn tratto campione di questa e, vendicatore di Amedeo VII, 
provoc) a duello giudizario il Grandson. Dopo molte esi- 
tazioni e rinvii, bisogn) alfine che Consiglio comitale ordi- 
nasse il duello e v'intervenisse spettatore col giovane sovrano 
e con tutta la Corte, Ebbe luogo i| 7 agosto '97. Ottone 
era piü vecchio dell'avversario, e forse gli scemava an- 
Cora energia un rimorso roditore, vero elemento divino ia 
quelle prove troppo ricantate da' moderni come brutale op- 
pressione del diritto sotto la forza. Cadde, e i suoi beni, 
confiscati, impinguarono, pii che lo Stato, i nemici perso- 
mali dell'ucciso, che n'ebbero tutti qualche parte (1). Mentre 
cosi periva il Grandson, ritraevasi poco lieta dalla Corte 
savoiarda un'altra fra le persone torvamente immischiate 
nella dolorosa storia dell'avvelenamento del Conte Rossc. 
L'autorità di Bona di Borbone era sempre andata scadendo: 
or finiva anche di diritto, poiché Amedeo VIIL, nato il 4 





(1) CimgaR0o, Confe Rosso, toS segg. 
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settembre 1583, raggiungeva omai l'etàh maggiore Chicso 
ella, à quanto pare, le terre del sao doario, e non riceven- 
dole, invocó l'aiuto del duca Luig: di Borbone, suo fratello. 
Questi sarebbesi avanzato fino a. Grenoble, con intenzione 
di far la guerra a Savoia, ma il cancelliere Giovanni di 
Beaufort, i marescialli Gaspare di Montmajeur e Bonifacio 
di Challant, ed Enrico di Colombier, che fa poi capitano di 
Piemonte, andati a lui ambasciatori, sarebbero riusciti a 
chetarlo, assegnando una grossa pensione alla Contessa Bona 
la quale, ritiratas! a Macon, vi dimozó 'Bino alla morte (1), 
avvenuta, sembra, il 19 gennaio 1403 (1). Di ció non si co- 
moscono finora sicuri documenti, e solo consta cke il 13 
agosto 'g; fu mandato Giovanni di Fillens, milite e maestro 
d'albergo del conte di Savoia, con lettere del medesimo 
ai duchi di Borgogna e di Berry, per «certi ardui negozi ». 
e che il 2 ottobre Oddone di Villrs si recó in persona a 
Lione con Sibueto Rivoyre ed altri gentiluomini savoiardi 
per causa non ispecificata (3). Ma forse, anziché da quelle 
della Borbone, i negoziati allora in corso tra Savoia e i duchi 
francesi erano occasionati dalle pretese della Berry, cui 
erano stati assegnati, mi non mai rimessi, la Tarantasia, 
Beaufort ed il Faucigny. La moglie di Bernardo d'Armagnac, 
sostenuta dal secondo marito e consacratasi tutta alla nuova 
famiglia, rivendicava queste regioni in compenso della 
propria dote, e recava cosi nom piccolo imbarazzo al figlio 
€i primo letto ed a' consiglieri di lui. I negoziati in pro- 
posito durarono a lungo: ne' medesimi, cki rese grandi ser- 
vizi a Savoia sappiamo ora esser stato Josserando Frepper, 
ricevitore generale di Borgogna, cui già il tQ ottobre 'o7 
era perci assegnata una pensione da Amedeo VIII, revo- 





() Guicnmwos, Hist, geneal., IL, a7. Ammeetto il ritiro di Dona a 
Macon. confermato da Arch. Comer. di Tor.. Combo Tes, gem 4 
Yoll. XLILXLIX, ma dubito del rimanente del racconto, ritenendo mal 
Sesjpsts «| 1397 ed «i lngni di Bona waa posteriore smbescinis al duc 
i Borbone. 

(1) CisnaRio. Cronol. dei princ. di Sav. vettif.. nel volume Opu 
icoli, ys, Torino, Fontana, 1841. Cfr. SCARABELLI, 171 seg. 

(3) Arch. Camer, di Tor., Conto Tes. gen. Sav., Voli. XLI € XLV, 
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cata poi soltanto dopo alcuni anni (1). Infine, la questione 
fü compromessa appunto nei duchi di Borgogna e di Berry, 
dinanzi ai quali comparvero, per Savoia, Giovanni di Conflans, 
Girardo di Thurey e Pietro Andrevet. e pei coniugi Ar- 
magnac, Guglielmo de Sorlaiger, milite, maestro Giovanni 
d'Asparant, licenziato in leg;re, e maestro Giovanni di Gannai. 
Gli arbitri pronanciarono in Parigi il 28 dicembre, e scad- 
carono Amedeo VIII dall'obbigo di rimettere le terre me- 
diante sborso di 192.000 franchi d'oro (2). Il 23 gennaio '98 
giunse a Chambéry, colla sentenza, Guglielmo Borrat, a 
tal oggetto mandato dal duca di Derry (3), ed il Consiglio 
di Savoia si affrettó il zo febbraio a ratificarla (4), lieto di 
uscire da un mal passo con sacrifizio soltantodi denaro. Troppe 
altre difficoltà avevano ancora perle mami i governanti sa- 
voiardi, che, pur troppo, il denaro non bastava a levare 
di queste le principali erano sempre la guerra contro i Gi 
maldi di Boglio, nel Nizzardo, e le cose sabalpine, Nel '9j, 
Giovanni, barone di Boglio, e Lodovico, suo fratello, s'erano 
impadroniti per sorpresa della forte piazza di Monaco co-- 
l'aiuto de' guelfi genovesi, ed avevano quindi tentato un'im- 
presa anche su Ventimiglia, Fatti prigioni dalle genti di 
Antoniotto Adorno, furono detenui nel castello di Petra 
fino al maggio '96, quando il conte di Saint-Paul, andato 
governatore di Genova pel re di Francia, ne ordinà la scar- 
Cerazione, forse non senza un secondo fine. Durante li 
loro prigionia, infatti, Oddone di Villars aveva mandato 
Francesco di Compois ad assumere il governo di Nizz, 
e questi us) tutta una. serie di violenze e di maltratta- 
menti contro la moglie di Giovanni Grimaldi, a cui da 
ultimo fini per dare disonestissimo sfratto dalla citti. 
Alle querele della dama, il Villars rispose promettendo sod- 
, da lui spedito sotto 
togliendo a' Boglio 

















disfazione, ma Derriz di Valgrigne 
quel colore, fece peggio del Compoi: 








(1) iidem, Yol. XLIL. 

(2) Geicaiow, IL, 23. 

(3) efrch. Cum. di Tor., Conto Tes, gen. Sue, Vol. XUL, 
(à Guicusos, 7. c. 
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il castello del Puget e la valle di Massoyns, che loro 
aveva donato il Conte Rosso, ed il castello di Gat- 
tiéres a Napoleone Grimaldi, cognato dc! barone Gio- 
vanni. Venne poi Oddone in persona, e perché i Nizzardi 
vedevano di ma! occhio i Grimaldi, procuró si stabi- 
lisse che i governanti del paese dovessero essere savo- 
iardi, non patrioti, e cosi quelli escluse per sempre dal go- 
verno della contrada. Usciti i due fratelli dal carcere, le 
persecuzioni si volsero contro di essi: i loro richiami non fu- 
rono ascoltati; Lodovico, anzi, recatosi in Savoia a ridomandar 
la siniscalchia sulla fede di un salvacondotto, fa minacciato 
di arresto nonostante il medesimo, c dovetto chiamarsi con- 
tento di sfuggire allinimicizia del Villar, che accusavalo 
di pratiche cogli Angioini. Ció che forse da principio era 
calunnia, diventó in seguito verità. I Grimaldi ricorsero pur 
essi alle armi, e la guerra incominci) vivissima in tutto il 
Nizzardo. Naturalmente, dalla vicina Provenza spiavasi l'oc- 
casione di ricuperare il paese staccatosi da essa nell'88, e 
questa era troppo bella perchà si lasciasse sfuggire. La 
vwedova regina di Sicilia non manc di aiutare d'uo- 
müni e di denaro i Doglio, e cosi la guerra intestina si 
complicava e trasmutava in guerra esteriore minacciante l'e- 
sistenza medesima della signoria sabauda su Nizza (1). 

In Piemonte, Amedeo di Acaia, dopo la conchiusione 
della tregua con Monferrato, si studiava ci alleviare i mali 
sofferti dal paese durante la guerra. |l 1g agosto '97, egli 
Chiedevane notizia a' Torinesi per quanto riguardava i me. 
desimi, loro beni e persone, ed il 24 gli era fatta risposta 
al riguardo per mezzo di Ardizzone Alpiro (z). Ma le vio- 








(0) Cimaxio, Conte Rosso, 107, segg., integrando con notizie del 
Tech, Comer, i Tor. Coma Tet, gem. Srs., Voll. XLILXLIY. Non 
mi valgo dei Comi Ccsie/l, Nis, n& entro iu maggiori particolari, 
anche già raccolti dalle mie solite fonti edite ed inedite, per doveroso 
riguardo verso il conte E. Cais di Pierias che talifatti narra a lungo, 
colla consueta dottrina, in un'opera in corso di stampa, già da me pre- 
Cedentemente accemnatà, su Nizza durante i/ prine secolo della signoria 
iabauda, Per ora, veggas! dello stesso autore una publicaziome in Ao- 
mania, XXII, 40$ scgg. 
(2) Arch: Com. di Tor., Ordin., Vol. XXXVIIL, 8. 95, 99. 
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lenze e le prepotenze delle « compagnie », sovratatto degli 
Armagnacchi, rendevano inutili le buone disposizioni de: 
Principe e di tuti gli altri governanti subalpini per risto- 
rare i popoli sofferenti ed assicurar loro tranquillità in av. 
venire. Fin dal 15, infatti, dicevasi che alcume partite di 
quei venturieri volevano offendere il paese di Savoia, talché 
mandavasi Giorgio di Savona da Ciri& a Rivarolo per met- 
tere sull'ivviso l» popolazioni e gli ufüciali del Conte (1) 
Invano Torino stessa dava al Principo il 27 altri 600 fio- 
rini (2): invano Lodovico domandava in nome del cugino 
di Savoia un sussidio allo stesso fine ai lontani Eporediesi 
(3); nel frattempo, anche i sudditi viscontei di Varallo de- 
Tubavano quelli savoini di Greggio di un gran numero di 
bestie bovine, a chieder Ja restituzione delle quali andÀ il 
26 da Santhià a Pavia un tale Aimaroto Capra (4); ed il 31. 
il Comune di Chieri scriveva. lamentevolmente al governo di 
Acaia che gli Armagnacchi di Santena avevano preso Castel 
Guelfo, entrandovi con inganno sotto specie di voler bere; 
uccisi, poi, un uomo e due buoi, e disfidato Amedeo Si- 
meoni nel suo fendo di Rivera; né paghi ancora, correvano 
le strade in modo che miun mercante si attontava a pas- 
sarvi, niun borghese osava uscire a' mulini, e «poco giovava 
la tregua». Amodeo rispose il 4 da Pinerolo aver molto 
dispiacere di sifatte motidie; trasíerirsi immediatamente a 
Moncalieri per provvedervi ». E. cosi fece (5). Da Moncalieri 
ed in Moncalieri indiceva egli l'11 'esercito generale de" Co- 
muni sabaudi pel prossimo sabato, con viveri per quin- 
dici giorni, a fne di combattere il Dudain e la sua «com- 








(0) Arch. Comer, di Tor. Conto Custtll. Cirit, Rot. 13961399: 
« quia dicebatur quod gentes armigniattoram (sic) offendere volebant do- 
"ino nostro comiti Sabaudie ». 

(1) Arch. Com. di Tor., |. c., f. 106 

(9) Arch. Com. d'forea, ; Vol. VIII, f. ar. 

(4) Arch. Camer. di. Tor., Confo Castell, Santhià, Vol. 1397-01 
SEO So quia ji de Verali subiti. prefati, domini ducis Mediolan] de- 
Tobaverunt unam magaam quantitatem bestiarum bowinarum hominibus 
de Gregis subdiciis preíati domin] mostri comitis Sabaudie », 

(9) G. DaLLA CHIEsA, 1045 seg. 
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pagrnia» (1), « fortemente risoluto » — scriveva quel di stesso 
a" Chieresi — «di ricuperare i luoghi e fortaliri occupati 
da* venturieri» (2) Su questo plarale vuolsi richiamar l'at- 
tenzione, perché si riscontra anche in un documento del 
giorno avanti, da cui si apprende che, essendo il Champro- 
wein a Biella, andó colà da Cirió un certo Giovannino Cor- 
dero per informarlo che «gli Armagnacchi si erano impa- 
droniti di parecchi castelli del conte di Savoia » (3). Erano 
dunque avvenute nuove ostilità da parte della «compagnia» 
fra il 4 eT'11 setembre, edin quest'occasione va posta proba- 
bilmente l'occapazione di San Salvà, che vediamo poco dipoi 
nelle mani del Dudain insieme con Castelguelfo. Il Cor- 
dero ripcrtava lettere del Luogotenente generale al Principe, 
ed un altro messo ne recava altre del medesimo Champrovein 
al Comune chierese; il i3, poi, una folla di corrieri era spac- 
Ciata a Balangero, Lanzo, Rivarolo, Ivrea, Santhià, Rivoli, 
Avigliana e Susa, per indire «una cavalcata contro i pre- 
det& Armagnacchi (4) a Chieri, dov'era il 
maggior interesse al riguardo, si decretava di armare tutti 
i cittadini e porli a disposizione del loro signore, metà per 
cinque giorni e metà per altri cinque consecuti, disponen- 
dosi inoltre di concorrere con 300 forini al mantenimento 
di 100 uomini darme pel riacquisto di Santena, ovvero pa- 
garne 500 se la terra si fosse potuta riaver senza guerra (5). 
Due giorni dopo, proclamavasi l'esercito generale anche 
in Ivrea, con vettovoglie per un mese (6); poi, d'un 
tratto, la scena muta, tutto l'apparecchio militare si risolve 
im nulla,e gli Armagnac:hi di Santena sembrano dettar 
essi le condizioni a chi poc'anzi pareva doverli schiac- 
Clare, Certo, il 22, i Chieresi mandavano a trattare col 

















(0) Mreh.. Com. di Monz... Ordin., Nol. XVI, f. »4 v.i Arch. Com: 
di Piner., Aiti Cons,, Vol. IV, fasc. 11, C 16 r.. 
(2) G. Det. Cnigsa, 147. 
(3) Arch. Camer. di Tor. Conto Castell. Cir, Rot. 1395-1399: 
quod ceperunt plura castra domin) nostri comitis Sabaudie genies Armi- 
(a) Arch. € 1. diti s pro. cavalcando contra dictos Armagniatos » 
(S) G. DzLtA Chissa, 1. 
(6) Arch. Com. d'£erei 











Dudain, offrendegli 150 forini per averne salvacondotto ad 
andar attorno a seminare ed a macinare, e il 29i Principe 
scriveva loro da Carignano consentendo a sifatto accordo ed 
alla somministrazione di viveri alla «compagnia», «purché 
fosse di utilità del Comane « (1). Qualcosa dovette interve- 
nire ad impedire od a guastare l'impresa; se forse non fu 
wna rotta inflitta dagli Armagnacchi a' Sabaudi. Qualcuno 
vuole che Facino Cane devastasse pur quest'anro il Cana- 
vese e désse la scalata a Setümo Rottaro (2); ma la no- 
tizia, non documentata, & forse semplice effetto di confu- 
sione cronologica, giaccé non se ne trova traccia nelle serie 
continuate di documenti sincroni: ad ogni modo, non si puà 
in tanta incertezza, riavvicinar la medesima alla desistenza 
di Amedeo di Acaia dalla guerra contro il Dudain, mentre 
vediamo mantenuti dal Principe, por tutto settembre, ed 
oltre, 250 e pi uomini d'arni — oggetto pià tardi, di rim- 
proveri e di recriminazoni da parte del marchese di Mon- 
ferrato dinanzi all'arbitro duca di Milano (3). 

La situazione non miglior punto in ottobre. Teodoro II, 
invero, «i occupava padficamente della riscossione del re- 
siduo del sussidio ultimamente concessogli, e chiedeva ili? 
a| Comune di Chivasso il versamento della sua quota (4); 
Tomaso III, dal canto suo, grato alle Comunità di Val 
Maira della loro genercsa sollecitudine nel concorrere a li- 
berarlo, riconfermava ad esse tutte le libertà, franchigie e 
privileg! di cui godevano per concessione de' suoi prede- 
cessori (s). Ma gli Armagnacchi del Dudain seguitavanoa 
correre a piacimento in largo ed in lungo il paese del 
Principe e del Conte fin verso Racconigi, dove fecero man 
bassa su molta roba e molto bestiame; al ricupero del che 








()) G. DattA Camsa, 7. e. Cfr. Alvch. Camer. di Tor., Conto Princ, 
Ac., Rot. 1390-1399. 
(2) Benrotorri, III, 2 
3) uot af S "n Un Trio] cod. 16, n. y. A. quesrepoca si ri- 
ferisce anche un'amichevole transazione fra Vercelli e Casale per icon- 


fini (Arch. Con. di Verc.. Pergam. Sec. XIV) 
(4) Arch. Com. di Civ, Peform., Vol. l, f, 13v. 
(5) MuLETTI, IV, 207 sg. 
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andarono poi i depredati su. quel di Santena, e coll'aiuto 
di Aimonetto Roero, signore di Poirino, catturarono colà 
alcuni uomini di Borgarello, terra di Chieri, i quali portavano 
legna a' predoni, Di qui proteste del Comune chierese al 
oro, il 9, e risposta di questo a quello esser stati ben 
presi gli uomini di Borgarello perché colti in terra guer- 
reggiata ed in atto di aiutare i nemici suoi (1). Occorreva 
dunque finirla. Il 9. novembre, Amedeo VIII, omai quat- 
tordicenne, o, meglio, ancora il suo Consiglio — cost 
tuito in quella circostanza da Oddone di Villas, « go- 
vernatore»; Ibleto di Challant. «capitano di Piemonte; 
Giovanni di Corgeron, Pietro de Muris, Giacomo Sostion, 
Amblardo Gerbaix ed il sire d'Aspremont — delegava 
a reggere le cose cismontane, con amplissime facoltà, 
3l consigliere e mzresciallo Bonifacio di Challant, dandogli 
espresso mandato di occuparsi specialmente delle cose di 
Chieri (:) e far restituire al Comune le castella ad esso 
occupate dagli Armagnacchi, da Facino Cane e dal mar- 
chese di Monferrato (;. La domane, anche Amedeo di 
Acaia si apparecchiava ad agire, scrivendo da Pinerolo ai 
Moncalieresi per averne denaro a mantenere 150 uomini 
d'arme sulla destra del Po e roo sulla sinistra «a difesa 
della patria» (4), ed il 16 chiedeva poi lavoratori a Pinerolo 
stessa per far sei trabuchi di una «tagliata e sbarrata» 
dalla riva di Oitana al Po di Villafranca, unendo alla do- 
manda le solite raccomandazioni di buona guardia, spe- 
cialments di note (5. La tregua cominciava già a non 
essere troppo ben osservata né da una parte né dall'altra; 
e se il Principe manteneva truppe oltre i! convenuto, nella 
terra mirchionale di Trino erano arrestati alcuni mercanti 
di Tronzano e di Santhià, cui Teodoro II, per altro, fece ri- 
lasciare tra il 20 ed il 22 novembre suddetto in seguito a 












(1) G. DsttA CHimsA, 1047 seg. 

[oj imwnente 1e Him 

(3) "Arch, Com, di Chieri, Convac., Vol, XXXIV, f. 1 bis v. 

(4) Arch, Com. di Monc., Ordin. Vol. XVI. f, 28g v. 

(5) Arch, Com, di Piner., Alti Cons, Vol, 1V, fasc, Il, f, 18v. 
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rimostranze fattegli dal Capitano santagatese Amdeo di 
Challant a mezzo di Bernardo Droy, spedito perció fin dal 
15 aj Paleologo (1). Il 22 stesso, Gugiielmo di Broc, o Brot, 
era mandato da Cirié a Pinerolo a portar lettere comitzli 
sugli Armagnacchi, dirette ad Amedeo di Acaia ed agli 
Armagnacchi di lui; il 25, andava a Chieri il Cnamprovein 
in persona, e vi si tratteneva fino al 2 dicembre per la que- 
stione di Santena, San Salvà e Castel Guelfo (2) Intanto 
Sibueto Rivoyre ridiscendeva il I4 dicembre medesimo ad 
Ivrea per far prolungar la « tregua di Masino » (3), ed ancte 
Bonifacio di Challant passava i monti, presentandosi final- 
mente il I9 dinanzi al Maggior Consiglio del Comune chie- 
rese, cui fece dar lettura delle lettere comitali del 9 no- 
vembre, esplicate in «lingua volgare » (4). A questo punto, 
disgraziatamente, le notizie sono frammentarie: si sa solo 
che, il 4 gennaio '98, il Rivoyre mandava al Conte, in Sa- 
vola, il bastardo di Val, o di Volin, per annunziare li 
proroga della tregua masiniana fino al san Martino del '9g, 
ed il timore d'imminente rovina del castello di Biella; pel 
13, poi, egli aveva convocato a Rivarolo i signori di Val- 
perga e quelli di Front, ma non fu possibile tener la gior- 
mata, perch? Bonifacio di Challaat, il quale doveva inter- 
venirvi, fece sapere al collega che non poteva muoversi 
per esser sempre occupato nel Chierese (s). dove col Dadain 
erasi unito Bertolino da Verona, che ripeteva stipendi non 
saldati dal Principe. Già il 13 gennaio suddetto. i due con- 
dottieri minacciavamo insieme di assalire in armi il paese 
di Acaia e Savoia, tantochà quel di medesimo andó un 
messo da Pinerolo a Carmagnola a chiedere a' borghesi del 
luogo ed al castellano che governavalo pel re di Francia 
se intendessero dar favore, o no, a' ventarieri (4). Che poi 









(1) Arch. Camer. di Tor, Conto Cistell. Santhià, Nol. 13971401. 
ia) iidem, Cond» Custell. Cirib, Rot. 1396-199. 

) iidem, Conto Tes. reu. Sai. Vol XLV 

(4) « Vulgari sermone ». Documento presso di me, 

(5) drih. Camer. di Tor, Conia Tes. gen. Suz., Nol. XLV. 
(6) SanACENO, 103; CipoLLA, Chieri e le comp. di vnl , 633. 








Google PRÉ 


—95- 


aecadesse, non B certo: un'espressione di un documento 
sincrono sembra alludere al ricupero di Santena da parte 
del Challant colla forza (:); ma, subito dopo, alle ostilità 
vwedonsi tener dietro per alcun tempo i negoziati. Prima il 
16, poi da capo il 22, indiceva il Principe il pariamento 
&enerale de suoi domini a Pinerolo pel 28, al soíito fine 
di ottener sussidi pel pagamento delle truppe (2), di cui ben 
150 cavalieri dovevano stare al presidio di Mondovi (3). 
Nello stesso tempo proseguivano le pratiche fra Monferrato 
e Savoia per la pacificazione totale del Canavese; epperà il 
2 febbraio Guglielmo di Brot era inviato da Cirià a Vol- 
piano incontro a' rappresentanti di Teodoro II, che dove- 
vano recarsi sul torritorio di Cirió stessa o di Lombardore 
per tenere una dicta con Donifacio di Challant e col Luogo 
tenente Champrovein. Per la stessa ragione fu diretto la 
domane Bartolomeo di Biella a Rivarossa (4), ed altri messi 
andarono in vari altri luoghi a chiamare glinteressati. La 
giornata ebbe luogo il 6 a Rivarolo, con intervento del 
maresciallo e del Rivoyre (5): l'esito fu, al solito, incerto, 
Poco dipoi. altre due sessioni degli Stati di Acaia.una tra 
il 6 stesso ed il 15, l'altra fra il 16 ed il 24 (6); ma già il 
1$ esprimevasi nel Maggior Consiglio di Chieri la ricono- ' 
scenza verso il Challant per il «buon portamento e la di- 
ligenza da lai mostrati nel riacquisto di Santena», con 
isperanza che un dono di roo ficrini, proposto ed approvato 
per esso, gli darebbe materia di procurare con sollecitudine 
la restituzione al Comune anche dei luoghi occupati dal 
marchese di Monferrato (7). La domane, la piazza ritolta 
dal maresciallo savoino al condottiero armagnacco fu solen- 





(1) « Quibus expulsis» & detto degli Armagnacchi in rapporto a Bo- 
sifacio di Uballant, nellatto di rimessione di Santena al Comune chie- 
fese, im Boso, Semena, 103. 

(2) BottAT! pt Saiwr-Ptmmar, T, 66 veg. Cfr. Arch. Con. di Piner., 
Ath Cons., Vol. 1V, fasc. II, f. gor. 

(3) Airch. Com. di. Piner., AI Cons. L. e. f, apt. 

(4) Arch, Camer. di Tor, Conto Castell., Cirià, Rot. 1395-1999. 

(5) Jtidem, Conto Tes. gen. Sav., Vol. XLV. 

(8) Arch. Com. di Piner., 1. c. V. gor. Mr. 

(Gr) Arch. Com, ét Chierí, Conoc., XXXIV, t, 17 v. 
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femente rimessa al Comune chierese, che diede facoltà di 
rientrarvi a' signori del luogo, escluso scltanto Raffaele 
Gribaldi, il quale, dopo aver fatto condannare i Vignolia, 
era stato a sua volta colpito da confisea dei beni (1). San 
Salvà c Castel Guelfo rimasero per allora a' venturieri: 
perché due giorni dopo, il 18, si proponeva già nel Maggior 
Consiglio di Chleri di mandargli appresso un ambasciatore 
al conte di Savoia (2) al qua! tfficio fu scelto prima Cen- 
torio Rotondo, poi Benentino Lanfranco, e nelle istruzioni 
a lui date si legge che certe cose dovevano esser dette dal 
medesimo al Consiglio comitale in presenza dello stesso 
Bonifacio. Dalle accennate istruzioni si scorge che il com- 
pito essenziale dell'inviato era di ottenere la restituzione 
delle altre castella perdute, cicà di Arignano e Pavarolo, 
tenute dal Paleologo; di Cinzano, già posseduto in feudo dai 
signori di Rivalba; di Vernone e Tondonico, regalate da 
Facino Cane alla dama Roero di Sciolze ed a' suoi figli; 
per ulmo di Vergnano, fatto preda dei Cocconato, e di 
Castel Guelfo e San Salvà, sempre nelle mani degli Arma- 
gnacchi. Altri oggetti eranc purs l'indenizzo dei danni dati 
dalle genti del Marchese, specialmente a Fontaneto, Ande- 
zeno, Montaldo e Mombello; una protesta contro la salva- 
guardia concessa da Savoia ai signori ed uomini di Revi- 
gliasco, banditi e ribelli di Chieri, contro le franchigie di 
esso Comune; una raccomandazione, infine, per Antonio, 
Milleto ed Enrietto Simeoni, Nicol) d'Isto e Pataruto Bo- 
veto riguardo alle pretese e molestie suscitate loro da Alasia 
e Bona, l'una vedova, l'altra figa di Lodovico Boveto già 
ad essi congiunto. In massima, le risposte furono in tutto 
conformi a' desideri de' Chieresi: si promise di procurar a 
restituzione delle castella cd il risarcimento dci danni; si 
dichiar? non valere la salvaguardia contro le franchigie 
Comunal; sí mostró tener conto della raccomandazione dei 
Cinque borghesi Naturalmente, perb, non giunsero che 





gue tei 
Arih. Com. di Chieri,l, c, f. iB. 
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qualche tempo appresso, dopo il ritorno oltremonti del 
mnaresciallo di Cballant (i), cio &n dopo il 9 marzo di 
quell'anno (2). 

Prima di ripassare le Alpi, Bonifacio dovette iufatti 
trattenersi qualche altro giorno nel Canavese per adempiere 
un'altra parte del suo mandato, Erano allora gravi discordie 
ed aperte ostilità fra il prode e sfortunato Bertoldo di Vische, 
da una parte, e glirrequieti uomini di Chiaverano, dll'altra. 
AA. protezione del valoroso signore, cui i Monferrini avevano 
tolto Barone e dato per due anni consecutivi il guasto al 
territorio di Vische, mentr'era rimasta. senza effetto l'inve- 
stitura di Montaldo concessagli da Amedeo VII (3) inter- 
venne, com'era dritto, Savoia; ma pià cho aiuto d'armi, fu 
mediazione pacificatrice, Dal 24 al 7 febbraio '98, per vero, 
Amedeo di Challant, capitano di Santhíà, recavasi apposi- 
tamente ad Ivrea, in un con Giacomo di Calliano ed otto 
cavalli, per combinare una tregua fra Bertoldo e il Comune 
Chiaveranese; ma a concordare le parti rusci soltanto qualche 
mese piü tardi (4). A quella dieta intervennero aache il 
Rivoyre e l'altro Challant — Bonifacio —, nonché i signori 
di Valperga, di Mazzà e di Front (s), i quali ultimi era 
stato a chiamare il 21, dal solito luogo di Cirià, il ezvallaro 
Giovanni Negro (6). Forse fu appunto la presenza di questi 
signori che impedi anche laltro accomodamento. Troppo 
ribollivano gli sdegni tra' San Giorgio, Valperga e San 
Martino, i primi de' quali correvano persino il territorio 
sibaudo di Kivarolo, provocando recriminazioni del castel- 
lano ad essi, al Paleologo ed allabate di Fruttueria (7), 
mentre l'avvicinarsi di genti armate, che si di diceva do- 
vessero venire nel Monferrato e di là offender Verrua, 
destava il i2 marzo sospetti pure da quella parte (8). Il 13, 








(1) Copia sincvons presto di me. 
(2) dfreh. Cam. di Tor, Cono Tes. pen, Sav, Vol, XLI. 
(3) Vasa, in Rip, stor. ilaL, 1, s4 segz. 
(a) dirch. Cumer. di. Tor., Cynio Cusiell. Santhih, Vol. 1357-1401. 
i18) Jbidem, Conto Tes. gen, Sav, Vol XLV. 
9 Jbidem, Couto Castell. Ciri?, Rot. 1366-1399. 
DE Cono Castell. Kitar., Lo 195-1398. 
(8) ZBidem, 
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Antonio di Tomaso fu mandato da Cirià a Valperga a cdi- 
tare i signori di detto luogo a comparire dinanzi a Boni- 
facio di Challant — perà già tornato dal 9 a Varey, in 
Savoia —, a Sibueto Rivoyre ed a Giovanni di Cham- 
proveim, per definir le loro contese coi rivali (1); ma wn 
po' l'odio reciproco delle due nobili famiglie canavesare, 
wn po' la parzialità mal dissimulata di Savoia pe' San Mar- 
tino, resero vana pel momento ogni pratica di accordo, 
sebbene il Rivoyre assegnasse ancora a'contendenti nuova 
giornata a Rivarolo pel I3 aprile, e si facessero pià stretti i 
rapporü di Savoia col duca di Milano, a cui Oddone di 
Villars fece accompagnnare il ro dello sterso mese fino a Pavia. 
da Anichino di Bruxelles, famigliare del Conte, gli amba- 
sciatori del re dei Romani abboccatisi antecedentemente 
Oltralpe con Amedeo VIII (2). 

Martino dei conti di San Martino era a quell'epoca vi- 
cario di Chicri: il che dimostra quanta fiducia avessero in 
lui e ne' suoi Savoia ed Acaía. Fu egli che, il 1g febbraio, 
si recó a visitar Santena insieme coi rettori e savi del Co- 
mune chierese e propose indi la domane nel Maggior Con- 
siglio del medesimo che si désse ordine a guardar bene ja 
terra per non riperderla un'altra volta appena riacquistata. 
Essendo piaciuta la proposta, fu delegato il compito di prov- 
vedere alla difesa di Santena ad una commissione di 49 
savi; e la deliberazione apparve tanto pii opportuna quando 
di li a poco, il 4 marzo, Darmello Guasco portó lettere del 
Principe annuncianti la prossima discesa del conte Bernardo 
di Armagnac con infinito numero di armati, Era una no- 
tizia che doveva far sussultare di gioia i molti venturieri 
guasconi sparsi per tutto il Piemonte, quali al servizio di 
Acaia, quali a quello di qualche piccolo signore, quali, fina 
mente, aggruppati in compagnie autonome come gli uomisi. 
del Dudain e di Bertolino da Verona. Ordinate il 5 nuove 
fortificazioni, cos! a Chieri stessa, come nel distretto (3), il 








(1) idem, Coto Carte, Cir, 1 c 
(iem Sep. 
i3) Arch. com di 


Vell, XLIE e XLY. 
Contoc., Vol, XXXIV, fi. 19 r., atr. 
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San Martino indirizzava tre giorni dopo una pressante let- 
tera ai signori di Santera, ingiungendo loro, sotto gravi 
pene, di abitare nel castello colle proprie famiglie e tenervi 
"un conveniente numero di clienti a presidio. Di questi, lo- 
mere fu cosi ripartito fra i diversi signori: Simondimo ed 
Agnareto, od Avareto, Vignolia, dovevano tener quattro 
omini; altrettanti Giovanni Benso, da solo; quattro pure, 
Oddone e Marchetto Marcadilli, Nicolà e Giacomo Grassi, in- 
siemej te, infne, Michele Gribaldi detto Polla, Berteto, 
Guidetto ed Antonio Gribaldi e Michele Bertone de' Balbi, 
anch'essi tutti insieme (1) Pinerolo, forse informata prima 
de" nuovi pericoli, non aveva neppur atteso tanto, ma dal 
22 febbraio aveva eletto sei sal sulla custodia notturna (2); 
le altre ville e città del territorio non si apparecchiavano 
meno attivamente (3). In questa condizione di cose, urgeva 
ricuperare dalle mani degli Armagnacchi del Dudain anche 
i due castelli rimasti ancora in loro potere: al che ora ve- 
diamo pensare non soltanto piü il Comune chierese, ma 
Amedeo di Acaia in persona. Il Principe, adunque, entrà 
in negoziati coi venturieri, e combinà con essi la restitu- 
zione di Castel Guelfo o di San Salvà mediante sborso di 
$00 fiorini. AI solito, perà, il denaro mancava; onde Amedeo 
volse l'animo ad ottenerlo da chi era pià di ogni altro in- 
teressato direttamente al riacquisto disegnato. Andavano 
pertanto a farne domanda a Chieri il cancelliere Giovanni 
De Brayda, Oberto di Piossasco e Robaldo di Rivalta, e 
ii Comune consentiva. senza difficoltà, dandosi subito attorno 
per raccogliere la somma pattuita ed altra occorrente a' bi- 
sogni delle fortificazioni, che tuttodi si decretava di au- 
mentare e rafforzare (4). Allattuazione dell'accordo cogli 
Armagnacchi mancavano omai soltanto l'assenso e la par- 
tecipazione del Champrovein, che nom tardà infatüi a por- 
tarsi personalmente a Moncalieri ed a Chieri, ed attese a 


(1) Cüpia sincrone presto di me, 

(2) Zire. Com, di Piner., Ait Cons, Vol. IV, fasc. Il, 337. 
(3) Arch. Com, di Tor., Ordin. Vol. XXXIX, f. 39, 

(4) "Arch, Com, di Chieri, l, c., ff, aar-a$U. 
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dió del 16 al 25 marzo stesso, poi da capo dal 28 marzo 
al 13 aprile (1), nel qual giorno si trovó con Amedeo di 
Challant e Sibueto Rivoyre, venuti appositamente l'uno dalla 
sua capitaneria di Santhii, l'altro dalla potesteria di Biella, 
per la dieta di Rivarolo (2). [ castelli del Chierese furono 
in questo frattempo restituiti mediante il denaro convenuto, 
e da documenti posteriori appare che il Dudain s'impegnà 
per sà e pe' suoi à. non offendere in avvenire il territorio 
sabaudo. Ma questi accordi erano appena praticati, che già 
Bertolino dava motivo a nuove lagnanze de' Chieresi, 
sebbene stavolia non del tutto giustificate, almeno a quanto 
lascia giudicare la scarsa fede dei documenti ufüciali di 
allora e di ogni tempo. 

Bartolomeo Garretti, di nobile famiglia astigiana, si- 
gnore di Castellino, Cisterna, Belriguardo e Cellarengo sotto 
lalta sovranità del vescovo d'Asti, aveva subinfeudato la 
prima di queste terre al condottiero veronese, di cui vale- 
vasi in guerra aperta contro i Roeri di Poirino. Una par- 
tita di armigeri di Bertolino sorprese due uomini di Chieri, 
Freilino, ossia Federico, Rondano ed un certo Giglio, obbli- 
gandoli a pagar riscatto di 33 genovine d'oro sotto minaccia 
di mandarli a. Canelli, « dove sarebbe stato per loro gran 
malo». L'esser stati i due prigioni condotti prima a Castel- 
lino, poi a Cisterna, dió luogo a quercla del Comune chie- 
reso presso il Garretti, il quale rispose il z5 aprile assai 
garbatamente, dichiarandosi e protestandosi amico di Savoia 
e di Chieri, e raccontando la cosain maniera da far appa- 
Tire diminuito di parecchio il riscatto e salvi i prigioni da 
peggior danno pel proprio intervento, provocato da Ardiz- 
zone Kondano, fritello di Freilino ed abitante della Cisterna, 
ma usato non meno «a riguardo del Comune chierese me- 
desimo, cai voleva fare ogni cosa grata ». La questione di 
diritto stava in cid, che se i due erano stati presi sul territorio 
«guerreggiato» di Poirino, come affermava il Garretti, la 








(1) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Ciri&, Rot. 13961399. 
(2) idem, Conto Tes. gen, Sav., Vol. XLV. Ofr. sopra p. 
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loro cattura non poteva sollevare obbiezione di sorta da 
parte di nessuno, mentre se questa fosse avvenuta altrove, 
à! torto sarebbe stato de' predoni. Non rimane che una sola 
delle due lettere del Comune di Chieri cui risponde quella 
del feudatario della Cisterna, ma perché non à supponibile che 
questi dicesse a' Chieresi trovarsi nelle loro lettere cosa che 
mon vi fosse, la versione garettiana parrebbe essere la pili 
conforme al vero, in quanto l'opposta si contradicera affer- 
mando prima che i due prigionieri seguivano certi buol 
depredati sul territorio di Cambiano, indi che si recavano 
alla Cisterna stessa (1. Comechessia, di questo fatto non 
ho trovato seguito: ben n'ebbe, e grave, un'altra violenza 
commessi — quando non consta — da quattro uomini 
Warme della compagnia di Bertolino, che tolsero altrettanti 
buoi a dae borghes: di Chieri sul territorio d'esso Comune, 
e furono perció condannati poi nel settembre alla restitu- 
zione dela preda e a 200 lire di multa, con minaccia della. 
forca non pagando e cadendo in mano del San Martino, 
suoi uffidali e successori, Erano i quattro Anichino Moycio, 
Ugonott», Girardo di Pisa e Tartaglia — quest'ultimo 
iorse i| medesimo ch'ebbe piü tardi gran fama sotto tal 
nome (2) Si fatte le prime avvisaglie, da cui presto dove- 
vano gli Armagnacchi di Bertolino e del Dudain passare 
ad atti di maggior gravità: cose, del resto, tanto comuni a. 
quel tempo, che il 20 aprile suddetto vediamo il Maggior 
Consiglio chierese deliberare sovra un'indennità da darsi 
agli uomini di Riva — altra terra sabauda —, cui erano 
state tolts bestie da armati al servizio medesimo di Chieri (3). 

Invano si sforzavano di ovviaro a tanti mali l» buone 
intenzioni dei governanti; invano si moltiplicava l'attività dei 
rappresentanti di Savoia in Piemonte. Scarse le notizie del 
Principe in questi mesi del '98, ma tale un'opera febbrile 












y presso lAev, prof, Pederico Puielia, cui 
rendo qui publiche grazie della cortese comunicazione. 

Arch. Com. di Chieri, Sentenze criminali, Vol, IV, 1, 43r. 
bem, Conwc., Vol. XXXIV, f. st r. 





Google 





JNIVERSIT 


di fortificazione nelle sue terre, da lasciar intendere com'egli 
dovesse pure agir del suo meglio (1). Nel Piemonte savoino, 
1 grossi affari erano divisi fra i vari ufficiali del Conte, benchà 
sovente si connettessero e s'intricassero fra loro, richledendo 
l'opera simultanea di tutti. Cosi, mentre il Luogotenente ge- 
nerale Champrovein era occupato essenzialmente nella grave 
bisogna del riacquisto delle castella chieresi, ed il podestà 
di Biella, Sibueto Rivoyre, attendeva all'opera sisifea della 
Pacificazione fra' Valperga e' San Martino, Amedeo di 
Challant, degno successore del De Fontana nella Capita- 
neria di Santhià, recavasi a Trino dal 30 marzo al 2 aprile 
per conferire col marchese di Monferrato riguardo ai cambi 
ed alle rappresaglie che sí minacciavano da una parte e 
dall'altra; poi, dal 6 al 15, mentr'egli si trovava coi due col- 
leghi a Rivarolo, mandava Aimonetto di Drozzo a Pavia, 
presso il duca di Milano, a presentar richiamo per alcune 
offese di sudditi viscontei a sudditi sabaudi, cioé la cattura 
di un uomo di Chy e di un altro di Villareggia da parte 
dei Vercellesi, il sequestro delle mercanzie di un borghese 
di Avigliana e la presa di due paia di buoi condotti in 
Cavaglià; infine, dal 2 al 25, spingevasi personalmente fino 
ad Ivrea pel negoziato dell'accordo fra il Comune di Chia- 
verano e Bertoldo di Vische (2). Alcune partite di Arma- 
gnacchi vaganti correvano in aprile anche il Canavese, e 
forse qualche preda attribuita a' Viscontei od ai Monferrini 
fu opera solo di quei venturieri senza signore: tanto piü, 
quindi, importava premunirsi ov'essi erano pià mumerosi; 
onde persino a Torino si risenti il bisogno di regolar meglio 
le sentinelle con disposizione del 28 (3). 

Piü grosse fazioni portà seco maggio, non mese floridc 
questa volta di fronde e canzoni, ma pieno d'odi e di sven- 
ture. Quasi non bastassero le men gravi scorrerio venturiere 
e lo violenze civili de' mesi anteriori, esso vengono ora as- 








Con., di Monc., Ordin, Vol. XVI ; Arch. Com. di Piner. 
II; ZreA. Com. di Tor., Ord., Vol. XXXIX, passim. 
Cuer, di Tor, Conto Castell, Santhià, Vol. 1397-1401. 
. Com. ds Tor, L. es i aT. 
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sumendo un carattere di specialo entità, e vi si aggiungono 
continue violazioni della tregua cosi da parte di Monferrato, 
come da parte di Acaia, nonché dei loro aderenti, Il 2 ed. 
ilg, Amedeo di Challant attende a comporre um dissenso 
fra i Comuni di Magnano e di Zimone, nel Biellese (1); ma 
già i| 3 stesso 6 sentore di apparecchi d'armi in Front; 
epperció il Champrovein, da Ciri&, manda il di medesimo 
Bartolomeo di Biella a quei signori per contenerli, sebbene 
Con iscarso profitto (2). 1l 4, chiede il Principe da Pinerolo 
buon numero di clienti, ovvero l'esercito generale de' suoi 
Comuni, a Vigone, il prossimo mercoledi, con viveri per 
quindici giorni, «per andare nelle parti di Mondovi » (3): 
là pure, adunque, si temeva qualche sorpresa ostile, o si 
preparava qualche grosso movimento offonsivo; ed invero 
sembra intervenisse in persona Amedeo, già arrivato il to a 
Savigliano (4). Nel frattempo, o perché fosse riuscito vano 
anche l'ultimo congresso di Rivarolo, o perché egli non 
volesse conformarsi alle disposizioni ivi stabilite, il fero 
Taddeo di Front, pur inchiuso nella tregua del 3t luglio '97 
come aderente di Acaía, con oltre 5o cavalli correva pre- 
dando i territori monferrini di Caluso e di Orio, sul primo 
uccidendo quattro uomini e pigliandone uno, su! secondo 
catturando due persone che condusse coll'altro prigioniero 
nel suo castello di Front (s). Né di ció pago, trascorreva 
eg!i colle sue genti su quel di Mazz&, pur dipendente da 
Savoia, e vi recava danmi non liovi: furono uccisi venti 
uomini, presi parecchi ali, condotto via molto bestiamo; 
talché già l'8 il Champrovein rimandava Dartolomeo di Diiella 
a dolersi con Taddeo, e la domane facevalo proseguire a 
Mazzà, forse per assumere informazioni piü precise sull'ac- 
caduto. Ad informare in Avigliana il giudice generale di 
Piemonte, andà, per ordine del Luogotenente medesimo, 

















(9) dreh. Canier, di Tor, L c. 
(2) Ibidem . Conio CusleHl. Ci Rot. 1396-1399. 
(2 Arch. Com. di Piner., l.c. V. 46 r.i Arch, Com, di Morc. loc, 
tane. 
E^ Mech. Com, di Monc., l6. £y m. 
(9) Zibl, di S. M. in Tor, Cl. 116, n. $. 
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Perino di Santhià, e il Di Biella tornó ancora una volta I'11 
à Front, Rivarolo, Aglié, Castellamonte, sempre a cagione 
della narrata scorreria (:) Alla notizia della quale vediamo 
ccorrere a Rivarolo Sibueto Rivoyre ed Amedeo di Challant 
per tentare un accomodamento fra Taddeo di Front ed i 
signori ci Mazzé, e colà indugiarsi in vane pratiche dal 9 
Al I3 (2). L'ostinatezza del barone guelfo, cui il favore di 
Acaia, crescendo la protervia innata, dava ardire di sprez- 
zare ogni legge, rese impossibile un'intesa. Parve allora al 
Champrovein dover dare una lezione a Taddeo ed agli altri 
signori ed uomini di Front; ed il 15 mandó a gridar cavalcata 
contro d: essi, inviando a tal fine il Di Biella a Valperga, 
Rivarolo, Ivrea, Biella, Santhià, Mazzà; Gugielmo di Brot, 
a Balangero ed a Lanzo; Antonio di Tomaso, fno ad Avi- 
gliana ed a Susa (j). Ma a sturbare l'azione vigorosa del 
Luogotenente generale savoino, e ad impedirgli di ridurre 
colla forza i Front a scendere a pil miti consigli e a dar 
soddisfazione ai Mazz?, erano gíà sopravvenuti nuovi casi 
in altra parte del Piemonte, cui egli dovette rivolgere la 
sua aitenzione, anzi recarsi personalmente per ovviare a piü 
gravi mili, Fin dal principio del mese, Arnaldo William de 
Campane, datosi anch'egli ad offendere i paesi sabaudi, aveva 
tentato wn'incursione sulle terre di Acaia, ma in essa era 
stato preso, condotto a Pinerolo e condannato a morte. A. 
tale notiria, tosto gli altri due condottieri scrivono imperio- 
samente a Caterina di Ginevra, reggente in Pinerolo du- 
rante l'assenza del marito, ridomandando il prigione e mi- 
macciando di trattare chiunque piglino essi come sari 
trattato il loro compagno, anzi di considerare i sudditi del 
Principe «come tanti Saraceni ». Non si sgomenta la co- 
raggiosa donna: fa appendere Arnaldo alle forche, e mette 
i popoli sull'avviso riguardo alle minaccie degli altri soci; 
non si tosto, perà, ch'essi, a vendetta, o forse a1cora ad 


(1) dfreh. Camer. di Tor., Conto Castel, Cirft, Vol. 1396-1399. 

(2) lidem, Conlo Castell. Saniià, ol. 1397 1401: « pro concordi, 
tractanda jnter dominos de Mazadio ei Thadeum de Frorte», 

(q) Joidem, Conto Castell, Ciriz, Rot. 1396-1399. 
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intimidazione, non corrano da capo il 1o maggio stesso sul 
territorio di Chieri, catturando tre o quattro uomini e due 
buoi. I documenti non dicono quale sía stata la sorte dei 
disgraziati prigioni, miseri ostaggi in mani spietate: dicono 
invece che, appena avvenuta l'incursione, ! 11 si provvedeva 
già dal Comune chierese ad elegger savi sulle barriere, a 
rifar le guaste, ad erigere nuove fortifcazioni in Chieri 
medesima e nel distretto, — specialmente a Mombello, non 
ben dif. Il Maggior Consiglio comunale ignorava allora 
il nome e la qualità degl'invasori, ma non tard) ad esserne 
pienamente informato e ad avvisarne a sua volta il Cham- 
provein, come quello che, oltro l'ufücio supremo di Luogo- 
tenente generale del Capitano di Piemonte, era stato per- 
sonalmente gran parte negii accordi anteriori col Dudain. 
Venuto egli a Chieri, scriveva il ig al Dudain. stesso, a Ber- 
tolino da Verona ed a l'artolomeo Garretti, dolendosi viva- 
mente celle nuove offese, ericordanido le fresche convenzioni. Il 
primo non rispose affatto; il secondo replicó,non senza durezza: 
dovergli il Principe molte paghe arretrate, ed aver certi sud- 
diti sabaudi e chieresi di Cambiano preso qualche di innanzi 
"uomini e bestie del suo feudo garrettiano di Castellino, per 
cui nonera in guerra con Savoia od Acaia; Liriterio poi — 
cosi pare storpiato un sopranome del Dudain (/Jerilier) — es- 
sersi mosso per cagione di William. Quanto al Garretti, il. 21 
dià press'a poco ugual risposta, insistendo sul concetto che 
Bertolino era obbligato a lui pel feudo, ma mon per la 
persona; quindi egli poteva intromettersi come amico co- 
mune, ma non altrimenti, Per quanto «sottile», troppo 
sottile, la distinzione esisteva nel diritto publico e militare 
del tempo, e solevano farla anche i maggiori capitani di 
ventura delle famiglie Gonzaga, Estense, Malatesta, i quali 
facendosi soldati di Firenze, Venezia, Napoli, Milano, di- 
chiaravano espressament» nella condotta se intendevano 
esser tali so/tanto per la persona e per-un determinato nu- 
mero d'uomini od anche per lo Stato loro di Mantova, 
Ferrara, Rimini, Ad ogni modo, il 23 maggio gli Arma- 
gnacchi accennavano a nuove offese contro Chieri ed il suo 
territorio; né, dopo quel che sappiamo, possiamo esitare a 























riconoscere in essi le genti almeno del Dudain, se non anche 
del Veronese, il quale aveva pur soggiunto « non desiste- 
rebbe dalle ostilità finchà non avesse avuto soddisfazione 
dal Principe di ogni sua domanda». Il Comune, temendo 
tentasser) di nuovo sorprender Santena ed annidarvisi come 
l'anno avanti, ordinà fosse tosto messa in buona difesa (1); 
& la precauzione era tanto pil necessaria in quanto dietro 
4i venturieri ed al Garretti sembrava apparir la mano del 
Paleologo e del Visconti, nonostante i negoziati che con 
Monferrato e Milano avevano allora Savoia ed Acaia, sia 
per una pacificazione generale con restituzione delle terre 
chieresi occupate nel '96 dal Paleologo e da Facino Cane, 
sia per i nuovi incidenti che tuttodi sopravvenivano fra le 
due parti e che bisegnava comporre volta a volta con 
grande studio e pazienza infinita perchà non dessero luogo 
a pià grosse ed irreparabili ostilità. 

Di alcuni di questi incidenti, per se stessi insignificanti, 
ma onde pure scaturivano gravi quostioni e lungho praticho, 
i notizia almeno sommaria, Il 17 maggio 'g8 suédetto, il 
Capitano di Santhià aveva l'animo rivolto ad uno di essi, 
mandando Bonioto Droy al podostà di Vercelli, col quale, 
e col Capitano visconteo di Vercelli e Novara, si trovà 
poi in persona dal z: al 24: oggetto del messaggio e 
del colloquio successivo, la cattura operata da questi ul- 
timi sulla strada di Borgo Alice di certi uomini e carri che 
da quel luogo transitavano a Sant (a). Contemporanea- 
mente, il zo, recavasi Antonio Di Tomaso in Alba con 
lettere di Amodeo VIII a Teodoro II (3), e un po' pià tardi, 
il 3o, ebbe luogo un convegno a Lucedio tra alcuni inviati 
monferrini e lo stesso Amedeo di Challant per i «cambi » 
reciproci dei due Stati (4): la restituzione dei castelli tolti 
à. Chieri nel '96 sembra invece fosse affidata al Champrovein 











3) CroLtA, Cleri e le compagnie di venlura nel maggio 1398, in 
phe ftal., M, 673 seg. Cfr, Zireh, Camer, di Tor., pna Do 
Cirié, I. e. 

(à) drch, Camer. di Tor., Conlo Castell, Santkh, Vol. 197-1401. 
(3) dbidem, Conto CasieH. Ciri*, Rot. 1396-1399. 
(4) Jbidem, Conio Castell, Sanlhiá, 1, c. 
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ed all'altro Challant, Bonifacio, il quale, tuttavia, non pare 
che a quest'epoca fosse già ritornato d'Oltralpe in Pie- 
monte (1). Perduravano tuttavia le ostilità aperte, senz'alcun 
rispetto alle tregue proclamate e giurate: fin dal 28, infatti, 
venivano dal Capitano di Santhià mandati un corriere a 
Cirià, al Luogotenente, ed un altro a Biella, a Sibueto Ri- 
vwoyre, «in occasione della guerra del Canavese» (2) — 
espressione oscura, che pub intendersi cosi nel senso di 
lotte armate fra i San Martino ed i Valperga, o di un nuovo 
disegno del governo savoino a reprimere l'oltracotanza dei 
Front, o finalmente d'incursioni di genti marchionali o du- 
Cali nel paese sabaudo. Che, senza escludere le due prime 
interpretazioni, debba certo ammettersi quest'ultima, risulta 
dalla motivazione dellinvio di Giovanni de la Preure da 
Cirié a Caselle, il 1 giugno (3); ancorch? il Principe fosse 
allora a Pavia presso Giovan Galeazzo (i). ll 2 ed il 3, 
Amedeo di Challant fu a conferire a Monterotondo coi 
gnori di Mazzà per la pace da stabilirsi fra essi e gli altri 
signori canavesani (s): davagli forse bene a sperare la ri- 
sposta fatta da Taddeo di Front ad un messo del Rivoyre 
chiedentegli di far sapere se intendesse, O no, offendere 1 
Masino (6); ma anche stavolta i negoziati si protrassero a 
lungo senza gran frutto. I 4, si riunirono a Pinerolo gli 
Stati di Acaia, indetti fin dall: (7): altra sessione ebbe 
luogo l'8 od il g, e concesse il pagamento di una nuova 
rata di sussidio pel mantenimento di 6o uomini d'arme «a 
difesa della patria», nonché di 3oo clienti e too cavalieri 
«per lesercito di Cinelo» (8). A che alluda quest'espres- 








(0) drih. Com. di CKieri,, Convoc.,. Yol. XXXIV, f. qor. 

(2) Arch. Camer. di Tar-, Conlo Chell, Sinlhià, Nol. 1397-1401. 

(3) Joidem, Conto Castell. Girit, 1. €: « quia certe gentesarmorum 
domin) Galeaz debebant currere in partibus Canapicij ». 

44) «dre. Com. di Chieri, 1 c í. 4br.: e jllustris domini nostri 
Principis, qui presencialiter est in Papia». 

4g) dre. Gamer. di Tor.. Coo Cusiclt, Sushi, Yol, vagrtaot. 

(6) Jbidem, Conto Tes. Gem. Sav., Vol. XLV. 

qn pens Saec ban, 59. Ci. Ari Com. di Chieri, 1, 
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sione non lascia intendere l'errore grafico che in essa 
v'à fuoi dubio: tuttavia pu pensarü ad wia  speil- 
zione a Cinalio, od a Canelli, nellAstigiana, essendo noto 
che il 7 intimava il Principe con sue lettere l'invio di 
clienti avanti Coraegliano d'Alba (i).Lo stesso griormo, 
anzi, Caterina di Ginevra scriveva pure ai Chieresi rim- 
proverandoli di non aver mandato gli uomini loro tas- 
sati diranzi a. quel luogo, e ordinava perció di andarvi tutti 
quanti sotto pena di 2s lire ciascuno (2) di qui sembra 
che appunto per tale spedizione fosse concessa dagli Stati 
detta rata del sussidio. Le milizie dovevano prender seco 
viveri per un mese ed esser pronte a marciare i| martedi 
11: luogo di riunione, Chieri medesima, come s'impara da 
analoga lettera del 9 al Comune di l'inerolo (j). Perché 
e contro chi movessero le genti di Acaia, non consta: an- 
cora il 12, perà, la Principessa invitava i Chieresi ad ap- 
prestare $5 fanti e 18 militi «pel fatto di Canello (sic) » (4). 
Intanto, pur 1'8, il Capitano di Santhià mandava da questo 
luogo a Cirib il corriere Zoc con lettere al Chemprovein 
sulle pratiche di accordo fra i signori del Canavese, e la 
domane si avviava in persona alla volta di quella contrada 
col medesimo fine (s) Era con ui il Principe, di ritorno 
da Pavia; ed i nemici di Acaia pensarono di fargli un mal 
tiro. A divertir l'attenzione, Bertolino da Veroma correva 
da capo il territorio savoino, e pigliava su quel di Riva un 
mercante genovese, onde bisogn al Champrovein mandar 
tosto da Cirié a Riva stessa il fido Bartolomeo di Biella a 
procurarne il rlascio (6): nel medesimo tempo, i procura- 


(0) Arch. Com, di Tor., Ordin . Nol. XXXIX, s6: rh. Com. di 
Monc , Ordin., Vol. XVI, f. 3:5 v. Che sia forse Canelli, cfr. p. 330. 

(3) "rch. "Com, di. Chieri, Comv., Yol. XXXIV, f. 4a r. 

(3) Arch. Com di Pier... 1. c. T aov. 
Drs De M AL Eon 
5) Arch. Cumer, di Tor., Conto Custell, Sunthià, 1. €. 

(0) Quia genes Dartholomel (se de. Verom. derobaverunt. quae 
dam mercatorem de Janua in inibus dicti loci Rippe». Credo debba 
leggersi « Bertholini», ma mon e csclu»o possa tttarsi, qui e nell* 82, 
di un « Bartolomeo da Verona», diverso e forse fratello di Bertolino. 
Tra i veturieri veronesi della iamiglis Rambaldi sono infatti due fratelli 
Bertoliuo e Bartolomeo (CirotzA, Chieri c £e comp., 685). 
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tori monferrini annunziavano l'intenzione di tenere una 
miuova dieta a Leyni col Luogotenente sabaudo e con 
-Amedeo di Challant por /a composizione delle offese che le 
grenti del lor signore avevano recato a sudditi del Conte 
durante la guerra fra il Marchese ed il Principe (1). Cosi 
ingannati — o credevano — 
nici una trama in Rivarolo per averne di sorpresa il ca- 
stello ed il luogo: la conduceva Luchino di San Giorgio, 
anascherato e protetto dall'abito di frate ond'era rivestito; 
na si sa che l'abito non fa il monaco (2). Finalmente, quando 
parve tempo, fu avviata verso il Canavese una grossa com- 
pagnia venturiera sotto il capitano Ramazotto di Niella, 
vecchia e non grata conoscenza dei popoli subalpini: a lui, 
probabilmente, doveva essere tradita di motte la piazza di 
Rivarolo (3), dove si recavano infatti Amedeo di Challant 
ed Amedeo di Acaia per la consueta via d'Ivrea, Aglib, 
Castellamonte (4). Ma, come sempre accade, un famigliare 
di frà Luchino di San Giorgio scoverse il disegno del suo 
paérone al castellano stesso di Rivarolo (s) e già dal 9 
era venuta al Capitano di Santhià una spia riferente la 
marcia di Ramazotto verio il Piemonte, talché si era omai 
sull'avviso. La notte del 15, il Champrovein mandava ad av- 
vertire il Principe, in Rivarolo, per mezzo di Bartolomeo di 
Biella e di Perino di Santhià, e la domane molte spie andavano 
attorno per lacampagna diCirié, Rivarossa e Rivarolo, poichi, 





Savoini, ordivasi da' lor ne- 








(1) « De jornata. quam debebant tenere dominus Amedeis de Cha- 
land et domiaus locumtenens cum gentibus domini marchionis Montis- 





lerrati propter offensas factas per gentes domini marchionis, existente 
guerra jnter dominum principem Achare et dictum dominum Marchionem, 
hominibus domin] nostri comids Sabaudie». Arch. Camer. d Tor., 
Conlo Castell. Cirit, Rot. 13961309. 

(2) Arch. Camer. di Tor. Conto Castell. Rivar., Rot. 1396-MO0t. 
* Sclvit et libravit cuidam homini secreto et domestico fratris. Luquini 
de Sancto Georgio, quia jdem domestici notifficavit dicto castellano 





(4) Mech. Camer, di Tor. Conto Castell. Santhia, Vol. 1397 t40t. 
(5) Joidem, Conto Castel, ivar., L. c. 





—30- 


fallito il pensiero di pigliare Amedeo di Acaia in Rivarolo me- 
diante il tradimento di essa terra, dicevasi fossero appostate 
genti monferrine per catturarlo tra via (i). É singolare, del 
resto, la disinvoltura con cui, dopo queste prove di malafede 
marchionale e viscontea, i rappresentani savoini di qua 
dell'Alpi, ripigliano o proseguono i negoriati col Paleologo 
e col Visconti, senza rinunziare alla speranza di comporre 
i dissidi canavesani. Già il 18, Amedeo di Challant manda 
Zoc a chiamare il Champrovein per conferir seco al ri- 
guardo (2), ed il 20 questi rinvia a lui ed al Rivoyre il 
solito Di Biella con lettere al medesimo oggetto [3). Con- 
temporaneamente, dal 18 al 25, il Challant e Giusto di Flo- 
rano, giudice generale di Piemonte, sí recano a Pontestura 
presso Teodoro ll, quindi a Pavia presso Giovan Galeazzo, 
« poiché altrimenti non si poteva compiere il negozio della 
pacificazione del Canavese » (4). ed alla loro dipartita dalla 
Corte viscontea, vi lasciano, fino al 3o, un tal Guigoneto 
per attendervi Antonio di Mazzé, che stava allora a Brescia. 
ed a cui il duca di Milano aveva scritto, od almeno una 
risposta di lui (s). Questa fu poi recata il 1 luglio dal Di 
Biella al Champrovein, allora in Chieri per le questioni tra 
questo Comune ed i signori di Valfenera (6), invelenite di 
nuovo dappoiché il : giugno Boglione Boglio ed altri 
fuorusciti chieresi avevano corso il territorio valfeneriano, 
catturandovi sei uomini ed otto buoi, e recandovi altri gravi 
danni, di cui facevano il di stesso doglianza al vicario ed 
ai rettori di Chieri i signori Guglielmo, Copardo ed altri 
Isnardi, domandando soddisfazione e provvedimenti al ri- 
guardo. Rimane la risposta del Comune chierese, che si 








l5) Arch. Camer, di Tor, Colo Cuitell, Santhib, Rot, 1397 1401. 
(6) Tuidem, Conto Casiell, Cirid, 1. c. 
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griustifia adducendo a ragione essere gli offensori di Val- 
fenera banditi suoi e di Savoia-Acaia (1); e rimane pure 
una lettera del vicario di esso Comune alle ville del terri- 
torio, con cui si proibisce, sotto pena di lire cinquanta, di 
dar favore, alloggio od anche solo vitto o bevanda al Boglio 
Od a qualsiasi altro bandito di Chieri, con prese rizione anzi, 
sotto ugual pena, di catturarli e tenerli prigioni a disposi- 
zione dell'autorità comunale e sabauda (2). Forse gl'Isnardi 
avrebbero fnito per acquetarsi ed accettare le scuse chie- 
resi, senza una nuova incursione di sudditi savoini nei loro 
possessi 1 24 giugno, infatti, si ragionava nel Maggior 
Consigiio di Chieri intorno alla domanda di Giacomo di Cervi- 
gnasco, il quale, dopo esser rimasto a lungo a presidio di 
Santena, voleva partirsi di là «per certi suoi affari»; si 
discorreva pure di mandar guardie a Mombello per la morte 
di Giovannello de' signori del luogo, cui m'era afüdata la 
custodia; m /va queste ed altre cose non 5 parola di ul- 
teriori contese coi signori di Valfenera (3). La. nuova rot- 
tura fu provocata dalla violenza dei Romagnano, di fresco 
investiti da Savoia del feudo di Cervere, i quali corsero il ter- 
ritorio valfeneriano asportandone bestiame e prigioni. Questo 
sembra accadesse prima del 2, perchb in tal giorno il Cham- 
provein aveva già lasciato Cirià per affrettarsi alla volta di 
Chieri; ma giunse troppo tardi, in quanto nel frattempo gli 
Isnardi reagivano con altri danni sul Chierese stesso e colla. 
cattura di gran numero di uomini e di animali, che non 
resero se non mediante riscatto. Fu molto se gii venne fatto 
di imporre alle parti una tregua di un mese, la quale andà 
poi a far ratificare dal Principe in Pinerolo, secondoché ap- 
pare dall'invio di un suo corriere a tal oggetto, il luglio, 
di Pinerolo medesima a Valfenera (4). 

Amedeo di Acaia, tornato il 22 giugno nella sua ca- 
pitale dopo essere riuscito a sfaggire agli attentati nemici, 





(1) Arch. Com. di Chieri, Cosvoc., Vcl, XXXIV, f, 6v. bis eta. bis, 
(a) Copia. sincrena presso di me. 

) Arch, Com, di Chieri, 1 c. f. hrs 

4) Arch. Camer, di Tor, Cowto Castell, Cirib, Rot. 1396-1399. 
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vi indisse tosto, quel di stesso, un'assemblea degli Stati pel 
25, nel qual giorno ebbe luogo effettivamente la congrega, 
con rinvio della risposta definitiva ad altra sessione fissata 
e tenuta il 1 lugiio (1). Intanto appar ben singolare la con. 
dizione politica del Piemonte, dove, ad onta dele tregue, 
erano dappertutto grossi moti d'armi. Nel giugno '98 me- 
desimo, non solo manteneva sempre il Principe un forte 
presidio a Mondovi (2), ma cercava anzi di accrescerlo con 
clienti di Comuni subalpini (3); né men per tentare colpi di 
mano egli stesso che per impedirne da parte dei Monferrini. 
Vi fuur momento che adunb nella città — probabilmente prima. 
o dopo il viaggio a Pavia — oltre 6o0 cavalieri e 1000 fanti 
di Bene, Fossano, Savigliano, Mondovi medesima ed alui 
luoghi, cos! suoi, come dei marchesi di Ceva, con intento 
palese di ricuperare il castello di Vico, dove manteneva in- 
telligenze con un tal Pietro Aymaro, della terra, interme- 
diario della pratica il monregalese Luchino Faussone. Aveva 
questi dato all'Aymaro una bandiera colla Croce bianca di 
Savoia, afünché se ne valesse al momento opportuno, ed egli, 
desideroso di farsi perdonare l'altra congiura dell'anno avanti, 
Colta un bel di l'occasione che gli sembrava propizia, al- 
zolla scpra wna torre dopo aver atterrato il vessillo mar- 
chionale, gridando com gran voce; « Viva il Principe! Viva 
la parte guelfa!» Poco mancó che allora il castello di Vico 
Ticadesse in potere di Acaia: due giorni fu zssediato ed 
oppugnato, sebbene inutilmente, e due o tre volte il paese 
venne corso e guastato. Le genti monferrine furono depre- 
date e spogliate da quelle di Amedeo, cui fall tuttavia 
la trama ordita, falli la grande speranza da lui in essa 
riposta (4). Trattenuti dalle offese contro Valfenera per l'in- 
tervento del Champrovein, Antonio e Giovanni di Roma- 
gnano, con Giacomo Provana e piü di roo cavalli, corre- 
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(3) drcá. di 3 
() EL 











- 


vano in luglio il territorio di Pancalieri, ne portavamo via 
40 prigioni e gran quantità di bestiame, e questo vendevano 
tra via a sudditi sabaudi, quelli conducevano fino a Cervere, 
love Ii ritenevano ancora nell'agosto (1); nello stesso tempo, 
i Torinesi aiutavano Antonio Fieschi guerreggiante coi San 
Martino contro i Valperga, c ordinata il 5 una guardia con- 
tinua di cavalieri a precauzione contro eventuali offese alla 
loro città, ne lasciavano poi uscir armigeri a guastare il 
territorio di Castiglione, onde si lagnavano l'1i1 al Comune 
stesso di Torino i signori del luogo danneggiato (2). I rap- 
presentanti savoini raddoppiaviano di attività e di energia, 
ma l'opera loro s'infrangeva contro difficoltà di ogni sorta; 
né solo da parte di Monferrato e Milano, o de' baroni locali, 
ma, come or si ? veduto, anche di Acaia, od almeno degli 
ufficiali di essa, Il 4 luglio suddetto, il Champrovein, di ri- 
torno a Chieri un'altra volta, manda un messo a Chivasso 
per rinviar la dieta che doveva tenere col Consiglio marchio- 
male (3); invece, dal 3 al 6, Amedeo di Challant va a Chi- 
wasso medesima, a Rivarcló ed a Leyni per conferire cogli 
ambasciatori del Paleologo a fine di «metter aleun or- 
dine» alle conteso (4); dal 7 al 1o rifi con Giacomo Tal. 
landi la strada verso Livorno e Monterotondo per abboc- 
carsi con Antonio di Mazzà, che veniva da Pavia, secondochà 
era stata intesa colà nel colloquio del giugno avanti fra il 
duca di Milano ed il Capiano di Santhii; dal 16 al 22, 
da capo, col Talliandi e col Rivoyre, ad Ivrea ed a Mon- 
terotondo, per conferire alo stesso oggetto cogli altri si- 
gnori di Maze (s). Intanto, il 13, sono vivi timori a Chieri 
per Santena e Mombello, non sufücientemente guardate, e 
mel Maggior Consiglio del Comune si provvede quindi in 
merito d'urgenza; il i9, anzi, la deliberazione & infine che 
il vicario si rechi in perscna a quei due castelli, a Baldis- 


(4) idem, 

[2) Arch. di Tor., 1. c. fl, sb, 6s v. 67 v. 

(3) Arch. Camer. di Tor., Colo Caslell, Ciri?, Rot. 13961399. 
i * Ut status aliquis apponeretur ». 

i5) irch. Camer. di Tor., Conto Castell. Santkik, Vol. 1397-1401. 
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seto ed a Montaldo, «per ridurli a mano del Comune chie- 
rese» (1). Poco pii tardi, Bartolomeo di Biella à mandato 
ilz: dal Champrovein al Principe, allora in Savigliano, con 
lettere sulla tregua fra i signori di Valfenera e quelli di 
Cervere, ed il 24 porta lettere di salvacondotto ai primi per 
trovarsi in Avigliana dinanzi al Luogotenente, a negoziare 
e concludere circa le loro questioni coi secondi. Avuta 
il 27 risposta dagl'Isnardi, i| Champrovein trasmise tosta 
con essa il corriere Hordella ad Amedeo di Acsia (2), già 
tornato per Sommariva del Bosco a Pinerolo (3|; contem- 
poraneamente, troviamo in Pavia, presso il Visconti, Antonio 
di Mazzà e, a dirittura, «il sire di Montjovet». col qual 
nome non puà esser designato altri che il Capitzno di Pie- 
monte in persona, cioé Ibleto di Challant venuto apposita- 
mente d'Oltralpe per la pace canavesana (4). A lui mandó 
lettere il capitano di Santhià, che poi lo raggiunse in per- 
sona:a Pavia col Talliandi dal 29 al 3t (s). Nondimeno 
continuavano sempre le ostiliti, e prima che fossero com- 
posti i vecchi dissensi, ogni di ne sorgevano di nvovi. Nella 
prima quindicina del mese, i Monferrini di Volpiano ave- 
vano catturato alcuni uomini di Rivarolo, onde già il 14 
Amedeo di Challant era costretto a mandare Michele de 
Culcinis à' rappresentanti marchionali in Chivasso per ri- 
chiederne la liberazione; nàle genti di Valperga portavano 
maggior rispetto agli abitanti di quella villa sabauda, ob- 
bligati infine a mandar Ferrando del Ponte in Savoia per 
implorare energici provvedimenti del Conte (6). Il 24, due 
esploratori annunziavano, che Ramazotto di Niella, colla 
sua «compagnia», era giunto nel Monferrato (7); eppercià 








(0) Arch. Com. di Mee Convoc., Vol. rx fosa sar. 
(a) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Cirih, l. c. 
 Giovaunarco Rascherio, 








da Soumarlva del Bosco 
hi Driginale presso df me). 
(4) « Ad dominum Monis Joris et domimm Anthonium de Ma- 


(s) Arch. d " Tor., Conto Castell, Santhià, Le. 
46) ibidem, Conto Castell. Rivar., Rot. 1398-02. 
RUE Duobus exploratoribus qui notifficaverunt sicut Ramazotus de 
enis us applicuerat in Monteferrito », Arch, Camer. di 
Tor, Conto Caste, Sani, Vol. 199]-ol. 
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forse, il 3t, era spedito Antonio Di Tomaso da Cirià a Ri 
oli, Avigliena e Susa per ottener armati da quei Comu: 
«a motivo della novità del paese e della guerra dei si- 
gmnori canavesani», mentre un altro messo andava per lo 
stesso oggetto a Front (1); i cui signori avevano poc'anzi 
predato di nuovo con 30 cavalli il territorio di Settimo, me- 
nando vía sei uomini nel loro castello (2). Il 2 agosto, il 
Champrovein manda il Di Tomaso a Valfenera con lettere 
Proroganti la tregua fra i signori di quel luogo, i signori 
di Cervere ed il comune di Chieri; e ricevutane risposta il 
4. la fa conoscere in giornata ad Amedeo di Acaia, in Mon- 
calieri, per mezzo di un certo Firleto, Ma appena accomo- 
dato ques?'affare, cio la domane 5, ecco giungere a Cirió 
— e di là tosto porterla un Giorgio di Genova a Caselle 
— che le schiere accolte in Mazzé dovevano correre il ter- 
ritorio di quei due luoghi (3), e nello stesso tempo — entro 
la prima decade del mese, — uscire in campo Ardizzone 
di Front con ben rjo cavalli, ed assalire con essi i din- 
torni di Cuceglio e San Giorgio, facendovi la solita preda 
d'uomini e di animali, spingendosi indi sul territorio di Mer- 
cenasco e, da ultimo, dopo nuovi guasti, riducendosi sui 
domini dei congiunti di San Martino (i). Verso Mondovi, 
dove continuavano a stir molte truppe. pel pagamento 
delle quali si tennero parecchie sessioni degli Stati del Prin- 
cipe, in Moncaliezi, dov'egli allora si trovava, il 31 luglio 
"98 e ne' primi di agosto medesimo (3) —, Paolino d'Andesco, 
di San Biagio, e Lodovico Porcacci, monregalese, messa in- 
sieme una ventina d'uomini, rubavano il territorio di Roc- 
cadebaldi, bottinandovi quattro persone ed otto buoi, che 
condussero appunto in San Biagio; né parendo suflüciente 
questa prima corsa, era tosto seguita da una seconda, opera 
stavolta di Andrca Diglione, del Monte, con ben zco par- 














(1) Jtidem, Couto Castell. Ciriz, Rot. 1396 3199: «propter novitates 
patrie et guerras cominorum cc Catapido»» 
(2) ibl, di S. M.. Col. 316, n. 
(3) Arch. Camer. di Tor., Conio Castell, Cirà, 1, c. 
(a) Zi. di S. M., Lc. 
4$) Bortart nt Sxivz-bigsor, L, 6) cegg. 
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gian Da ultimo, a Vico, per cui batteva sempre il cuore 
di Amedeo d'Acaia, dalla bastita eretta da lui contro il ca- 
stello traevasi di bombzrda sopra il medesimo coll'assenso 
del ccmandante — non à detto peró se fosse tuttora il 
Bernabó Dalpozzo, mentovato nella tregua dell'anno avanti, 
oppure un altro di nomina piü recente e meg'io vincolato 
al governo principesco (1). 

Per vero, col 3i luglio '98 era scaduto in diritto il com- 
promesso fatto dal marchese di Monferrato e da! Principe 
in Giovan Galeazzo Visconti, senza che questi avesse pro- 
munziato sulle questioni litigiose sottoposte al suo arbitrato. 
Non che il duca di Milano avesse trascurato di occuparsene, 
poichà, conchiusa in maggio uma nvova pace con Firen:e 
e mandata cosi a vuoto la spedizione di Bernardo d'Ar- 
magnac (2), ne proseguiva vivamente l'esame per mezzo de* 
suoi assessori, mettendovi, o fingendo almeno di mettervi, 
grandissimo impegno. Ma i testimoni da interrogare, ed in 
effetto interrogati, salivano a 471 solo per parte di Acaia (3); 
da Teodoro e da Amedeo si presentavano lunghi ed eh- 
borati pareri di giiureconsulti, liste di recriminazioni e di 
danni, proteste e controproteste senza fine, e cosi tra dila- 
zioni continue ed incidenti sempre rinnovellantisi, passavano 
giorni e mesi, ed infine il termine arrivo, Fu dunque ne- 
nessaria una proroga di sei mesi, a tutto gennaio '09. cosi 
del compromesso nel Visconti, come della tregua relativi, 
ed à probabile che i viaggi dei rappresentanti savoini a 
Pavia, specialmente l'andata d'Ibleto di Challant agli ultimi 
di luglio, non avessero per iscopo soltanto la pacificaziore 
del Canavese, ma anche, e forse in ispecial modo, il prolun- 
gamento del compromesso e della tregua generale fra Mos- 
ferrato ed Acaia. Il |Marchese assentl definitivamente ala 
proroga soltanto dopo averne discorso in parecchie confe- 
renze coi deputati de' suoi Comuni, che invitava ancora a 








(0) ist, di S, ML, Lc. 
(2) axnx, Za cie polit. de Louis d'Orl, ats seg. 
(3) Arch, di St, di Tor. Monferr, Marchet., Mazzo IX, n. 1. (Cf. 
SCAKABELUI, 161). 
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tale oggetto in Monczlvo il 28 di agosto (1). Perà essa 
dovette esser convenuta ed accettata dille pai 
provvisoriamente, prima della scadenza del termine, poichà 
wediamo considerarsi da Teodoro stesso come violazioni 
della tregua le offese principesche della prima decade di 
agosto dianri narrate, e muoverne quindi richiamo, come 
delle antecedenti, in un lungo memoriale, quale puó rite- 
mersi appunto l'atto. di procura generale e speciale rilasciato 
dal Paleologo al suo fido Verulfo Verulfi per rappresentare 
al duca di Milano tutta la serie di esse violazioni dal set- 
tembre 'o7 in poi (2). Certo, sarebbe interessante avere delle 
scorrerie monferrine una distinta analoga a quella delle sa- 
baude; ma da quanto si é raccontato appare che, sotto 
questo punto di vista, le partite del Marchese e del Prin- 
cipe si uguagliavano, o quasi, Nà dopo Iit agosto furono 
i marchiona!i piü ritenuti, se già il 20 Bartolomeo di Biella. 
andava da Ciri£ a Valperga, e Dertino Savaterio a Caselle 
e Borgaro, per comando del Champrovein, a. notificare le 
offese fatte a sudditi savoini dalle genti accolte in Mazzé (3); 
il 22,si chiedevano d'urgenza da Amedeo di Acaia 5o clienti 
moncalieresi a guardia di Mondori, « per certa notizia avuta 
da buona fonte», che lo faceva dubitar forte della sicurezza 
della città (4); dal 27 al 3o, infine, il Capitano di Santhià 
€ Giacomo Talliandi si recavano a Cigiiano ed a Montero- 
tondo, presso Mazzé, per far rilasciare an uomo della prima 
terra preso dai signori dell'ultima, ed um altro di Villareggia: 
catturato da Bertoldo di Vische «durante la guerra» (5). 
Quest'ultima espressione, peró, fa pensare che, almeno di 
nome, anche fra i signori canavesani fosse stata conchiusa 
una tregua parziale, od estesa la tregua generale; ed in questo 
pensiero conferma il fatto che, nell'agosto sopradetto, anche 
Giovan Galeazzo Visconii — il quale, in fondo, favoriva il 








almeno 











(0 Arch. Com. di Chiv., Reform., Vol. I, f. 88». 

(2) itt, di S. M., Cod , 116. 4. 

(3) Arch. Comer. di. Tor, Conlo Castell, Cird,, Rot, 13961399. 
(4) Arch. Com. di Monc.,, Ordin,, Vol. XVI, f. a4- 

(5) Arch: Camer. di Tor, Conto Custell, Sanikià, Vol. 13971401. 
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Monferrzto, ma voleva mostrarsi imparziale verso Savoia — 
aveva graziato parecchi Vercellesi banditi anni avanti per 
aver seguito le bandiere di essa (r) sebbeme già in prin- 
cipio di settembre fossero dovunque nuovi timori e movi- 
menti d'arme, Il 4, infatti, era. voce in lvrea che Facino 
Cane stisse per entrar da capo ostilmente nel Canavese 
colla sua compagnia, epperció venivano testo mandati cor 
rieri in diverse parti (2); l'i, si ordinava di far buona 
guardia nelle terre del distretto chierese, e la domane il 
vicario di Chieri si recava in persona a Santena (3). Anche 
i Sabaudi, invero, non osservavano proprio del tutto i patti, 
chà il 12 settembre stesso il Champrovein doveva mandare 
due uomini a Rivarolo per informare sulle offese fatte dai 
Rivarolesi a quelli di Volpiano e di San Benigno, terra 
abbaziale quest'ultima, monferrina la prima (4); e le incur- 
sioni, vere o pretese, delle genti del Principe sul territorio 
di Sanfrh, non potute reprimere noncstante le reiterate 
istanze del governatore orleanese d'Asti, avevano già pro- 
vocato quattro giorni avanti una solenne disfida ad Amedeo 
da parte di Giovannino, Antonio e Guglielmo Isnardi, con- 
signori di esso luogo di Sanfré (5) — donde forse le ac- 
cennate precauzioni di Chieri in vista dei loro congiunti di 
Valfenera; l'avvertimento principesco del 1s, da Vigone, ad 
esso Comune, di far buona guardia (6); l2 sentenza del vi 
cario del medesimo contro i signori, di Santena, condannati 
complessivamente in 175 lire per non aver tenuto il numero 
prescritto di clienti nel loro castello (7); l'anticipazione, fi- 
malmente, della vendemmia, ordinata il 2j da! Maggior 
Consiglio chierese «per la venuta di uomini d'armi e 1a 
presenza d'inimici nelle vicinanze » (8). Qui puó essere una 











(1) Arch. Com, di. Verc, Ordin., Vol. III, ff. 16 segg. 

(2) Airch. Com, d'Jorea, Ordin... Vol VIII, f. 

(3) dreh. Com, di Chieri, Comivc., Vol. XXXIV, f. 68 r., 6S r. 

(4) Arch. Camer. di Tor, Conio Castell, Crit, Rot. 1396-1399. 

(5) Dira, II, ar segg. 

(8) drch. Com. di CMeri, 1. e., f. ins. 

(1) Ttidews, -Seuteuze crimin., Vol, 1Vy f. 46. 

(8) Hdem. Convoc., Vol. XXXIV, f. 69 r.: « Super vindimiando 
propter adventum armigerorum et inimicorum qui sunt in patria». 
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allusione alla compagnia di fri Carlo di Busca, di cui una 
spia recava il 27 notizia ad Amedeo di Challant (1), mentre, 
ad accrescere le disgrazie, infieriva la peste a Pinerolo, 
talché questo Comune era stretto il 1o a lagnarsi della ne- 
gligenza dei sacerdoti in servir le chiese ed amministrare 
i sacramenti (2). 

In mezzo alle publiche calamith rifulge ammirevole e 
generosa la costanza de' governanti sabaudi e l'energia delle 
loro deliberazioni contro i violatori della publica fede. Fu 
appunto nel settembre, dopo il 16, che Martino di San 
Martino — il vicario di Chieri pel Conte e pel Principe —, 
terminó il processo e pronunció la sentenza contro i ven- 
turieri che avevamo corso nel magyio i| territorio del Co- 
mune, Dal tenore della melesima si apprende che gli offensori 
erano stati Bertolino da Verona, Corsino Zoppo, Guido ed An- 
selmo armagnacchi, maestro Giovanni, Guglielmo di A/iterno, 
Veroyto, Giovam »eoe, Bordo di Masconexio, Guglielmo 
già famiglio di Franceschino Bianco, Gualtieri de Fontaine, 
Piccone e Bernardo armagnacchi, Burdigla connestabile di 
Giovannino Dudain. e Pietro Bic. tutti della brigata del 
Dmdain stesso; inoltre Facino De Giam, Oberto Roggieri 
e Giovanni Gareno, di Monteu; Torello di Poirino; Antonio 
e Pietro di Baldissero; Giovanni di Gado, di Carmagnola. 
La condanna era, in solido, a 200 fiorini, da pagarsi entro 
quindici giorni, sotto pena della forca in caso di mancato 
pagamento (3) Personalmente, il Dudain non compare in 
questa sentenza, ma sappiamo altronde ch'egli, caduto in 
mano dei Savoini, non poté sfuggire all'onta di essere fla- 
gellato per le vie di Chieri, indi bandito da tutto il paese 
sabado (4). Il tempo di questa esecuzione non ben noto: 
si pub stabilire in genere fra I'i 1 aprile '96 ed il 15 laglio "9, 
e perle cose dette, nonché pel fatto che nelle sentenze 








(0 Arch. Camer. di Tor, Conlo Castell, Santhià, 1. e. 
(2) CanUrtt, Sf. Pine: 
(30 etrch. Com. di Chi 
(4) Arch. Com; Toi 

CiroLtA, 687). 








3, Sent. erimin., Vol, IV, f. 42 
Conto Castell. Chieri, Rot. 1396 1399 (Cfr. 
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dal marzo al settembre '98 non se ne trova alcuna contro 
di lui, fra l'ottobre 'g8 e la metà di luglio 'gg, in ispecie 
Vi à anzi qualche ragione per assegnare la flagellazione ed 
il bando del capitano armzgnacco piuttosto agli ultimi mesi 
del 'g8 che al primo semestre del '99 (1). Ad ogni modo, 
egli seppe risollevarsi dalla vergogna patita, c per parecchi 
anni lo vedremo ancora a capo di una grossa compagmia 
venturiera in Piemonte. Un'altra sentenza fu pure pronun. 





ziata dal vicario di Chieri, poco dopo quella contro Berto- 
lino ed i suoi compagni, contro altri invasori e depredatori 
del territorio, cio? contro Raineri di Casalborgone ; Pietro 
di Primegiio; Guido, figlio di Antonio Darmelli, di Capriglio, 
e suo fratello; Brigando di Bagnasco; e Gillio di Oberto 
Nicoli, pure di Bagnasco (2). Naturalmente, questa sentenza ri- 
mase senza esecuzione, tranne forse parziale, poiché ben di 
rado accadeva di far prigioni dei venturieri, come avvenne 
del Dudain e del Campane. 

La deficienza di notizie per là prima metà di ottobre 
del '58 fa pensare che, forse appunto a motivo del contagio 
accennato, posassero alquanto in Piemonte le ostilità; ma il 
governo di Savoia ne scorgeva imminente ura paurosa re- 
crudescenza per l'avvicinarsi del termine della tregua spe- 
ciale di Masino, conchiusa prima e indipendentemente dalla 
tregua generale, né poi inchiusa nella medesima o nella 
proroga di essa (3). Amedeo VII! s'era nel marzo di quel- 
l'anno recsto a Parigi, accompagnato da Bonifacio di Challant 
e da nobile corteo di gentiluomini c cavalieri (4); indi, nel 
giugno, aveva accolto alla sua corte Teodoro Paleologo 
lecatoso, ambasciatore dell'Augusto bizantino, Mamuele; 
nell'agosto, finalmente mandava un certo Baldovino di Ceva 





(1) La esecuzone di Dudain & la prima del rotolo citato, e pre- 
cede documenti alludenti al vicariato di Martino di San Martino. 

(2) eirch. Gom, di Chieri, Senfenze crinina, 1. c f, 63v. 

(3) Cfr. sopra p. 289. 

(4) VaccaxowE, 7 Challe, tav. IV. Bonifacio di Challant mon 
sembra quindi sia potuto tornare cosi presto i» Piemonte, secondoché 
già si 6 osservato disopra, p. 325. Cle. pure sal viaggio di Amedeo VIII 
à Parigi, Arch. Camer., di Tor., Conto Tei. gen. di Sar., Vol. NLIIL. 
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al sire di Metelino per negoziare con luii riscatto di Um- 
berto bastardo di Savoia, caduto prigione dei Turchi nella 
battaglia di Micopoli (1). A!la rinnovaziono della tregua di 
Masino, il governo di Savoia, sempre in mano delle stesse 
persone, pensava di adoperare l'autorità di lorgogna, va- 
lendosi del 





ore che i| duca Filippo doveva ispirare a 
Milano, epperci? dei riguardi che a lui avrebbe avuto il 
"Visconti per non accentuarne linimicizia contro di lui. 
D'altronde, rappresentanti borgognoni erano già intervenusi 
altra volta, nel'có, per lo stesso negozato di Masino, 
sicché non à far meravigiia se ora, in principio di ottobre 
"98, scendeva di qua dell'Alpi allo stesso oggetto, insieme 
con Antonio di Chigny, anche Eirarco du Four o Dufour. 
balivo della Frenca Contea. Tl quale, topo esser stato prima. 
dell8 ad Avigliana, e po a Chieri, col Champrovein e col 
Chigny, circa i| »o mandava a chiedere al marchese di 
Monferrato, in Pomaro, an salvaco !otto per sé e pel 
Chigny (2) indi abboccavasi il 22 con Rolandino di Colonia, 
ambasciatore del Paleclogo (3), e sí adoperava cosi eflica- 
cemente pel sollecito disbrigo della sua missione, quando 
Tannunzio pervenuto quel di stesso a] Champrovein che si 
accoglieva molta gente in San Giorgio per offendere di là 
il territorio savoino, ed il conseguente invio premuroso da 
Cirià a Rivarolo per organizzar la difesa, parvero d'un tratto 
guastare ogni disegno d'accomodamento (4). Il 26. una 
donna di nome Franceschins era inviata da Ivrea a San 
Martino; i| 2 novembre, altro messo andava dalla stessa 


(1) dreh. Camer. di. Tor., Conto Tes. gen. Sav, t, €. 

(2) iidem, Cowle Cuslell. Cii, Rot. 1396-1399 | Cono. Castell, 
Sanfhih, Vol. I:97-l40r. Secondo un documento isolato, il Dufour sa- 
Tebbe già stato ín Piemonte il 12 settembre, an quel giorno si sarebbe 
Tecato a trovare il marchese di Monferrato a Pomaro, I| vedere che 
soltanto il ao ottobre 2 chiesto a tale ogzetto un salvacondotto. mi 
persuade che debba esservi un errore nella data del mese: infatti anche. 
il Confo Jes. gen. Sv., Vol. XLÀL, ne pone colo im ottobre la venuta 
i» Viemonte, sebbene lO patent di nomina siano del 9 settembre (Como 
Castell. Gri 

(3) JDidem, Colo Tes, gen. 

(4) oidem, Cunto Castell, Gib, T. c. 
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città ad Antonio di Mazzh, e se quesüi sembra avessero 
incarichi relativi alla «tregua di Masino », un corriere spe- 
dito la domane a Lanzo doveva raccomandare molta vigi- 
lanza perché vi si temeva un tradimento (1), e di un altro 
ancora, che il Champrovein dirigeva, sempre da lvrea, a 
Cirié, in tempo di notte, é detto espressamente che andava 
«per la concentrazione di forze ostili in Masino» (2). Il 
pià curioso si à che anche il vicecastellano di Carmagnola 
pel re di Francia — era Pietro Villani — minzcciava di 
rcagire per certe scorrerie che diceva fatte dalle genti di 
Acaia sul territorio della sua castellania; epperà portatosi 
il ai ottobre a Vigone, esponeva colà al cancelliere del 
Principe — poiché questi si sottraeva al colloquio sotto 
pretesto di gravi affari — le pià alte doglianze delle offese 
inferte, con invito di annullare certi «lodi » concessi a 
Giacotto Provanz e ad altri, ammonendo che, altrimenti, 
provvederebbe alla tutela ed allonore del Re (3). La 
costanza del baliro di Borgogna e degli ufliciali sabaudi 
riusci a superare tutte le difücolth insorgenti. Ancora il 3 
novembre era spedito un messo da Ivrea ai signori di San 
Giorgio per domandare anche a loro un salvacondotto in 
favore dei negoziatori dell'accordo (4), Amedeo di Challant 
si recava a Milano presso Giovan Galeazzo Visconti, il 
Dufour a Pomaro presso Teodoro II (s); e cosi, benché il 
6 si ordinassero nuove guardie e fortificazioni ad Ivrea (6), 
già il 13 potevas: annunziare dal Champrovein a Chieri, Avi- 
gliana, Lanzo, Caselle, che la tregua cra prorogata di un 
mese (7), e il 17 ordinava il Principe da Savigliano l'osser- 
vanza di altra tregua da parte dei suoi sudditi verso quelli 


(0) Jhidem, Conb Tes. gem. Sav., Vol. XLIIL. 

(2) Ibidem, Conto Custeii. Cirit. |. c.: «eo quia magna quantitas 
gencium armorum venerat in Maxino causa offendeodi dominum nostrum 
predictum ». 

) Maxocio, Carmag nola, 68. 

(4) Arch. Camer. di Tor, Conlo Tor. gen. Sw., Vol. XLIIL. 

(8) Thidem.. Conio. Caslell, Santkid, Vol. 1367-1401. 

(6) Mrch. Com. d'Iorca, Ordin., Vol. VIII, f. a4 v. 

(2) Arch. Camer. di Tor., Confo Castell. Cirih, Rot. tagf 1399. 
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di Valfenera, Baldissero, Sanfrà e Torre dei Roeri (1). l 
Capitano di Santhià andó poi a raggiungere il balivo alla 
Corte monferrina prima del 15, e si trattenne con lui fino 
al 20 (2); il 23, Tomaso di Romano era mandato dal Dufour 
al Principe, in Mondovi, per la ratifica degli accordi, mentre 
wm altro messo tornava chiedere un salvacondotto a! Paleo- 
logo per un nuovo colloquio (3), ed il 24, infine, Amedeo 
di Challant rifaceva pur egli Ja strada di Milano, donde ri- 
portà il 9 lettere di ulteriore proroga della tregua (4). Nel 
frattempo, tuttavia, i timori perduravano sempre; né senza 
buona ragione. Il 24 medesimo, infatti, giungeva notizia ad 
Ivrea della venuta nel Canavese di Ramazotto di Niella & 
di frate Carlo di Busca, onde subito era spacciato di là un. 
corriere ad ingiungere vigilanza al castellano di Rivarolo, 
Gabriele de' signori di esso luogo, ed un altro a protestare 
in merito, od almeno a chiedere spiegazioni, presso i conti 
di Masino (s) Anche nelle parti di Chieri ingrossavano 
minacciose le accolte di armati ostili a Savoia e ad Acaia (6): 
piü volte il Comune fu costretto a rinforzar le difese ed il 
presidio di Santena, mentre i signori di Valfenera — appunto 
i 24 novembre suddetto — scrivevano di non poter tro- 
varsi al convegno offerto loro dal Luogotenente generale 
di Savoia con Giorgio Provana, suo delegato, per cenvenire 
intorno al risarcimento dei danni recati ad essi da sudditi 
sabaudi, avvertendo per contro che, ne fossero autori Bo- 
glione Boglio od altri chiunque, non intendevano tollerar 
pil a lungo le offese senza esercitar rappresaglie. Ai con- 
signori di Valfencra il vicario cd i rettori di Chieti rispo- 
sero il di seguente aver gran speranza d'intendersi pacifi- 
camente con essi; da tre giorni essersi fatto proclamar nella 





(1) Documento originale bresso di we. 

(2) abidem, Conto Custell, Santhià, 1. c. 

(1) Joidem, Confo Tes. gen. 5uv., Vol. XLIIL, 

(4) Dilem, Conto Castell, Santhi, 1. c. 

(9) Iidem, Couto Tes. Sav, [. c. 

(6) « Cam cotidie ocurent nova quod inimici jllustrium deminorum 
mostrorum de Sabaudia et comunis Cherij crescunt et infordantur et 
vonantur offendere terram Cherij et poderij,... » 
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terra il divieto principesco di offendere il territorio di 
Valfenera stessa, Sanfrb, Baldissero e Torre dei Roeri; 
verrebbe tosto il Champrovein a comporre ogni dissidio, il 
quale già sarebbe arrivato se non fosse trattenato dalle cose 
canavesane; ripetere che Hoglione Boglio era un furfante, 
ripetutamente condannato e bandito da Chieri, e che se il 
Comune lo potesse avere in sue mani, ne farebbe giustizia 
esemplare (1). Il 28, visita delle fortificazioni a Pinerolo, dove 
era di fresco. rincrudita là peste (2); il 3o, scadenza della 
« tregua di Masino »; il 1 dicembre, conseguentemente, invio 
di messi da Ciriàh a Lanzo, Caselle, Rivoli, Avigliana, a 
raccomandar buona guardia (a). Ma essendo in quella tor- 
nato il Challant da Milano, potevasi omai dal Dufour e dal 
Chigny inviare il 2 Giacomino Bello ad Amedeo di Acaia 
e a Sibueto de Driot colle lettere della nuova tregua (a) 
fno al Ban Martino del 99 (5) epperció il di stesso ces- 
savasi a Torino dall'eleggere savi di guerra (6). Il 3, stando 
il Principe a Vigone, indiceva un'assemblca di rappresen- 
tanti comunali a Torino medesima pe! prossimo lunedi (7). 
e vi fu pure un'altra sessione degli Stati di Acaia verso la 
fine del mese, al solito, sembra, per la risposta (5): forse 
si discusse appunto la ratifica degli accordi masiniani, Ri- 
maneva tuttavia sempre l'eterna definizione dei piati fra i 
sudditi del Conte e quelli del Paleologo riguardo alle offes: 
reciproche durante la guerra fra Acaia e Monferrato, e per 
essa dovevano trovarsi due ambasciatori marchionali col 
balivo di Borgogna, che mandó loro il 3 dicembre suddetto 





(0) Arch, Com. di. Chieri, Cosvoc., Vol. XXXIV, fL. 777, 794 
Sor. 10r. bis. 

(2) Arch, Com, di l'iner., Atti Cons., Vol, IV, fasc. II, ff. 68 v,, 69 v. 

(2) deoh. Camior, di Tor, Conte. Castell, Cri», Rot. t39f-1399 

(4) db dein, C e Vol. XLIIT. 

(5 Jtidem, Cotto Croft. Cirie, L. t. 

(6) Arch, Com. di lor., Ordin. Nol. XKXIX, f. 139. 

(2) Arch, Con, di Mone. Ordin, Vol, XVl, f, aar v. Cft. areh 
Com. di Piner., AH Cons, Nol IV, fasc. HI, f. 73 v lezione di due 
ambasciatori al Principe, prium a. Vigone per iscusarsi, se fosse possi 
bile, poi a Torino. 

(8) Arch, Com. di Piner., lc. fom ve 
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un salvacondotto per venire a lui (1). Nel frattempo, nel 
Canavese non si disarmava; anzi, il 4, Uberto di Loranzà 
de' signori di San Martino, chicdeva al Comune d'Ivrea 
20 balestrieri per un mese, a difesa del suc castello (2). 
"Verso Chieri, parimenti, si scambiavano offese tra gli uomini 
di esso Comune e quelli di Sciolze, contro cui richiamavasi, 
il s, al vicario sabaudo la signora di quest'ultimo luogo, 
Aliana Del Carretto vedova Roero, ma senz'averne la do- 
mane risposta molto soddisfacente. Un po' piü tardi, il 17, 
lagnavasi il podesth chiereso a Giovanni de Fontaines, go- 
vernatore orleanese d'Asti, di una corsa fatta il di avanti da 24 
predoni a cavallo sul territorio della sua giurisdizione, con 
cattura di un pastorello, quattro buoi ed una vacca, indi 
condotti a Menabove nell'A:tigiana, e rilasciati solo mediante 
l'enorme riscatto di 16 genovine d'oro (3). Finalmente é a 
quest'epoca che un cronista subalpino, certo allora già nato, 
riferisce il ritorno di una parte degli Armagnacchi in Francia 
e la sconftta d'una grossa banda di essi a Paesana, nel 
marchesato di Saluzzo (4). 

I megoziati fra Monferrato e Savola per 'indenizzo dei 
danni pretesi dall'una parte o dall'altra, durarono tutto il 
dicembre. Il 5, un valletto di Bartolomeo Gallina, di Riva- 
rolo, portava da quel luogo lettere del balivo ai signori di 
Valperga; il 6, Giorgio de Bays, o di Bzio, era spedito 
dal medesimo Dufour a Cirió e ad Avigliana, per invitare 
3 giudice goncrale di Val di Susa od il Chomprovoin a tro- 
varsi con lui e col Chigny; il 7, andavano altri messi a 
portare un salvacondotto monferrino al Luogotenente, e 
lettere ai Valperga (3), mentre altri ancora crano diretti dallo 
stesso Champrovein a Rivarolo, al balivo ed al suo col- 
lega (5). L'É. nuove lettere di costoro, stavolta ai signori 
di San Giorgio ed all'abate di San Benigno, cui fu recato 





(0 dre Cour, di Tor, Cueta Tet. got. Sm Vol. XUI. 

a) Zrch. Com. iJorea, Ürdin., Vol. VIL, j. air. 

(8) Zret. Com. di Chri, coc, Tob RXXIV, E rr tieta bios 
(4) G. DitLA CittesA, to48 seg. 
(8) lreh, Camer, di. Tor., Conto Tes. geu. 3a 
(6) Jedem, Condo Caslell, Cirib, Rot. 13361399. 
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il 10 anche un salvacondotto dei rappresentanti sabaudi per 
poter andare a Rivarojo. Non essendo l'abate nella villa di San 
Benigno, un altro corriere gli portà la domane il salvacondotto. 
al monastero di Fruttuaria, e il di stesso fu annunziata ad Ame- 
deo VIII, oltremonti,la conchiusione della tregua di Masino (t). 
già mandata proclamarsiil 5 in Lanzo, Rivoli ed Avigliana. Il 
12, Antonio di Tomaso va appunto ad Avigliana a chia- 
mare il Giudice generale, affinché si affretti a raggiungere 
il Dufour ed i| Chigny per recarsi insieme presso Teo- 
doro II; ma pare ch'egli fosse trattenuto da altri affari, 
perchà al Marchese ancarono poi soltanto i| balivo ed il 
Champrovein, venuto già da tre o quattro giorni da Ciné 
a Rivarolo. Presso il Paleologo si trattennero i negoziatori 
sabaudi dal 13 al 23, spesati i due primi giorni, per cor- 
tesía, dal governo marchionale. Che mai si conchiudesse, 
ignoriamo: dell'argomento della pratica, per altro, qualcosa 
lascia intravedere a notizia che il 19 fu mandato il corriere 
Bordella ai signori di Cervere per averne un salvacondotto 
a favore del Dufour e di alcuni rappresentanti monferriri, 
che dovevano portarsi colà ad esaminare Ja questione delle 
scorrerie fatte nellestate dai Romagnami sul territorio di 
Pancalieri. Al negoziato partecipava pure il Principe, ed & 
naturale, data l'aderenzi dei Romagnani a lui. Cosi il zi 
giungevano a Cirià lettere di Amedeo di Acai al Luogo- 
tenente generale di Savoia; e perchà lo si credeva a Riva. 
rolo portavale tosto colà Perino di Santhià. Pare, perb, 
ch'egli fosse ancora alli corte del Paleologo, poich il 23 
erano recate a lui ed a balivo, in Leyni, altre lettere dei 
signori di Mazzà (2). In questo frattempo svolgevasi un in- 
trigo curioso, che mostra non molto migliore la fede di ura. 
parte che quella dell'altra durante le trattative fra Monfer- 
rato, Milano, Savoia c loro aderenti, Fin dal 16, Antonio 
di Chigny informava per iscritto Amedeo di Challant che 
gli uomini di Moncrivello intendevano «mutar signore», 





(1) bidem, Conto Tei, gen, Sa, d. e. 
(2) Joidem, Conto Castell, Cirit, 1, c. 
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ed il Capitano di Santhià vi si recava il dl stesso in per- 
sona per mettersi d'accorco con essi « intorno alla loro de- 
dizione al Conte»; quindi, a richies:a del Dufour, proseguiva. 
per Leyni, Rivarolo, Cirié e San Giorgio, intrattenendosi 
fino all'ultimo del mese «per la pacificazione canavesana », 
che la pratica di Moncrivello non poteva a meno di turbar 
gravemente. Dal canto suo, il Marchese lasciava che i si- 
gnori di Mazzé e di San Giorgio commettessero ruberie sul 
territorio di Verrua; del che dolevasi il 22 quel medesimo 
Capitano di Santhià che intanto s'impadroniva di Moncri- 
vello (i). promettendo di tener sctto la sua giurisdizione 
del luogo gli uomini di Ulaco e Villareggia (2). Teodoro II 
era allora a Trino, donde il 28 domandava la taglia a Chi- 
vasso (3): colà, il t gennaio '99, gli furono recate missive. 
del Dufour e del Champrovein partecipanti il ritorno di 
Perino di Santhià col salvacondotto dei signori di Cervere, 
già trasmesso i| z9 dicembre antecedente a Valperga (4), 
mentre il Chigny sí recava a Milano per ottenere il rilascio 
di alcuni cospicui personaggi savoini che v'erano ostaggi 
per un grosso debito del governo di Amedeo VIII verso 
Simone Correnti. Quanto à Tomaso ll[ di Saluzzo, sembra 
sia rimasto abbastanza tranquillo. In tutto il '98 si hanno 
di lui soltanto due conferme di privilegi e franchigie, cioé 
il 16 febbraio a Sampeyre, ed il i5 giugno alla Manta: ora 
il 3 gennaio "99, egli investiva Giovannino di Saluzzo, suo 
cugino in grado omai remoto, del feudo di Dogliani, e pre- 
cisamente delle parti spettanti gil a Giovanetto, Enrietto 
ed Antonio consignori di quel luogo (5); pià tardi confermó 
poi anche le libertà ed immunità di Reveilo (6). I1 4 gen- 
maio suddetto, il Champrovein, il Dufour e Franceschino 
Grossi, di Cirié, si recano a Chivasso, ad un nuovo colloquio 
col marchese di Monferrato (7); i| 9, essi sono raggiunti 








(1) Joidew, Conto. Castell, Sanihih, Vol. 1397-1401. 

(2) Brerororrt, 1. 6. 

(2) Arch. Com. di. Reform... Yol. I. f. oi 

Q0) reb. Camer. di Tor, Cont» Tei, gen. Sut, Vol. XLIIL, 
(5) MuLErTL, lV, 233 segg. 

(6) Arch. Com. di. Reveio, Tit, perg. 

(2) Arch, Camer, d. Tor., Conlo. Castell, Cirib, Rot, 13961399. 
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da Amedeo di Challant, che poi il 15 scrive col Chigny ai 
Mazzà, indi al balivo già tornato ad Avigliana (1). Non es- 
sendo per anco cessata la peste a Pinerolo, talché il 1o visi 
ordinavano publiche preghiere e si pigliavano altre delibe- 
razioni in proposito dal consiglio del Comune (2), Amedeo di 
caia risiedeva a Vigone, dove furono a trovarlo, dal 18 
al 22, il Dufour, il. Grossi ed il Champrovein (3); e il19 vi si 
era tenuta di fresco una nuova sessione degli Stati, dopo 
quella della fine di dicembre: tuttavia i| contagio doveva 
esser non poco diminuito se il 27 un'altra assemblea ebbe 
luogo appunto in Pinerolo stessa (1). l'er contro, ricominia- 
vano da capo irumori d'arme. In tutto il corso del mese sono 
vaghi accenni a fortiücazioni a Torino (s), ed il 27 mede- 
simo le genti di Facino Cane, riapparse nel Vercellese, cat- 
turavano ben nove persone sui confini di Borgo Alice e di 
Cigliano (5), e minacciando anche in altri punti, la domane 
si richiedevano dal Principe vettovaglie per Gassino (7). 
Questi movimenti si connettono con molta probabilità ad 
wna recrudescenza d'ire c tensione di rapporüi fra i San 
Martino ed i Valperga, per cui fin dal :6 Bartolomeo di 
Biella era inviato da Cirié a Valperga stessa e ad Agli 
« per intimare a quei signori sotto gravi pene di non venire 
a guerra tra oro» (5); né forse vera estraneo l'atteggia- 
mento assunto da Giovan Galeazzo, voltosi a sfavorir Savoia 
ed Acaia in seguito a qualche incidente di politica generale 
mon ancora conosciuto (9). 











() Jbidem, Cono. Castell. Senfhià, 1, c. 

(1) CaxorTI, St. Pinerolo, 293, 

(3) Arch. Camer. di T'or., Conto Castell. Gris. Le. 

(4) Arch, Com. di Piner., AH Cons, Vol, 1V, fasc. IL, f, 23.5 
Arch. Com, di Tor., Ordin., Vol. XL, f. t v. 

(5) Arch. Con. di Tor., l. c., ff. 8 segg. ] 

(8) Arch. Coner, ££ Tir. Cine Cue Sinis vag apt 
(QD Arch: Con. di Pier, Alli Cons, Vol. IV. fasc, li, t. 26v. 

(8) Arch. Camer, di Tor., Conto Castell. Ciriz, Rot. 1396-1399: «jn- 
timando sub magnis penis quod non facerent ab inde guerram jrter 
ipsos dominos de Cenapicio », 

(s) Un'ipotesi sarebbe che fosse stato ripreso il disegno d'una spe- 
diziore in ltalia cel conte di Armagnzc d'intesi con Savola. Leggesi 
iníatti im ZircA, Gamer. di Tor. Comto Tes, gem. Sav, Vol XLI: 
* Livré a Haraiaudon de Carpagne escuier le XX VI jour de janvier l'an 
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1l malanimo del Visconti apparve proprio in quei giorni 
nel tenore della sua sentenza arbitrale tra il Paleologo ed 
Amedeo di Acai, La discussione innanzi a lui era prose- 
guita durante i sei mesi del nuovo compromesso, non senza 
gravi e solenni argomentazioni dilluna parte e dall'altra. 
dei contendenti, Il Principe ed i1 Marchese addussero i pa- 
reri di molto celebri giureconsulti: fra gl: altri, consaltà per 
Acaia il dottore bolognese Francesco Ramponi (1): per 
Monferrato, Angelo Ubaldi di Perugia (2) Dei due pareri 
di quest'ultimo, uno riguarda i diritti di Teodoro II su 
Mondovi, e conchiude naturalmente per Ja restituzione delle 
città e delle ville del suo distretto occupate da Acaia; l'altro, 
assai pià notevole, mirava a provare che si doveva eseguire 
3l disposto di alcuni antichi diplomi imperiali, nuovamente 
confermati il 18 novembre 'c6 dal re dei Romzni Wenceslao, 
con cui erano assegnati «| Marchese i luoghi di Collegno e 
di Gassino e la città di Torino. Contro il diploma del re te- 
desco, e contro un'eventvale sentenza del duca di Milano in 
merito ad esso, protestarono altamente i rappresentanti del 
Principe, adducendo — valide ragioni — che per Torino, Col- 
legno e Gassino non aveva egli compromesso inalcun modo; 
ni avrebbe potuto, perché tenendo a5 anítzo quelle terra in. 
feudo dal conte di Savoia, sarebbe stato necessario l'inter- 
vento del medesimo in causa (3); circa il punto di Mondovl, 
poi, é molto importante l'argomerto dedotto dalle decizioni 
spontanee della città nel 1547 e mel 1306, affermandosi in 
esso quel principio plebiscitario, ehe allora era nel diritto 
comune (4) e piü tardi doveva condurre la casa di Savoia 
all'acquisto della Corona regale d'Italia, Nonostante le ra- 
gioni e le pretese di Acia, il 3o gennaio 'o9 Giovan Ga- 


que dessis [1399] transmis de par moas, de son comandement et acout 
ss lettres deuers mons. le coste d'armignac pour aucunes chouses se- 
cretes ». Questi rapporti fra Amedeo VII e Bernardo d'Armagnac sono 
strani. Dopo la conchiusione cegli accordi per la dote di Hona di Berry, 
non si sabrebbe. qual'altra spiegazione trovare ad essi. 

(0 Lireh. di St. di Tor, Prov, Moul., Mazzo I, n. 11. 

(2) Contiliz, nu, 137 e 138. 

(3) elrek. di St dé Tor., Monjerr. Merches., Mazzo IX, n. 1. 

(4) Cir. la mia Sf. del Pim. prima mefà sce, XIV, 98, 225 tegg. 





leazzo sentenzió dovesse Monferrato rendere ad essa i luoghi 
di Envie, Sambuy, Arignano c Pascarile, cd ossa a Mon- 
ferrato le città di Torino c di Mondovi, le ville. di 
Boves, Peveragno, La Margarita, Beinette Morozzo, Bru- 
saporcello, Collegno e Gassino, coi relativi territori. I 
rappresentanti di Amedeo e Lodovico elevarono il di 
medesimo formale protesta contro la sentenza arbitrale 
viscontea, lesiva dei loro mandanti (i); n? tardó il Principe 
a farla oppugnare con numerosi pareri di giureconsuli — 
Milone Gruat, Ribaldino Beccuti, Signorolo Omedei, Barto- 
lomeo Saliceti di Bologna, Gaspare Calderin, Pietro de 
Muris, Lorenzo Dupin, Guicciardo Marchiand, Ugonardo 
Chabod (2) e Giorgio Gilli o Gillio (3). Or siccome era a 
prevedere che il Paleologo avrebbe ratificato il disposto di 
una sentenza a lui tanto favorevole, si puà dire che da 
quell'istante la guerra fra Acaia e Monferrato — aiutato 
stavolta francamente da Milano, secondo il tenore del com- 
promesso 3i luglio '97 — era virtualmente riaccesa, ancorchà 
le ostilità non incominciassero che alcuni mesi piü tardi. 


IX. 


Prosecuziono dei negoziati per a paciazione del Canavese: subdoio 
vontsgno del Paleologo e del Viscou 
sd i San Martinos parlanenti di Acaía e di Monfarrato. — Inntii 
tontativi di accordo fra questi due Stati: preparativi di guerra nd. 
Chierese, e sottomissione dei signori di Oastiglione al Principe. — 
Alti accemni di prossima guerra: relazioni diplomatiche fm 
Amedeo VIII e Weneeslao, 
linvestitora imperiale. — Situazione poliüca generale: 
Bopparl contro Wencesla», e rapporti fra papa Bensdeito XIII e 
i duchi francesi, — Savi in presenza di questi arvenimen 
ono di Giacomo De Pontama, ed affari di Nizza. — Riacquiso 
chierese di Pavarolo: adesione dei conti di Cocconato a Milano. — 
Conferma del viariato imperiale ad Arredeo VIII: Giovanni di 
Champrovein ed Amedeo di Challant, ambasciatori savoini a Giovan 























) Arch. di Siato di Tor., Monferr. Marches., Marzo X. n. aei. 

(2) Jbidem, AMonferr. Marches., Mazzo X, mn. S € 7. (Cir. SCARA- 
WELL, 152). 

(3) 4bidem, Mond., Prov, Mazzo l, n. 12. 
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Galeazo Visconti. — Gera aperia fia Monferrato ed Acai 
prineipie di giugno '09: cem del mireheso di Saluzo 2 Villa- 
falletio, Harge e Busca, — Teodoro II sotto Mondori: ntovi easi 
di Pavarolo. — Farino Cane presso Gassimo: ritorno di Lodovico 
di Savoia-Acaia d'Oltralpe, e sussidi di Ameieo VIII al Pri 
cipe. — Trame saluzzesi im Busca, s supplizio di Pietro Gossi: i 
Chieresi contro Palazzo dei Giralli,on de sorge questione col gover- 
maiore d'Aeti. — Rodolfo di Groybmee ed altri :ommiesar! conitali 
di qua dei monti: il Paleologo prende la villa di Sant'Albano e ne 
assedia il caselle. — Vana prova di soccorrere il castello di San. 
Albano, che si rende il 6 agosto: rimessione ielle ostilità in set- 
tembre. — Tratato di Savoia ctn Friburgo: tregus di Dogliani 
fra Amedeo di Acaia ed i marchesi di Monferrato o di Saluzzo. — 
Noovo quostionl tra Chieri el Asti: nogozisti di Savoia con Luigi II 
d'Angi — Malifedo monferrina: invasione di Facino nel Cama- 
vere, — Lagnamze di Tommaso III contro il Prineipe per l'omaggio 
di Villafalletto: gli Armagnacchi di Cervasta, o diverse sessioni 
di Stati di Acai. —  Negoziati sabando-viscentei: il Cane mel 
Vercelleso e. nel Canavese, fronteggiato dal Groy^res. che poi & vinto. 
e fatio prigione da lui, — Pace coi Grimaldi di Beglio: tratati 
col Vallese. — Saceo di Qcchieppo superiore, e d«diziono di Carisio a 
Facino Cano: tramo in Biella ed in San Maurizio, e conseguenti multe 
e supplizi. Compromesso di Acaia e di Monferrato rel duea di 
Borgogna: seguito delle cow di Cerasca, — Pace di Acaía con 
Carmagnola ed Ast: guerra coi Reeri 

—Altri Parla 

d'Ibleto di Challunt in Piemonto, o primi atti vigoi 
muano Je offese di Facino Cane nella primavera del '400. — Perdita. 
^i Castiglione : fortificazioni nel Clierese, e lagnanze del Comune ad 
Amedeo di Acaia. — Timori in Avigliana ed in Susa, da una parte, in 
Sarigliano ed in Jlene dall'altra: la situazione pclitica generale trat- 
tiono Filippo l'ardifo dal pronuntiare fra Monfrrato cd Acaia. — 
Tmuinente ripresa delle osilità fra il Marche ed il Principe: 
apparecbi difensivi di questo. — Missione di Francesco Huflini in 
Franda: tmtiato fra i| conte di Savoia » Luigi II d'Angio. — 
Francesco di Menthon inviato a Carlo VI e ai duchi francesi: au 
lasciata regia a Milano. — Morte di Guglieliuc Paleslogo: media- 








































TI Principe ipie Toffensiva: tramo e timori in Rirarolo. — 
Il sire di Mentjoys ambaseatore orbanese a Pavia: politica del 
duca d'Orleans v dw" suoi vfliciali rispetto a Savoia ed a Acaia. — 





Tentativi sabaudi contro Settimo terimose o cantro Vicoforta: 
fnsiva nal Canarese contre Faino. — Preeawzioni a Torino, a 
Chieri el a Savigliano: triste condizione di ques'ültima terra. — 
Tewloro II e Facio Cane a Casincva: intrigs aridcioso di Sa- 
vwoia verso Monferrato, e lettera del 7 settembre di Amedeo VIII 
al Pulelogo. — Deposizione di Wenceslao, ed elezione di Ruberto 
di Baviera a ro dei Romani: conseguonze di questi faltl rispetto 
" 
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al] Piemonte. — Nuova pace di Acaia con Asti, coi Roeri e coi si- 
gnori di Valfenera, — Sibueto Rivore si reca Oltralpo: nuore offerto. 
di cndottieri al Conte. — I| Cane minaci Lanz e Rivara, «4 
espugna Barbania: Teodoro 1l in Alba, & le sue troppe a Do- 
glani. — Diserdie fra i marches di Ceva: Priero in mano del 
Dodain e del Frespailles. — Le ostilità sembrano accentuarsi: trat- 
iati sgreti fra Eavoin o Monforrato, o conpronesso paleee i questo 
im Amedeo VIII rigtarlo alle differenze col Prinéipa. 





I rapporti fra le diverse potenze subzlpine, dal febbraio 
al maggio '99, non si tesero che a poco a poco, benché 
subito dopo la sentenza arbitrale viscontea del 3o gennaio 
entrasse nella coscienza generale l'opinione che la guerra 
dovesse presto ricominciare in ogni parte del Piemonte, Era 
chiaro che al riaccendersi delle ostilità fra gli Stati mag- 
giori, le animosità particolari sarebbero :osto scoppiate di 
mucvo, ogni signore ed ogni terra aderendo all'unà parte 
od all'altra. Tuttavia i negoziatori sabaudi non rappero le 
trattative per la riconciliazione dei baroni canavesani, o cre- 
dessero poterli rappaciare in maniera tale da temerli queti 
fra loro anche nel caso di una nuova guerra generale, o 
mon perdessero immediatamente ogni speranza di potere 
evitar questa colla mediazione loro e di Amedeo VIII Dal 
canto suo, il Paleologo, volendo far ricadere su Acaia il 
rifiuto di obbedire alla sentenza di Giovan Galeazzo, eppercià 
la responsabilità della nuova rottura, doveva mostrar le 
disposizioni migliori di temperanza, giustitia ed equanimità; 
e cosi il 2 febbraio Dartolomeo di Biella ne recava lettere 
in Chieri al Champrovein (1), mentre il Marchese, in per- 
sona, non ricusava d'intendere le lagnanze trasmessegli da 
wn inviato di Amedeo di Challant sulla corsa fatta verso 
Cigliano e Borgo Alice da alcune genti di Facino Care, e 
perché i prigioni erano stati condotti da queste a Bistagno. 
nell'Acquesana, dirigeva il s il corriere s:voino a Cartosio, 
dov'era allora il formidabile condottiero (:). Perà le risposte 
erano in fondo clusive, nó la presenza del Cane in paese 





(0) dreh, Camer, di. Tor., Conto Castell, Ciri, Rot 166-1399. 
(2) Iidem, Conlo. Castell ..Sumihià, Vol. 1397-1401. 
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monferrino, e di suoi venturieri fin nel Vercellese, sulla si- 
mistra del Po, sembra dovesse rassicurar molto Saroia sugli 
intendimenti reai di Teodoro II. Infa:ti, già il 6 del mese, 
si provvedeva dal Maggior Consiglio di Chieri a fortiücar 
meglio la terra, ed altre deliberazioni al riguardo erano 
prese da esso il 13 (1). In quel giorno, il messo Zoc o Zo& 
vien rispedito dal Capitano di Sznthià al duca di Milano, 
al marchese di Monferrato ed a Facino per la scarcerazione 
dei prigionieri di Borgo Alice e di Cigliano, ma senza ot- 
tenerla, perché I rivediamo da capo in viaggio alla volta 
del Visconti sempre per lo stesso oggetto, il 3 marzo suc- 
cessivo (:). É probabile che il Paleologo si scaricasse sul 
condotiero, e questi dichiarasse non poter nulla operare 
senz'orüine del Duca, e cosi dall'uno all'altro si rimandasse 
il cómpito non grato di dar soddisfazione a Savoia, forse 
il pià accetto di provocarla con un riüuto assoluto e colla 
stinchezza dei rinvii. Meno male procedevano, a quanto 
pare, le faccende del Canavese, dov'era tornato il Cham- 
provein, recandosi dal 15 febbraio al 9 marzo in Valperga, 
Rivarolo, Agli&, San Martino e San Giorgio per ordinarvi 
tregue (3). A. questo fine scrisse egli il 16 febbraio stesso a 
Filippo di Collegno, signore di quel luogo, e ad Amedeo 
di Challant, il qual ultimo chiam? a sb il 18 con isperanza 
viva di riuscire a combinar l'accordo (4). Tra il 27 ed il 
3 marzo la tregua fu invero stabilita (5): non rimaneva piu. 
che farla confermare dal Principe, di cui in tutto febbraio 
non si sa altro senonché tenne il 7 una sessione degli Stati, 
nella quale si discusse forse della sentenza viscontea del 
30 gennaio (6). come se ne doveva discorrere in un Par- 


(1) Arch. Gom. di Chieri, Convoc., Vol. XXXIV, f. t3 r.. 

(9) Arch. Came di Tor, Colo Custell, Sialhih, d, c. : occasione 
Facirj Canis et tentis eius, et occasione carceratorum quos habet dictus 
Facirus, ad rinem tt jdem dominus dux faceret ipsos relaxare ». 

(3) Dülem, Conto Casteli, Cirie, L. c.: « pro faciendo et querendo 
regias, dominorum dictorum locorum ». 


(4) « Quia credebat quod ipsi ambo facerent concordiam cum illis 
de Canapicio ». 


(s) rc. Cumer. di Tors Conto Cestell, Santhià, L, c. 
(6) Arch; Com. di Piner., Ati Cons., Vol. 1V, fasc, ll, f. 29. 
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lamento monferrino indetto il 27 da Teodoro per '8 marzo, 
almeno a quanto ne dice la lettera di convocazione in Mon- 
calvo (1). Ma a quel modo che Amedeo di Acaia non aveva 
atteso il parere dei suoi nobili e Comuni per ricusare l'e- 
secuzione della sentenza che tanto lo ledeva, cosi non at- 
tese il Paleologo quello dei proprii per accogliere in tutto 
la medesima, sifattamente profittevole a lui. La dichiarazione 
marchionale di voler ottemperare al pronunziato dell'arbitro 
porta la data del 25 febbraio; é cio? anteriore di due giorni 
alla stessa convocazione del Parlamento (2) onde si puó 
credere che questo fosse solo per esaminare i| da farsi in 
vista del contegno negativo del Principe: nel che conferma 
la circostanza che, colla lettera stessa con cui congrega gli 
Stati, Teodoro I[ invita pure i suoi sudditi a far intanto 
:buona guardia, Comunque sia, Amedeo di Acaía rispose 
subito alle comunicazioni fattegli dal Champrovein e dal 
Challant riguardo alla tregua canavesana, e già il 3 marzo 
suddetto la sua risposta veniva portata al primo, in Rivarolo, 
dal solito Di Biella, non essendo ancora il Luogotenente 
ritornato a Cirié dove gli era stata diretta. Del tenore non 
& precisa notizia; ma dovete essere favorevole, se il 5 era 
mandato lo stesso corriere a Chivasso, a fine di portare ai 
rappresentanti marchionali le lettere di tregua fra i Valperga 
ed i San Martino, perché provvedessero a far cessare le osti- 
lità che molti luoghi monferrini intrattenevano contro i se- 
condi in aiuto dei primi. Il Di Biella andó poi da capo 
ilg da Ciri a Chivasso «per affari del conte di Savoia », 
€ dal to al 13 si recó personalmente nella stessa terra anche 
il Champrovein per non diverso motivo (3) Cra non sembra 
piü trattarsi della pacifiazione del Canavese, almeno prov- 
visoriamente conseguita: forse era questione della sentenza 
di Giovan Galeazzo in quanto essa offendeva la supremazia 
feudale di Savoia su Torino, Collegno e Gassino. Ricomin- 





(2) 4trch. Com, dé Chro, Reform. Vol. I, f. 967. 
(a) Arch. di Sito di Jor. Prol, duce, € Monferr. Marchet., 


X n. s. 
3) Arch. Camer. d$ Tor., Conto Castell, Cirid, Rot. 13961399. 








ciavano infatti i movimenti di truppe nel Chierese, ed il 
Principe si mostrava impensierito per Santena, tantochà il 
13 marzo medesimo no scriveva al Comune di Chieri, ordi- 
nando di ammonire i consignori del luogo di ben guardarlo, 
e di cià dere malleveria, ovvero, quando essi ricusassero, 
procedore a totale distruzione di quello, all'infuori della gran 
torre che doveva essere in ogni caso conservata e ben mu- 
nita (1). I Chieresi erano stati allora occupati da un subito 
fervore religioso, e dal 5 andavano attorno in processione, 
uornini e donne, vestiti di lino bianco, intonando laudi al 
Signore e gridando: «Misericordia» (2): questo peró non 
impedi che il Maggior Consiglio ed i rettori del Comune 
provvedessero tosto alle fortifirazioni di Santena e fossero 
probabilmente essi a prccurare qualche giorno dipoi un 
eccellente acquisto ad Acaia. Due volte il Di Biella rifece 
inutilmente la strada da Cirié a Chivasso per l'accordo fra 
Monferrato e Savoia, cio? il 1s e il 17; una terza andovvi, 
il Io, Pietro Barozzi; una quarta, il 22, Antonio Di Tomaso, 
mentre il Di Biella stesso si recava a domandar la ratifica 
della tregua canavesana ai signori di Mazzà ed a Bertoldo 
di Vische (3). Fallita cosi questa pratica, il 27 del mese i 
signori di Castiglione, sottraendosi all'obbedienza di Teo- 
doro lI, si davano al principe Amedeo (4) il quale, volto 
sempre l'animo a muovi acquisü, permutava allora una 
parte del pedaggio di Torino contro la metà del luogo e 

















(1) Bosto, Sam/emz, i05 seg. É peró inesatto quanto egli scrive, 
€he Santena íosse allora occupita dalle genti del marchese ci Saluzzo, 
allcato con quello di Monferrato, e resa poij« nell'otobre dilquell'anno 
(1395 ?). I| Bosio cita in nota il MutarrI, [V. 224. ed un manoscritto 
dell'abate BRoGLIA br CAsAcBo«coNs, Alemorie sloriche dí Cheri, che 
& appunto Ia fonte del Muletti. Ma quivi si racconta solo come durante 
da grierra del 1396-97 fra. Monferrato ed Acaia, i| marchese di Saluzz» 
ccupasse Santena, Cinzano ed altri luoghi. e rendesse poi la prima al 
Comune chierese nel |393. Come sía nato l'errore del Froglia e del Mu- 
letti si spiega lezgendo il JonGA, 136, che peró anch'egli si sbaglia sup- 
ponendo che i| Dudaim — del quale gli & noto appena quanto scrive 
G. Della Chiesa chiamandolo «Janon franzoso » — fosse al servizio di 
Tomaso IIl, Quale sie la veriti storica, ontal al leüore & ben noto, ma. 
& proprio il caso di esclamare : Error errorem parit. 

(2) Chron. Rifaltze, 124. 

9 Arch, Camer. di Tor., Conto. Castell, Cirié, Rot. 1396-1399. 

4) Chron. Rspalhse, 1. c. 
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giurisdizione di Buriasco, cedutagli dai canonici della Tri- 
mnità di Torino stessa e da lui tosto rivendata, il 29, in feudo, 
al Comune pinerolese 1). In aprile, si nota una specie d'in- 
terruzione nei rapporti diplomatici fra Savoia ed Acaia, da 
wna parte, Monferrato e Milano dall'altra, e sebbene il si- 
lenzio in proposito sia forse dovuto un poco a perdita od 
a smarrimento di notizie al riguardo, non puó tuttavia du- 
bitarsi che la tensione dovesse omai esser cresciuta parecchio, 
Non si saprebbs spiegare |a mancanza di ogni accenno 
anche nelle serie continuate di documenti, se relazioni vive 
e continue fossero state tra le potenze subalpine, come nei 
mesi anteriori: d'altronde vediamo che il 26 erasi ricevuto 
da Pinerolo un ordine principesco di rafforzar le difese della 
terra per esservi grosse accolte di armati intenzicnate di 
offendere il paese di Acaia (2), e la domane anche il Pa- 
leologo comandava ai Civassini di tener vuoti i fossati della. 
lor terra (3). L'unico negoziato di cui sia memoria nell'a- 
prile '99 à tra Amedeo VIII ed Antonio Fieschi, un inviato 
del quale— il nome, sfigurato nel documento, à forse Roc- 
chino di Cervasca, di Casale — era il 16 alla Corte del 
Conte e n'ebbe dono di alcuni fiorini « per certe notizie da 
lui recate » (4). 

In febbraio ed in marzo erano stati continui rapporti 
fra Savoia ed il re dei Romani. Il 22 febbraio suddetto, 
Petremando, chierico del cancellere imperiale, si trovava 
presso Amedeo VIII, e il di stesso me ripartiva alla volta 
del suo signore insieme con un ragguardevole personaggio 
della Corte savoina, Mermeto Ronget. Piü tardi, il 5 marzo, 
wn altro inviato del cancelliere germanico, di nome Leo- 
nardo, chiedeva ed otteneva dal governo comitale Iooo scudi. 
dovuti al cancelliere medesimo pel diploma di conferma del 
vicariato imperiale, di cui il Sabaudo sollecitava il rilascio 





(1) Arch. Com. di Piner., Carte e perg. varie, sec. XIV. Cfr. Co- 
merry S6, Piner. 293 seg. 

(2) tidem, Atti. Cons, Nol. IV. fasc. lL f. o7 v Cfr. CanUrTI, Lc. 

(3) Zireh. Com. di Chiv. Keform , Vol. l, f. 98v. 

(9 Arch. Camer. di Tor. Coto. Tes. gen. Sav., Vol XLIIL. 
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in suo favore (1), Intanto, peró, un nembo si addensava sul 
capo di Wenceslao, e doreva in breve rovesciarlo dal trono. 
Appunto in aprile "99 si formó a Boppard vna lega contro 
di lui fra gli arcivescovi di Colonia e di Magonza e il duca 
elettore di Baviera, con intento di esercitare un'azione co- 
mune nelle cose dell'impero e della Chiesa (2). Contempo- 
raneamente, papa Benedetto XIII, cui la Francia, l'Aragona 
ed altri Stati erano venati man mano sottraendo l'obbedienza, 
si trovava assediato nel s1o palazzo di Avignone dalle truppe 
di Carlo VI, e il to del mese subiva le condizioni impostegli 
il 4 dagli ambasciatori del Re. Dal canto suo, Wenceslao 
voleva sottrzrre la Germania all'obbedienza di Bonifacio IX, 
e cominciava ad intrattenere relazioni con Benedetto, cui 
era assai meno avverso in Francia i| duca di Orléans di 
quanto fossero i duchi di Borgogna e di Berry (3). Questi 
avvenimenti non rimasero senza un riflesso sulle relazioni 
esteriori della Savoia. A capo dei nemici di Wenceslao era 
un principe di quella Casa di Baviera cos! ostile a Giovan 
Galeazzo Visconti mentre questi doveva il titolo ducale a 
Wenceslao stesso: quindi accostandosi i nemici del re dei 
Romani a Bonifacio IX, era naturale che l'abile Visconti 
si discostasse da questo e cercasse invece di avvicinarsi 
anch'egli a Benedetto XIIL Se intervenissero negoziati di- 
retti fra Milano ed il Papa avignonese, s'ignora: certo la ten- 
denza vi fa, anche pel contegrno assunto dal duca d'Orléans. 
Quanto a Savoia. il 13 aprile suddetto andava ambasciatore 
del Conte in Provenza il nobile Giacomo De Fontana, che 
non torn) alla Corte di Chambéry fino al 24 maggio suc- 
cessivo. Molteplice la sua missione, e sotto ogni aspetto 
importantissima. Partito da Morges, doveva anzitutto con- 
ferire con Oddone di Villars sulla guerra contro i Grimaldi 
di Doglio, che diventava ogni di piü pericolosa (1). G 
vanni di Boglio aveva intimato ai consoli di Nizza di scac- 















Wenzel, Y, 400 segg. 
(3) Jonny, La vie polit. de L. d'Orl, 222. segy. 
(4) Arch. Camer, di. Tor., Conto. Tei, geu. Sax. 
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ciare il nuovo governztore ed elevare alla siniscalchia del 
paese il proprio fratello Luigi, e se la fedele città resisteva. 
allora poi ad ogni ingiunzione contraria a Savoia, i Gri- 
maldi si apprestavano afar valere i loro diritti, ole loro pretese, 
coll'aiuto delle armi angioine. Un esercito provenzale si dispo- 
neva a passare il Varo: intanto numerosi sudditi di Luigi IL e 
della « regina di Sicilia » correvano a porsi sotto le bandiere 
dei Boglio; i conti di Tenda ed i signori di Dolceacqua veni- 
vano pur essi in aiuto a^ medesimi; dovunque succedevano 
combattimenti, guasti, incendi, rovine (t), Il castello di Cros, 
che apparteneva al conte di Savoia, fa occupato dai ribelli, 
che v'imprigionarono Erigio Bellatore, di Puget Theniers, ed 
aleuni suci compagni; ma ecco che un bel di Erigio, cogi 
altri prigioni, toglie le armi al presidio e, valorosamente 
pugnando, lo rigetta cal castello, sich? di carcerato divien 
castellano, e tanto tempo sí mantiene che Amedeo VIII, in 
premio della virtü, lo rimunera con un dono di 4so fiori 
d'oro. Giacomo Cais fu ucciso da Agostino Prioris; Amerig 
d'Auriat, il chiavaro di Monaco ed altri famigliari dei Gri- 
maldi, presi in una barca sotto il castello d'Eza, vennero 
messi a morte senza processo; nà al primo si fece grazi 
benché cavaliere, di aver tronca la testa anzichà essere ap- 
piccato coi suoi compagni (2). Lungo troppo sarebbe a me 
il narrare partitamente questi casi non piemontesi, ed altri 
ifa bene (3): qui basti avwertiro che fin dal febbraio 'go, 
era stato inviato nella contea di Nizza, con amplissimi 
poteri, il marosciallo Borifacio di Challant, ed egli vi stotte 
fino allagosto (4), nel qual tempo gli venne fatto di 
ristabilire la quiete nella contrada, compor le differenze 
fra Savoia e Tenda, preparare la pacificazione anche 
cogli stessi Grimaldi, cui valse ad agevolare l'allontanamento 
del Villars dal Nizzardo (5). Peró nell'aprile non era ancora 














()) DosANTE, Zlistofre de Nice, 1L, 18 segg., Torino, Farale, 182: 
(2) Cinza to, Comte Rosso, io reg 

(3) Alludo al già cato lavoro del Cais di Pierlas. 

(4). Arch. Camer. di Tor.. Conto Gov. febbraio-agosto 1399. 
(5) DouawS, ll, 15-22 ; CivnAuto, 7. c. 














tanto avanzata l'opera del Challant, nà il Villars erasi per 
anco partito da quelle parti; onde appar grave e delicato 
il primo compito del De Fontana. Ma non era il solo, nà 
il maggiore. In correlazione con esso, doveva egli recarsi 
a Marsiglia presso la vedova di Luigi I d'Angió e adoprarsi 
& che proibisse a' suoi sadditi di soccorrere i Grimaldi ed. 
i loro aderenti, rinnovando anzi la tregua conchiusa nell'8g 
col Conte Rosso; — nel qual senso appunto vennero presi 
accordi fra la Regina ed il rappresentante di Amedeo VIII. 
Inoltre, prima di andare a Marsiglia, era ordine al De Fon- 
tana di portarsi ad Avignone « per ardui affari riguardanti 
il suo signore»: — espressione vaga e consueta nei conti 
savoini, sempreché non si vuole spiegar meglio di che sí 
tratti (1). É lecito congetturare che quegii «affari» difficili 
concernessero la questione dello Scisma; né & credibile 
che il governo sabaudo, allora in cosi buoni termini con 
Wenceslao per averne a| conte Amedeo la conferma del 
vicariato imperiale, cercasse di sfavorirne la politica anziché 
assecondarla, o stars all'infaori a vedere, senz'alcuna diretta: 
partecipazione, quale invece qui si scorge. Di qui la possi- 
bilità di un riavvicinamento anche fra Savoia e Milano, e, 
in conseguenza, forse anche di un'intesa, fosse pur solo 
temporanea, fra Monferrato ed Acaia. Intanto, perà, gli av- 
venimenti subalpini precipitavano, rendendo vane le dispo- 
sizioni pacifiche di Ameceo VIII. I suoi ufficiali al di qua 
dei monti, come non potevano difenderne il paese dalle 
violenze esteriori, cosi non erano sempre in grado d'im- 
pedir le giuste reazioni locali contro gli offensori del giorno 
o dell'anno avanti. Sovratutto il Comune di Chieri, soggetto 
alla doppia autorità di Savoia e di Acaia. epperció esposto 
à scorrerie c a diminuzicni di territorio da parte dei Mon- 
ferrini, come dipendente da questa, anche quando il Paleo- 
logo si dichiarava in pace con quella, non poteva essere 
trattenuto dal cogliere qualsiasi occasione per ricuperare ad 
inganno quanto gli era stato preso nonostante la sudditanza 





(1) Arch, Camer. di Tor, Conto Tes. gen. Suv., Vol. LVI. 
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ad Amedeo VIII. Cosi accadde appunto in principio di maggio 
del "gg. Il 3, il Maggior Consiglio chierese ordinava si assoldas- 
sero 50 balestrieri a sicurezza del Comune e del suo distretto; 
ma la misura non era difensiva che in apparenza (i) Due 
giorni dopo — seppur non vi ha errore di un mese — 
40 di quei balestrieri stessi, condotti in persona dal vicario, 
€ seguiti forse da tutte le milizie del Comune e delle ville 
dipendenti, piombano su Pavarolo, dove Girardo d'Escanayt 
—- il nuovo vicario di Chieri — aveva segrete intelligenze 
e sapeva non essere a presidio del castello che dicianove 
servienii. Accolti con gioia nel «luogo », assalgono tosto a 
gran furia il ridotto: sedici fra i difensori cadono morti o 
feriti; il castello viene in potere dei vincitori. Cosi Pavarolo, 
riperduto dai marchionali, tornó in mano de' Chieresi men 
di tre anni dacché a questi l'aveva tolto ed occupato Teo- 
doro (2. Il s maggio medesimo. Pietro Radicati di Pri- 
meglio, a nome di tutti i nobili consorti di Cocconato, 
Casalborgone, Robella, Brosolo, Aramengo, Primeglio. 
Schierano, Passerano, Marmorito, La Piovà, Cerreto. Ba- 
gnasco, Capriglio, Corsione, Mayrito, Cerialio e Casalotto, 
contraeva aderenza verso Giovan Galeazzo Visconti, pro- 
mettendo di far guerra e pace per lui contro chiunque, ad 
eccezione dell'Umperatore e del vescovo di Vercelli, e pre- 
stargli aiuto ed assistenza con tutie le loro forze, in qual- 
siasi occasione, pur di essere alla loro volta assicurati di 
uguale appoggio, tranneché avessero mossa guerra senza 
consenso di lui (3). Senz'averne l'apparenza, anche quest'atto 
accennava a nuove ostiliti nel Piemonte, mostrandone le 
condizioni che diremmo anormali s» a qvell'epoca l'anomalia. 
mon fosse stata nelle contrade subalpine piuttosto ja pace 
e la tranquillità che la guerra o limminenza di essa, Non 
bisogna infatti dimenticare che i Cocconato erano pur essi 
detentori di terre chieresi, e la protezione ottenuta coll'a- 











(1) Areh. Com. di Chieri, Convoc., Vol. XXXV, f. 32 - 

(2) Chron, fipalfae, I. c. ll CHRARIO, Chierí, f. 309, 2^ ed., assegna 
erroneamente jl fatto al 1400. 

(3) Arch. di St, di Tor., Prov., Asti, Mazzo XII, nn, 4 e6. 
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derenza del 5 maggio al duca di Milano metteva il Comune, 
€ con esso Acaía e Savoia, nell'impossibilità di ricuperarle 
senza venire a lotta col Visconti. Ma a questa lotta appunto 
si apparecchiava il Principe; né Chieri mosirava temerla, 
offendendo, come aveva fatto o si disponeva a fare, il mar- 
chese di Monferrato, anch'egli in lega con Milano. E pro- 
babilmente fu per discutere l'eventualità di una nuova guerra, 
forse per stabilire la ripresa delle ostilità ed averne i mezzi 
mecessari, che Amedeo di Acaia convocó in quei giorni una 
sessione degli Stati a Torino, di cui già I'8 riferivansi iri- 
sultamenti al loro Comune dai deputati di Pinerolo. Il 15, 
ebbe poi luogo un'altra sessione per le risposte (1): intanto, 
il 10. andavano da capo ambasciatori savoiri al re dei Ro- 
mani in Germania, mentre Giacomo di Montzigne, canonico 
di Saint-Jean-de-Maurienne, si recava, d'ordine di Amedeo VIII, 
da Bourg a Macon presso la vecchia Bona di Borbone, per 
«affari segreti» del suo signore (2). 

1l diploma di Wenceslao confermante al conte di Sa- 
voia il vicariato imperiale nei paesi posseduti dal medesimo, 
venne rilasciato finalinente il i7 (3), elo rec) in persona il 
30 alla corte sabauda il cancelliere del re tedesco (4). Pre- 
meva a questo mantener uniti con à o tra di loro Amedoo VIII 
e Giovan Galeazzo Visconti: una rottura fra essi avrebbe 
potuto essere perniciosa per lui, mettendolo nel rischio di 
doversi pronunciare per l'uno o per l'altro, e cosi perdere 
colui contro il quale si fosse dichiarato. II momento sembrava 
piü che mai propizio per tentare accordi fra Milano e Savoia, 
e questa invero non attese neanche il diploma del vicariato 
per mandare ambasciatori a! Visconti, al Paleologo ed al 
Principe a fine d'impedire il riaccendersi della guerra in 
Piemonte. Andarono il Champrovein ed Amedeo di Challant, 
e viattesero dal 3 maggio al 23 giugno (s); ma oramai 





(1) Arch. Com. di Piner., Atti Cons., Vol. 1V, fase, IL, ff. 98 v. 99 v. 
(3) Arch. Caner., di Tor., Conto Tes. gen. Sav., Vol. XLIIL. 
(3 GricneNoN, Hit. gendal., Il, 23, dove, pero. € la data erronea. 
1399; anziché 1399, come mostra la serie dei negoriati riferiti, 
(a) Arch. Camer. di Tor., Conto Tes. gem. Sav. L. c. 
(8) dbidem, Conto Custeti, Santhià, Nol. 1397-1401. 
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era troppo tardi, e la loro missione cbbe un picno c totale 
insuccesso. Tomaso III di Saluzzo si apprestava a scendere 
in armi con Teodoro II, e contro di lui Amedeo di Acaia 
indicera quindi il zt maggio l'esercito generale pinerolese, 
da trovarsi il 25 a Cavour con viveri per quindici giorni, 
ad oggetto di pernottarvi c procedere dipoi a gagliarda of- 
fensivi contro il nemico (t). Trascorsi appena due giorni, 
chiedeva egli so clienti al Comune di Torino, che perà 
gliene mandó solo 40 il zs del mese (2); il 30, si cercava 
denaro a Chieri per assoldare 100 uomini a cavallo (3); il 
5 giugno, infine, il marchese di Monferrato poneva il campo 
dinanii a Mondovi e vi rimaneva ben cinque giorni presso 
la torre di Giacomo Vulpengo, indi altri quattro nel luogo 
chiamato Cornetto, bruciando e rovinando molte case e 
cascine fuori di porta Vasco (4) Contemporaneamente, il 
marchese di Saluzzo chiedeva ed otteneva l'omaggio da 
Amedeo Falletti, signore di Villa, e dal Comune di esso 
luogo (s), e sembra che da qualche giorno minacciasse 
Barge, dove il Principe fece mandare il 4 cinquanta clienti 
pinerclesi (6) ed accennava pure a voler dare il guasto al 
territcrio di Busca, donde fu spedito a furia il corriere Pietro 
di Picbesi ad Amedeo di Acaia per supplicarlo, a nome 
del vicario Francesco Tapparelli, di mandar truppe in aiuto 
della terra (7) Il Principe si trovava allora a Torino, in- 
tento a procurarsi denaro dagli Stati, da lui indettivi il 6 
pel o, con altra sessione, poi, fra il 13 e il 18 (8). Lodovico, 
suo fratello, era in Savoia, ma all'annunzio delle offese mon- 
ferrine si affrettó a ripassare al di qua dei moni 








(1) drch. Com. di Piner., L. c. f. vot v. 
(4) Arch, Go. di Tor, Ordin, Vol. XL, ff. a2, 4$. 
(3) Zdrch. Com. di CHieri, Convoc., XXXV. f. 36r. 
(4) Chron. Montisreg., in GRasst, Chiesa. di Montereg-. Tl, 203. Tl 
« quinto nonas junij et die jovis » va inteso nel senso di «il $, ossia 
le none, di giugno, di glovedí. Neli399, infatü, i S glugno tra ap 


punto di giovedi, 
(S) Arch. di S, di Tor, Sahezo Marches., Categ. III, Mazzo 


























IX, nn. 7-9. 
(6) Arch. Com. di Piner., Atfi Cons., Vol, IV, fasc, II, 
(z) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Busca, Rot. 





(8) Arch, Com. di Piner., I. c., ff. 103 108. 





L'UNIVI 





o 

e 
o8, 

[3 


-3- 


tunque i negoziati non fossero per anco rotti, poich il Ca- 
pitano di Santhià pose termine alla sua missione soltanto 
31 23, avviandosi quel giorno Oltralps a darne conto ad 
Amedeo VIII (1), nondimeno concedeva questi fin dall' 
"n sussidio di 200 fiorini a Lodovico di Savcia-Acaia, man- 
dandolo tosto in Piemonte a partecipare alla guerra (z) I 
Chieresi, dal canto loro, si afforzavano in Pararolo: sia che 
l'occupassero soltanto adesso, anziché il 5 maggio, sia che 
pensassero invece ad impedirne il ricupero da parte dei mar- 
chionali, fatto à che prima della sera del 5 giugno il loro 
vicario D'Escanayt si recó in persona nel luogo a prenderne 
* possesso corporale», e compié l'ato senzaltra difficoltà 
all'infuori dell'ppposizione dei guardiani del palazzo di An- 
tonio Simeoni, dottore in legge, che gliene rifiutarono l'in- 
gresso senz'ordine espresso dal padrone (3) Il 10, parte 
della « compagnia» di Facino Cane stava presso Gassino, 
talché a Torino si deliberó dal Consiglio Comunale di porre 
due sentinelle al ponte sul Po per vigilare di e. notte sopra 
le mosse eventuali dei temuti venturieri (4). Il 12, par fosse 
venuto a Chieri il Champrovein, poich? ivi gli furono por- 
tate da Cirià, a mezzo di Pietro Sartorio, lettere dei San 
Martino e dei San Giorgio (s); e la sua presenza in quelle 
part si connette forse appunto alle paure del Cane. A. 
Chieri era pure atteso il r9 Giovanni di Verney con 100 
lancie « notevoli », cioà tutte persone distinte: cosi almeno 
aveva scritto al Comune Lodovico di Savoia-Acaia, ordi- 
nando si apparecchiassero gli alloggiamenti (6). Egli stesso, 
il fratello del Principe, si portó in persona a Fossano: fu 
là che venne a raggiungerlo un altro messo inviato di notte 
da Busca per chiedergli pronto soccorso in quanto si era 
scoperta vna trama ordita nel luogo da Tomaso III per 
mezzo del ribelle Pietro Beggiami, di Demonte, che si di- 





(1) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, Santhid, Rot. 1397-1401. 
ia) Jeidem, Costo. Tzs, ren, Suv.. Vol. XLYIL. 

) Arch. Com. di , Cmnvoc,, Vol. XXXV, i. 4o. 

(4) 
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Arch. Com, di. Tor., Ordin, Vol. XL, f, 47 v. 
Aire. Cour, di Tir., Glo Castell Gri, lot, 13961399. 
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ceva dovesse darne il castello superiore al Saluzzese e che 
forse non à persona diversa da quel Pietro Gossi appiccato 
pur di giugno, in Busca medesima, per mano del boia, quale 
agente o spia marchionale (1). La data esattissima di questi 
ultimi fatti, s'ignora: consta solo che il 22 Lodovico si tro- 
vava a Torino, donde e dove chiedeva soccorso di scelti 
clienti a' Comuni subalpini pel prossimo mercoledi, tzssando 
Pinerolo per 150 uomini, gli altri luoghi in proporzione (2). 
Lo stesso giorno, il vicario di Chieri si disponeva a recarsi 
presto di lui, con quattro ambasciatori de! Comune, di cui 
solledtava appunto allora l'elezione presso il Maggior Con- 
siglio, a fine di conferire riguardo alla presa di Pava- 
rolo — che doveva dunque esser recente — ed alle cose 
avvenute dipoi; probabilmente anche intorno alle future 
operazioni pel riacquisto delle altre ville tolte a' Chieresi 
dai nemici di Savoia-Acaia e da essi ancora tenute. Un 
nerbo di truppe, infatti, era ormai concentrato in quelle parti 
al servizio de' Sabaudi e del Comune di Chieri; né le genti 
d'armi si tratteneyano dal correre i territori vicini, senza 
troppo badare se ostili o neutrali. Cosi già il zi una par- 
tita di armati al soldo dei Chieresi erasi spinta verso il Pa 
lazzo dei Giraldi, sito nel distretto d'Asti, derubando tutto 
quarto il luogo e riducendo seco in paese di Savoia e di 
Acai tutti gli uomini, fanciuli ed animali che ne ave- 
vano potuto trarre. Di qui vive proteste del governatore 
orleznese d'Asti, cui Oddone Roero, signore del casale de- 
predato, aveva indirizzato le sue querele, domandardo pro- 
tezione e giustizia. Il vicario ed i rettori di Chieri risposero 
il 24, con invito al Governatore ed al Roero di mandare 
alcuno a conferire coi capitani dei predatori dinanz all'au- 
torià comunale da essi scriventi rappresentata: promette- 
vano avrebbero assegnati i prigioni ed il bestiame a chi 
spettasse a norma di ragione; ma sollecitavano a far presto, 
forse sapendo di non poter far lungo assegnamento sulla pa- 





(1) Arch, Camer, di Tor, Cmnlo Castell, Busca, Rot. 1359-1401. 
(2) Arch, Com, di Chieri, l, c., W, aa ra A imo. r. 
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zienza delle genti d'arme interessate (2). Come Ia cosa dipoi 
finisse, non so. 

In questo mentre Amedeo di Challant — suo fratello 
Bonifacio era sempre ne Nizzardo, ove il 12 luglio dirige- 
vanglisi lettere di Amedeo VIII sulla guerra contro i Gri- 
maldi (1). — aveva omai rinanziato del tutto alla speranza 
di ristabilire la pace, e, preso il cammino dell'Alpi, si av- 
viava in Savoia a riferire al Conte l'esto infelice delle 
pratiche condotte insieme al Champrovein (2). Di fronte a 
queste notizie, Amedeo VIII si afirettó a. mandare in Italia, 
commissari sulle fortificazioni, Rodolfo di Gruyéres e Fran- 
cesco Marchiand, cui si aggiunsero talvolta, per certi affari, 
il balivo di Borgogna e l'abate di San Michele della Chiusa. 
I primi due visitarono tate le terre savoine del Piemonte, 
fino alla remota Cuneo, di cui fecero riparare il castello (3): 
dovunque attesero a riaitar mura e balfredi, riparar torri, 
alzar bicocche, porre sentinelle e vedette a sicurezza da ogni 
sorpresa nemica (4). ll 13 luglio erano già di certo arrivati 
a Cirih, poich? di là andava a Chieri a portar lettere loro 
e dell'abate al Luogoterente generale un tal Giachetto For- 
meri (s). I provvedimenti erano opportuni, chà i Monferrini 
incalzavano, proseguendo con grande attività le operazioni 
militari, specialmente verso Mondovi e Fossano, lasciato 
a Facino Cane il compito di tormare a' guasti del Vercel- 
lese e del Canavese. Fin dalli, o, piü probabilmente, dal 
12, sul primo albeggiare, il Paleologo entrava mella villa 
di Sant'Albano e la metteva a sacco: due giorni dopo, il 
14, tgual sorte toccava alla Trinità. Di Sant Albano 
tenne solo il castello, intorno a cui i marchionali posero 











(1) dfrch. Camer. di Tor., Conto Tes. gen. Sav., Vol. XLIII. 
(a) Ibidem, Conto Casteli, Santhià, Vol. 1397-01. 
(3j Ibidem, Cono Casteli, Cuneo, Rot, 1399-401. 

(4) Ibidem, Condo Castell. Ciri£, Rut. 1395 1399. Il aa luglio furono 
mandati messi da Cirié e da Caselle a Rivoli, Avigliana, Susa, Rivarolo, 
lerea td altri luoghi, d'ordie del balvo e del Champrove, «pro 
facto clientorum eligendorum pro subveaiendo terram domini nostri co- 
mitis Sabaudie, si opus fuerit». 

(s) oidem, 1. c. 
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assedio (1). Neanche i Sabaudi, per altro, stavano inoperosi 
o solamente sulla difensiva: prima del i4 stesso, i Chie- 
Tesi avevano ripreso Vergnano: prima del 20, anche Ari- 
gnano; e pensavano ora ad aff»rzarli contro un ritorno 
offensivo di Teodoro II o delle genti di lui. Nonostante 
una questione colla vicina Riva, pur di Savoia ancor'essa, 
per cui fu in tutto luglio uno scambio di lettere abba- 
stanza risentite fra i due Comuni e dal 10 al 16 dovette 
intervenire il Champrovein, Chieri era adesso uno dei luoghi 
piü ardenti per Ja guerra: ammaestrata dall'esempio delle 
precedenti campagne, mostravasi risoluta a ricuperare il suo 
ed a vendicar le offese passate(2). A Pinerolo, pur troppo, 
tornava ad infierire la pestilenza, onde il Consiglio Comu- 
male doveva pensare alla sepoltura degli appestati che mo- 
Tivano in gran numero ed i cui cadaveri insepolti avrebbero 
cresciuto anche piü la crudele infezione: appena si occupava 
di ordinar guardie, il 18, e quando il 25 ricevette richiesta 
da Lodovico di Savoia dell'esercito generale pel 27, asse- 
gnata per luogo di riunione Savigliano, credette poter man- 
dare a scusarsi adducendo il miserevole stato interno della 
terra (3) Le genti di Acaia dovevano trarre in soccorso 
di Sant'Albano, il cui pericolo commoveva anche Amedeo VIII 
e l'induceva il 25 stesso a spiccare un mandato di 2000 
fiorini in favore del cugino di Acaia per la guerra contro 
Monferrato (4). Sembra che la pazza avesse convenuto di 
arrendersi se per il 6 agosto non ricevesse valido aiuto da 
costringere il Marchese a levare l'assedio (s): peró i Co- 








(0) Chron. Montireg., 1. c. Credo presa a villa di Sant'Albano piut- 
tosto ili» chel'rr per questa cagione, L'espressione «quinto ydus 
Juli. sabbatis à rerto errata, perché sel 9g 1r luglio mon cadeva 
io, ma di venerdi : bisogna correggere o il giorno della settimana, 

9 quello del tas. A mote | equiniEs Ja «quarto» arinince di pre- 
ferenza, oltre la maggior facit della correzione, il fatto che subo 
dopo il cronista pone la presa della Trirità « die lune pridie idus julij ». 

(2) Arch. Com. di Chieri, Comvoc., Vol. XXXV, fl. st r., sa r. 9 ito. 
Cfr. Zirch, Camer. di Tor., Conto Castell. Ciriz, 1. c. 

(3) Arch. Com. di Piner., Ati Cons., Vol. 1V, fasc. L, ff. 117, 
m8 v., 120 r. 

(4) reh. Camer. di Tor. Conto «s. gen. Sav, Vol, XIII. 

(s) Arch. Com, ds. Piner., 0, c. f, nv. 
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muni subalpini non si mostrarono molto soleciti. Le milizie. 
che il Champrovein, il Gruyéres ed il Marchiand, abboc- 
catisi tra il 17 ed il 21 a Caselle, avevano mandato a 
chiamare in armi a Rivarolo, Ivrea, Rioli, Avigliana, 
Susa ed altri luoghi, nom eramo ancora riunite e dove- 
vano d'altronde riservarsi alla difesa del territorio savoino 
a sinistra del Po (1); Torino scusavasi il 2] al pari di Pi- 
"erolo, ma senza forse la grave ragione di quella terra, 
talchà il Principe, il quale vi risiedeva, dorette reiterare il 
28 la domanda al Comune di concorrere all'esercito per la 
liberazione di Sant'Albanc (2), mentre Lodcvico scriveva ai 
Pinerolesi le meraviglie e il dispiacere provato per le loro 
Scuse a ne di ottener la dispensa dell'esercito stesso. Se 
sapeste come vanno le ccse in quelle parü», esclamava, 
« voi non iscuscreste nessuno, foss'anche una parte di voi» 
ed il 1 ripeteva da capo lingiunzione di mandar le truppe 
richieste (3). Soltanto Chieri rispose questa volta alla do- 
manda del Principe, ordinando che tutti i soldati a cavallo 
del Comune traessero all'esercito di Sant'Albano (j), dove 
le cose andaveno male davvero. Il 4 agosto, infatti, era 
chiamato ancora una volta di urgenza il cortingente di To- 
rino, e questo era finalmente spedito il 6, ma oramai troppo 
tardi (s). Quel di stesso i Monferrini ottencvano, secondo i 
patti, il castello assediato (6); e fu il loro primo successo 
importante nella nuova campagna, perché l'acquisto di ville 
senza i relativi castelli ne rendeva insostenibile il possesso. 
Acaia voleva rifarsene, e benché Pinerolo fosse stremata 
pera pestilena, ond'erano periti molti uomini atti alle 
armi, già il 14 Lodovico ridomandava, a nome del fratello, 
o il pagamento di clienti, o. l'esercito generale per otto 
giorni (8). Contemporaneamente, i Chieresi correvano il ter- 








(0) Arch. Com. di Tor., Ordin, Vol. XL, ff. & e 62. 
(2) Arch. Com. di Diner., [. c.. f. 120 v T2 vs. 
(Are. Cra. di Chicri, Concwcs, Vol. XXXV, f s6r. 
() Arch. Con. di Tor. l. c. f. 6$ e 66. 

(s) Chron, Montis. i. c1. G. DELLA. Cititsa- 

(0) roh, Com, di Pivor-, 
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ritorio di Valgorrera, pigliando 34 bestie, del che si lagna- 
rono i 14 medesimo i signori del luogo al Comune vicino 
protestando di non essere in guerra con esso né coi sa- 
baudi (1). I1 18, comandava il Principe ai Torinesi il paga- 
mento dei clienti inviati presso Mondovi, ed il Comune ot- 
temperà la domane alla richiesta (2): il 22, fü rifermato a 
Chieri il capitano Bertorello Aman, di Gassino, colla sua 
compagnia di fanti; il 25, vennero riassoldati dal medesimo 
Comune i due altri condottieri Gabriele Solaro ed Ambrogio 
di Casale, colle loro genti d'arme (3); il 27, infine, fu ricon- 
gregato pure l'esercito di Torino da parte di Amedeo di 
Acaia (4). Perà in settembre la foga delle armi sembra po- 
sasse quasi del tutto: troviamo solo stabilito verso /a fine 
del mese un presidio straordinario di 12 clienti a Cirió per 
timore di Facino Cane; presidio che fu poi mantenuto fino 
al marzo 1400, per lo spazio di oltre un semestre (s. Del 
resto, le notizie sono tutte pacifiche. Nel Maggior Consiglio 
di Chieri, il 20, era questione di farsi rimettere il luogo di 
Arignano dal connestabile Gabriele Solaro e da' suoi com- 
pagni che l'vovano tolto a Monferrato, stando ai servizi 
del Comune stesso, or si temeva cercassero tenerlo per sà 
e farne base di scorrerie come quelle dinanzi accennate 
contro il Palazzo dei Giraldi e sul territorio di Valgorrera (6); 
di Savoia andava il di seguente un messo di nome Gi 
chetto — forse il Forneri — a portar lettere del Conte ai 
duchi di Borgogna e di Berry, ed il 26 cra chiamato dal 
Gay a Chambery il maresciallo Bonifacio di Challant, già 
tornato da Nizza dopo avere stabilito i cardini della paci- 
ficazione colla regina di Sicilia e coi Grimaldi di Bogtio (7). 








(1) Arch. Gon. di Chieri, 1. c. f, sr. 
rdin., Vol. XL, ff. 73-74. 







(4) Arch. Com. di Tor. 1. c. f. 72 v. 

(S) Arch. Comer. di Tor. Costo Castell. Cirit, Rot. Ty t4ot. 
Poc'and, l'rr settembre stesso, il Cane fu da Teodoro IL, dorato ed 
investito di Borgo San Martino (B. SAN GrosGto, 282). 

(6) "Arch. Com. di Chieri, Gonzoc., Vol. XXXV. f, 68r. 

(1) Arch, Gamer. diTor., Conto Tes., gen., Sav., Voll. XLI e XLV .. 
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Anche verso la Svizzera il governo savoino era in via 
di accordi, e. perchà, negli anni avanti, Dona di Dorbone 
aveva dato malleveria con ostaggi al Comune di Friburgo, 
in luogo delle cauzioni estinte, pel pagamento di un certo 
censo dovato al medesimo, ora il 27 settembre suddetto 1399 
ottenevasi dai rappresentanti di Amedeo VIIL una proroga 
allo sborso del denaro patteggiato (1). 

Il 2 ottobre erano richiesti a Villafranca da Lodovico 
di Savoia-Acaia Que ambasciatori pinerolesi: a quale oggetto, 
s'ignora, ma forse per un'assemblea di Stati (2). Certo, ri- 
cominciavano le apprensioni negli Stati sabaudi, e I'8 Chieri 
era sossopra per la notizia dell'appressarsi di Facino Cane 
«a quelle parti» (3): nondimeno, le speranz» di pace, od 
almeno di tregua, fra Savoia ed Acaía, da wn lato, Mon- 
ferrato e Milano, dall'altro, si facevano sempre pià vive e 
fondate. Il 15, Lamberto Oddinst, licenziato in legge ed 
avvocato fiscale di Savoia, Pietro Magnini, maestro dei conti, 
ed Antonio Payno, segretario comitale, partivano da Cham- 
béry alla volta di Lombardia per trattare «diversi affari 
segreti» di Amedeo VIII ed ottenere alcuni «pareri» 
wgualmente segreti in parecchie Università itiliane (4): & 
lecito congetturare che la loro missione fosse di negoziare 
col Visconti e col Paleologo e procurarsi titoli contro la 
sentenza arbitrale di Giovan Galeazzo del 3o gennaio pre- 
cedente (5). Ma non bisognó aspettarne l'arrivo in Piemonte. 
Il 15 stesso, convenivino presso Dogliani i rispettivi fra- 
telli del Marchese monferrino e del Prin Guglielmo 














(1) Arch, di St. di Tor., Tratt, antt, S 

(2 Arch, Con. di. Piner,, Atti Cons, Vol. IV, fac. ll, f. rag. 

(3 Hrch, Com. di Chieri, l.c. f. 727. 

(4) Arch. Camer. di Tor., Cono Tes. gen. Sav. Lc, : «al partes 
Lombardie [tm] pro certis arduis negociis. explicandis et peragendis, 
quam pro certis donis nome dicii dominj nostri in parübus jlüis per 
superius nominatos fiendis super et pro certis consiliis secretis in studiis 
generalibus ultramontanis pro dictis negocis habendis ». ! pareri, dunque, 






























. Anche i pareri giuridici, come la poesia po- 
pronostci astologici, erano un mezzo di manifestazione 
ione publica e di pressione sopra di ess, e ccncorsero cosi al- 
l'origine del giomalismo. Ma di cio in altro mio apposito lavoro. 
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Paleologo e Lodovico di Savoia-Acaía, que' medesimi che 
avevano conchiusa la tregua di Pavia il 3t luglio 'gz. For- 
marono costoro un'altra tregua, di cui si dichiararono, o 
furono dichiarati da' lor mandanti, « conservatori » (1) e che, 
proclamata i! 16 in Mondovi, doveva essere seguita da un 
nuovo compromesso sulle differenze delle parti (2). La tregua 
di Dogliani doveva durare dal 17 ottobre 'og alla Pasqua 
del 1400: v'era compreso Tomaso IIl di Saluzzo quale ade- 
rente di Teodoro Il e di Guglielmo di Monferrato, che si 
obbligavano ad aiutarlo in caso fosse assalito od offeso co- 
mechessia da Amedeo e Lodovico di Savoia-Acaia; e vi 
erano pure inchiusi diversi fra i Keri, Perció, essendo il 
sabato Is, dopo la stipulazione degli accordi, avvenuta una 
scorreria di alcuni predoni sul territorio di Chieri, con cat- 
tura di cinquo borghesi c dwc soldati del Comune, tre uo- 
mini di Carignano, due di Racconig, cinque paia di buoi 
e molti altri animali, tutti portati in Ceresole, ch'era appunto 
terra dei Roeri, già il Ig il vicario ed i rettori chieresi ne 
movevano doglianza al governatore d'Asti, da cui dipendeva 
Ceresole stessa, domandando vivamente la restituzione dei 
prigioni e del bottino (3) Il 20 andava a negoziare un'altra 
tregua anche con Luigi II d'Angió « per le cose di Nizza » 
il maresciallo di Challant, che già a tale pratica aveva dato 
principio, ed a ció attese fino al 16 novembre: appena tor- 
mato, poi, fu spedito dal 4 al 18 dicembre in qualità di am- 
basciatore del conte di Savoia a Milano «per gli affari di 
Piemonte», che nel frattempo s'erano di nuovo intorbidati 
mon poco (4). 

Da parte di Monferrato, la tregua del r5 ottobre non 
era scevra, al solito, di mala fede, cà? i Paleologi l'aveano 
stretta con intendimento di posare in palese le armi, ma 
di spingere in segreto le « compagnie », e specialmente il 
Cane, contro il paese sabaudo, a fine di offendere senza 








(1) ree Com. di Clicr, Conor Vol. 
(2) Chron Montisrey. 
(3) Arch. Gon. di Cleri, 1. c., V. 9. ima 10 inv, e M in. 
(4) Jtidem, Cono Tes, gen, Sa., Vol, XLV. 
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correre alcun rischio e guadagnare eventualmente senza 
timore di perder nulla. Non trascorsi ancora dieci giorni dal 
trattato di Dogliani tornavasi dovunque a paventare un'ir- 
ruzione di Facino, talché il 24 ricevevano i Chieresi comando 
dal Principe di mandare un presidio a Castiglione (1); e 
mnentr'egli congregava i| 28 gli Stati in Villafranca pel 3 
novembre «a fine di consigliare e provvedere sul buono 
stato della patria» (2). con altra sessione per la risposta fra 
3l 16 ed il 20 (3), il » di quest'ultimo mese si ordinavano 
dal Comune dlvrea difese e guardie a Piverone e a Pa- 
lazzo (4), e fu infatti nel Vercellese e nel Canavese che an- 
darono poco éipoi a riversarsi le masnade del Cane. La 
complicità del Paleologo e del Visconti col condottiero ca- 
salasco appar chiara dai documenti, Il 4 novembre suddetto, 
"Teodoro I[ ingiungeva aà' Comuni monferrini di pagargli 
tosto le somme dovutegli perché doveva sborsare a sua 
volta 600 fiorini al medesimo (5), ed il 29 anche Giovan 
Galeazzo dichiarava esenti «Facino e la sua brigata» 
da ogni banno anteriore contro di lui (6). Prima del 16 di 
quel mese, egli ed i suoi avevano già fatto prigione il ba- 
stardo Kachecz, pel cui riscatto largi quel giorno Ame- 
deo VIII roo fiorini, ordinando nel tempo stesso l'acquisto di 
vna bombarda di ferro da Perodo Lapparoglier, colteliinaio, 
di Meldun (7); e se anche vogliasi riportare quella cattura 
ad un'epoca anteriore alla tregua doglianese, à certo che 
mon tarló molto il Cane ad entrare personalmente in cam- 
pagna contro Savoia, Nella prima metà del novembre me- 
desimo, Tomaso III di Saluzzo moveva lagnanza a Lodovico 
di Savcia-Acaia per tutte le vecchie e le nuove usurpazioni 
— com'egli diceva — commesse dal Principe o. dal Conte 
a suo danno, s specialmente per la dedizione di Amedeo 





(2) direh. Con. di Chieri, Lc. f gr. 

(2) BottArt pt Sair Prenne, 1, 71.72. 

(3) Arch. Ca. di Piner., Alti Cons. Nol. lV. fasc. LI, f.128 r. e a9 r. 
(4) Arch. Gon. d'Ioreu, Ordin, Vol. VIII, f. 33 7. 

(S) Arch. Con; di Chir, Keform., Vol. L,'f, 102 r. 

(8) Arch. Con. di Verc., Ordin., Vol. ML, f. 39 v. 

(1) Arch. Gamer. di Tor., Gnio Csll, Busen, Rot. 1399-1401 . 
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Falletti, signore di Vottignasco e di Villa, ad Amedeo di 
Acaia (1). Il Marchese insisteva sopratutto sulla circostanza. 
che il Falletti avevag'i prestato omaggrio por Villa ed ogeni 
altro luogo di sua pertinenza; onde chiedeva fosse ricono- 
sciuto per suo vassallo e, come tzle, non aiutato contro di 
lui. La replica fu invero un po' canzomatoria: « Vi rispon- 
demo », diceva il 15 Lodovico, «che, salvo lo honore vostro, 
mon crediamo che ditto Amedeo Falleto, vasallo del Prin- 
cipe nostro fratello, havesse fatto tanta proditione, et il 
tenemo per bono vasallo del signor Principe nostro fra- 
tell. Et come vasallo intendiamo dy protegerlo e di- 
fendere ly beny soy. E se volesty tratarl bene, ve ne 
saressemo obligaty » (2). Dal canto suo, Tomaso non os- 
servava troppo fedelmente la tregua, n? la faceva osser- 
vare da! suoi, ed un po' pil tardi, in dicembre, un certo 
Guglielmo Gallina, di Casale, fatto prigione mentre disertava, 
ad onta di essa, il territorio di Busca, ebbe alla violazione 
de' patti, condegno premio, la forca (3). Nondimeno, il 
Saluzzese, non soddisfatto della risposta del Sabaudo, rivol- 
geva nuove istanze all'altro «conservatore», Guglielmo 
Paleologo, stendendo solenne protesta dinanzi a lui per 
mezzo del proprio fratello Ugo (4). Per maggior male del 
Piemonte, una grossa schiera di venturieri, sopratutto ar- 
magnacchi, s'era stabilita in Cervasca, e di là offendeva il 
paese attorno, chiedendo le paghe arretrate. Fin dal 1o no- 
vembre, si provà il minore degli Acaia a mandare alcuni 
loro connazionali a Dusca, per veder modo d'intendersi con 
essi (s); ma per allora non si venne ad alcuna conchiusione, 
sebbene sembra certo che anche di ci si parlasse nelle 
diverse sessioni degli Stati tenute in quei giorni a Villa- 
franca, Da ultimo, la pestilenza aveva guadagnato anche 
Torino (6) e Chieri (7), mentre il 23 altri Armagnacchi 











(1) Cfr. Z'età del Conte. Verde, 
(2) G. DRLLA CHIESA, 1049. 

(9) Arch. Camer. di Tor., Covlo Castell, Dwsc, Rot. 1399 1401 
(4) G. DEtLA Crise, 1049 Segg. (Moterri, LV, 244 seg 

(9) Arch. Camer. di Tor... Covlo Cusell. Busca, 1. c. 
(6) Arch, Com. di Tor., Ordin., Vcl XL, f. 86. 


(1) 4irch, Com, di Chieri, Coxvoc, Yol. XXX, f. ins. 
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bruciavano gli airali di Riva (1), e 1'8 dicembre il Maggior 
Consiglio chierese era convocato d'urgenza a provvedere 
alla custodia di Santena, Pavarolo, Àrignano e Mombello (2). 
Cosi a poco giovava la nuova tregua indetta il 28 novembre 
da Lodovico di Savoia-Acaia a tutti gli uffichli e Comuni 
dello Stato fraterno con Carmagnola e collo Stato astese, 
tanto piü che venivano esclusi da essa i Roeri — fatta 
eccezione per le terre di Poirino e Sommariva Bosco come 
feudi di Acaia stessa (3). 

Fu in dicembre 'g9 che Bonifacio di Challant, passati 
i monti ed aggregatisi per mandato comitale il giudice ge- 
nerale di Val di Susa, il fratello Amedeo e Grglielmo For- 
neri, convenne in Caselle con alcuni rappresentanti del Pa- 
leologo (4); indi, mentr'egli tornava in Savoia a riferire 
l'esito del colloquio ad Amedeo VIII, il Capitano di Santhih 
avviavasi il 14 alla volta di Milano con Reghino ossia Ar- 
righino di Valperga «per lequestioni del Vercellese» (s), 
che non à detto propriamente quali fossero, ma dovevano, 
al solito, riguardare offese, banditi, confini, Peró i negoziati 
non facevano desistere nó dalle difese n& dalle offesc. Il 20, 
erano rilasciate dal conte di Savoia lettere a Comune di 
Ivrea per cui a questo veniva permesso d'impcrre un bando 
di due denari di grossi a quanti borghesi della città o del 
distretto non andassero all'esercito comandato, con che la 
somma ricavanda fosse impiegata in forfificazioni e guardie (6). 
Vuolsi che Facino Cane mettesse allora a sacco Verolengo (7); 
e se la notizia non é perfettamente sicura, almeno pel temp. 
pur non v'ha dubbio che dovette minacciare quelle pa 
dello Stato savoino, perché dal 26 dicembre 'gg al 27 marzo 
7400 stettero presidi contro di lui à Carisio, Balocco, Mon- 
formoso, Villarboit, San Germano e Santhih, e Giacomo di 














(1) Chron. Ripaltae, 13:6. 

(a) Arch. Com. di Chitri, 1, c, 

(3) Arch, Com. di Mont., Leti, e gride, V. qo r. e 78v. 

(4) "trch. Cumer, dt. Tor -, Conto Custer), Cirit, Ro 1390399. 
(s) Jbidem, Conto Castell. Santhiá, Vol. 1397-1401. 

(6) Zirch. Com. d'rorea, Titoli varl, n. 17. 

(7) BznroLorri, VIII, 335. 
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Monza, connestabile, rimase tutto gennaio a difesa di Tron- 
zano con sette soldati (i. Anche Rodolfo di Gruyére fron- 
teggió peralcun tempo, prima del :o gennaio '4oo, il for- 
midato condottiere; ma sembra pure che, rassicurato in 
qualche modo a settentrione, si recasse d'un tratto a mez 
zodi contro gli Armagnacchi di Cervasca (2). In realtà, peri, 
contro questi non si adoper? la forza, e forse non avrebbe 
giovato: pare invece che una congrega degli Stati di Acaia. 
— o la seconda sessione del novembre, od altra posteriore 
mon conosciuta — risolvesse di pagnre a' venturieri quanto 
chiedevano, e cosi farli cessar dalle offese, Certo 6 che, il 
primo dell'anno 1400, Lodovico di Scvoia-Acaia domandava 
al Comune di Moncalieri la sua qucta del sussidio votato 
a quel fine (j), e si puó credere ch» ugual richiesta indi- 
rizzasse nello stesso torno anche agli altri. Del resto, sono 
Scarse notizie di questo mese: appena si ha una nuova con- 
ferma delle franchigie e libertà i Saluzzo per parte di 
Tomaso III (4), ed un trattato di Amedeo VIIT coi Grimaldi 
di Bogiio, i17 (s). Appena tornatc Oltremonti, Bonifacio 
di Challant aveva avuto una nuova missione in Francia, ma 
la sua partenza fu d'un tratto sospesa per la voce che Lo- 
dovico, ossia Luigi, di Boglio non volesse pià consentire 
agli accordi di cui eransi già poste le basi (6). Forse il 
maresciallo avrebbe dovuto in tal caso dirigersi invece 
un'altra volta a Nizza, dov'era anche um dissidio fra i con- 
soli ed il Vescovo della città per la reciproca giurisdizione, 
dissidio che il conte di Savoia aveva a sé avocato fin dal 
2 e risolvette poi in favore del prelito, salvo a far ragione, 
in marzo, anche ai vassalli della contea di Drap, che si la- 
gnavano del Tribunile ecclesiastico, accusandolo di concus- 
sioni e violenze (7) Il trattato del 1; gennaio '400 compose 








(1) Arch, Camer. di Tor., Conto Casteil. Santhià, 1. c. 
(2) Ibidem, Conto Tes. gen. So. Vol. XLIII. 

(3) Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol, XVI, f. (9v. 

(0 Metern, IV, 246 acpg. 

(5) Arch. di St. di Tor., Tratt, ant. 

(6) Arch. Camer. di Tor., Conlo Tes, gem. Suv, Val. XLV. 
(0) DenawrE, I, 3o a. 
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la grave questione coi fratelli Giovanni e Lodovico Grimal 
stabilendo la rinunzia loro al governo ed alla siniscalchia. 
di Nizza, mediante promessa di essere nel termine di due 
anni posti in possesso della valle dEntraunes, già loro do- 
mata dal Conte Rosso e, nel frattempo, come indenizzo, 
300 fiorini ogni anno sulla gabella del sale, ed altri 500, 
pure annui, in luogo dei castelli di Aloz e ci Puget, che 
piaceva ad Amedeo VIII di ritenere: dovevano inoltre i 
Di Boglio riavere la valle di Massoyns, il castello e la villa 
di Rigaut ed il castello di Cros, ma rendere tutte le terre 
e fortezze occupate, fra cui tassativamente la rocca di Steron 
e la Torretta; non ricettaré in Monaco alcun nemico di 
Savoia; far omaggio al Conte di quanto paese possedevano; 
obbligare i loro sudditi a fornirsi di sale ala gabella di 
Nizza (1). Cosi, il. 26 gennaio stesso, il Challant poté partire 
da Chambéry alla volta del re di Francia e dei duchi di 
Berry e di Borgogna (2) mentre suo fratello Amodoo era 
tornato di fresco — i| 19 — da Milano, non senza aver 
fatto un lungo giro nella Svizzera attuale, dove il Vaud 
apparteneva a Savoia, ed il Vallese n'era collegato mediante 
un nuovo trattato conchiuso l'i1 dicembre '99 colle Comu- 
nità e col vescovo di Sion, Guglielmo IV €i Rarogne, o 
Rarogue, indi ratificato I'8 febbraio successivo da quelle e 
dal Capitolo sedunense (4). Ora il viaggio del maresciallo 
di Challant in Francia sembra non fosse all'infuori di ogni 
rapporto colle cose di Piemonte, e pub supporsi che fra i 
diversi cómpiti segreti affidatigli fosse quello di tastar Fi- 
lippo l'ardi/o riguardo alla sua delegazione in nuovo arbitro 
fra Monferrato ed Acaia che Savoia si proponeva di far 
gradire alle parti quando ne avesse veduto il proprio tor- 
maconto. Le genti di Facino Cane, o profittando della mo- 
men:anea assenza del Gruyére per le cose di Cervasca, o 
deludendo la vigilanza di lui, od anche bravandolo in faccia 











(1) Cismamuo, Conte. Rosso, rtt. 

(2) Zirch. Camer. di Tor.. Cono Tes. gen. Sav... c. 
(3) Zeidem, Conto. Castell, -Santkià, Vol. 1309-14 
(4) Arch. di St. di Tor., Trai, antt. (Clr. SCARABLLM 173). 
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per non aver egli forze sufficienti a far loro contrasto, ave- 
vano di recente — avanti il 1 febbraio '4oo — preso e 
saccheggiato Occhieppo Superiore, grossa terra del Biellese, 
guastandola in tal maniera da renderla inabitabile. Tre uo- 
mini furono morti; pii altri feriti, né solo maschi, ma femmine; 
ventisei, infine, condotti prigioni in Carisio — tradita il di- 
cembre avanti dai suoi stessi signori al Cane (1) —, e colà trat- 
tenuti in catene per trarne grossoriscat:o.Ogni cosafu predata : 
tutto il bestiame, tutti i viveri, persino i letti ed i panni di 
lana o di tela; onde a' miseri Occhieppesi non rimase che 
a tremar di freddo e di paura nel caore del verno, pian- 
gendo la sorte anche pil triste dei parenti e compaesani 
prigionieri, len a ragione, pertanto, il governo savoino prima 
sospese, poi rimise affatto l'esazione del focatico nel deso- 
lato borgo, mentre faceva grida in Biella che nessuno 
osasse conversare od aver rapporto di sorta coi nemici; e 
perché un Giacomo di Veria, della Motta, suddito visconteo, 
ma dimorante in paese sabaudo, trasgrediva il divieto, ne 
era punito con un fiorino dimulta — e fu clemenza, non es- 
sendo forse irragionevole sospettarlo di vera e propria ma- 
lizia (2). Certo, in quegli anni, molta gent» del ducato di 
Milano passava a stabilirsi nel territorio di Savoia sotto il 
piü mite governo degli ufficiali di Amedeo VIIL, e contro 
costoro emanavansi disposizioni severe dal Comune di Ver- 
celli e dai rappresentanti di Gioven Galeazzo presso di 
quello (3). Ma perció appunto si spisga meno il conversar 
del Veria coi nemici di Savoia; e d'altronde vere e proprie 
congiure si tramavano ad ogni istante contro di questa da 
copidi senza onore e senza fede. Di voler aprir le porte di 
San Maurizio Canavese a Facino Cane ed a' suoi furono 
accusati e convinti un uomo ed una donna del luogo, Pietro 
Perrotono ed Agnese Bertiona Lunghi molte settimane i 
processi d'allora non men di quelli dei giorni nostri; ma 
nel caso del Perrotono e della Bertiona si andó, sembra, per 





(1) Coxto, TT, 42r. 
(2) Arch, "Crmer. di Tor. Conto Castell, Biella, Rot. 1399-404. 
(3) Arch. Com. di Verc., Ordin., Vol. III, passim. 
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le spiccie. Tl disegno loro dovette esser concepito e scoperto 
in gennaio '400: il 7 febbraio subivano già il meritato sup- 
plizio. A' traditori non pareva sufficiente pena la morte, 
onde si accompagnava con tormenti crudeli. In quella eir- 











costanza, l'uomo fu trascinato da un asinc — strazio ed 
ignominia insieme; indi sopra un palco elevato, apposita- 


mente costrutto da Giovannino Gassoreto, di Cirie, e da 
Aimone Portaneri, di San Maurizio, venne dal boia squar- 
tato. La donna, legata con una catena di ferro, subi la 
morte sul rogo (1). Per dar mano ai congiurati, Facino 
Cane si era avanzato fin verso Rivarolo, di cui corse il 
territorio e dove forse, già a quest'epoca, era pure una 
trama per dargli il luogo: Gabriele di San Martino, che 
n'era a guardia, informavane tosto il Luogotenente genc- 
rale in Cirié ed il castellano di Lanzo, Amtcnio di Chigny, 
per mezzo del corriere Giovanni Bestia, di Oglianico (2); e 
il pronto avviso giovà forse a discoprire c ad arrestare i 
disegni dei traditori Ad onta di tutto ci, Lodovico di 
Savoia-Acaia e Guglielmo di Monferrato si zbboccavano di 
nuovo in Asti in presenza del governatore orleanese della 
città, o fors'anche solo del suo luogotenente Gasselino Dubois, 
ed il 6 febbraio suddetto facevano appunto compromesso, 
in nome dei rispettivi fratelli, nel duca di Borgogna, dan- 
dogli termine di sentenziare a tutto il prossimo maggio (3). 
Il 16 dello stesso mese, Teodoro II rilasciava dal castello 
di Grana credenziali per Simoncello da Verolengo, da lui 
inviato a Chivasso, ma a quale intento, non consta (4); un 








() reh.. Camer. di Tor., Couo. Custell. Crit, Kot. 1396 1402. 

la) bidem., Conto. Castell. Ricer.. Rot 1398-1402. 

(3) B. SAN GiokGio, 282. Male il CinnaRio, Ofer. e /ramm.. t49. 
scrive fatio i compromisso in ottobre '99. E. wma interpretazione 
sbagliata di un passo dellà Chron. JMonfisreg., in GmAss, CA. di AMon- 
ereg., T1, 207: « Eodem a 








tentiam », Del resto, niuno seppe finora che la tregua accennata in 
questo passo & la iregua di Dogiani accennata in ur documeoto sine 
daía riferito da G. D&t.LA Cur&sA. 1050. e dal MutLETTI, IV, 244 segg., 
& confusa da quest'ultimo colla tregua di Pavia del 3i luglio 1397. 

a) Arch. Gn, di Ckiv., Reform., Vol. 1, f. 103r. 
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po' pil tardi, nuove offese delle genti di Acaia sul territorio 
diCamagnoia movevano i borghesidelluogo a mandare il 
2 marzo ambasciatori in Francia a chieder giustizia al Re, 
che peró nulla poté far subito in favor loro (1); posterior- 
mentc ancora, il I7 marzo stesso, il Champrovcin si recava 
con dieci uomi d'arme da Ciri& a Pinerolo, presso il prin- 
cipe Amedeo, sia per diversi altri affari, sia specialmente 
per le cose di Cervasca non ancora aggiustate, onde quegli 
l'aveva appunto chiamato con sue lettere da Villafranca (2). 
Il zz, eleggevansi dal Comune pinerolse due amba:ciatori 
ad ur'assemblea degli Stati da tenersi in Moncalieri (3); 
la domane, facevasi altrettanto à Torino, ma di qui dirige- 
vansi i deputati a Chieri, dov'era il Principe (4) e dove 
infatti fu tenuta quella sessione (5). Verso Chieri erano certo 
gravi timori se, oltre la presenza di Amedeo di Acaia, anche 
il corte di Savoia scriveva in quei giorni al Comune rac- 
comandando di far buona guardia ad Arignano, come si 
dispose tosto di fare (6). Forse per queste eventualità ap- 
puntc chiese il Principe wn nuovo sussidio ai rappresentanti 
comunali, ma non per queste soltanto, Parc anzi che la pii 
grave preoccupazione derivasse in quel momento dagli Arma- 
gnacchi di Cervasca, poichà, oltre l'accennato accorrere del 
Luogotenente generale savoino di qua dei monti, lo stesso 
Ameleo VIII credeva dover spedire il 24 al cugino la somma 
di sco forini per mezzo dello scudiero Giovanni Buffandi, 
a fine di concorrere alla spedizione disegnata contro la 
piazz tenuta dai venturieri (7). Già per questa erasi fin dal 
14 Chiamato in armi l'esercito generale di Savigliano, e 
questo Comune, che poc'anzi erasí mostrato renitente allo 








4) Mzxocmo, Cormagnola, 68. 
a Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, Ciri?, Rot. 13991402. 
(3) Arch. Com. di Piner., Atli Cons., Vol, 1V, fasc. 1L, f. 138v. 
(Q Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XLÀ, f. 36. 
(8) Arch. Com. di Piner., 1. 64 f M39r. 
(0) Arch. Gom. di Chieri, Corcoc., Vol. XXXV, f. 97 r. 
() Arch. Camer. di Tor., Confo Tes. gen. Sav., Nol. XLII: « pro 
offensone per eum [Principem] facienda ante villam Cervesche contra 
Armagniacenses eandem detinentes », 











Sborso della sua quota del tasso per venire ad una compo- 
sizione cogli Armagnacchi medesimi, concorse invece vo- 
lonteroso allo sforzo militare per domarli colle armi ed invi 
wma grossa schiera di clienti e zappatori sotto il comando 
di Raimondino Mainerdo, Pagano del Sole, Enrico Pansa ed 
Antonio Beczono o Bezzone. Oltreché verso Cervasca, do- 
vevano i Saviglianesi andare anche a Nielh, ma se per 
combattervi qualche partita dei venturieri dell'altra terra, 
o per le discordie rinascenti fra i marchesi di Ceva, si 
ignora (1). Anche il marchese di Monferrato tenne in quel 
torno un Parlamento a Moncalvo c n'ebbe un sussidio, di 
cui partecipava già il 24 marzo suddetto la ripartizione e 
la conseguente tassazione a Chivasso (2j; mentre quello di 
Saluzzo si occupava il 2 del mese del pronto disbrigo delle 
cause civili e criminali, e la domane proibiva "importazione 
di vini forestieri e l'esportazione di grani e legumi da tutti 
i suoi domini (3. Tomaso III era stanco delle lotte infe- 
conde, anche quando non dannose, colla Casi di Savoia,e 
desiderava rivolger l'animo agli studi onde si dilettava: 
miuna meraviglia, pertanto, ch'egli, pur avendo il Ig feb- 
braio passata procura ad Antonio Provana per agire contro 
Amedeo Falletti, signore di Villa, ed il Comune de! luogo, 
a causa della loro ribellione e dedizione al Principe (4), 
non si mostrasse restio ad un'intesa sincera e cordiale col- 
l'antico rivale, di cui, accanto ai difetti, sapeva apprezzare 
le qualità (s). Di qui un'importente converzione da lui 
conchiusa i| 3o marzo '400 con Amedeo di Acaia, in virtà 
della quale scioglievasi il Saluzzese dall'alleanza monferrina, 
rimanendo neutrale fra i due contendenti, di cui era ad un 
tempo vassallo (5). Forse questa convenzione poté ancora 


(0) Tonterr, 1, 350. 

(4) irch. Com. di Chi, L. c. f. 1047. 

(3) Moterri, IY, ast segg. 

(4) Arch. di St, di Tor., Sauzzo Marches., Cuteg. ll, Mazro 
IX, n. 10. 

(9) Chev. Errant, in JonGA, 125. 

(8 Arch. di St, di Tor., Prott. ducc. 
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essere comuticata ai rappresentanti comunali raccolti intorno 
al Principe, poich? solo il 5 aprile i deputati pinerolesi espo- 
mevano al Consiglio del loro Comure quanto erasi trattato 
mell'assemblea di Chieri, n& prima del 19 furono eletti nuovi 
ambasciatori per un'altra sessione (1). Ad ogni modo, fu 
quello un gran beneficio per Acaia, cosi rispetto alla que- 
stione di Cervasca, che non sappiamo quale soluzione abbia 
poi avuto, come rispetto, in genere, a tutta la situazione 
politica subalpina. 

Da molti anni — puà dirsi dalla morte del Conte Rosso 
— le cose sabaude al di qua dei monti erano rimaste senza 
quella unità di direzione, cosi utile sempre, ma in supremo 
grado necessaria nei momenti di gravi difücoltà. Ibleto di 
Challant vi faceva solo rare compzrse, rimanendo assente 
anni interi; anche il maresciallo Bonifacio non si recava 
in Italia che ad intermittenza, e Giovanni di Corgeron vi 
aveva fatta mala prova; Rodolfo di Gruyére era nuovo e 
mon fortunato; Amedeo di Challant, Sibueto Rivoyre, An- 
tonio di Chigny, facevano del loro meglio moltiplicandosi 
colla pià meravigliosa attività, ma nessuno di ossi accoglieva in 
sé tanta autorità da stringere in pugno la somma delle cose; 
né, benché avesse il titolo di « luogotenente generale », so- 
vrastava ad essi nel fatto i] Champrovein, pur uomo ener- 
gico e zelante del dover suo. Il Principe erasi trovato 
sempre in una condizione speciale, erede eventuale, eppercià 
sospetto: d'altronde gl'interessi a volta distinti, di regola 
piü ristretti di quelli di Savoia, erano perpetuo impedi- 
mento a che fosse egli messo a capo di tutta la politica 
della sua Casa al di qva dell'Alpi. Or uscito di minorità 
Amedeo VIII, ed assunto di fatto nolle proprie mani il reg» 
gimento, pil non abbisognava Oltremonti la presenza d'Ibleto, 
ed appunto in aprile ' 400 egli ripzssava quindi a riassu- 
mere in effetto quel Capitanato di Piemonte, il cui titolo 
mon aveva deposto mai. Subito indirizzó egli un messo al- 
T'Acaia per cercar modo di rimettere insieme ordine e pace 








(0) Arch. Com. di Piner.., Atti Cons, Vol. IV, fasc. V, ff. 139 r., 407. 
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mel Canavese, dove Facino Cane aveva trovato aperto l'a- 
dito anche per le solite inimicizie dei San Martino e dei 
"Valperga. Il 12, altri suoi corrieri portavano ingiunzione di 
far buona guardia a Biella, Santhià e San Germano, sem- 
pre in vista delle offese del Cane; e limpuko da lui im- 
presso a tutta la vita pubblica era tosto risentito e comu- 
mücato in ogni parte (1). Prima del 20, quei di Andezeno 
Chiedevano aiuto al Comune di Chieri per iscavare un fos- 
sato, largo 1o piedi e profondo altrettanto, dal rivo. Ma- 
rinono al rivo di Santena, a difesa dei confini dei due 
luoghi; piitardi, altri provvedimenti congeneri erano presi 
spontaneamente a tutela di Cambiano, Arigrano, ed Avu- 
glione (2). Unita l'azione diplomatica alla militare, si ripi- 
gliavano i negoziati con Milano, ed il ? maggio si avviavano 
alla Corte viscontea Giacomo Sostion ed Amedeo di Chal. 
lant(3. La domane,se non v'ha errore di mese o di anno, 
anche Antonio Porro, il conte di Pollenzo e di Senta Vit- 
toria, stipulava accordi per un biennio col Principe (4), cui 
move giorni prima il capitano di Piemonte rispediva un 
messaggio a fine di continuare la pratica iriziata; e l'in- 
viato era questa volta Rodolfo di Gruyére (5). Di fronte 
al nuovo nemico, che al senno dell'età matur congiungeva 
la riputazione di un valore sempre giovane, Facino si af- 
frettó a lasciare il Vercellese, Canavese e Biellese e ripas- 
sare sulla destra del Po. Ma solo per divertir l'attenzione 
e far nuovi colpi. Il 13 maggio sí gettà egli d'improvviso 
su Castiglione, e la piazza, acquistata d'un tratto da Acaia 
l'anno avanti, or d'un tratto fu riperduta dai principeschi (5). 
Rapida corse la voce, e il di stesso Ibleto n'era informato 
5 mandava da Avigliana ad appurarla un tal Gambono, che, 
appena giunto a Collegno, n'ebbe la conferma. Intanto da 


(1) Arch, Camer. di Tor., Conlo. Castell, Avigl., Yol. 13954402. 
(2) reh. Com. di Chieri, Concoc., Vol. XXXV, 102 7-108 v. 
(3) irch. Camer. di Tor. Conto Tes, gen. 3av., Vd. XLVI; Conto 
Castell, Santhià, 1. 
(4) G. DRLLA CHIESA. 1050. 
($) Arch. Camer. di Tor. Coste Castell, Avigl., Lc, 
(8) Chron. Ripallae, 1j 
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Cirià correva uma schiera in aiuto di Castiglione, di cui là 
s'ignorava peranco la perdita; e fu ventura che Gambono 
potesse avvertirla e farla retrocedere, poich? altrimenti sa- 
rebbe andata a dar di capo proprio in mezzo ai nemici. 
Tuttavia era fama che soltanto i| luogo fosse venuto in 
potere del Cane, ma il castello tenesse pur sempre; onde 
il Challant dirigeva tosto Boverio di Tarantasia all'abate 
di San Michele, in Giaveno, a fne di apparecchiar soc- 
corsi al medesimo, ed altri messi andavano allo stesso og.- 
getto a San Maurizio Canavese, à Rivoli, a Frossasco (1). 
Dal canto suo, Amode» di Acaía ordinà la congrega degli 
eserciti comunali, fino a Savigliano; ma, nonostante la mi- 
maccia di 25 lire di multa a chiunque mon v'intervenisse 
senza legittima causa, da quest'utimo luogo non si. mosse 
nessuno, adducendo la dopp'a ragione che i borghesi non 
vi erano pià tenuti, avendo già servito il numero di giorni 
convenuto, e d'altronde sarebbe stato pericoloso sguernire 
la terra per i pericoli esterni ed interni della medesima. 
Le scuse erano buone, e se la prima non mostra molto 
patriottismo né molta devozions al Principe, la seconda 
appare invero giustificata, poiché non pochi Armagnacchi, 
i quali avevano dato pegni a qualche Saviglianese per 
debiti contratti, or ne chiedevano tumultuariamente" la re- 
stituzione per bocca del loro capitano Dedasio, minacciando 
insieme disordini e litigi. Ad acchetarli, bisognó che il 
Consiglio del Comune concedesse poi loro 554 fiorini e 
promettesse la pronta restituzione dei pegni: a tanto era 
salita la prepotenza dei venturieri (2). Ad ogni modo, il 
rifiuto dell'esercito da parte di Savigliano, forse imitato da 
altre terre sabaude, impedi del tatto il soccorso del castello 
ed il ricupero del luogo di Castiglione; fors'anche, ricono- 
sciuto esser vana ogni prova in questo senso, fu senza piü 
abbandonato il disegno. 

La lezione, per altro, giov ad accrescere la vigilanza 
anche da parte del Principe e dei minori ufficiali di Savoia. 


() Arch. Camer, di Tor., Gono Castell, Avigl,, 1. c. 
(2) TuxtETTI, ], 3st. 
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Il servizio d'informazioni fu riorganizzato, e lo spionaggio 
funzionà cosi bene, che ili6 Amedeo di Acaia era già 
avvertito di alcune parole dette in segreto da Facino Cane 
riguardo alla speranza da !ui nudrita di occupar quanto 
prima Baldisseto, Pavarolo e Montaldo. Subito scrisse il 
Principe a' Chieresi per recare a loro conoscenza i propo- 
siti del condottiero e comandare provvedimenti al riguardo ; 
né solo in quei tre luoghi, ma in tutte le ville del terri- 
torio di Chieri, e specialmente in Keviglissco, Pecetto. 
"Troflrello e Santena (i). Ibleto di Challant ammoniva il Ig 
anche i Rivaschi di guardarsi con somma cura giorno e 
motte (2); e le raccomandazioni erano tanto piü opportune, 
in quanto era sorta questione anche fra il Comune chierese 
ed i signori di Baldissero per certe offese che questi pre- 
tendevano aver ricevuto da quello, montre Facino ele sue 
genti stringevano sempre piü il distretto di Chieri medesima, 
correndolo in ogni senso e lasciando comprendere il disegno 
d'impadronirsi addirittura del capoluogo. Questa dolorosa 
situazione à fedelmente ritratta in una lettera indirizzata il 
20 dal Comune ad Amedeo di Acaia. I Clieresi, i quali 
avevano mostrato un cosi vivo ardore l'anno avanti, appa- 
iono ora di nuovo scoraggíati. La lettera di essi scritta 
espone le miserie sopportate da piü anni, la mancanza di 
aiuti in cui furono sempre lasciati dal Conte e dal Principe, 
lo strazio della pestilenza e della nuova incursicne venturiera; 
invocano pronti energici rimedi, affermando di non potere 
ulteriormente resistere, e adoperando a tratti un linguaggio 
forte, vibrato, si potrebbe dire sdegnoso. «Sulvo sempre il 
rispetto che vi dobbiamo », esclamano con mesto rimpro- 
vero, «voi non ci avete mai dato soccorso!» e Facino 
disegnano coll'epiteto di «iniquo dragone» (3). Il governo 
di Acaia non fu sordo a questi lamenti: la domane con- 
greg subito lesercio di Moncalieri (1); ma già il Cane 








4) Arch. Com. di. Cheri, Covcoc., Vol, XXXV, f, 106. 

(aj Arch, Comer. di Tor., Conto Castell, Avigl,, Vol. 1395 M01. 
(a) Mech. Com. di Chieri, 1 c. If. Ya 1g ines v. 

da) Arch. Com, di Monc., Oidin., Vol. XVIT, € 6r. 
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A&ccennava ad un'altra parte, seppure lo spavento de' popoli 
e le paure stesse degli ufficiali sabaudi non lo vedevano 
nella fantasia dov'egli in realtà punto non era. Dicevasi 
ora che dal Canavese si apparecchiasse a correre fin sotto 
Avigliana e Susa, epperció il capitano di Piemonte chiedeva. 
il 21 da quest'ultima terra l'invio da Torino di una bandiera 
di armigeri a cavallo a guardia della prima. Che, nondimeno, 
i pericoli maggiori fossero sempre verso Chieri, e quella 
di una mossa del Cane verso Susa si giudicasse voce falsa. 
O messa in giro ad arte per distrarre i Savoini dal punto 
ov'egli sí proponeva di offendere davvero, prova l'ordine 
inviato i| 23 da Ibleto medesimo a' Chieresi di star sempre. 
in sull'avviso (1), e provano pure le nuove disposizioni adot- 
tate il 29 dal Maggior Consiglio di Chieri stessa per la 
difesa del capoluogo e del distretto, sovratutto di Baldis- 
seto, Santena e Mombello (;. Ancbe la vicina Riva si 
trovava seriamente minacciata, e pur quel di era notizia al 
Challant ch» vi si ordiva un tradimento (j); nà i luoghi 
pià lontani, come Savigliano e Bene, si ritenevano del tutto 
sicuri da qualche colpo di mano venturiero o monferrino 
seil 23 eleggevasi in quella una commissione di otto savi, 
quattro per la villa e quattro pei sobborghi, a fine di prov- 
vedere alle «cose occorrenti », e costoro attendevano il 
di seguente ad ordinare sentinelle alle mura per quattro 
mesi, far riattare spalti e tag'liate, assicurare, insomma, con 
ogni misura la scossa tranquillità della terra, mentre in 
Bene dovevano recarsi, per comando del Principe, 20 clienti 
per sei giorni (4). 

Si avvicinava, infatti, col termine di maggio, la sca- 
denza del compromesso fra Monferrato ed Acaia, e il duca 
di Borgogna non aveva per anco pronunziato. La situa- 
zione politica generale si tendeva sempre piü, ma senza per 
altro risolversi ancora. In novembre "c9 erasi riunita a Fran- 





(1) etreh. Comer, di Tor., Conto. Castelt. Avigl, d c. 
19 Arch. Com. di Oieris Le, f nar. 

(3) zdrch. Comer, di Tor., Conto Castell, Avigl, l. c. 
(4) Tester, I, 352. 
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Coforte una dieta dei principi tedeschi con prevalenza dei 
collegati di Boppard, ossia della Casa di Baviera, nemíca di 
Giovan Galeazzo Visconti e di Wenceslao, e il 2 febbraio 
'400 essi comunicavano a Bonifacio IX il disegno di de- 
porre il re dei Romani e ne chiedevano l'assentimento. 
"Wenceslao, informato di questi intendimenti, promise allora 
di recarsi alla dieta di Francoforte appunto alla fine di 
Tnaggio (1), e la Corte di Francia mandó quindi suoi am- 
"basciatori alla medesima per conferire intorno all'estinzione 
dello scisma pontificio (;). Se il duca d'Orléans inclinava 
sempre a Benedetto XIlI, come aveva avuto occasione di 
mostrare anche nell'ottobre avanti in una missione presso 
di lui, i duchi di Dorgogna e di Berry n'erano risoluti av- 
versari (4) In questo momento l'attenzione di Filippo era 
tutta assorbita in tali affari; d'alkronde una sentenza arbi- 
trale fra Monferrato ed Acaía — dietro di cui stavano Mi- 
lano e Savoia coi loro molteplici rapporti con Wenceslao 
— avrebbe potuto. qualunque fosse, essere pericolosa, e 
sempre, in ognicaso, di niun vantaggio per l'arbitro. Date 
sifatte condizioni, si spega come il Borgognone lasciasse 
trascorrere i| termine del compromesso senza pronunziare 
jn merito alle questioni ch'era stato chiamato a giudicare; 
onde in Piemonte birognava procedere. o ad una proroga 
del compromesso medesimo, o ad un nuovo in altra per- 
sona, o finalmente ricominciare le ostilità dirette fra Mon- 
ferrato ed Acaia. Di questa imminente ripresa della guerra 
€ di ogni altra cosa fu mandato il 31 da Ibleto un messo 
ad informare il conte diSavoia, allora nel Chiablese, mentre 
wn secondo si recava a chiamare Taddeo di Front perché 
venisse a conferire con lui, ed ur terzo, il t giugno, portava. 
lettere al Principe, in Mondovi (1). L'8, il Consiglio comu- 
nale di Moncalieri ordinava fortiicazioni a porta Navina (5); 











(0 LisoNgR, Wenzel. ll, 416 segg. 
(2) MoxaNviLL. Kefadinus de Charles. VIavec l'Allemagne en 00, 
dn. Bit/, de l'ec. des chartes, t. XUVII. 
(3) JAnkv, Za vie polit. de Louis d'Orl.. 221 seg. 
(4) Hirch." Camer. di Tor.. Conto Castell. Aigl., Vol 1395-1402. 
(9 irch. Com. di Mone, Ordin., Vol. XVII, f. 10r. 
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Pit, il maresciallo di Challant era rispedito da Amedeo VIII 
ad Ivrea, «per la protezione del paese contro Facino Cane(1)s; 
ib i2, per ultimo, lo scudiero Francesco Ruffini andava 
d'ordine del Conte suo signore a Carlo VI e ai quattro 
duchi di Borgogna, Borbone, Berry ed Orléans, cosi, a quanto 
sembra, per invocare um intervento diplomatico, se mon 
anche militare, contro il condottiero desolatore, come pe 
negoziati in corso con Luigi II d'Angió (2), negoziati che 
misero capo alla rinnovazione della tregua stabilita per do- 
dici anni col trattato di Parigi, «nel palazzo del duca di 
Borgogna», il :2 luglio successivo. Conchiusero questo 
trattato, per Savoia, Guigo Ravais sire di Mouxii, Gio- 
vanni di Conflans, milite, e Girolamo Daillard, dottore in 
legge; per «Sicilia», Artaldo, vescovo di Sisteron, Ar- 
noldo de la Caille, prevosto d'Aix, e Raimondo Bernardo 
Flamens, milite e dottore in legge ad un tempo. Il giu- 
dizio sopra ogni dissenso che avrebbe potuto nascere dalla 
tregua era delegato in anticipazione al pontefice Bene- 
detto XIII — cosi riconosciuto ufficialmente da entrambe 
le parti: del resto, dovevano vegliarne l'osservanza due 
«conservatori»; al qual ufücio l'Angioino designava nel- 
l'atto stesso Antonio di Villeneuve, il Sabaudo delegó poi 
i! 25 agosto Antonio di Chiel. Le ratifiche, infine, vennero 
scambiate da parte del Conte il giorno stesso della nomina 
del suo «conservatore»; da parte del pretendente napoli- 
tano, il 2g novembre '4oo (3) Cosi riusciva a pieno una 
delle missioni affidate da Amedeo VII a Francesco Ruflini: 
l'altra sembra falisse, forse per causa del duca d'Orléans, 
a giudicarne almeno dall'atteggiamento assunto qualche 
mese pii tardi da Savoia rispetto ad esso. Vuolsi tuttavia 
avverüre che, ritornato il 14 agosto il Ruffni dalla sua 





(1) « Pro conservacione patrie contr Facinum Canem s. 

(a) Arch. Camer. di Tor., Conto Tis. ger. Suv., Vol. XLV. 

(3) Arch. di St. di Tor. Tratt. am, na tradürione francese del 
trattato 12 luglio e della ratifica savoina, in DemANTE. IL. 3t segg. Cir. 
in proposito anche Lecor pg LA Mamcu, Ze Koi Kemh l, 9 Segg. 
Parigi, 1875. 
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ambasciata in Francia, fu tosto diretto al duca di Borgogna 
"un nuovo inviato in persona di Fra-cesco di Menthon, ca- 
waliere (), e questi forse — di rtorno anch'egli prima del 
24 settembre — non rimase estrareo alla deliberazione regia 
di affidare proprio in quel tempo una missione segreta presso 
à Visconti all'abate del Monte San Michele, a Guglielmo di 
Tignonville e ad Egidio Deschamps per gli affari dello 
Scisma, ma forse non per essi soitanto (2). 

Mentre si negoziava Oltremonti, non desisteva il Cane 
dalle devastazioni ne' paesi sabaudi al di qua dell'Alpi. 
Ivrea, spomenta, moltiplicava di e notte le sentinelle (3) ; 
altrettanto faceva Torino (4) e Savigliano, dopo qualche 
resistenza per maggior somma, consentiva a sborsare il 
Principe 320 fiorini per difesa dela «patria» di Acaía (s). 
SSe nei Convocati del maggior Corsiglio di Chieri non fosse 
qui una deplorevole lacuna di parecchi anni, noi vedremmo 
indubbiamente adottate da. quello altre misure contro i ven- 
turieri, ed avremmo forse notizia di singole offese e con- 
troffese fra questi e le milizie del Comune, Anche Monfer- 
rato, infatti, stava per ridiscendere apertamente in lizza; ma 
in giugno fu trattenuto ancora da due circostanze, Anzi- 
tutto, il I4 moriva Guglielmo Paleologo, ininor fratello di 
"Teodoro, che davane notizia il 16 a' Comuni del suo Stato 
con lettere da Pontestura, in cui li invita a mandar rap- 
presentanti alle solenni esequie da celebrarsi il 25 (6). Fu 
sepolto nella chiesa dei Frati minori in Moncalvo, ed il 
cronista ufficiale monferrino lo commemora come « signore 
prudentissimo, di buona natura e qualiti (7) ». Era stato 
"uno dei fautori della pace, e la sua morte non poteva che 
nuocere ad essa: peró, sul momento, valse ad indugiare di 
qualche altro giorno la ripresa delle ostilità fra suo fratello 


(1) Zireh. Camer. di Tor., Coulo Tis. gen. Sav., 1. c. 
(2) TanRY, La vie polit. dz Louis d'Orl... 347. 

(3) Arch. Com. d'lerea, Ordin. Vol. VI, ff. 34-35. 
À) drek. Om. di Tor. Ordin, Vd. XL, € 13 ett. 
(3) TonLErrI, 1, 
(6) Arch. Com. di Chios, Reform., Yol. 1, f. 108r. 
(7) B. SAN GionGio, 182. 
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ed Amedeo di Acaia. L'altra circostanza che operava nel 
medesimo senso era la pratica di accordo fra i contendenti 
iniziata allora da Gasselino Dubois, luogotenente del go- 
vernatore d'Asti, che mandava appuato a questo fine a 
Chivasso, il 18, il corriere Angelino di Allemagna, con sue 
lettere al marchese, sebbene, forse, con non molta speranza 
di riuscita (1). E per vero, già la domane, 19, indiceva il 
Principe l'esercito generale torinese (2) forse ad oggetto 
appunto di profittare del momento doloroso per cuieradi- 
stratto il Paleologo, e il 20 si demandavano dal Capitano 
di Piemonte 4o clienti ai marchesi di Ceva (3). Questi erano 
allora in contesa intestina per Priero (4): non si sa quindi 
se abbiano potuto ottemperare alla richiesta d'Ibleto di 
Challant. Lo stesso giorno — salvo errore d'anno — l'altro 
Challant, Bonifacio, o non fosse ancora partito alla volta 
del Piemonte, o ne avesse già fitto ritorno, era mandato 
in Borgogna con Antonio di Montheis, dottore in legge, 
per «certo trattato fra il conte di Savoiae il duca d'Austria »: 
delle due ipotesi m'inducono a preferir la prima cosi la ri- 
strettezza del tempo fra la missione del maresciallo in Italia. 
e quella in Fra: 








come il susseguente invio, il giorno 26, 
di un balestriere francese per nome Bertrando a Rodolfo 
di Gruyére, in lvrea (s). I1 1 luglio, il Dubois mandava al 
tesorier ducale d'Asti — Giovanni Roero, signore di Re- 
vigliasco astese — di pagare il soldo a certo Martinone, 
connestabile di porta San Quirico, rer la guardia di essa e 
del castello di Canelli durante il mese di giugno: donde 
appare che anche lo Stato orleanese si sentiva minacciato 
da gravi pericoli (6). Forse in vista di questi, pensava il go- 
verno astese esser meglio ristabilire, potendo, la pace in 
Piemonte, anziché fomentarvi la guerra; fors'anche il duca 


(1) Arch. di SI, di Tor., Paesi, Asti, Mazzo. 1396-1450. 

(a) Arch. Com. di Tor., l. c. 

(3) Arch. Cumcr. di. Tor., Conto. Cuslell. Avitl., Vol. ios-1ao2. 
(4) Arch. di St. di. Tor., Paesi, Aifi, 1. &. 

(S) Arch. Camer. di Tor., Confo Tts. gen. Suv, Vol. XLIII. 
(6) Arch. di Sl. di Tor., Paesi, Asti, 4. c. 
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Iuigi, nel continuo rimutare della situazione politica gene- 
rale, seguiva ancora rispetto alle cose subalpine un indi- 
Tizzo diverso da quello adottato alcuni giorni piü tardi, 
Od almeno non aveva per anco avvertito del cambiamento 
i'suoi wfüciali di qua dell'Alpi. Certo, in principio del luglio 
mnedesimo '400, le pratiche di accordo non erano pur cessate, 
ami pub essere che fin da questo momento s'inizi da parto 
di Savoia uu singolare negoziato per cui, secondo i cri- 
teri moderni, saremmo costretti! a non lodar troppo A- 
medeo VIII ed i suoi consiglieri, ma in quel secolo XV la 
Cui politica preparava tuttodi esempi pratici alla futura 
teoria del Machiavelli, paó meritare quella qualifica di «virtü » 
Che il segretario fiorentino doveva applicare a Cesare Borgia 
pel fatto di Sinigallia: col che, si avverta bene, non intend; 
punto paragonare Amedeo il Zacr/co al duca Valentino, 
per quanto egli pare molto miglore della sua fama, Cosi, 
il io del mese, il Capitano di Piemonte inviava un messo 
al marchese di Monferrato per lagnarsi che fossero stati presi 
alcuni sudditi savoini dalle genti di lui; il 13, ezli scriveva 
al Principe, ma non si sa il tenore della sua lettera (1): 
intanto, peró, non si trascuravamo le precauzioni difensive, 
ed oltre le continue guardie ad Ivrea (2), nel territorio sa- 
viglianese di Acala si fortificava Levaldigi (3), mentre il 
14 si mandavano dal Conte all'altro Amedeo 1500 scadi d'oro 
Gel Re per pagare gli Armagnacchi e le altre genti d'arme 
che combattevano contro Facino Cane, e ben 4400 forini 
venivano da lui fatti contemporaneamente sborsare ai sol- 
dati diretti di Savoia (i). Né la difüdenza e i timori appa- 
iono esagerati, poiché un tal Cabannoto macchinava di far 
novità in Bene a danno del Principe, onde il podestà man- 
dava un messo ad avvertire il vicario di Fossano, e questi 
trasmetteva il 26 la. notizia a Pinerolo, cercando nello stesso 
tempo di pigliare il sommovitore, che per allora, tuttavia, 


(1) Arch. Com. di Tor., Conto Castell, AvigL, L. €. 
(2) Arch. Com. d Porea, Ordis,, Vl, VIIL, f, 32. 

(9) Toner, I, 355. 

() Arch. Cumer. di Tor, Conto Tis, gen, Sev, d, c. 
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riusci a scampare in Villafalletto, sebbene pol, cattarato in 
quel luogo, fosse piü tardi, il 28 novembre, condotto a 
Fossano da una scorta di 3o uomini ed ivi, il di medesimo, 
appiccato alle torche d'ordine di Amedeo d'Acaia. Anche 
verso La Margarita era mimaccia di uma corsa ostle, e 
Giacomo Castagnerio venne perció spedito da Fossano stessa 
a Giorgio Tapparelli, vicario savoino di Cuneo, affinché 
provvedesse al riguardo (i).Il 27, Bonifacio Daval, capi- 
tano di armigeri al servizio di Savoia, era fatto regalare 
di un cavallo da Amedeo VIII; cosi pare, il 5 agosto suc- 
cessivo, Gaspare bastardo di Tholomon, per aver perduto 
tutti i suoi, combattendo contro Facino Cane (2): nel frat- 
tempo, il 29 luglio, una banda di Armagnacchi, o al ser- 
vizio di Monferrato, o per istigazione di esso ribelle al 
Prindpe, distruggeva la bistita edificata dal medesimo 
contro il castello di Vico (3. Or tutti questi fatti, aggiunti 
alle continue offese del condottiero casalasco, dovevano in- 
durre nel conte di Savoia la persuasione che, ad assicurare 
il successo dell'intrigo diplomatico, bisognava far sentire il 
peso delle armi. Asseldó egüi adunque, per fronteggiare il 
Cane, un Nicolà /e Turire, cssia il Tartaro, capitano di 200 
Armagnacchi, e già il 2 agcsto mendava il suo scudiero 
Perino di Marmont da Chambéry a Viviers, al passo della 
Saona, per far venire il Tartre nella Savoia, indi trasmet- 
terlo in Piemonte; al qual fine ordinava pure lo stesso 
giorno il pagamento di 266 scudi d'oro al venturiero fran- 
cose, ch'obbo poi anche altri 6oo fiorini il 23. Nà fu questa 
la sola forza che Amedeo VIIl pensasse adoperare contro 
Facino e le genti dilui, e se forse ad un negoriato pii 
vasto si riattacca l'invio del segretario Giovanni di Divonne, 
da lui fatto il 9 verso il conte e la contessa di Armagnac 
— non dimentichiamo che lh seconda era sua madre —, à 
fuori dubbio ch'egli dovette mostrare vivissimo desiderio 








(1) Jeidem, Conto. Ciitell. Foss., Rot. qoo-40t. 
(2) dbidem, Conto. Tes. gen. Sao , Voll. XLIL e XLV. 
(9 Chron. Montisreg , 1. €. 
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di far truppe,se a lui accorrevano da ogni pirte con offerte 
di servizio un Guglielmo brettone, un Giacomo di Contre- 
lise, Ugonino e Giacomo de Mondore o Mondoré. Giovanni 
de Saint-Gilles e molti altri, i quali sarebbe troppo lungo 
emiumerar tutü, ma fra cui nom vogliono essere taciuti il 
connestabile Aimonetto Girard ed un suo compagno di 
nome Girardo de Mugneret, che proponevano di condurre 
al soldo di Savoia, per far guerra al Cane, una compagnia 
di ben roo balestriori a. piedi e 5o a cavallo, e furono perció: 
donati il 3o di 10 fiorini (1). Tuttavia, prima che gli aiuti 
avessero passato le Alpi, doveva trascorrere qualche tempo, 
€ dellintervallo non mancarono di trar partito i nemici di 
Savoia e di Acaia. |l 5 agosto medesimo, il vicario di Fos- 
sano, era costretto a chiedere di urgenza un soccorso di 
150 clienti al vicino Comune di Savigliano, che tosto li 
nandó, sebbene travagliato dalla pestilenza, che ora infie- 
riva di preferenza nel Piemonte meridionale (2). Torino ve- 
niva invece rimettendosi, come pure Pinerolo; nel qual ul- 
timo luogo non solo non é piü traccia di malattia infettiva o 
contagiosa, ma vedesi anzi quest'anno acquistarsi, per compra 
dal Principe, la giurisdizione immediata di Forte e Turina 
in Val Perosa (;). Ma altrove il male infierive piü che mai, 
e se i Comuni montani di Sambuco e Pietraporzio avevano 
ancora agio ad attendere alla divisione de" loro confini ter- 
ritoriali (4), Cuneo 'soffriva orribilmente (s), e Savigliano 
era abbandonata da molti abitanti, non esclusi il chiavaro 
ed il vicario, ch'era Amedeo Falletti di Villi, cos! ricom- 
pensato della nuova defezione da Saluzzo ad Acaia. Nondi- 
meno, il Principe chiese I'11 agosto, da Fossano, la congrega 
immediata dell'esercito generale saviglianese e, respinta l'of- 
ferta di un'oblazione di 5o fiorini in compenso, volle andasse 
subito in campo; talché la terra, sprovvista d'uomini, dovette 





(T) Zirch. Camer, dí Tor., Conto Tes. gen. Sav., Vol. XLIII. 
(3) ToR.ETTI, [, 353. 

(30 Arch. Com. di. Piner., Pergam. sec. XIV. 

(4) Arch. Com. di Sambuco, Corte e pergam. diverse. 

(5) L. Detta Causa, Ist. di Piem., 118. 
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stipendiar venti guardie, dieci il giorno ed altrettante la notte, 
accrescendole ancora dopo qualche di, quantunque il Consiglio 
comunale fosse ridotto pel morbo da 60 a 32 consiglieri (1). 
Il 12 era pure indetto l'esercito generale di Torino (;); il 
18 quello di Pinerolo (3): luogo di riunione delle tmppe. 
Torino stessa ; tempo, il 22 ; viveri, per un mese. Qui sembra. 
designarsi da parte di Acaia la ripresa dell'offensiva; ma. 
intanto Facino Cane continuava a correre da un'estremità 
all'altra il Piemonte, e, o fosse immaginazione, o davvero 
si trovassero partite staccate della sua« compagnia » in luoghi 
diversissimi, idocumenti lo segnalano ora in un punto, orain un 
altro, spesso quasi contemporaneamente, a considereveli di- 
stanze. Un momento sembra si appostasse a Lucedio, ove 
il castellano di Rivarolo mandó tosto a spiarne le inten- 
zioni un certo Michele di Alessandria. Kra infatti Rivarolo 
uno dei luoghi cui i nemici di Savcia avevano piü costan- 
temente rivolto il loro cupido sguardo. Dianzi, in piena 
tregua, Antonio di Milano, famiglio di Guglielmo di Valperga, 
me aveva corso predando il territorio: preso, fu mandato a 
Chambéry, al Conte, dopo sentito il parere di Antonio di 
Chigny, sempre castellano di Lanzo, e del giudice genc- 
rale di Val di Susa. Né tarderà molto che vedremo altri 
attentati contro la stessa piazza, sempre guardata con per- 
severante ed abile vigilanza da Gabriele dei conti di San 
Martino (4). 

A quest'epoca era in Pavia un ambasciatore del duca 
d'Orléans, ciob il sire di Montjoye, ma non saprei deter- 
minare se Giovanni diSchonworst o Luigi di Frohberg, poiché 
cosi l'uno come l'altro puó essere designato sotto tale de- 
nominazione. Nota, in genere, per recenti egregi lavori, la 
politica di Luigi duca d'Orléans in questi am amico di 
GiovanGaleazzoVisconti; fautore in Francia di Benedetto XIII; 
risoluto avversario della casa di Bariera, cosi nella persona 














() Tenter, L, a3. seg. 
(3) Arch. nn. di Tor., Ordin., Vol. XLI, f. 104. 

(3) Arch. Gon. di Piner., Atli Cons., Vol. IV, fasc. II, f. 155 r. 
(4) Arch; Camer. di Tor., Conte Castek, Kivor., ROt. 1398-1402. 
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del duca Roberto, come in quella della regina Isabella, ap- 
Poggiata dai duchi di Dorgogna o di Berry c dal conte di 
-Armagnac (1). Ma mon altrettanto chiara per quanto ri- 
guarda in ispecie i rapporti con Savoia. Amedeo VIII, in- 
vero, era genero di Filippo Zardiíe; figlio di primo letto 
della moglie di Bernardo VII d'Armagnac: l'inclinazione 
maturale doveva essere in lui verso di questi e contro l'Or- 
leanese. Nondimeno, la politica soffocando i moti dell'animo, 
il Sabaudo erasi poco prima rivolto a questo non meno che 
agli altri duchi francesi per provocarne l'intervento contro 
31 Cane; e se pià tardi si un] del tutto a. nemici di lui, ve- 
demmo già esser stato probabilmente per l'opposizione mi 
mifestata allora a suo danno dall'Orléans. Arche fra sudditi 
Orleanesi e savoini in Piemonte erano attriüi frequenti 
vedemmo e vedremo presto in proposito gravi recrimina- 
zioni dall'una parte e dall'altra. Per contro, il luogotenente 
del governatore d'Asti adoperavasi a metter pacefra Mon- 
ferrato ed Acaia, ed ora, il 16 agosto, mancavansi lettere 
e corrieri a Montjoye da parte d'ibleto di Challant. A. 
questo proposito acquista qualche probabiliti l'ipotesi che 
il duca d'Orléans, pur osteggiando l'intervento ufficiale e 
collettivo del Re e di tutti i duchi francesi, ron fosse alieno 
dall'adoperarsi egli stesso presso il suocero a fine di pro- 
curare il ritiro di Facino, con disegno forse di farsi un'arma 
de' suoi buoni uffzi personali per istaccare il conte di Sa- 
voia dal Borgognone e dallArmagnac e riavvicinarlo a 
Milano. É infatti appunto « pel fatto della guerra di Facino 
Cane » che il Capitano di Piemonte s'indirizza sl Montjoye (2). 
Dal canto loro, i governanti sabaudi, giocando partita 
doppia, anzi multipla, non esitavano ad accettare la me- 
diazione orleanese per allontanare il condottero casalasco 
e. ad un tempo, addormentare il marchese di Monferrato, 
il Visconti e l' Orléans medesimo, salvo a smascherare le 
batterie contro tutti quanti al momento opportuno e ven- 











(0) JAnnv, La vie pol. de Louis d'Orl., 224 egg , 238 segg. 
(2 Pro facto guerre contra Facioum Canem ». 
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dicare in una volta scla le offese tutte e di tutti. Che cosi 
sia, induce a credere il contegno d'Ibleto, il quale, nel me- 
desimo tempo in cui negozava col Montjoye, aveva pure 
annodato un intrigo per impadronirsi di Settimo torinese (1), 
e quello del Principe che faceva costrurre il jo una nuova. 
bastita contro il castello di Vico nella casa di Giacomo Ca- 
mnaverio (2). 

A spingere il Cane a' danni di Savoia o di Acaia ba- 
stava un lieve impulso, ma a richiamarlo occorrevano poi 
molti sforzi anche da parte de' suoi mandanti. Ancora in 
agosto sembra si fosse avanzato fino a San Benigno (3), a. 
mon grande distanza da Rivarolo, dove si tramava sempre 
di aprirgii le porte, come pure in Mathi, secondoché avver- 
tiva volta a volta Gabriele di San Martino, spacciando 
messi ora al Capitano di Piemonte ed ora a Rodolfo di 
Gruyére (4). Un andirivieni di corrieri savoini s'incrociava 
in tutti i sensi: da Cirié a Pinerolo, da Pinerolo ad Ivrea, 
da San Benigno ad Avigliana, da Avigliana a Lanzo ed à 
Cirié (s). Per meglio colorire il suo disegno, Facino accen- 
mava a questi due ultimi luoghi, a Caselle, a Rivoli, do- 
vwunque prevenuto dalla sollecitudine d'Ibleto di Challant, 
raccomandante buona guardia (6). Del resto, al Capitano di 
Piemonte non mancavano i cooperatori, ed un vasto e ben 
ordinato servizio d'informazioni indicava passo passo agli 
ufüciali sabaudi le mosse del condottiero, sorvegliava le 
trame interne dei diversi luoghi, coordinava tutto il sistema 
difensivo ed offensivo dei comitali e dei principeschi. Cosi 
essendo il Cane in Brandizzo, tosto il Champrovein mandava 
un tal Cristoforo di Cirià da questo luogo a Lanzo, Perino 
di Santhià a Caselle, Antonio di Tomaso ad Avigliana, al 
Challant (7). Il 2 agosto, anche a Torino si decretavano 





n Arch. Camer, di Tor., Conto Castell. Avigl., Vol, 1395-1402. 
a) Chron, Monlisrega, 1. c. 
(3) UsssGLio, Zanzo, 224. 
(4) 4Mrch. Camer. di Tor, Conto Castell, Kivar, Rot. 1398 1402. 
19 Jbitem, Conio Cudell, Crib, Rot, ssocot. 
(6) Zbidem, Conto Castell; Acigl., Vol. 13951402 
(1) Abidem, Conto Castell. Cirie, 1. c. 
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nuove fortficazioni e si attendeva alla paga dei soldati (1); 
il 2 settembre, il Capitano di Piemonte mandava ad assu- 
mere informazioni a Chieri intorno ad un tale che teneva 
presso di sà certe scale di corda, le quali avrebbero po- 
tuto servire a tirar su dalle mura i nemici (2); il 4, in Sa- 
vigliano, sei savi «sulle fortificazioni e sulle guardie » fa- 
cevano gridare il ristauro entro otto giorni di tutti gli 
spalti e fossati della terra e l'adacquamento di questi, spe- 
divano un messo a' borghesi fuggiti per la pestilenza a 
Fossano, Genola, Pinerolo, che fra due giorni dovessero 
rimpatriare o mandare chi li sostituisse nelle vedette e nei 
lavori di difesa, sotto pena di aver sequestrate le masse- 
rizie, ricercavano infe tutte le balestre comunali già te- 
nute da persone ora defunte, per farne distribuzione ad altri 
per mezzo dei rettori delle società, ponevano per una quin- 
dicina un secondo custode sul campanile di San Pietro e 
curavano a che fosse rappresentato al Principe lo stato mi- 
serando del luogo (3). In quella appanto spargevasi notizia 
che Teodoro ll si avvicinava con molte trappe a. Mondovi, 
e seco avesse Facino; onde Ibleto, di dió avvertito da 
Amedeo di Acaia, il 4 stesso inviava messi in molte parti 
a chiamare armati (4). Dal canto loro, Principe e Princi- 
pessa chiedevano denari ed uomini a' Comuni di Acaia, e 
se ammettevano le scuse di Savigliano, lasciavano peró a 
questa. terra il cómpito, a lei abituale, delle esplorazioni ed 
informazioni, comandando nel tempo medesimo Amedeo, 
con lettera del 7, di star bene sull'avviso per la vicinanza 
di terribili nemici. Il Consiglio del Comune, sebbene ridotto 
a 25 membri non mancó di energia dimanzi al pericolo, 
reiterando l'ordine agli assenti di rientrare in patria o man- 
dare un supplente per le guardie, sotto pena di1:olire per 
ogni contravvenzione (s). I! Principe era, a quanto sembra, 





'or., Ordin., Vol. XLI, f. 108. 
Tor., Conto Castell. Avizl., 1L. c. 
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^." Tor, Cono Castell, Avigi, Vol. 1395-os. 
(5) TexturT, 7. c. 
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in Fossano, d'onde |'8 spacciava a Bene Antonio Mazera 
con sue lettere a frate Antonio ed a' sindici di quel luogo (8); 
e sebbene non ci sia noto il contenuto di esse, é facile in- 
dovinare che davano disposizioni militari difensive, in quanto 
sappiamo che quel di medesimo il castellano di Racconigi 
annunziava a' Saviglianesi l'appressarsi del Cane, giunto 
già a Casanova, dopo aver tentato invano Mordovi. Il 
cómpito di vigilare alla conservazione di Saviglüno par 
fosse omai ristretto ne' savi Pietro Muratori ed Ogorio 
Grassi, ed essi posero tosto una guardia altermata di 
12 vomini sulla piazza, di altrettanti in ciascuno dei quar- 
fieri del luogo; oltreché 4o altri dovevano tenersi pronti 
sempre, notte e giorno, ad accorrere in qualunque parte 
della terra udissero rumore (o). Il pià curioso si & che, sempre 
T'8 settembre 1400, si viveva pure in orgasmo del condot- 
fiero casalasco in tutt'altra parte del Piemonte, ammonen- 
dosi dal Capitano Ibleto di vigilare in Lanzo, Cirià, Caselle, 
Rivoli ed Ivrea « perch? era notizia che Facino Cane aveva 
pratica in uno di quei luoghi», e due giorni dopo man- 
davansi in fretta a chiamare in Avigliana tre connestabili. 
al servizio di Savoia, colle genti loro, « per aver risaputo che 
il medesimo Facino doveva fare una corsa sopra Susa ». 
Dei tre connestabili abbiamo i nomi, e sono Girardo di 
Termay, Girardo d'Arlo e Martelleto (o). 

A questo punto comincia a svolgersi il filo dell'artifi- 
cioso negoziato che abbiamo già detto avere avviluppato 
come in una rete i nemici di Savoia, e sopratutto il Mon- 
ferrino. In data 7 settembre 1400 Amedeo VIII scriveva a 
Teocoro l[: « Promettiamo colle presenti; per buora e le- 
gale fede del nostro corpo, all'illustre signor marchese Teo- 
doro, che pronunzieremo, ordineremo e faremo che tutte le 





(0) Arch. Camer. di Tor., Couo Castell. Foss., Rot. 14001401. 

(5) TunLETTI, Ll, 355 

(9) irch. Camer. di Tor., Cnto Cusieli, Avigl, 4. c. VLo stesso 
giorno, 1o settembre 1400, la Principessa proclamava pure la rinnova- 
zione della tregua cogl'Isnardi di Valfenera, coi Roeri e con tstti i sud- 
diti d'Orléans (Arch. Com. di Monc., Lett. e gride, vol. VIII, f. 
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terre, luoghi, castelli e fortalizi tolti a detto signor Mar: 
chese dal Principe di Acaia e dalle sue genti e possedute 
prima della guerra del 1396 in poi, ora cccupate da esso 
Principe, ed in ispecial modo la città di Mondovi, colle 
sue fortificazioni e dipendenze, i luoghi di Boves, Peveragno, 
"Margarita, Deinette e tutü gli altri come sopra, saranno 
restituti liberamente e senza contradizions al signor Mar- 
Chese entro un mese dalla sentenza che Noi dovremo dare, 
e questa promettiamo dare entro due mesi dalla data delle 
lettere di compromesso in Noi da rilasciarsi dal Marchose 
stesso, cosichà questi abbia di tutti i luoghi sovraccennati 
pieno e corporale possesso. E ció promettiamo sotto detta 
mostra buona fede e sotto obbligazione di tutti i nostri beni, 
Che se mai gli uomini di alcuno o di alcuni di questi luoghi 
si opponessero alla presa di possesso, vogliamo esser te- 
muti, per quanto durerà detta opposizione, a trattarli e farli 
trattare dai nostri sudditi quali nemici, ed a. porre i luoghi 
forti chesono in quei luoghi e distretti, come Bastia di 
Carassone, Morozzo, Beinette e Montaldo, in balia del pre- 
detto signor Marchese, andando Noi ed il Principe, od al- 
meno Noi od il maresciallo nostro, colla nostra bandiera e 
con non meno di 100 lancie, a costringere ognuno all'ob- 
bedienza, perseverando finché il Marchese sia posto in pos- 
sesso di detti luoghi. E provvederemo a che il Principe 
mostro zio osservi in effetto lecose sopraindicate (1)». 

Lo scopo di questa lettera é manifesto. Proponevasi il 
conte di Savoia di far compromettere in lui le differenze 
fra Monferrato ed Acaia, e per raggiungere il fine, impe- 
gnavasi col Paleologo di fargli restituire Mondovi e tutte 
le ville circostanti. Una figlia bambina di Amedeo di Acaia 
avrebbe sposato Giovan Giacomo, figliuolo di Teodoro II; 
e questi poteva credere che il Principe, senza figli maschi, 
si acconciasse al partito. Amedeo VIII, per vero, conseguiva 
i| vantaggio di metter fuori discussione i diritti di Savoia 
sopra Torino, Collegno e Gassino, ma era vantaggio suf- 


(1) B. Sax Groncio, 282 seg. 
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ficiente, tanto pià che implicito, non esplicito, per rinunziare 
a tanti luoghi acquistati dal suo cugino e vassallo e che 
avrebbero potuto ricadere quandochessia a lui stesso, come 
poi ricaddero di fatto? Se il Conte avesse operato in buona. 
fede, dovremmo portare un ben severo giudizio della sua 
abilità politica: ma puà ritenersi come certo che egli con- 
tava. di far ritirare col negoziato le genti di Facino, salvo 
a non pronunziare dipoi Maturavano grossi eventi, onde 
pareva sarebbe in breve mutata la situazione politica ge- 
merale: il 20 agosto era stato deposto Wenceslao, il 21 eletto 
re dei Romani Roberto di Baviera (1), e si sa che da cosa 
nasce cosa. Con ci non dobbiamo scandolezzarci e giudicar 
male Amedeo VIII: egli operava secondo lo spirito di un 
tempo, la cui morale politica e privata era cos! disforme dalla 
nostra; e secondo il criterio morale di quella età faceva cosa 
bella e « virtuosa », tanto piü degna di plauso e di ammi- 
razione quanto sarebbe meglio rizscita. Ed il successo in- 
vero non mancó, quantunque il negoziato non potesse avere 
principio e termine in un solo istante, ma fosse lungo nà 
senza difücoltà per la natural difüidenza del Paleologo. AL 
quale recó ja lettera surriferita lo scudiero Ruggiero Balard, 
inviato appunto il g settembre suddetto da Chambéry al 
Capitano di Piemonte, in Avigliana, « per certe cose segrete 
riguardanti il fatto del Principe e del Marchese » (z). Ibleto 
di Challant trasmise a sua. volta il documento a quest'ultimo 
per mezzo di Aimonetto di Avigiiana, diretto il rj da tal 
luogo a Moncalvo; e Teodoro dovete risponder subito, se 
già il 20 gli era rinviato con altre lettere del Capitano di 
Piemonte il corriere Giovanni Gamboveto, aviglianese 
ancor egli (3). In questo mezzo, il 14, si pagavano certi 
clienti mandati poco prima dal Comune di Moncalieri 
a Fossano (i), sí continuavano le difese a Savigliano (s), 





IL, 424 segg.: WiskstuANN, Der Romzug 
 Rupreckts von der Pfalz, ;,Innsbrick, Wagner, iig 
(2) Arch. Came. dí Tor. Com» Tes gem. Suv, Vol 
(3) Jbidem, Conto. Castell. Atvigl., Vol. 1395-1402. 
4) Arch. Com, di. Monc , Ordin, Vol. XVlh, fc ag n. 
(s) TunLErTI, L, 355. 
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e si facevail r9 una tassazione di balestre nella mon- 
ferrina Chivasso (1). Facino Cane non desisteva dalle 
offesc: Umberto de Rive, segretario del conte di Savoia, 
fu da lui preso e tenuto a lungo prigione. Alcuni venturieri 
della sua « compagnia » avevano per verità offerto di pas- 
sare al servizio di Amedeo VIII, e percià, e per certi affari 
riguardanti Bertoldo di Vische e le terre di Mazzé e di 
Verrua, andó il 17 Oltremonti il podestà biellese Sibueto 
Rivoyre, non ritornando poi da Chambiry che il 16 cttobre(2), 
mentre si protestavano pure disposti a venir combattere per 
Savoia in Piemonte altri capitani di armigeri, quali Merigone 
Rübier, Luigi di Mazel ed il bastardo di Cornemine, ricom- 
pensati delle spese sostenute e della buona volontà addi- 
mostrata con 20 fiorini, il 27 settembre suddetto (3). Ma il 
formidabile casalasco non si curava né di eventuali defezioni, 
né di truppe armate contro di lui, e dirigendosi verso Lanzo, 
mninaccava Rivara, indi sorprendeva il 2o Barbania (4). 
Appena Cristoforo di Cirià ed Antonio Di Tomaso ebbero 
recato la brutta notizia ad Ibleto da parte del Champrovein, 
si affrettó quegli a trasmetterla al Conte per mezzo di Gu- 
glielmo Batenderio(s), talché Amedeo VIII dovette sentire 
piü che mai lo stimolo di metter fine comechessia all'inva- 
sione, in attesa che la situazione politica generale costrin- 
gesse il duca di Milano a valersi di Facino in altra parte 
d'Italia Il gaaio si era che il Paleologo non cadeva nel 
tranello, mantenendosi nel piü grande riserbo; e pur mo- 
strandosi ben disposto verso Savoia, dichiarava di non potere 
far ritirare il Cane, il quale agiva, a suo dire, per conto 
proprio. Al compromesso nicchiava, o dei torti di Acaia 
a suo riguardo preferiva farsi giustizia da sé, Cosi ancora 


(1) Arch, Com, di Chic , Keform., Vol. V, f. mv. 

(2) « Certis ex causis tangentibus factum Domini et patrie sue De 
demonciim pro facto. Derthodi de Visques et certarum gencium armorum 
«omitive Facinj Canis, que volebant venire cum Domino, et eciam pro 
ponendo statum et ordinacionem im Mazadio, in Verruca et in certis 
aliis locis dicte patrie Pedemoncium ». 

3) Arch. Gamer. di Tor., Conto Tes gem. Sav., Voll. XLV e LV. 

(4) Ibidem, Conlo Castell. Ciri?. Rot. 1399-1402. 

(5) Ibidem, Conio Castell. AvigL,, Vol. 1395-1402, 
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di settembre, il. 29, già portatosi in Alba, invitava di 1à i 
Civassini a tener pronti balestrieri e clienti ad ogni ri- 
chiesta (1). Il Principe, dal canto sto, indiceva il 3 ottobre 
un'assemblea degli Stati in Rivoli pel s, ed in essa domandà 
poi wn nuovo sussidio per mantenere durante due mesi un 
presidio di so uomini nella bastita di Vico (2). Tomaso Ill 
di Saluzzo continuava ad osservare le tregue: il 15 luglio 
aveva confermato le franchigie ed i privilegi anche a Ver- 
zuolo; il I9 ottobre, infeudà a Valerano, figlio suo naturale, 
il castello e luogo della Gerbola (3) Siccome, per altro, la 
terra di Dogliani era da lui tenuta in feudo dal marchese 
di Monferrato e per di piü subinfeudata ai suoi lontani cu- 
gini, cosi in questa s'erano concentrate genti di Teodoro II 
e di là intercettavano le comunicazioni attraverso la Langa. 
Per tale ragione, essendosi appunto in ottobre accentuate 
le discordie fra i marchesi di Ceva per la presa di Priero 
fatta da alcuni di essi a danno di altri per mezzo delle 
compagnie armagnacche del Dudain e del Frespailles, e 
volendo Giovanni de l'Isle, luogotenente del governatore 
d'Asü, mandare ad essi pacificatore il Capitano orleanese 
di Cherasco, Pietro de. Beauvoir, dovette il 10 spedire il 
solito corriere Angelino di Allemagna al Paleologo. in Alba, 
per averne apposito salvacondotto (4). La notte del 5, mentre 
Amedeo di Acaia andava a Rivoli per Frossasco, veniva a 
furia da Avigliana a Pinerolo un messo d'(bleto «per mo- 
tivo della guerra »; né avendolo subito trovato a Pinerolo. 
andó a raggiungerlo a Frossasco. Un po' piü tardi, il 13, 
wn altro corriere andava a Settimo, « al. marchese di Mon- 
ferrato», per aver notizia delle genti di Facino Came i 
appostate, e da Settimo a Castellamonte a portar lettere 
el Capitano di Piemonte ai signori di quel luogo aflinchà 
facessero buona guardia (s) « stante la voce che il condottiero 











(1) rch. Com. di Chív., Reform., Vol I, f. inv. 

i2) Bottari vr Saii-Prexi, Contiés 1. 32-73- 

(3) Meter, IV, ass. In Parcalieri. 

(9 Arch. di St. di Tor, Paesi, Asli, Mazzo 1395-1450. 

(9 Arch, Comer. di Tor., Conls. Casleil, Avigl, Vol. 1395 1402. 
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doveva dingersi colà», Né men temeva il Paleologo pet 
Castiglione, dove ingiunse perció a' Civassini di mandare 
servienti; e, non avendo essi ottemperato a/ comando, lo 
rimnmovó i17, con aspri rimproveri, da Pontestura (1). Ad 
ona di tutto ci), si negoziava sempre attivamente; e, come 
Si 6 or ora veduto, Teodoro II, che faceva o lasciava ac- 
cogliere il Cane nelle sue terre, fingeva poi di dare infor- 
m azioni agli ufficiali savoini intorno alle mosse del medesimo, 
mostrando quelli alla loro volta di credere alla sincerità di 
Cosifatte comunicazioni. Che se, ancora il Ig, Amedeo VIII 
Tnandava regalare un cavallo a Giovanni di Bretagna, «maestro 
Ibombardiere », combattente da Ivrea contro i faciniani (2), &n 
dal giorno avanti Mondetto di Riva era stato inviato dal 
Challant a Chivasso, presso il Paleologo od i suoi ministri, 
per averne un salvacondotto del Cane a favcre di Bertino 
Provana, che doveva andare ambasciatore al Marchese stesso. 
ILa scelta del Provana non era certo fatta a caso. Questa 
famiglia, vassalla di Savola-Acaia pei feudi di Pianezza e di 
Leynie per gli aviti possess cirignanesi, aveva intime 
relazioni con Monferrato e Saluzzo: Giovan Matteo, signore 
dli Pancalieri, teneva questo luogo da Tomaso III, che proprio 
allora vi concedeva l'accennata investitura al proprio ba- 
stardo Valerano; e un Giovanni — forse il medesimo — 
vedremo assistere poco di poi alla convenziore del 22 no- 
vembre fra Ibleto e Teodoro ll. Il negoziatore, adunque, 
doveva esser grato: non consta peró se Facino rilasciasse, 
o no, il salvacondotto in favore di lui. Il 26, nuova con- 
grega degli Stati principeschi a. Pinerolo, pel 4 novembre, 
riguardo alla concessione de! sussidio pel mantenimento del 
presidio nella bastita di Vico (3); il 3o, lettere del Challant, 
da Avigliana, ingiungenti si custodisse mejrlio il castello di 
Pinerolo; il 4 novembre, altre dello stesso al Conte «sulla 
guerra» (4); il 13, presa a tradimento del castello e luogo 








(1) Arch. Com. di Chiv., 1. £C wav. 

(2) Arch. Camer. di Tor., Conto Tes. gen. Sav., Vol. XLV. 
(3) BoLtaTI Di SAiNT-PrERRE, 7. €. 73.75. 

Q4) Arche Caner. di. Tor., Cou Castell. Acigl, 1 e, 
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di Bastia da parte dei Monferrini (1). Il Vicario monregaa- 
lese, vedendo cosi dappresso l'oste nemica, si affrettó a 
chiedere aiuti al Principe con letter» pressanti che recó a 
Pinerolo un certo Foglia, di Mondovi stessa (2); contempo- 
raneamente rafforzavasi il presidio di Chieri, e il 15 um fa- 
mügli di Ruggiero Dalard era spacciato da Chivasso ad 
Avigliana per riferire al Capitano di Piemonte che Facino 
intendeva fare una corsa verso Susi (3). La guerra pareva 
dunque piü che mai viva, ma si sa che, quando due Stati 
mon síano esausti, le ostilità non fervono mai tanto quanto 
allorché sono prossime a cessare. I| 22, Antonio Peverari, 
o Pevrier, era mandato da Amedeo VIII ad Ivrea per con- 
ferire col Rivoyre e cogli altri uffidali savoini di qua del- 
Y'Alpi (1), ed il. Balard, che dianzi azeva recato in Piemonte 
la lettera comitale del 7 settembre, era uno dei negoziatori 
di Savola presso Monferrato. L'accordo fu conchiuso il 23 
stesso nel castello di Chivasso ndla camera detta « del 
consiglio », presenti il Balard, Giovanni Provana, Giorgio 
Del Carretto de' marchesi di Savona, Francesco e Manfredo 
di Montiglio, Uberto Natta, dottore in ambe leggi, e Gio- 
vanni di Champrovein: rogó l'atto i! notaio Verulfo Verulfi. 
Dichiaravasi per esso che Ibleto di Challant, presente anche 
eglie stipulante in nome del conte di Savoia, aveva ri- 
chiesto il marchese Teodoro di compromettere in lui le 
proprie diHerenze col principe di Acaia, promettendo che 
detto Conte avrebbe osservato e adempiuto gli obblighi 
assunti colla lettera del 7 settembre, ed inoltre fra venti 
giorni avrebbene scritto altre di cui si stabiliva il tenore. 
E di una cra che, dato il singolare amore c la grande fi- 
dacia riposta dal Marchese in Amedeo VIII, questi promet- 
teva di non parlare di danni, spese ed interessi competenti 
all'una od allaltra delle parti anteriormente al 1396; non 
dichiarare che il Paleologo fosse tenuto a rilasciare, dismet- 











() Chrom. Monfisreg., aor. 
(3) Arch. Gimer. di Tor. Conto Castel Foss , Conto woosot. 
(3) dhidem. Conto Castell. Avigl., Vol. 1398-1402. 

(4) dbidem, Conto Tes. gon. Sav., Vol. XLV. 
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tere o deporre alcun luogo che non fosse stato da lui preso 
al Principe prima del tempo della guerra menzionata nel 
compromesso; non dir altro rispetto a Gassino, Collegno e 
Corin, fuorché la sentenza arbitrale di Davía essere in 
proposito vana, cassata e di nessun effe:to, salvo sempre il 
contenuto della lettera 7 settembre. Nell'altra lettera, poi, 
dovevano dichiararsi dal Conte rispettate le convenzioni fra. 
il marchese di Monferrato e quello di Saluzzo; inchiudersi 
il secondo nella pace, od almeno stabilirsi tregua con lui, 
riservata a Teodcro la facoltà di aiutarlo se de:ta tregua gli 
fosse rotta; nonostante il tenore del compromesso, non con- 
siderarsi obbligato il Paleologo per Facino Cane, per gli 
Armagnacchi o per altri venturieri, se non in quanto sarebbesi 
convenuto di comune accordo fra il Capitano di Piemonte 
ed il marchese di Monferrato medesimo. Mediante queste 
promesse del Challant, Teodoro consentiva a rimettere le 
sue differenze con Acaia in Amedeo VII[ sotto condizione 
di non esser costretto ad osservarne qualsiasi lódo, sentenza, 
arbitrato, anzi con avvertenza espressa che sarebbe di per 
sé nula e senza valore ogni sentenza, ogni lódo, ogni ar- 
bitrato, contrario agl'impegrni della lettera 7 settembre. Questa 
doveva esser rimessa, insieme col castelio e luogo di Voi- 
piano, nelle mani di Tomaso di Valperga, finchà il conte 
avesse pronunziato; e nel caso ch'egli non pronunziasse e 
non adempiesse gli obblighi assunti, il Valperga era tenuto 
a rimettere il documento e la terra al Marchese, senz'al- 
cuna scusa n? dilazione, Naturalmente, sifattc accordo ri- 
maneva segreto: ufficilmente e publicamente, formulavasi 
invece un compromesso di tre mesi, con facoltà ad Amedeo VIII 
di combinare anche un matrimonio fra Giovan Giacomo, 
figlio del Paleologo, ed una delle figlie di Amedeo di Acaia 
a sceka di Giovan Giacomo o di Teodoro stessi, e con pro- 
messa di omologar la sentenza entro quindici giorni di 
quello in cui sarebbe pronunziata, dato pegno perció il ca- 
stello di Volpiano.Al compromesso publico, redatto 1o stesso 
giorno del patto segreto, assistettero, oltre il Del Carretto, il 
Di Montiglio, il Natta, il Provana, il Balard, il Champrovein, 
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ancte altri numerosi signori e prelati, quali il vescovo d' A cqui, 
frà Marco Del Carretto abate di ürazzano, Isnardo e Guidetto 
di Sin. Giorgio dei conti di Diandrate, Giacomo Sostion, 
Antonio dei marchesi d'Incisa, Tomaso di Valperga, Gio- 
vanri D'Azeglio de'marchesi di Ponzone, e Paolo di Ca- 
stiglione (1). 

Chi legga i documenti or riassunti, non puà a meno di 
rester colpito dal loro carattere singolare. Üiascuna delle 
parti cerca d'ingannar l'altra. Monferrato non rimmzia in 
effetto nà a Torino, Collegno e Gassino, né ad indennità 
di guerra da Acaia; non s'impegna al matrimonio colla figrlia 
del Principe; non assicura neppure il territorio savoino dalle 
incussioni del Cane e degli altri venturieri. Cosi ordisce tra- 
nelli dal canto suo, ma che dubiti, anzi non dubit, ve ne 
siano altri all'altra parte, provano le infinite precauzioni e 
guarentigie di cui cerca circondarsi; prova sopratutto la 
dichiarazione dell'atto segreto di non doversi intendere ob- 
bligato alla sentenza, non meno che a diffdenza riguardo 
alla lettera del 7 settembre, che si vuol posta in terze mani. 
Qui anzi é a dirittura il segreto di tutti l'inganno reciproco. 
Ciascuno, insomma, tende le reti, con isperanza di pigliarvi 
l'avversario. Chi fu il preso? Per fortuna, non certo Savoia. 








x. 


Cause prossime e remote della tregus e del compronesso dd 22 nc- 
venbre 400: situaziene politica generale in rapporto col Piemonte. 
— Malafede monterriua: difücoltà nel Canavese all'osservanza delia 









ltre que- 
soni fra Chieri, Carmagnola ed i conti di Coteonato. — Stati 
di Acain im prindipio del401: vertenza fra i Cocconato «d Alber- 
tino di Montafia per Dagnasco o Caprigo, ed interrenb» di Asti 
* Milan. — Importanza acequistata da Savoia in Eurqa: am- 
biseiata teandinara ad Amedeo VIII. — Facino Cane riappare nel 
Vercellese: rovina di Carisio, Balocco, Monformoso, Buronzoe Villar- 





(i) B. Sav Gioncio, 283 segg. 
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:boit. — Precaszioni conseguenti a Torino: nuovi riflessi della 
tuazione politica generale sulle cose subalpi Esito* negativo 
del compromesso di Acaia e Monferrato in Savoia: sorpresa di Al- 
:bugnan. — Gli Armagnacchi sabaudi im Bagmisco: pratiche del 
sovernatore orleanese d'Asti per lo sgombro di. Pero, oceapato da 
Giovannino Dadain s da Guglielmo Garcia di Prespailles — Se- 
gruito delle offise del Cane: Filippone di Cavagndho s'impádronisco 
di Villastellone. — Intrighi faciniani mella terre savoine: congiüra. 
di Guglielmo 6i Gatario. — Un caso tipiro di persecnione di un 
traditore: accaniment di Pietro Bertollano, castellano d'Ivrea e 
Ticevitore di Bella per Savoia, in voler riprondere il Gattario fug- 
gito di carere, — lo Stato astese ed i ventoriei annidati all'i 
loro: pratiche per li discesa di Roberto di Bawera in Itali 
Ji Palecloge contro Mondovi: incendio di Carassone, —  Timori 
Nerso Gassino e vers Bone: sospetti im Ivrea ed in Lango. — 
Amedeo VIII e Roberto di ariera: Negoziati peruma grande lega. 
contro Giovan Galeazo Viseonti e Luigi d'Orlears. — Impressiono 
i Milano e Monferrazo a queste notizie: pratiche di tregua e paco 
con Savoia ed Acaía interrolte, poi ripres. — ieupero di Villa- 
stellone: cemlattimento fra Bavoini e Fuciniani, e prigionia del 
maresciillo di Verny. — Varie sessioni degli Stati di Acaia: 
ambascata viseontea in Piemonte, — Dilficobà frapposte agli 
accordi: mala volonàà del Prineipe, e vielaziri della tregua 
Tarüicolire fra Milano, Monferrato, Fadmo Cane e Savoia. — 
Matamenti nella situazione politia generale aell'agosto 401 
il duca di Orléans ristabilisce la sua influenza alla Corte di Francis. 
— Savoia eSalazzo: rinunzia dei diritti regi a favore di Amedeo VIII, 
e nuova sentenza contraria del Parlamento di Farigi. — Com- 
missari delünaschi im Piemonte: loro arresto e prigionía in Ca- 
Tignano. — Viaggio del conte di Savoia in Franda ed in Fiandra: 
violenze di Caterina di Ginevra durant» l'assenza di li Seor-. 
Teria principesea snpra Sanv'Albamo: pres e saxo della villa, e 
grave sconfitta nel rtorno. — Séguito dei negziati fra Savoia, 
Monferrato e Milano: vanlagzi concessi alla puma. — Sviltppo 
del sistema rappresentativo in F'iemoi 
aell'antonno 40], — Attitodine mi 
spailles: discesa di Roberto in Ttalia, e battaglia di Bi 
l Fiorentini insistono presso il Bavarese per trarre Savi nella 
lega antiviscontea e staccar Teodoro 1I da Giovan Galeazz0; trame 
di Accorsino Zoppo, capitaro di ventura, nelle terre savoine del 
Conareso o del Vereellese, e andirivieni d'Ibleto li Challant perla 
iru generale subalpina. — Conclusion degi accordi: dobbio 
convegno di Cimena fra il Paleologo ed il Principe. — Gabriele di 
San Martino ricusa di aderire alla iregta: disfida di Antonio Porro 
1d Amedeo di Acaia. — Guerra di Pollenzo: Monferrato e. Milano. 
tenuti in freno dalle condizioni politiche generali, — Trattato fra. 
Amedeo VIII e Gioranni di Chálons-Orange: il Capitano di Pie- 
monte si adopera a mantener la tregua, specialmente nel Canavese, 
— Morte di Margherita di Beavjen e di Giovasma di Bar: Cri- 
stoforo di Cova fa prigione il cugino Gareilssso. — Ibleto di Challant, 
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a Pavia: negoziato per la restituzione a Saroia di Carisio e 
degli altri loghi ocupati di Facino Cane. — Roberto di bu- 
viera im Padova ed im Venezii: conseguenze degl'intrighi barano- 
orgognoni fiorentini nel Piemonte. — lestiturone di Carisio e 
delle altre terr evidenza del Paleologo a favore de'suoi süd- 
diti ereditori del Cane. — Opera paciüca di Tomaso III di Sa- 
luz: nuove ostilità verso il marchesato di Cera, e riacquisio di 
Priero. — Il Piemonta nella primavera del 402: scorreria degli Ar- 
magnacchi di Acaia sul ternrio del Porro, e vendetta. presane da. 

— Convenzione fra Milam e Saw riguarüo ai banditi po- 
litici del Vercellese: fatti var. — Morte di Amedeo di Acaia, e 
successione del fratello Lodovico: situazione generalo subulpima in 
quel momento. 

















In quell'armeggío diplomatico e militare per cui i casi 
subalpini appaiono omai connessi col movimento politico di 
tutta Italia, Savoia fu tra le potenze una di quelle che seppe 
trarne miglior partito. Durante gli avvenimenti piemontesi 
del 1399-1400, Giovan Galeazzo Visconti aveva continuato 
i suoi progressi con moto vertiginosamente accelerato. In 
agosto 'gg aveva egli ricevuto la dedizione di Siena, san- 
cita solennemente il 18 novembre dello stesso anno; dipoi, 
in gennaio '4co, eraglisi dat anche Perugia, e finilmente 
3l 31 marzo seguente il Comune ed il Popolo di Pisa gli presen- 
tavanoi loro vessilli nel castello di Pavia, ricevendo un luogo- 
tenente milanese nella città, Anche nelle cose di Genova — 
sempre torbide nonostante la signoria francese, negli ul- 
timi tempi piü effettiva che reale — aveva Giovan Galeazzo 
cercato intromettersi come paciere (1). Finalmente, la pace 
di Venezia. la conclusione della quale aveva preceduto di 
soli dieci giorni la dedizione solenne di Pisa al Biscione, 
ma giungeva troppo tardi per impedire un fatto già stabi- 
lHto in precedenza; la paco di Venezia — che questa Ro- 
publica aveva imposto a Firenze, Padova, Mantova, Ferrara, 
in virtà di una condizione espressamente riservatasi nella 
sua adesione alla lega antiviscontoa di due anni avanti —, 
sembrava porre del tatto la Toscana in balia del fortunato 
duca lombardo e della sua politica altrettanto abile, destra, 





(0) Cirotta, Signori, zit, a60 seg.; Jaxmt, Les orig. de la dou. 
frang. à Genes, s47 set. 














-a4s- 


proficua, quanto subdola, perfida, ingannatrice (1). Invano i 
Fiorentini avevano messo in giro fin dal novembre '9g le 
voci piü strane a fine di commuovere Ladislao re di Na- 
poli e papa Bonifado IX, come ad esempio che i| re di 
Francia era per trasportare i diritti sul reame napolitano 
dal duca di Angió im quello d'Orléans, e quest'ultimo sa- 
rebbe quindi marciato sull'Italia meridionale cogli aiuti dello 
suocero e 60co soldati a cavallo sotto l'acino Cane, Ottobon 
"Terzo e Ramazotto di Niella(2; voci che, dopo tatto, avrebbe 
potuto rendere meno singolare la coincidenza colla tregua 
subalpina. fermata il 15 ottobre innanzi a Dogliani fra Mon- 
ferrato ed Acaiía, se non fosse stata seguita dall'incursione 
Canavesana del Cane e dal compromesso del 6 febbraio '400 
nel duca di Borgogna, cosi fiero rivale dell'Orléans. Boni- 
facio, benché abbandonato da W'enceslao, esitava ad unirsi 
colla casa di Baviera, che sapeva aderente del duca di Bor- 
gogna, sostenitore della sottrazione di obbedienza ai due 
papi; e Ladislao era troppo preocoupate nel Napoletano 
contro l'Angioino, in cui vedeva il nemico immediato e 
pià pericoloso. Ora, peró, la deposizions di Wenceslao e 
Yelezione di Roberto di Baviera matavano le cose: Gicvan 
Galeazzo Visconti sentiva accumularsi un nembo sul suo 
capo; comprendeva che Bonifacio avrebbe finito per avvi- 
cinarsi al nuovo re dei Romani sotto l'impulso costante dei 
Fiorentini e dei loro alleati, pronti ad invocare in Italia 
quest'ultimo, ma con tutte le guarentigie a favore del Pon- 
tefice romano; sapeva che in Francia l'Orlanese era sempre 
piü combattuto dai duchi di Borgogna e di Berry e dal 
conte di Armagnac, debolmente sostenuto dal duca di Bor. 
bone; vedeva, infine, Savoia legata per parentela coi ne- 
mici di Milano, in questione col Borbone per la castellania 
di Beauregard oltre Rodano, di cui erano andati il 29 a- 
gOsto '400 a chiedere la restituzione Giovanni di Divonne, 





(1) Botocnt, Le relazioni fra a Kepublica di Firenze e [a Re- 
publica di Venezia nelullimo ventenio del secolo XV, in Nuovo Arch, 
V'en., IX, 100 segg. 

(0 JA, La vte potit. de Louis d*Orl., 248. 
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segretario di Amedeo VIII, Giovann: di Serravalle, milite 
— V'ex»vicario di Chieri (1) —, e Giacomo Sostion (2), quel 
medesimo che vedemmo pure assistere al compromesso pu- 
blico del 22 novembre. In queste condizioni, giovava al 
duca di Milano scemar gli sdegni diSavoia per l'incursione 
di Facino, pur lasciandosi aperta uni via per rinnovarla al 
bisogno; giovava aver disponibili le forze per qualsiasi oc- 
correnza; giovava, in ultimo, dar qualche soddisfazione alla. 
Francia, i cui inviati — abate del Monte San Michele, Gu- 
glielmo di Tignonville ed Egidio Deschamps — avevano 
avuto risposta evasiva, e riportavano sopratutto la non grata. 
dichiarazione che riguardo allo Scisma nulla avrebbe il Vi- 
sconti operato senza previo accordo con Wencesiao e col 
di lui fratello Sigismondo, re di Unghera (3) Tanto 6 
vero, come vedremo, che, nonostante il patto segreto del 
non obbligo del Paleologo rispetto a' ventarieri, il Cane fu. 
fatto ritirare: dietro Monferrato stava Milano, e Teodoro II 
continuava ad agire secondo i consigli, ossia i voleri, di 
Giovan Galeazzo. Questo spiega i patti del 2 novembre 
*4c0 perquanto riguarda Milano e Monferrato. Dell'interesse 
di Savoia, già si & detto che il ristebilimento, anche solo 
momentaneo, della tranquillità nel Canavese era il motore 
principale; e, dopo tutto, venne raggiunto. Acaia, certo, o 
ignorava gli accordi segreti fra Amedeo VIIL ed il Paleo- 
logo,odera pienamente informata ed assicurata circa il pen- 
siero ascoso del Conte. 

ll Marchese, appena conchiusi i trattati — preceduti di 
poco, il 16, da una transazione fra i Comuni di Gaiola e 
Roccasparviera, da una parte, Borgo San Dalmazzo, dal- 
l'aitra, riguardo alla montagna di Quinto fra loro conte 
stata (4) —, si affrettó a indire un Parlamento generale 
monlerrino in Moncalvo per fare approvare da esso i me- 
desimi. All'approvazione non fu fato alcun contrasto, e 

















(t) Cfr. sopra pp. 386 se 
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meppure alla concessione di un nuovo sussidio di 20.009 
forni, nonostante le «speranze di buona pace» manife- 
state da Teodoro, come questi scriveva già il 3 dicembre 
al Comune suo di Chivasso (i). Questa domanda e conces- 
sioe di denaro comprova ancora una volta che le speranze 
di Teodoro non erano tanto nella sentenza di Savoia, quanto 
nell'inganno ordito da parte sua, di ripigliare le armi, di- 
rettamente od indirettamente, appena si ripresentasse una 
buona occasione. Intanto, nell'attesa di questa, egli appro- 
vava l'8 una dichiarazione d'Ibleto di Challant inchiudente 
nella tregua, come aderenti monferrini, il Cane, i Cocconato, 
i Valperga ed altri signori e. condottieri (2), talch il di 
stesso Ibleto mandavane da Avigliana lo strumento al Prin 
cipe in Pinerolo e spacciava altri corricri apportatori della 
lieta novella a Biella, Santhià, Cirié, Ivrea, Chieri, Bagnasco, 
Caramagna, Riva, fino a Cervere ed a Cunco, ingiungendo 
ovunque fosse proclamata ed osservata la tregua medesima (3). 
La quale venne gridata solennemente il io in Mondovi (4) 
e notificata con lettera autografa di Amedeo di Acaia al 
Le Tartre (5), ma dai Valperga non era ancora sancita il 
12, se andava in tal giorno ad intimarla loro in nome del 
Capitano di Piemonte il messo Giovanni Di Biella, e da 
capo il 1; venivano spacciate altre persone a chíamarli in 
Rivarolo, del pari che i San Martino, i Castellamonte edi 
Loranzà, per istipulare una sospensione di ostilità anche 
fra essi (6). Questa faccenda della tregua canavesana fu ti- 
rati, al solito. in lungo. Se il r9 pensavasi già dal Comune 
pinerolese all'istituzione di uno Studio generale nella terra, 
con insegnamenti di diritto civile e canonico, filosofia, me- 
dicina ed ogni altra scienza (7), —, dal 21 al 23 erano tut 
tavia mandati nuovi corrieri per la tregua ai signori di 











(1) Zireh. Com. di Chi: 
(2) Arch. di St. di Tor. 
(31 Arch, Gmer. di To 
(3) Chron. Montisreg V 0. 
(5) Arch. Camer. di Tor., Conto Custell. Fess, Rot. wqoo4401. 
(6) idem, Conto. Castell, AvigL., 1. c. 

(7) roh. Com. di Piver., Atti. Cons,, Vol. IV, fasc. 1L, f. 168. 
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Baldissero, Front e San. Martino. A conchiuderla davvero, 
bisognó si recassero a Rivoli, presso il Challant, due am- 
basciatori marchionali nelle persone di Franceschino di 
Montiglio, vicario di Chivasso, e Giovanni Resa, e in otto 
giorni di conferenze riuscirono infine a fermarla, compren- 
dendovi anche i San Giorgio. In questo mezzo, il 23. sor- 
gova altra difficoltà pel rifiuto del condottiere Bourt de Boeaf, 
o Burdo di Bove, di osservare l'accordo fra Monferrato ed A- 
caia, senz'essere prima soddisfatto delle paghe dovutegli, talchá 
bisognó ai Comuni savo 
richiesto il 3o a Balangero, Contemporaneamente, il 29, Ai- 
mone di Chaumont, notaio, e Salterono, messo, trascorrevano 
successivamente per Aglià, San Martino, Vische, Stram- 
bino, Loranzà, Baldissero ed altri luoghi, a fine di far ra- 
tiücarelatregua frai San Martino ed i Valperga (1), mentre 
Giovanni Provana e Guglielmo De Firoto si recavano da 
Cirià a Valperga stessa per ricevere in deposito, a nome del 
Conte, la parte delle valii di Pont spettante ai primi (2). 
Questo risultamento doveva riempiere di gioia Amedeo 
VIID e la sua Corte, che vedevano ottenuto l'intento va- 
ghegyiato e proseguito con tanta cura: l'allegrezza loro essi 
manifestarono infatti con una giostra tenuta i| 27 dicembre 
medesimo in Chambéry; pil tardi, in gennaio 401, con giuochi, 
rappresentazioni ed altre feste (3). La pacificazione subalpina, 
tuttavia, era ben lungi dall'essere compiuta coi patti del 22 no- 
vembre e colla successiva tregua canavesana, Moltie gravi ma- 
lumori intercedevano fra sudditi sabaudi e sudditi orleanesi 
dell'Astigiana, cosi verso Chieri, come verso Scvigliano, Che- 
rascoe Bra, Gemeva da lungo tempo nelle carceri di quest'ul- 
tima terra il saviglianese Rufino Amedei, e non mai aveva 
egli potato ottenere la propria liberazione, Visitato da parenti, 
fece pervenire lagnanze al suo Comune, c tosto, il 2t novembre 
"oo, si ordin dal luogotenente del vicario di scrivere al 
podestà braidese affinché rilascisse I Amedei « ingiusta- 





ii concedcre un apposito sussidi 








(D) Arch. Camer. di Tor., Conto Castett. Avig., l. €. 
(2) Jhidem, Condo Castell. Cri, Rot. 1399-1401. 
(3) idem, Conto Tes. geu, Sav., Vol. XLN. 
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mnente da lui ritenuto», minacciando, in caso contrario, 
« avrebbe egli provveduto di rimedio opportuno », cio l'ar- 
resto di uomini e sostanze» appartenenti a Bra, Cherasco 
od aliro luogo soggette al duca di Orlans, finchi il pri- 
gione saviglianese fosse rilasciato e soddisfatto di ogni danno. 
Non esaudita la richiesta, seguirono alle parole i fatti, e 
venne catturato da quei di Savigliano un certo Dernabà 
Mazocho, di Cherasco. Cosi il caso ingrcssava, e le rappre- 
saglie di una parte ne provocavano di nuove dall'altra. Fi 
malmente, il 15 dicembre, i due Comuni deferirono la solu- 
zione del dissidio a quattro delegati, due per ogni terra, i 
carcerati vennero messi in libertà, ed un mese. dopo, il 13 
gennaio 491, scambiavansi lettere di sictrtà reciproca a pro- 
fit:o del commercio ristabilito (1). Qui non bisognó, a quanto 
sembra, intervento alcuno di autorità superiori; ma non cosi 
per le questioni chieresi, invero assai pii complesse. Il Co- 
mune di Chieri, e con esso quello di Riva, si. trovavano 
in urto nom solo con Asti, ma anche con Carmagnola e coj 
conti di Cocconato. I carmagnolesi, infatti, stanchi delle of- 
fese che ricevevano dai soldati di Acaic, e delle vane sup- 
pliche al re di Francia per non mai apportati rimedi, ave- 
vano reagito vigorosamente di per sé; talché già il 23 di- 
cembre 400 Amedeo di caia, ingiungendo con una circo 
lare a tutti i suoi ufficiali e Comuni di mandar nota scritta 
delle offese recate a terre o a sudditi sabaudi da sudditi 
monferrini dopo il I7 ottobre, ordinava di far altrettanto 
riguardo alle offese carmagnolesi dell'ultimo ventennio (). 
5i avevano cunque nuove proteste, lagnanze, recriminazioi 
per troncar le quali parti Ibleto da Avigliana il ro gennaio 
suddetto, con iscopo anche di comporre 'e altre questioni fra. 
Asti e C hieri, da un lato, Chieri, i Cocconato ed i signori di 
Frinco, dall'altro. Il 13, mandavansi dal Capitano di Piemonte. 
al governatore astese (Giovanni de Fontaines) il priore dei 
domenicani di Chieri ed un altro inviato, ad oggetto di pre- 
garlo di trovarsi con luia colloquio per definire i piati, Altro 




















(1) TencerrI, T, 3; 
6) Arch. Cow, di ees Lett, e gride, VÀ. VII, £ 127. 
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messo andó lo stesso giorno a portare un salvacondotto a P'e- 
rino ossia Pietro di Cocconato, perché venisse pur egli a Chieri 
adistipulare una tregua; un terzo, infine, si recó il 16a Car- 
magnola ad invitare il castellano regio Giovanni Allamand 
con non dissimile scopo (1). Era rinato allora qualche timore 
per Savigliano, giacché il Principe vi ordinó vedette, su- 
bito poste il 17 (2); ma ogni dubbio svani presto da quella 
parte. Coll'Allamand, venuto a Chieri, si trovó termine di 
componimento; per l'accordo fra Savoia ed Asti, il Capi- 
tino di Piemonte sollecitava il 21 da Riva il colloquio col 
De Fontaines, c v'insisteva ancora il 25 (3), mentre Amedeo 
di Acaia congregava il 4 in Pinerolo i deputati dei Co- 
muni del suo Stato e chiedeva loro un nuovo sussidio pel 
mantenimento dei soldati presidianti la bastita di Vico. To- 
rino mandó il 6 febbraioun savio a scusarsene, ma dovette 
infine concedere il suo concorso in una seduta consigliare 
del 17 (5). In questo frattempo, il governatore d'Asti con- 
tinuava ad occuparsi anch'egli della pacificazione dei sud- 
diti del duca di Orleans coi loro vicini, e sembra avere 
conferito finalmente con Ibleto di Challant intorno alle ver- 
tenze con Riva e Chieri, per le quali forse mand? quest'ul- 
timo a chiamare in Avigliana il maestro dei conti, e quando. 
egli si scus l'8 di non venire per essere le vie malsicure, 
gl'invió una scorta ad accompagnarlo il 12 in Chieri me 
desima (5). Ma non con Savoia soltanto doveva negoziare 
in quei giorni i| De Fontaines. Dianzi, in epoca incerta, 
Obertino de'signori di Montafa aveva tolto ai Cocconato 
i luoghi di Bagnasco e Capriglio, o perch? egli era aderento 
dell'Ozleanese, e questi di Milano, la pratica di accomoda- 
monto veniva a toccare i due govorni visconteo ed asti- 
giani, interessati entrambi, per altro, a. risclver presto le 
questioni ed intendersi affatto amichevolmente. A richiesta. 








(1) 4freh, Camer. di Tor., Conto Castell. Avigl., Vol 1395-102. 
(2) Towterri, L as7- 

(3) Arch, Camer. di Tor., Conto Cust-ll.. Avigl., L. c. 
(3) Arch, Com, di Tor., Ordin, Nol. XLI. ff. 
(3) Arch, Camer. di Tor., Contó Castell, Avigl, 1. 
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del De Fontaines, Giovan Galeazzo deput Antonio di Miglio 
ad accompagnare il 4 febbraio suddetto il signor Giovanni 
Roero di Revigliasco, tesoriere d'Asti e rappresentante del 
Governatore, per trattare e convenire l'accordo, che sembra 
essere qui pure riuscito perfettamente (1). 

Il Capitano di Piemonte si trattenne a Chieri fino al 
14 del mese, indi tornà ad Avigliana, donde si diresse 
subito a Chambéry per discorrere personalmente col Conte 
riguardo al compromesso in lui fatto per mezzo suo tra 
Monferrato ed Acaia. Da Chambéry procedette anzi fino a 
Bourg in Bressa, e rimase cosi assente fino all'aprile, per 
lo spazio di settanta giorni. Amedeo VIII regoló in questa 
circostanza le cose di Piemonte, Canavese, Verrua e Biella (2): 
"Ironzano, che aveva patito gravi danni nelle precedenti 
incursioni di Facino Cane, ottenne allora una remissione di 
tasse, piü tardi estesa anche ad altri luoghi del Vercellese 
savoino(3). La fama di Savoia c de' suoi Conti omai gran- 
deggiava per tutta Europa: fim Margherita, la celebre re- 
gina di Svezia, Norvegia e Danimarca, autrice del patto 
di Colmar. inviava suoi ambasciatori a Chambéry il vescovo 
selicriense ed un milite danese, che furono alloggiati al- 
T'«osteria della spada » (4). Il 27 ed il 28 febbraio, intanto, 
erano diramate circolari del Principe per una nuova as- 
semblea degli Stati di Acaia, che fu tenuta il 2 marzo a 
Pinerolo, con richiesta di un sussidio di 6 ad 8000 fiorini 
per le paghe dei soldati di Vico ed il licenziamento degli 
altri Armagnacchi (s| altre sessioni per lo stesso motivo 
ebbero indi luogo fra il 7 ed il 13, il 13 ed il 3o (5), il 6 
ed infine l'i: aprile (7). Ma già nel Vercellese riappariva 








(0) Arch. di St. di Tor., Paesi, Asti, Marzo 13954450. 

(a Zirch. Camer. di Tàr., Cow'o Castell, Avigl., Vol. 1395-102. 

(3) eidem, Conto Custelt. -SantMià, Nol. Y397-MOL. 

(4) iidem, Conto Tes. ges. Suv, Vol. XLVI: mandato del 16 a- 
prile "140r. 

(s) Bata! pt Satwr-PigxRg, Comit , I, 74:75. Cfr. ZIrch, Com. di 
Piner., Zitfi Cons,, Vol. 1V, fasc., [. 17994 Mov. 

(6) irch. Con. di Pintr., L. i., fi. 180 v. Di queste sessioni non & 
cenno ncl Bollati 

(7) BottArt bt SaiNp-Prisge, L, 7577. 
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la «compagnia» faciniana, e vi commetteva le consuete 
desolazioni. Nel corso del 4ot — quando precisamente si 
ignora — furono prese, saccheggicte e spopolate le ville e 
castella di Carisio, Balocco, Monformoso, Buronzo e Vil- 
larboit: i venturieri, a quanto sembra, vi posero il fuoco 
dopo averne asportato quanto poterono in bestiame, robe. 
prigioni, In una supplica presentita due anni dopo dai 
signori di Carisio al governo comitale sabaudo per ottenere 
l'esonero dalle tasse, leggesi una viva e miseranda pittura 
dello stato di quel luogo, e si dice che quando essi vi rien- 
trarono, non trovarono che le nude mura del castello: tutti 
gli abitanti scampati erano fuggiti, ed anche allora non 
erano rientrate ancora che venti famiglie. Dal 3 al Ig marzo 
'401, Amedeo di Challant, sempre zelante del suo ufficio di 
Capitano di Santhià, andà in persona a Chambéry a fine 
di combinare con Amedeo VIII qualche cfüirace rimedio 
alle sorti del disgraziato paese (i). Torino, sgomenta, si 
affrettó il 10 ad ordinare nuove fortificazioni, e parendole 
dipoi doversi affrettare il compimento delle medesime , 
chiam a cooperare al lavoro gli uomini di Collegno (2). 
Né a torto, ché omai era trascorso il trimestre entro cui 
Savoia avrebbe dovuto pronunciare a favore di Monferrato 
nelle vertenze di questo con Acaia, ed il Conte non pen- 
sava punto a sentenziare. La situazione politica generale si 
tendeva sempre piü. Durante un'assenza momentanea del 
duca di Orléans, i duchi di Borgogna e di Berry avevano 
procurato l'invio d'un'ambasciata francese a Roberto di 
Baviera, cui si dava il titolo regio ad onta dell'alleanza 
wficiale esistente fra Carlo VI e Wenceslao; alla loro volta, 
poi, erano giunti legati bavarcsi in Italia, s'erano presentati 
a Firenze, e la Republica aveva deciso il zt febbraio '4ot 
d'inviargli Bonaccorso Pitti per intendersi sulle. condizioni 
di una prossima discesa dell'Antiré tedesco in Italia contro 





(1) reh. Camer. di Tor., Confo Custelt, Avigl, Vol. 402-1404 
4p'o remedio opponendo iux posse in guerra exorta per F. 
Canis et eius comitivam ». 

(2) reh, Com, di Tor., Ordin., Vol. XLII, ff. 32, sov. 
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Giovan Galeazzo Visconti (1). Bonifacio IX era sollecitato 
vivamente dai Fiorentini ad unirsi con loro e con Roberto 
contro la paurosa Vipera lombarda (2), ed é forse a questa 
epoca che Amedeo VIII indirizzà ai duchi di Borgogna e 
di Berry il proprio scudiero Giacomo De Fontana, che si 
sa esser stato inviato loro nel '4or, ma in che mese non à 
detto (3). Di fronte a questo stato di cose, é chiaro come 
il Conte non fosse punto disposto ad osservare la conyén. 
zione segreta del 22 novembre '40o, ritenendo che il duca 
di Milano, minacciato da cosi grosso nembo, avrebbe avuto 
tutt'altro a pensare che a soccorrere Monferrato ed a rin- 
viare i| Cane sul territorio savoino. Forse appunto per in- 
timidir Savoia con un atto di energia, il Visconti fece ri- 
cominciare, come si à veduto, le incursioni della « compagnia » 
faciniana; e Teodoro II, dal canto suo, non mancó di chie- 
dere espressamente che gli fossero manterute le promesse 
di Amedeo VIII e d'Ibleto di Challant. Fu il 7 marzo che 
il Paleologo deputà Enrico vescovo d'Acqui e Nicolà Len- 
desco, di Acquapendente, quali suoi procuratori a. doman- 
dare l'osservanza dei patti, ordinando loro di portarsi tosto 
a Chambéàry e presentarsi solennemente al Conte; ció che 
essi fecero il 15. presenti i vescovi di Morienna e di Lo- 
sanna, l'abate di San Michele della Chiusa — era Guglielmo 
di Challant, fratello del maresciallo Bonifacio e del Capitano 
di Santhià —, inoltre. Francesco di Menthon, maestro di 
casa di Amedeo VII Francesco Cocastello di Montiglio, 
Giovanni Provana ed altri signori, Il cronista ufficiale mon- 
ferrino racconta a questo luogo che «il Conte con alcune 
assai leggiere e poco onorevoli escusazioni tergiversando e 
fingendo,. non volle osservare la fede data ad esso Marchese. 
Sopra di che per l'una e l'altra parte furono fatte alcune 
proteste, alla presenza dei prenominati testimoni, e rogati 











(1) Deulsche. ReichstagsaMen, IV, n. ato; WisegtMANN, Op. cil, 
19 scgg. ; HxuwoLr, AJmig Kuprechis Zug nach [ulien, 28 segg., Jena, 


Froman, 1892. 
a) Joi, Za vie polit. de Louis d' Orl., 229. Cfr. ache Botoawtws,/. c. 
r., Conto 76s. gen. Sat., Vol. XLV. 
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instrumenti à. Bartolomeo Generis segretario del Conte, ed. 
al predetto Verulfo de Verulfis, segretario del Marchese. E. 
in questo modo le promesse del conte di Savoia furono 
mandate in fumo, e il compromesso con lc tregua spirarono, 
e fu bisogno che la guerra procedesse tra loro (1)». A parte 
il tóno, certo esagerato ad arte, del racconto, non à dubbio 
che Amedeo VIII rifiutó di pronunziare; né a cominciare le 
ostilità in Piemonte si attese la sua risposta, ché, oltre le 
scorreris del condottiero casalasco, una partita di Arma- 
gnacchi e di altri venturieri al servizio di Savoia occupava 
c mctteya a sacco Albugnano, a' confini del Monferrato c 


del Chierese, fin dal 13 marzo suddetto (2), mentre Giovanni 
Buffardi o Buffardo, scudiero comitale, con 60 uomini d'arme, 


e Burde di Bove, egli pure soldato di Savoia, da cui ebbe 
poi il 1 maggio 6000 forini (3), si stabilivano in Bagnasco 
insieme con un certo Obedazzo, combattendo di là Cocco- 
nati e Facinizni, e costringendo il governatore d'Asti a 
chieder loro salvacondotto pel figlio di un illustre barone 
francese che si recava in Oriente ed il cui nome 6 storpiato 
in «sire di Ruiz». Gran da fare portavano al De Fontzines 
questi Armagnacchi, sparsi in compagnie, grosse e piccole, 
per tutte le contrade subalpine, usi sempre a far predaloro 
personale dei paesi e castelli acquistati per conto altrui. 
Cosi doveva egli pensare a procurar lo sgombro di Priero, 
dov'eraxo annidati Giovannino Dudain e Guglielmo Garcia 
di Frespailles; al quale scopo aveva mandato loro fin dal 
$ marzo stesso il solito tesoriere Rocro, che, abboccatosi 
con ess: in Alba, aveva per compito di persuaderli a rendere 
Priero i' marchesi di Ceva, mediante, all'uopo, congruo 
compenso (4). Che esito sortisse questa missione, s'ignora: 
tuttavia qualche mese piü tardi ritroveremo in altra parte 
del Piemonte i due condottieri guasconi, sebbene poi da 
capo risppaiano di nuovo nel marchesato di Ceva l'anno 1403. 








(1) B. SN GionGio, 289. 

(a) Chron, Kipallae, 1323. 

13) Arch. Comer. di Tor., Conlo Tes, gen. Sav., Vo. XLVI. 
() Arch. di St, di Tor., Paesi, AIsfi, Mazzo 1395-1450. 
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Il 20 marzo Amedeo di Challant era di ritorno al di 
qua dell'Alpi cogli ambasciatori monferrini riedenti dall'in- 
successo di Chambéry. Egli volle accompagnarli, per sicu- 
rezza loro, fino a Pontestura, ma ne fa mal ricompensato. 
Infatti, a Pontestura, venne trattenuto quindici giorni perchà 
genti sabaude avevano preso una mula del Marchese, e 
non fu rilasciato finché non venne quella restituita (1). 
Nonostante la momentanea detenzione del Capitano di San- 
thià in Pontestura, forse non del tutto casuale, vigilavano 
per altro sempre i suoi luogotenenti, e da Santhià appunto 
andavano il 26 marzo medesimo pronti corrieri à Candelo, 
Castelengo e Verrone per raccomandare buoma guardia 
stantech? dicevasi che i| Cane dovesse invadere uno di 
quei luoghi ; ed il 31 erano spacciati altri messi a Tronzano 
ed a Verrone, sopratutto a quest'ultima terra, contro cui era 
voce fosse per indirizzarsi Facino a vendetta della cattura 
e condanna di un certo Simone di Ra, di Fontanetto, che 
apparteneva alla sua «compagnia» ed era stato preso e 
condotto in Santhià, Dal s aprile al 3o novembre fu in- 
fatti un andirivieni di spie a sorvegliare i movimenti e ad 
indagare le forze e i disegni delle genti d'arme del Cane 
che avevano preso Carisio e le altre castella accennate; ed 
anche piü considerevole appare il numero dei corrieri in- 
viati à recare qua e là le notizie raccolte. Tra questi, ve- 
diamo mandati il 6 aprile Pietro Nageto e Giovanni "Car- 
rario da Santhià a Tronzano, S. Germano, Verrone, Castel- 
lenzo, Buronzo, Cigliano ed altri luoghi a portare una 
«buona nuova» da parte del Conte di Savoia: spiace perà 
ignorare in che la medesima consistesse, Anche le donne 
erano adoperate in qualità di messaggere, e cosi il 7 dello 
stesso mese due di esse andavano a Bianz? per raccogliere 
informazioni riguardo ad altre due catturate dai faciniani (2). 
1l 12, Facino Cane era personalmente a Borgo S. Martino, 
presso Alessandria, se colà gii era diretto dal governatore 





(1) edrch. Cauer. di Tor., Conto Castell, Sanfhih, Vol, 1401-1404. 
(a) Jbidem, Conto Castell, Santhià, 1. c. 
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astese il messo Pietro Maniglieri, per impetrarne salvacon- 
dotto a favore di Giovanni de Garenciéres, che il duca d'Or- 
leans mandava suo ambasciatore a Milano, forse non senza 
stretta connessione colla situazione politica generale. Gio- 
vanni De Fontaines doveva allora aver l'occhio a molte 
cose, ed anzitutto alle scorrerie degli Armagnacchi di Burdo 
di Bove e dei suoi compagni di Bagnasco sul territorio 
astigiano, scorrerie a cui domandava quel di medesimo fosse 
posto untermine per mezzo del corriere Agostino di Pi- 
nerolo (1). I| 1:8, Filippino di Cavagnolio, con un'altra 
«compagnia» di parte monferrini, tole Villastellone a 
Franceschino Villa (2), e vi si stabili, correndo di là tutto 
il paese circostante, come facevaAccorsino Zoppo da Frinco (3). 
1i coadottiero casalasco era sempre, per altro, il pià formi- 
dato, e Vercellese, Diellese, Canavese ed Eporediese erano 
i| dolorante teatro delle gesta de' suoi. Uniti gli intrighi 
alla forza, continuavano a ordirsi trame in favore del Cane 
* del Paleologo a Rivarolo, in Mathi (4), im Ivrea, nella 
qual ultima città sembra entrasse nella macchinazione un 
certo Guglielmo di Gattario, di Rcnco. Era castellano d'I- 
vrea.e ricevitore dei reiditi di Biella il già piü volte ri- 
cordato Pietro Bertoldano, uomo accorto, avveduto e tenace, 
ardito al'uopo, sempre vigile e fecondo di molti espedienti 
a favor di Savoia. Scopri egli il disegno di tradire il ca- 
stello, di cui era al governo, ed arrestato subito il Gattario, 
lo tenne in carcere nel medesimo dal zoaprileal 28 agosto '401. 
Finalmente dovette rimetterlo al podestà eporediese, Giacomo 
Sostion, affinch? lo giudicasse, ed il Sostion lo pose allora 
nelle prigioni della podesteria, donde, per negligenza o 
corruzione, riusci Guglielmo a faggire. Ma né la scoperta 
della congiura antisavoina, nà il ca:cere patito, avevano a 
questo appreso a tacere, Riparato in Orio in casa di Um- 
bertino di Fioreciano, e condotto poi da questo in San Giorgio, 








(1) dreh. di St. di Tor., Paesi, Asli, Mazzo 1395-1430. 
(2) Chron. A'ipaliac, 1323. 

() Arch, di St. di Tor., Paesi, Asti, 1, c. 

(4) Adréh, Comer. di Tor, Conto Castell. Rivar., Rot, 1398-t40t. 
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sparlà publicamente e gravemente del Bertoldano; e doveva. 
essere cosa molto seria, se questi ne fece indi redigere stru- 
mento da notaio per confutarla e provarla calunnia. Da 
questo momento il testardo biellese mise ogni impegno a 
ripigliare il fuggiasco, e nulla mai lasció d'intentato allo 
scopo. E' curioso leggere la parcella delle spese da lui so- 
stenute al riguardo, coll'elenco di tutti gli artifizi e di tutte 
le violenze per riavere in sue mani il Gattario. Furono poste 
a fianco di questo continue spie, agenti segreti che ne in- 
dicassero i passi, ne spiasscro le abitudini e Je tendenze, 
Cercassero, sotto specie di amicizia o protezione, di trarlo 
nella rete che gli tendeva instantemente il Bertoldano. Ve- 
muto Guglielmo a. Chivasso, e datosi a fare il somiere, o 
carrettiere che fosse, usciva a coricar legna in un bosco 
vicino: or pià volte mandó il castellano d'Ivrea il proprio 
figlio, con una schiera pià o meno grossa d'armigeri a ca- 
vallo, ad appostarsi à presso per sorprenderlo e trarlo pri- 
gione, ancorchà su territorio di altro Stato o con rischio 
di complicazioni internazionali. Quando poi il Gattario passó 
a Salussola, il Dertoldano andó in persona con otto farti 
e dieci cavalieri per catturarlo appena uscisse da quel 
luogo, che apparteneva al duca di Milano; e stettero in ag- 
guato tutto un giorno, fino a mezzanotte, in una chiesa tra 
Livorno e Bianzé, ed anche allora senza successo. Un'altra 
volta fu un «amico » dell'ufficiale savoino — che razza di 
loschi amici avesse costui é pur utile a sapersi per la co- 
moscenza dell'ambiente e della vita di quell'età —, il quale, 
mediante premio di tre fiorini, indusse Guglielmo ad en- 
trare al suo servizio e cosi lo condusse a Saluggia, dove 
il Bertoldano, che aveva sborsato altri sei fiorini per darli 
al Gattario come salario di un anno, andó da capo a cer- 
carlo personalmente, ma sembra anche stavolta senza suc- 
cesso. In talo occasione, anzi, qualcuno cercà di far pro- 
nunciare un bando contro di lui e de'suoi compagni dagli 
wfüciali viscontei di Vercelli, di cui avevano violato ripetu- 
tamente il territorio; talché gli bisognó comprar questi con 
altra maggior somma di 25 forini affünché non facessero 
nulla. Soltanto pià tardi, il 12 aprile' 403, riusci al Bertol- 
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dano, mediante lo stesso od un alro «amico» di ugual 
genere, trarre Guglielmo in Cavaglü, e quivi farselo con- 
segnare ad inganno, conducendolo ad Ivrea, e quindi, per 
ordine di Amedeo VIII — cui ne di& tosto allora trionfal- 
mente notizia —, il 28 giugno dello stesso anno a Mont- 
mellian, nella Savoia (1). Ma, come vedesi, erano omai tra- 
scorsi due anni dal primo arresto del Gattario, e molte cose 
erano intanto accadute in Piemonte e fuori di esso. 
Tornando alla primavera del'aor, erano stati catturati 
e si trovano in quel tempo detenuti in Verrua due vomini 
di Mazzà. I parenti li reclamavano; i signori del luogo fa- 
cevano la voce grossa, minacciando rappresaglie: il 5o aprile, 
pertanto, Amedeo di Challant, rilasciato da Pontestura, giu- 
dich bene inviare dalla sua sede di Santhià due compae- 
sani dei prigioni, a fine di evitare qualche guaio maggiore (2). 
Ii 6 maggio, il De Fontaines manlava da Asti un frate 
Pietro a Villastellone ed a Frinco a chiedere salvacondotti 
pel tesorier Roero e pel capitano di Cherasco diretti in 
Francia a rendere i conti al duca d'Orleans; il 12, poi, spe- 
diva Giacomo Cuniberto con un trombetto monferrino allo 
stesso Filippino di Cavagnolio, condottiero delle genti d'arme 
che avevano preso e tenevano Villastellone, per domandare 
3l rilascio di alcuni uomini di Tiglioe, sudditi dei Solari si 
gnori di tal luogo e per esso aderenti dell'Orleanese. Il 
trombetto era stato inviato appositamente da Teodoro II 
per compiacere il governatore d'Asti, e in ci) si scorge Ja 
persistenza delle buone relazioni fra Monferrato ed Or- 
Mans (3. Di queste non dev'essere meraviglia quando si 
pensi che proprio allora giungeva i| Pitti presso Roberto, 
questi sollecitava anche il Re di Aragona contro il Visconti 
e conto il duca d Orléans, e il duca di Borgogna, per odio 
verso costoro, continuava le pratiche per una lega coll'An- 
tir tedesco (4): il Paleologo, infatti, era perfettamente de- 











(0) iidem, Conto Cast^lt, Biella, Rot. 1398-1404. 
(2) Jide, Conto. Cust-t, Santhiá, Nol. 1402-404. 

(3) Arch. di Stato di. Tor., Paesi, Asti, Mazao 13951450. 

(4) Jonny, 249 segg. ; WINKELMANN, 34Segg.; HELMOLT, 40 Segg. 
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voto a Giovan Galeazzo e alia politica di lui. ll i2 maggio 
suddetto, i marchionali accennavano a marciare verso Mon- 
dovi,e perció Nicoló Hullio, o Boglio, vicario o chiavaro di 
Fossano, temendo per Bene, si affrettava a mandarvi Gio- 
vanni Mogna con lettere principesche di buona guardia (1). 
Quattro giorni dopo, corse la voce che dovessero divertire 
sopra Torino; e forse qualche partita si avvicinà difatto 
alla città, cui si affrettava. Amedeo di Acaia a comanda 
vigilanza e sentinelle sicure (2); ma non era probabilmente 
che un inganno per distrarre l'attenzione da Mondovi, dove 
and a cadere tutto lo sforzo monferrino. La notte ddl 21, 
"Teodoro !| penetra in persona nel Monte e si avanza fin 
nella piazza: resistono fortemente i cittadini, e finalmente 
ributtano il nemico fuor delle porte, già per le balze. del 
colle, fin nella sottostante pianura, dove quello si riordina 
ed a vendetta gittasi a terza nel borgo di Carassone, lo ruba, 
lo incendia. Nove giorni rimasero le schiere del Paleologo 
in quelle parti; indi pzrürono senz'altro frutto (3). Pur ne 
temeva il Principe un repentino ritorno, onde scriveva il 
1 giugno al castellano di Bene di non rim:ttere di atten- 
zone, e li leuera portava il 3 una donna, pasando per 
Fossano (4). ll s, i sospetti eransi riportati verso Gassino, 
dove Amedeo di Acaia pregava quel di i Torinesi di man- 
dare 12 clienti a presidio; ed infatti l'8. vedonsi da essi 
poste guardie vesso la Dora, per ispiare i movimenti even. 
tuali del nemico da quelia parte (s). Oualche giorno dopo 
ib 13,i maggiori allarmi appaiono invece nel Canavese: 
Amodeo di Chillant manda il :5 da Santhià due donno ad 
Ivrea ad annunziare che le genti del Marchese e di Facino 
Cane si erano concentrate. per tentare un colpo di mano su 
Ivrea stessa o su Lanzo, e che avevano pratica segreta in 
uno dei due luoghi: cosi poco giovava il primo arresto 


(1) Arch. Caner. di Tor., Conto Castell Foss,, Rot. r4ora4on: 
«de custodia propter adventum marchionis Montisferrati ad Montemvicum». 

(2i Arch. Con. di Tor., Ordir., Vol. XLI, f. 66. 

(3l Chron. Montisreg.. 207. 

(à) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Fose., 1. e. 

(9) reb, Com. di Tor., 1. c., V. 1t72. 
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di Guglielmo di Gattario, e forse per dare un esempio lo 
si perseguitó dipoi con tanto accanimento dopo la sua fuga (1). 
Del resto, anche le terre monferrine avevano paura di un 
ritorno offensivo da parte di Savoia e di Acaia, e si affret- 
tavano a crescere od a rifare le fortificazioni loro, come, ad 
esempio, Chivasso (2). Né in cià mal si apponevano; poichà 
fin dal 20 maggio, proprio nei momenti di maggior paura 
per Mondovi, si era organizzata dal Principe una spedizione 
al ricupero di Villastello, cui presero parte, fra le altre 
truppe, 50 clienti pinerolesi, e che sorti infatti esito felice, 
ritolta la piazza ai venturieri (3). 

Amedeo VIII, conoscendo il peso del suo Stato nell'in- 
stabile bilancia della politica europea, sí disponeva con destri. 
negoziati a vendere al piü alto prezzo possibilela sua ade- 
sione ad una o all'alira delle parti in cui essa omai si di- 
videva e si equilibrava. Verso il duca d'Orléans non era 
certo troppo ben disposto, ma inclinava a Benedetto XIII, e 
mon voleva staccarsi senza ponderazione da Wenceslao. Ro- 
berto avevagli mandato ambasciatori, ed il Conte avora ri- 
sposto che esitava a violare il giuramento fatto al di lui 
competitore; ad ogni mode, stando per recarsi a Parigi, 
avrebbe consultato in proposito i duchi di Berry e di Bor- 
gogna. La risposta, in fondo, era abbastanza soddisfacente, 
conoscendosi dal liavarese 1e inclinazioni dei due duchimen- 
zionati: inoltre. quegli, mandando a Pari 
di Nuremberg, gli dava speciale commissione di far agire 
la regina Isabella sull'animo del giovane Sabaudo, si da in- 
duro a prestar omaggio al'Antüré (4). Il viaggio di A- 
medco VIII ritardà in realtà ancora parecchio tempo (;), ma 
nel frattempo sembra ch'egli si decidesse a conchiudere, od 
almeno si fingesse disposto a conchiudere, un vero e proprio 
trattato con Roberto di Baviera, i duchi di Borgogna e di 
Derry ed il conte di Armagnac, a. fine di far guerra ai duchi 








(1) dreh. Cam. di. Tor, Conto. Castell, Santi, Vol. tq025404. 
(2) reh. Com. di Chiv., Reform. Vol, |, f. 126 r. 

(3). Arch. Com. di Piner., Conti, Vol. IX, f. 8r. 

(4) Deutsche. eichstogsakten, WV, n. ag]. 

(9) Arch, Camer. di Tor., Cmto Tes. gen, Sav,, Vol XLV. 
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di Milano e di Orléans. Infatti, già il 7 giugno, Filippo di 
"Nassau e due aitri ambasciatori tedeschi ricevevano pleni- 
potenza dal Baravese per istipulare accordi ia questo senso 
Con Savoia e cogli altri signori francesi (1), sebbene non 
sia da rigettare a fr7r: l'ipotesi che Amedeo VIII si ser- 
isse di tale pratica soltanto per far paura al Visconti e 
cosi ridurlo a richiamare il Cane dal Piemonte e ad im- 
porre una tregua al marchese di Monferrato senza che pii 
si parlasse delle promesse inosservate dell'anno avanti. Co- 
mechessia, trattasse il Conte sinceramente, o no, con Ro- 
berto, é un fatto che Giovan Galeazzo e Teodoro furono 
impressionati delle voci di quell'alleanza che avrebbe susci- 
tato gravi imbarazzi allo Stato. lombardo e posto il mon- 
ferrino in balia delle armi sabaude quando lAntirb discen- 
scendesse in [talia cogli aiuti di Padova, Firenze e, imma- 
ginavasi allora, Venezia ed altre potenze itzliane. Il risul- 
tamento ne fü che quando, il 3 luglio, bleto di Challant 
mandó da Aosta al Paleologo, in Chivasso, vn trombetto a. 
combinar seco un colloquio per ristabilire la pace in Pie- 
monte (2), ques:i era omai perfettamente disposto a nego- 
ziare; anzi, a credere ad una relazione del Capitano gene- 
rale savoino a suo signore, il Marchese sarebbe stato il 
primo al proporre l'abboccamento. E' ben vero che Ibleto 
stesso continuava a dire che quand'egli ebbe censentito all' in- 
vito, Teodoro non volle pii recarsi all'appuntamento (3); 
ed é vero del pari che, in quei giorni, sembra l', ebbe 
luogo uno scontro tra le genti del Cane e qrelle di Savoia, 
con esito incerto, che i Faciniani decantarono poi per grande 
vittoria, benché il lor» maggior successo sia consistito nella 
cattura del marescialló Giovanni di Verney c, forse, di aitri 
gentiluomini savoiardi (4), i quali dovettero poi — almeno il 





(0) Deutsche. eiehst., IV, n. 298. 

(2) «Pro dieta tenenda jnter ipsos occasione status ponendj in patria» 
à) Arch. Camer. di Tor... Cono. Castell, Avigl., Vol. 1395-1402. 
SL. di MiL. V. 422, pone V'& luglio 1396 (sic) la. gran 
»on prigionia, egli dice, di Rodolfo di Gruyére, Amedeo di 
Challant, Giovanni di Verrey, etc. La data & certo errati, com'é evidente 
Y'esagerazione. Un documento d'archivio, citato nella nota seguente, prova. 
che il Verney fu fatto prigione da Facino nel i4or, prims del 13 settembre, 
E dunque a luslio 140r che, in proporiioni ridotte, va assegnato il rac- 
conto del Corio. 
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"Verney — riscattarsi a caro prezzo (1). Forse in conse- 
guenza di questo fortunato fatto d'armi, crebbe la iattanza 
dei venturieri e si moltiplicarono le loro scorrerie, onde, 
il 20 luglio medesimo, l'altro Challent, Amedeo, devette 
mandare un messo di urgenza da Santhià a Biella, Can- 
delo e Verrone per avvertire quei luoghi che la « com- 
pagnia» di Facino, in numero stragrande di gente, era 
passata pel territorio santagatese Ciretta verso Biella : 
e fu gran fortuna l'avviso, poiché co'sero quelle il paese. 
vi rapirono bestiame, e maggior danno avrebbero fatto senza 
la diligenza delcorriere che lo prevenne quasi dappertutto. 
Ma forse già il 22 era stata conchiusa una tregua, perché 
vediamo quel giorno recarsi da Santhià ad Ivrea certi Gio- 
vanni Crusilly e Lanchinando per notiicare ad Ibleto le of- 
fese fatte da genti marchionali a. sudditi savoini; nà puó 
esser piü dubbio alcuno pel 31, quando Pietro Pasiliano, di 
Tronzano, rifà la stessa strada per denunziare simili offese. 
*commesse durante la tregua di tro mesi convenuta dal 
Capitano di Piemonte col Marchese di Monferrato per Fa- 
cino. Cane (2) ». Pel momento, la tregua non si estendeva al 
Principe, tutto occupato allora a far denaro per la guerra, 
racogliendo i sussidi concessi in precedenza (1) e chiedendone 
di nuovi (4). Già il 3 luglio aveva egli indetta una con- 
grega di Stati a Dincrolo per l'8, a fne di discutervi una 
tariffa monetaria: altre sessioni, per avere uomini e fiorini, 
tenne poi fra l'11 ed il 16, il 15 e il Io il 19 ed il zt, il 2t ed. 
il z9 dello stesso mese, e conseguitt la concessione, non 
esità a porre in uso mezzi di coercizione violenta per rag- 
giungerne l'effetto, ordinando persino !'8 agosto, l'arresto 
dei consiglieri torinesi se non avessero immediatamente pa- 
gata la loro quota (s) Pensavasi tuttavia a stabilire una 
tregua anche fra Monferrato ed Acaii,e perció il Capitano 


(1) Ztreh. Cone. di Tor., Conto Tes. gom, Sav., Vol. XLVI. 

(a) didem, Gonto. Castell. Santhià, Vol, 1402-1494. 

i) TvxLern, L as. . 

(4) ch. Com. di Tor., Ordin, Vol. XLII, ff. 8587. 

(5) BoLLATI pt Sumr-PiemaE, ], 76 segg. Cfr. anche 4ircA. Com. 
di Tor. I. c. f. 79, 81, 85-47, 907. 
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di Piemonte mandava il 23 luglio suddetto un corriere al 
Tincipe stesso, per invitarlo ed un colloquio con lui (1). 
Di fronte al lavorio diplomatico, diretto sempre pi ad age- 
volare ed affrettarc la discesa di Roberto di Eaviera in Italia (z), 
parve anz al Visconti di dover entrare in negoziati diretti 
con Savoia, onde il 3: di quel mese giungevano ad Avi- 
gliana (o ad lvrea?), per trattar con Ibleto, Azzelino Porro 
e Giovanni Provana. ambasciatori l'uno di Milano, l'altro 
del Paleologo, e si fermavano fno al4 agosto con espresso 
mandato di far pace tra i loro signori ed Amedeo VIII, 
compreso nell'accordo Facino Cane (3). Con tutto ció, i ven- 
turieri al servizio del Marchese non si astenevano dalle so- 
lite offese, talché il 6 agosto medesimo andavano due donne 
da Santhià ad Ivrea a far doglianze al Capitano di Pie- 
monte di una corsa monferrina sul territorio di Cigliano, 
con cattura di alcuni uomini(); ed Ivrea, dal canto suo, 
disponeva un accurato sistema di scolte a Dclengo (s), mentre 
i signori di Rivalba ripetevano, come in tutto il resto del- 
l'anno' 40:, che s'nsidiava dai Monferrini il loro castello, 
ottenendo perci dal conte di Savoia 25 forini per. guar- 
darlo meglio (6). 

Alla tregua, Amedeo di Acaia pareva poco disposto, 
poco volenteroso. Egli non desisteva dall'ordinaro nuove 
fortificazioni nelle ville e città a lui soggette (7), e quando 
il 9 agosto gli fo riferita la. risposta fatta da Teodoro Ila 
Ruggiero Balard riguardo all'inchiusione del Principe nella. 
tregua — risposta che sembra esser stata perfettamente fa- 
vorevole —, ed un messo d'Ibleto gli ebbe domandato le 
proprie intenzioni al riguardo, volle prendersi tempo fino 





Camer. di Tor., Conto Custell.. Avigl., Lc. 
(2) WINKELMANN, 4t segg.; HELMOLT, $8 segr.; PramtNs, //isl 
de Flor., Vl, 86 segg. 
3) Zire; Gamer. dí Tor., Conto Castell, Aeigl., Vol. 1395-1402. 
a) idem, Conto. Castell, Santhià, Yol. 1402-N04. 
(5) Mreh. Com. d'£erea, Ordin , Vel. VIV, f. 49. 
6) Arch. Camer. di Tor. Confo Tes, gem. Sav. Vol. XLVIII: 
« pour leurs ayder à garder ledit leu que le marquis leur faisoit le gai». 
(2) Archi, Com. di Tor., Ordin., Vol. XLIL, f. 9t v., 98v. 








oss Google 





-4- 


ai Ij per una risoluzione definitiva (1). La stessa tregua 
fra Monferrato, Milano ed.il Cane, da una parte, Savoia, dal- 
l'altra, continuava ad essere ben poco rigorosamente osser- 
vata, cosi da questo lato, come da quello, Il 14, Amedeo di 
Challant scriveva al maggior cugino che i sudditi marchio- 
nali di Livorno e Bianzé avevano corso sul territorio sa- 
voino di Santhii; il 16, poi, erano alla loro volta otto uo- 
mini di quest'ultimo Iuogo che portavano di notte molte 
scale sotto Carisio, essendo intesa che i loro compaesani e 
quelli di San Germano, Tronzano e Raronzo, sostenuti dalla. 
« brigata» di Bonifacio de Valide, dovessero ritogliere con 
wn colpo di mano quella terra alle genti di Facino: l'as- 
salto fu dato, e poco mancó che riuscisse (2). Durante tutto 
il mese fu un andirivieni di corrieri, con lettere di Amedeo 
e Lodovico di Savoia-Acaía, da Pinerolo e Savigliano a 
Fossano, e da Fossano a Mondovi (3); e se il 20 era spe- 
dito dal Capitano di Piemonte un messo ad Amedeo VIII 
con un memoriale circa l'accordo fra il Marchese ed il 
Principe, la domane un Bayquino o Baschino, già ricordato 
altre volte, mirava a scalare per conto di Savoia il castello 
di Settimo Rottaro, ed il 30 mandavasidaIbleto a mettere in 
istato di difesa Verrua (4). 

Gli & che nel corso dell'agosto *401 la situazione poli- 
tica generale era di nuovo mutata. Le due parti in cui era 
Omai divisa apertamente la Corte francese seguivano un 
indirizzo affatto diverso nelle relazioni esteriori; il Re, 
pazzo del tutto, con brevi e radi momenti di lucidi, su- 
biva volta a volta l'azione dell'una e dell'altra, e se- 
condoché gli erano dappresso la Regina e i duchi di Bor- 
gogna e di Berry, ovvero il duca di Orléans, trattavasi in 
nome della Francia con Roberto o con Wenceslao, contro 








(1) Arch, Cumer. di Tor., Coslo Castell, Avigl., l.c. : ad sciendum 
intentionem domini Principis de pace seu treuga tractanda ... qui do- 
minus Princeps dietam captavit ad respondendum deliberate ad diem. 
XVum mensis avgusi ». 

a) Jbidem, Conto Castell. Sanihiá, 1. c. 

43) /bidem, Conto Castell, Tost., Rot. 1401-402. 

(a) Ibidem, Conto. Castell 46 
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il Visconti o con lui. Nella primavera la parte borgognona 
era prevalsa, ed à probabilmente ad essa che Savoia do- 
vette un impertante vantaggio, seppure il documento non 
€ da porsi ne novero dei falsi. Si é detto che il Conte 
Rosso aveva ottenuto da Carlo VII la cessione dei diritti 
sopra Saluzzo: la cessione, per altro, non era valida, es- 
sendo legalmente inalienabili i diritti della Corona. Ora il 
1 gingno "401, forse per trarre il Conte nella lega antivi- 
scontea ed antiorleanese, un atto regio solenne lo assicu- 
Tava da ogni eventuale rivendicazione, abrogando tassati- 
vamente pel caso speciüco il principio generico dell'inalie- 
nabilità dei beni di essa Corona di Francia (1). Cosi dal 
suo atteggiamento nella politica generale di Europa gua- 
dagnava Amedeo la risoluzione in suo favore dell'eterna 
vertenza saluzzese e la pronta disposizione di Milano e 
Monferrato a trattar la pace in Piemonte. Ma mentre si 
megoziava in Piemonte, mutavano le cose alla Corte del 
Re, e Luigi d'Orleans ripigliava il sopravvento, ottenendo 
anzitutto, il 1 agosto, lettere patenti del fratello con cui, 
à richiesta dell'Orleanese, si dichiarava non avere mai 
Carlo VI approvato l'assedio di Avignone edil blocco del 
palazzo pontifcio, si metteva il Papa sotto la salvaguardia 
regia e se ne affidava la custodia a Luigi medesimo ; indi 
procurando, il I4, che si dessero istruzioni favorevoli al 
duca di Milaro a due ambasciatori destinati a! medesimo 
nelle persone di Giovanni II Le Meingre, sopranominato 
Boucicaut, creato governatore di Genova, e di Guglielmo 
di Tignonville, stato già altre volte presso il Visconti. Il 
monarca francese si mostrava disposto a concedere una sua 
fglia in isposa al primogenito di Giovan Galeazzo, chie- 
dendo solo qualche riguardo alle pretese della Casa di Ba- 





(1) Arch, di St, di Tor., Saluzzo. Marches., Mazzo V. (Cit. Sc- 
RABELLI, 185). Sulle falsificazioni di documenti riguardanti Saluzzo, v. 
Mano, 7 di li Cusa Savoia sopra il marches. di SaL, in Rendic. 

inc, s. IV. t. l, che peró mon parla del documento r 
tiugno ior. Il dica di Borgogma si trovava allora a Conflans, sembra 
presso lo stesso conte di Savoia (Perrr, Jrineraire de Philippe le Hardi 
el de Jean Suns Peur, 3ia segg.) 
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viera, se contenute entro limiti onesti, ed unappoggio nelle 
cose di Genova e nella questione dello Scisma (1). Contem- 
porareamente, il conte di Savoia «i disponeva a recarsi in 
Fiandra a pigliarvi la sposa, rimasta dopo le nozze fanciul- 
lesche alla Corte del genitore borgognone, ed il viaggio 
era buona occasione a nuovi e pii intimi accordi com Fi- 
lippo l'4Irdr/o contro la Corte viscontea ed orleanese. I1 10 
agosto medesimo partivano da Amedeo Villalla volta del 
duca di Borgogna i due consiglieri comitali Giovanni Sal- 
vagic, o Sauvage, e Pietro Andrevet, e andavano a Pa- 
rigi à domandare a Filippo se il loro signore dovesse re- 
carsi prima in quella città presso diluie del duca di Berry, 
ovvero ad Arras, nell'Artois, dove si trovava la contessa 
Maria. A Parigi, i due inviati riseppero che l'drd/o era 
nel Prabante: intanto il Conte si poneza anch'egli in cam- 
mino e conveniva con Giovanni di Berry presso Gien. Du- 
rante la sua assenza, Caterina di Ginevra — la mcglie di 
Amedeo di Acaia — tentb risollevare la questione della 
successione del Genevese, facendo occupare in suo nome, 
colle armi, la villa ed il castello di Clermont; onde il 28 
venivano spacciati ad Amedeo VIII, dal Consiglio ch'egii 
aveva lasciato in Chambéry per governare durante la sua 
assenza, il commissario Pietro Moütier ed il corriere Bri- 
sebarre a fine di sollecitarne il ritorno; ma era motivo 
troppo lieve di fronte agl'interessi grandiosi ed europei 
che tenevano allora occupato il Conte nella Franda, nà 
dubitiva egli d'altronde che, dinanzi al suo volere, la 
Principessa avrebbe piegato, ed il Genevese sarebbe rimasto, 
come vedemmo difatto rimanere (2), a Savoia. Avuti dal Re 
ben 0.000 fiorini, Amedeo VIII spedi l'8 settembre nel 
Brabente il suricordato Andrevet e Guglielmo Berratier, 
milite e consigliere del duca di Berry, «per trattare col 
duca di Borgogna certi gravi affari » ; quindi prosegui egli 
stesso verso settentrione, ad Arras; né tornó in Savoia 
prima della fine di ottobre, ancorché sollecitato di nuovo 











(0 Jaugv, La vie polit, de Louis d'Orl, 287 segg. 
(a! Cfr. sopra p. 262-3. 
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dal suo consiglio di Chambéry per mezzo di Giovanni 
Bombat, sire di Divonne (1). Data questa politica borgognona 
di Savoia, e data la nuova prevalenza del duca di Orléans 
presso i| Re, si spiega la nuova tensione subalpina e si 
spiega pure la seconda sentenza del Parlamento di Parigi 
mella causa di Saluzzo, che si sa essere stata pronunziata 
quell'anno *jor ma senza notizia precisa del mese, quan- 
tunque l'essersi fatto uno strumento relativo solo nel '402 
sia buon indizio a collocarla piuttosto nel secondo semestre 
che nel primo. L'epoca puà anzi essere determinata meglio 
rilevando la circostanza che, avendo il Parlamento parigino 
dichiarato che «la prima sententia data mel 1399 se dovea 
mettere in executione », ed essendo perció « venuti i com- 
missari regi pe' luoghi del Marchesato occupati dal Conte, 
imponendo ai castellani ed ufliciali che restituissero detti 
luoghi a! Marchese sotto la fedelià al Re-Delüno», non 
wollero quelli obbediro, anzi risposero con minaccie e da 
ultimo presero i commissari per ordine del principe di A- 
Caia e li menarono, coi pedi legati sotto il ventre dei ca- 
valli, fin nel castello di Carignano, dove li tennero « molto 
vilmente in aspere prigioni per 44 giorni, minacciandoli 
ogni giorno di farli morire » (2). 1 « 41 giorni » ci ripor- 
tano a metà novembre, o poco dopo; quindi la sentenza va 
collocata nel settembre 9 nell'ottobre, ed appare una vera 
e propria rivincita giuridica della parte orleanese di fronte. 
all'atto borgognone del 1 giugno 40: in favore di Savoia. 
i? che Amedeo VIII, alunque, acquistava da una parte 
grazie alla sua politica estera, perdeva dall'altra a cagione 
della medesima. Del resto, sembra che Tomaso III si re- 
casse in persona a sollecitare in Francia la propria causa, 
ma siccome gli storici pongono tutti i suo viaggio poste- 
riormente all'editto da lui emanato il 15 agosto in San Mi- 








(0. Arch. Camer. di Tor., Conto Tes. gen. Sav. 
(2) G. DrLLA CIuESA, rOjO sez. Cir. ben pi 
269, e JokGA, 145, l'importante riav 
1, 185, con l'atto 1 giugno '40l, 
ia 'generale dl quel momento. 


Voll. XLV e XLVI. 
che Muterri, T 
vento già fatto dallo SCA 
i senza spiegar le cosecolla po- 
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chele per l'uniformità dei pesi e delle misure in tutto il suo 
Stato, fatta eccezione per le misure del vino che lasció al 
libero comun piacimento (1) cosi arche per questa via si 
giunge alle stesse conclusioni rispeito al tempo della se- 
conda sentenza parigina contro Savoia, e poiché non poteva 
egli trovare allora un appoggio in Borgogna, non viene 
altrimenti spiegato, che nel modo ora detto, il carattere 
politico del fatto in rapporto colla situazione generale eu- 
ropea. 

Il 3o agosto suddetto, Amedeo di Acaia con suelettere 
da Pinerolo abroga la recente imposta di uno scudo sopra 
ogni trentina di bestie lanute estraende da'suoi Stati, e 
comanda perció non si esiga ulteriormente (2). Questo po- 
trebbe sembrare un indizio che fra il Paleologo ed il Prin- 
cipe fosse stata conchiusa una tregua; ma in realtà non era 
cosi. Il 4 settembre, il Comune torinese ordinava fosse for- 
tificata la strada della collina, e che si trattasse coi capitani 
armagnacchi per allontanarne le offese (3); e se di qui non 
si ricava una prova vera e propria cella continuazione delle 
osfilità col Monferrato, non lascia pi alcun dubbio in pro 
posito un fatto accaduto quel di medesimo in altra parte 
del Piemonte, Doleva sempre, nà poco, ad Acaia la perdita 
di Sant'Albano: or movevano allora per riacquistarla An- 
tonio Dollero, l'ex-vicario di Mondovi, e Giovan Filippo 
Solaro, signore di Moretta, ed entrativi la notte del venerdi 
sul sabato, là ponevano a sacco per otto giorni, indi ne 
wuscivano dopo avervi appiccato il fuoco. Sgraziatamente, 
in sul partire, ecco d'un tratto imbattersi in piü grossa 
schiera monferrina che traeva forse in aiuto del castello: i 
Sabaudi, sorpresi, vengono sgominati, e restano prigioni da 
cento fra Saviglianesi e Fossanesi, che i vincitori condussero 
indi trionfalmente a San Damiano (4). Forse appunto per 
questa rotta vicario di Fossano s affrett) poila dimane, 


(1) Muterm, IV, 26s, seg. 

(2) Arch. Comi. di Mone, Perg. e carte, Marzo ortato. 

(3) Arch. Com. di Tor., Ordin, Vol. XLI, f. 103. 

(4) G. DstLA Cntssa, ost ; Chron. Aondireg., 1. 
si compiono vizendevolmente, 
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12, a trasmettere a. Mondovi lettere di Lodovico di Savoia- 
Acaia per mettere sull'avviso la città contro un eventuale 
attacco (1). D'altronde, la tregua fra il Marchese ed il Conte 
mon assicurava maggior riposo e quiete al Vercellese ed 
al Canavese, ancorché altra fosse riconfermata in quel mese 
di settembre fra i San Martino ed i Valperga (2). L'8, intatti, 
Pietro Pasiliano era mandato dal capitano di Santhià a 
Verrua, per aver ricevuto notizia dal cugino Ibleto che « in 
quel luogo tramavasi novità (3); il di seguente, il pià vecchio 
del Challant riseriveva all'altro da Ivrea, dirigendogli la 
lettera a San Germano, badasse che gli uomini di questo 
luogo non rilasciassero un certo Giacomino di Castellino, 
delle genti del Cane, finché questi non avesse fatto liberare 
a sua volta il üglio di Francesca di Borgaro ed altri prigioni 
da hui tenuti. Il Capitano di Piemonte continuava ad inviar 
messi sopra messi al Prncipe ed al di lui fratello: cosi il 
2; cosl il 13; — nel qual ultimo giorno si recà in persona 
a Chivasso per negoziare da capo la tregua fra Monferrato 
ed Acaia, necessaria a dar tempo di maturare alle grandi 
pratiche internazionali (4). Soltanto quel giorno, infatti, fu 
stipulato infine il trattato fra Roberto di Baviera e Firenze, 
trattato per cui il primo s'impegnava ad essere in Italia 
anzi il 15 ottobre (s): non poteva quindi ancora essere noto 
in Italia quando Ibleto di Challant riprese i negoziati col 
Paleologo. Entrambe le parti, perb, avevano coscienza che 
si preparava qualcosa di grosso in Europa; del che Savoia 
voleva profittare, e Monferrato, spinto da Milano, mostravasi 
disposto a far getto dalle sue pretese pur di arrivare ad 
wm accordo. Questa tendenza reciproca si rileva assai hene 
dalla circostanza che dovevasi fare un nuovo compromesso 
da Amedeo di Acaia e da Teodoro II in quello stesso Conte 
che poco prima aveva ingannato cos| solennemente il se- 





(1) Htreh. Comer. di Tor., Colo Castell. Fuss., Rot. 1400-4401. 
(2l Jbidem, Conto Custell, Avigl., Vol. 1395-402. 

(Q) /bidem. Conto. Castell. Santhià, Vol. 1402-1404. 

(9 Jtidem, Conto Castell, Zigl., t. c. 

(9) WINKELMANN, so segg.; HELMOLT, 60 Sepp. 
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condo. O vi era da capo malafede da entrambe le parti. 
se le condizioni dellintesa dovevano essere le medesime 
dell'anno avanti, o se, come pare, crano diverse, ela sentenza. 
arbitrale doveva restare pienamente libera, era un vero e 
proprio abbandono di sé cui i| Marchese sottoponevasi ri- 
spetto ad Amedeo VIII. A Chivasso rimase Ibleto dal 14 
al 18, poi si recó a Torino per trattare col Principe, e vi 
sindugió fino al 26, ma non senza rimandare il 25 un trom- 
betto a Chivasso, presso Teodoro ed il suo Consiglio (1). 
Pure il 25, l'altro Challant, Amedeo, indirizava un messo 
al Capitano di Piemonte in Avigliana, credendolo colà dove 
mon era (:) Il 26, dopo aver fatto unà punta fino a quel 
luogo di sua residenza ordinaria, Ibleto andà un'altra volta. 
a visitare il marchese di|Monferrato in Moncalvo, per dirgli 
che i due Amedei di Savoia erano contenti si facesse com- 
promesso del Paleologo e del Principe nel Conte. Da Mon- 
calvo eccolo tornare a Pinerolo nella prima settimana di 
ottobre (3), nel momento in cui la tensione fra i duchi 
Borgogna e di Orléans raggiungeva lo stedio acuto, ed 
Amedeo VIII, sebbene presso il primo, non poteva dissi- 
mulare a se stesso che presso il Re ormai prevaleva il se- 
condo, e il Boucicaut cd il Tignonville si dirigovano in Italia 
a trattare un'intesa fra Milano e Francia (4. In queste 
condizioni, fra i vantaggi che prometteva la conchiusione 
della tregua, cosi pel ristoro del paese, come pel rassoda- 
mento della potenza sabauda a mezzo dell'arbitrato del 
Conte, e i timori di gravi mali per l'oscillare continuo della 
situazione politica generale, tutto induce a credere che il 
maggiore dei Challant desiderasse sinceramente l'accordo. 
Ne é prova la circostanza, che avendo gli Armagnacchi di 
guardia catturato il [ ottobre suddetto alcumi armigeri di 
Tacino Cane entrati nel castello di Santhià sotto fede di 
salvacondotto savoino, il di seguente i prigicni furono tosto 








(Q) Arch. Cumer. di Tor. Cont» Casiell. zwigl., Vol. 1395402. 
(a) Ibidem, Conto Castell. Senthià, Vol. 1402-1404. 

(3) Zoidem, Conto Castell, Avigl., 1. c. 

(ai Janex, La vie polit, de Louis d'Orl., agg. 
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fatti liberare, ed Occello Gambarino e Giovarni di Crussilly 
ricevettero mandato di punire quelli che li avevano arre- 
stati (1). Fu probabilmente in vista della tregua da con- 
chiudersi con Monferrato che Amedeo di Acaía indisse il 
7 una congrega degli Stati in Pinerolo per l'i: (2), e questa. 
frequenza dei Parlamenti subalpini, e gli oggetti che vi si 
discutevano, mostrano come in Piemonte — cosi nei domini 
sabaudi come ne' monferrini — si svolgesse, con ben altra 
efficacia che in Francia, un vero sistema di governo rap- 
presentativo. La serietà dei negoriati appare anche dal con- 
tegno del Biscione che, uscendo dal consueto riserbo altezzoso, 
mandava ambasciatori a Torino in persona di Gaspare Vi- 
sconti, Antonio di Miglio e Giacomo di Mede, e ve li tenova. 
dal 9 al 27 ottobre medesimo in continue trattative col 
Principe, con Lodovico di Savoia-Acaia e con Ibleto di 
Challant. Quest'ultimo diresse il Ij un messo a Chivasso, 
al Marchese, per combinare un colloquio fra Lodovico e 
"Teodoro II a fine di risolvere le difficoltà pendenti: tuttavia 
mon cessava egli di stare in guardia e di mettere sull'av- 
viso le terre di Savoia, anzi il 14 spediva corrieri da Avi- 
gliana ad Ivrea, Borgomasino, Biella, Santhià, San Germano 
e Borgo Alice a raccomandar vigilanza, in quanto aveva 
avuto sentore che Facino Cane intratteneva pratiche in un 
di quei luoghi (3). Cosi anche il Principe cortinuava il 17 
a tenere un grosso presidio a Savigliano (4), mentre il mar- 
chese, dal canto suo, riceveva sempre nuove aderenze, come, 
il. 19, quella di Bartclomeo Garretti, il noto feudatario della 
Cisterna, di Belriguardo, Cellarengo e Castellino (5). Il 25, 
wna lettera del minore degli Acaia metteva arcora una volta 
in orgasmo i| Canavese ed il Vercellese, ccmunicando la 
notizia che Giovannino Dudain, Corsino od Accorsino Zoppo 
e Guglielmo Garcia di Frespailles intendevano di marciare 








(0) Areh. Comer. di Tor... Conlo. Caslell. Sanlhià, 1. e 
i2) Bottart pr Saixr-PresnE, I, 81-82. 

(3) Arch, Comer. di Tor., Conto Casteli, Avigl., Vol. 1398402. 
(a) Zireh. Com. di Tor., Ordin., Vol. XLII, f. nt. 

(S) CiroLLA, Chieri e i£ comp. vent., 678. 


'TON UN 





D b Goc ;gle PR 





—-au- 


colle loro « brigate» verso Ivrea, Borgomasino e Santhià, 
e ordinando perció a questi luoghi di guardarsi attenta- 
mente da ogni sorpresa; nà queste paure erano svanite il 
29, se quel di appunto il Capitano di Piemonte rivolgeva 
analoghe raccomandazioni a Verrua, « pel disegno del Dudain 
e del Frespailles di dirigersi colà (1)». Sembra peró che in 
tale occasione i condottieri armagnacchi sunnominati agis- 
sero davvero per proprio conto, poiché gli avvenimenti gre- 
merali dovevano sempre pil invogliare entrambe le parti 
alla conclusione della tregua. Il 1 de| mese era tornato a 
Parigi il duca d'Orléans, e sembrava acquistare ognor piü 
influenza (2); d'altra parte, se Roberto era disceso in Italia, 
Giovan Galeazzo non appariva punto sgomento (3), e la vit- 
toria di Brescia ncn tardó a dargli ragione (4). Ma questa 
battaglia, in cui combatterono per Milano il marchese Tco- 
doro e Facino ane (s), per quanto dipoi magnificata dalla. 
storia e dalla poesia, ebbe in realtà mediocre importanza 
politica, e non fu punto risolutiva (6). L'Antirà, pur re- 
trocedendo a Trento, non rinunziava alla spedizione (7 
gli ambasciatori fiorentini lo sollecitavano anzi a rinnovare 
le pratiche già iniziate per loro consiglio dai legati bavaresi 
Job Vener e Tomaso d'Endingen al ritorno dall'Aragona per 
suscitare Amedeo VIII contro « il tiranno », e tentar persino 
di staccare il Paleologo dal Visconti (8), cui dava non poco 
a pensare il contegno tuttora dubbioso ed incerto di Ve- 
nezia (9). Di qui l'utilità di un accordo cosi per le une come 
per le altre potenze subalpine. Infatti lo stesso avviso a 





(0) drch. Camer. di. Tor., Conto Castell. Avigh, 1, c. 

(2) Jana, La vie fohit., as6. 

(5) Deulshe Recichlagsatien, V, n. 1gg. 

(4) Qualche incertezza sulla data della battaglia di Brescia. Aicuni 
cronisti, seguiti dal MonArom, m. d'/, ad annum 140r. e da altrí 
moderai. l'assegnano al 21 ottobre ; invece l'Opontci, Soie Dresciane, 
VII, 234, seguito pure da parecchi moderni, la pore il 24. 

(s) GarARo, SL. padov., in Ae. 2.5. XVII, 84:2. 

(6) Linsen, in Aftthet?. des Instit, für Otter. Geschichl., XIIL, 377. 

(gi WivicxcwawN, 68 segg. ; HetworT, 78 segg. 

(8) Deutsche Reichstagsakten, IV, n. 3 

(9) BotoowiNi, 107 seg. 
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Verrua era stato trasmesso da Ibleto di Challant da Chivasso, 
dove si era recato il 27 perla prosecuzione delle trattative, 
e dove restb per esse fino al 1 novembre, quando rifece la. 
via di Pinerolo fino al 6 (1). Che cosa si scrivesse il 28 ot- 
tobre dal Principe ad Orsino di Romagnano, presso Bene, 
ignora (z) ma si sa che tutto novembre attese il Capitano 
di Piemonte a continui viaggi « per la tregua », cioó da 
Pinerolo a Chivasso, dal 7 al 15; da Chivasso a Torino, dal 
15 al 18; da Torino a Chivasso, di nuovo, dal 18 al 23; da 
questo luogo a Pinerolo ancora, dal 23 al 29. E in tutto questo 
tempo non tralasció mai Ibleto di far sorvegliare le « com- 
pagnie» e spacciare molti messi, il 13 da Chivasso ad Ivrea, 
Borgomasino, Biella, Santhià, San Germano. sempre perle 
trame ordite da Accorsino Zoppo in quei luoghi, e il :2 
dalla medesima terra a Caselle, per ragioni non indicate (5). 
Alla loro volta,i venturieri savoini offendevano pure l'Asti- 
giana, nonostante la neutralità, almeno apparente, della con- 
trada; talché il 7 andó a far doglianze in Dagnasco, d'ordine 
del De Fontaines, il messo astese Agostino di Pinerolo, 
chiedendo la restituzione di alcuni sacchi di grano rubati 
da quelle genti e la desistenza dalle correrie su territorio 
mon nemico (1). Il 23 ed il 29, finalmente, furono stipulate 
le tregue, con promessa del Paleologo di cessare per quattro 
anni da ogni ostilità e rappresaglia, e reciproco impegno di 
Savoia (5l e la fausta novella fu subito mandata annunziare 
dal Challant agli ufficiali savoini ed alle comunità di Cirià, 
Rivarolo, Ivrea, Biella, San Germano, con ammonizione di 
astenersi da ogni ulteriore offesa a sudditi marchionali (6). 
La tregua fra Monferrato ed Acala fu gridata in Chieri il 
1 dicembre (7), in Mondovi la domane (8): doveva durare 











(9) dreh Comer. di Tor., Conto Costell. Avigl, Vol, 1395-1402. 

(2) lidem, Conlo Castell, Foss.- Rot. Moo-MOt. 

3) Jhidem, Corto. Cestell. Avigl., 1. 

4) Arch. di St. di Tor., Paesi, Asli, Mazzo 1395-1450. 

(8) iidem, Pratt. ducc., e Monferr. Marches., Mazzo XI, n. 6. 

(8) reh. Camer- di Tor, Conto Cuilell. Heigl, Vol. 1399-1402. 

(2) Chron. K'ipellae, 1322, A. torto il CIBRARIO, F'ramnt, sior.y 149, 
Y'ha posta «ai primi di novembre », e lo ScAxAbRILI, 163, l'ha confusa 
con quella fra Monferrato e Savoia, che ne € distinta; 

(8) Chron. AMontisreg., 207. 
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tre amni e mezzo, con un anno di contrabando, ossia di 
diffda ()), e vuolsi che sia stata preceduta da un colloquio 
fra il Principe e Teodoro II presso li torre di Cimera, sul 
territorio di San Raffaele, fra Gassino e Chivasso. Tra gli 
altri capitoli allora convenuti fuche ciascuno potesse afforzare 
le propre terre e castella, erger difese e bastite nei proprii 
domini, tranncch? veniva interdetto ad Aczia di far nuove 
opere contro la fortezza di Vico, sempre tenuta dai Monferrini, 
nà alzare castella, cittadella o rocchetta in Mondovi, « non 
intendendo che la restrizione della città, quando si avesse a. 
fortificare durante la tregua, si dovesse nominare cittadella », 
e che il marchese, « oltre il tortilicio di Vico, non potesse 
avere se non il terreno » assegnatogli nella tregua del 31 
luglio '97. A «conservatori » della nuova tregua furono no- 
minati Manfredo di Montiglio, per Monferrato, e Giovan 
Filippo Solaro, per Acaia (2). 

Rimanevano a regolare alcune modalità ed a retificare 
i patti conchiusi. Di qui un nuovo visggio del Capitano di 
Piemonte da Pinerolo a Chivasso ne' primissimi giorni di 
,dicembre (3); poi, dal 7 al a Torino, e finalmente, dal 
13 al 22,a Susa, Lanzo e Ciri? per esigere un dono concesso 
da quelle terre in occasione della tregua (i). Da Mondo 
furono inviati parecchi messi, a Demonte presso Antonio 
Bolero, ai signori di Briga ed a' marchesi di Ceva, per 
averne l'adesione agli accordi, e questi ultimi si sa averla man- 
data. il 19 a Pinerolo (s). Per contro, Gabriele di San Martino, 
castellano di Rivarolo, mosso dall'astio famigliare, ricus) di , 
desistere dalle ostilità contro i signcri di San Giorgio, e 
bench fi dal g si mandasse da Ibleto di Challant un ar- 
magnacco torgli l'ufficio, non perció si riusci a far cessare 
ogni movimento d'atmi nel Canavese. Alcune genti di Fa- 
cino Cane e di Guglielmo Garcia di Frespailles toglievano 
infatti bestiame a certi uomini di Cirié, onde il 21 era spedito 














(1) iidem ; G. DattA Cutsss, 105t; B. SAN GionGro, 289. 
(2) R. Saw Groncuo, 7. 7 

43) « Causis complendj... statum et treugas de quibus supra (it mencio ». 
(4) Arch. Caner. di Tor., Conlo Castell. AvigL, & c. 

(s) Jbidem, Conto Casiell. Mond., Rot. 1401-1402. 
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un messo del Capitano a farne lagnanze presso Teodoro; 
Od altre offese e controffese reciproche seguivano queste a 
"breve distanza (1). In questo mentre, il Principe indiceva 
3l 18 una nuova sessione degli Stati in Pinerolo pel 21, e 
andata questa deserta, reiterava la congrega il 23 pel 28, 
chiedendo un sussidio di 6000 fiorini per le spese occasionate 
dlalla tregua, e proponendo l'erezione di una. nuova linea di 
fortifiazioni dal Po alla Dora, fia presso Collegno (2). Ma 
ecco ad un tratto sorgere nuova contesa. Al Daleologo pa- 
reva forse troppo grande il danno che gli veniva dalle con- 
cessioni fatte colla tregua à Savoia ? ad Acaia: non gli 
doveva di certo spiacere di suscitar loro qualche affanno, e 
forse anche Milana aveva qualche interesse a non lasciar 
del tutto tranquilli il Principe ed il Conte, per far valere 
presso i medesimi l'opera sua di mediatore in un momento 
in cui la situazione politica generale non era ancor del tutto 
Tisolta a suo vantaggio. Abbisognando il Visconti altrove 
del Cane, il nemico levatosi allora contro i due Amedei fu 
Antonio Porro operante ancora meglio come potenza indi- 
pendente nella sua quzlità di conte di Pollenzo e Santa 
Vittoria e cognato del marchese Tommaso III di Saluzzo. 
Prima del26 del mese anzidetto, il Porro mandó a sfidare 
formalmente Acaia; peril che Ibieto invio subito da Pine- 
rolo a Pavia il nobile Bertino Provana, a domandare prov- 
vedimenti in merito da parte del Visconti. Ma durante 
lassenza del Provana, che si protrasse sino alli gennaio 
"i02, e prima che fosse giunta egrli uffcizli sabaudi la ri- 
sposta di Giovan Galeazzo, i! Porro, senza indugiare, spinse 
le sue genti sopra i| Chiereso e vi foco molti prigioni, pro- 
vocando i| 27 dicembre medesimo l'invio di un'altro messo 
al duca di Milano in persona di Giovanni Testa (3). Proba- 
bilmente, sul contegno del Visconti e, quindi, del Paleologo, 
influirono le notizie di Franda, dove Filippo di Dorgogna 
era rientrato minaccioso in Parig: a capo di un vero eser- 





(1) Zbidem, Conto. Castell. Avigl., Vol. igggaoz. 
(2j BoLtAT! pt SAivr-PienRE, I, 82-83. 
(3) Arch, Caner, éi Tor., Cou Ccstell, Aigt. 
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cito (1), e, forse piu ancora l'atteggiamento del Boucicaut, 
giunto il jt ottobre a Genova, e dimostrztosi tosto assai men. 
favorevole a Milano di quanto Giovas Galeazzo avrebbe 
potuto sperare (2). Roberto di Baviera, rilisceso a Padovà e a. 
Venezia, negoziava non solo con Bonificio IX, ma. diceva 
altamente che avrebbe presto avuto aiutida Carlo VI(3): di 
qui un timore naturalisiimo nel Visconi che le concessioni 
a Savoia diventassero inutili, e la tranquillità del Piemonte 
nociva, offrendo troppo agio a' nemici di apparecchiarvisi 
contro di lui, indi sorprenderlo imprepacato alle spalle. Il 2.5 
dicembre, per altro, veniva già segnalsta all'estero una ri- 
conciliazione, almeno temporanea ed apparente, fra i duchi 
di Orléaus e di Borgogna (4), ed Amedeo VIII di Savoia, 
già tornato da qualche tempo nel suo Stato (:), ne proüt- 
tava subito per ottenere il 27 da Giovanni di Chalons, prin- 
cipe di Orange. la ratifica di un trattito da loro stretto 
riguardo alle controversie per certe pignorazioni recipro- 
camente fatte dagli uffciali dell'uno e dell'altro (6), e in- 
durre i| 28 Tommaso III di Saluzzo a rilasciare ampio 
mandato al proprio fratello, cardinale Amedeo, per venire 
ad amichevole composizione col Conte in tutte le vertenze 
pendenti con lui (7). Il 29, il Capitano di Piemonte si ado- 
perava sempre zllo stabilimento della tregua canavesana, 
specialmente fra i San Martino ed i San Giorgio, ch'erano 
i piü riottosi di quei baroni, e dal castello di Rivarolo — 
dovesi era portato in persona a raffreare il valente, ma 
restio Gabriele de' signori del luogo — spediva a quel fine un 
messo di nome Giacomo al marchese di Monferrato, in 
Pontestura, indi i 7 gennaio '4o2, mandava Giorgio di 
Viry al Principe perché facesse restituire alcuni buoi tolti 


(2) Jang, Za vie poli. de Louis d'Orl., 262. 
(2) CIPOLLA, Signorie, 261. 
G) Vincet adi, 29 orgz. 
(4) JanRY, 26: 
(5) Zrch. di Sl. di Tor., Prott. ducc. 
(0) Arch. Cumer. di Tora Gio Te». gem Sue, Vol XLNI: 6 
dicembre : Amedeo VIIL toruato « noviter ». 
(:) Moterrt, IV, 269 ; JoRGA, 45. 
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ai San Giorgio stessi dopo l'accordo con Teodoro. L'osser- 
vanza plena ed esatta della tregua era infatti impossibile 
cosi da parte di Savoia e di Acaia, come da parte di Mon- 
ferrato, per la tendenza irrefrenabile dei venturieri a cor- 
rere e a rubare a danno di nemici ed amici: sopratutto gli. 
Armagnacchi di Bagnasco, operando di proprio capo, davano 
luogo a frequenti doglianze marchionali per la cattura di 
persone e di cose appartenenti al territorio del Paleologo 
€ de' suoi aderenti (). non. meno che ad Asti, dov'era allora 
podestá Roberto Santi (2). Ad informare Amedeo VII. delle. 
cose subalpine destinava Ibleto verso questo tempo Claudio 
di Chátillon, che andà fn mella Bressa e rimzse assente 
anche buona parte di febbraio (3): egli intanto studiavasi 
di aver denaro dal Comune d'Ivrea (4), dove lo attendeva 
dal s un ambasciatore visconteo, Antonio di Miglio, venuto. 
a prenderlo per condurlo seco a Pavia a conferre perso- 
nalmente col suo signore intorno alla tregua del Canavese. 
L'oratore di Giovan Galeazzo si trattenne col Challant fino al I9. 
gennaio suddetto, essendo stato indugiato il Capitano di Pie- 
monte da parecchi affari di varia importanza (s). llo, 0 poco 
prima, era morta la vecchia Margherita di Bezujeu, madro del 
Principe, ond'erano quel di spediti rappresentanti del Comune 
di Torino a Pinerolo per condolersi ed assistere a' fünerali (6); 
il rs, soggiaceva pure al comun fato la marchesana Gio- 
vanna di Bar, moglie di Teodoro II (7), ed il marito ne dava 
notizia la domane a' suoi Comuni, invitandoli a. mandare 
depuiati in Moncalvo per la « settima » che avrebbe luogo 
il 26 (8); il 17, infine, Bernardo Daravalle correva da Mon- 
dovia Pinerolo a notiücare che Garcilasso de' marchesi di 








(1) Arch. Camer. di. Tor., Conto Castell. Avigl, Vol. 1395-140. 
(a) Arch. di St. di Tor., Paesi. Asti, Mazzo139s-1450: t dicembre 1401. 
(3) Arch. Cumer. di Tor, Conto Castell. AvigL., 1. c. 
(à) Arch. Cou. d'ferea, Ordin, Vol. VIII, B. ao45. 
(s) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, Avigl,, Vol 
(8 Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XLIII, f. 8. 
(2) B. Saw Groncio, 289. Cfr. il documento del 16 gennaio '4os, 
Gitato nella nota seguemie, in cui lezgesi: « Die estera (si obdormuil 
in Deo ». 
(9) Aire. Con, di Chiv.., Reform., Vol. 1, f, 136v. 
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Ceva erastato preso ed imprigionato dal cugino Cristoforo (1). 
Doveva inoltre essere qualche negoziato fra Acaia ed il 
governo orleanese d'Asti, se fin dzl 12 andava un messo 
con lettere da Fossano a Cherasco (o): l'oggetto, peró, rimane 
a moi sconosduto (2). Il Capitano di Piemonte non potà 
partre prima del 29, nel qual giorno avendo ricevuto dal 
Conte la ratifica dell'accordo con Monferrato, si affrettó a 
mandarne avviso in Pontestura al Marchese, che poi vide 
in persona a Moncalvo, dove si diresse tosto con trenta 
cavalli per i funebri della Marchesana. Un documento ce 
lo mostra già di ritorno i! 27 a Caselle, affermando aver egli 
spedito da detto luogo ad Aglió un messo recante ingiun- 
zione a quei signori di rilasciare quattro uomini di Candia 
presi dopo la tregva del 29 novembre "gor; ma vé forse 
un equivoco, perché altri dati di ugual fonte lo fanno invece 
proseguire da Moncalvo a Pavia, e rimanere coli fino all'a- 
prile per trattare molte cose, e principalmente la restituzione 
dei castelli di Carisio, Settimo Rottaro e Caravino, tenuti 
dalle genti di Facino Cane, per cui fu convenuto lo sborso 
di ooo fiorini d'oro al condottiero casalasco, promessi e 
dat ostaggi in Chivasso, fino a saldo della somma, i signori 
Enrichetto di Valperga e Giorgio Provana (3) ll 27 gen- 
maio medesimo, mori Giovanni de Drayda, cancelliere di 
Acaia (4) e nell'uffcio gli fu poi sostituito il 3 febbraio 
Romeo Canali (s). Perdurava contro il Principe l'ostilità 
del Porro, e invano aveva quegli mandato, in epoca incerta, 
a domandar rimedio al Visconti per mezzo di Allodio Gili, 
pinerolese, Per resistere adunque al sire di Pollenzo, indisse 
il 28 Amedeo di Acaia un'assemblea di nobili e rappresen- 
tanüi comunali in Pinerolo, dov'ebbe luogo il 3: e concesse 
un nuovo sussidio per la ferma di zo0 uomini d'arme, perb 
soltanto se risultasse impossibile un accordo col Porro (6). 








(1) reb. Camer. di Tor., Conto Castell. Mond., Rot. 14004302. 
(2) dhidem, Conto Caslell. Fors, Rot. Woo-ot. 
igl. l.c. 
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Non improbabile che colla guerra di costui e colla situa- 
zione politica generale si colleghi lo scambio di lettero 
avvenuto in quegli stessi giorni fra il Principe ed il Bou- 
cicault (1); ma non si sa nulla di positivo al riguardo. Il 
rifiuto cortese, ma risoluto, dei Veneziani di collegarsi con 
Roberto, che pur risiedeva mella loro città, toglieva. real- 
mente a questo ogni possibilità di tentare con isperanza di 
successo un ritorno offensivo contro il Visconti (2): nondi- 
meno la sua persistenza a rimanere in Venezia medesima, 
le suggestioni dei Fiorentini, le pratiche con Bonifazio IX 
e sopratutto gl'intrighi con Francia, ne' quali scorgesi un 
po' pi tardi aver parte il Boucicaut, davano ancora a pen- 
sare, nà irragionevolmente, al duca di Milano, ostando ai 
vasti disegni da lui concepiti per la conquista di tutta l'Alta 
c Media Itali. Di fronte ad una tale condizione di cose, 
dovevano perdurare in Giovan Galeazzo le tendenze dianzi 
rilevate: lasciare qualche travaglio a Savoia e ad Acaia, 
ma in sostanza verire ad accordi con queste due potenze e 
volgere in altra parte il valore e la destrezza del Cane. Tl 
15 febbraio, Ibleto di Challant scriveva da Pavia ai condot- 
tieri ed ai soldati savoini dimoranti in Arignane, Bagnasco 
e Capriglio di restituire al chiavaro di Chivasso tre cavalli 
ed altre cose prese ai sudditi monferrini dopo la stipula 
zione della tregua, o pagarne il valore al medesimo, aste- 
nendosi d'allora in poi da ogni offesa (3). Il zelante Capitano 
di Piemonte sí adoperava ora sinceramente alla pace, e tale 
infatti era ormai il pensiero del Conte, fatto accorto che pel 
momento non v'era di megrlio, data la potenza del Visconti 
e la debolezza irremediabile de' suoi nemici, agitantisi in- 
vero, ma senza effetto, contro di ui (4). Pare che con Milano 
e con Facino Cane fosse stata conchiusa una tregua speciale, 
duratura soltanto fino al 2 marzo: cosi almeno avvcrtivasi 
il 27 febbraio stesso dal Capitano di Santhià (s), riscrivendo 





dr) dlreh, Gemer. di. Tor., Conto Cistell, Mond., Rot, 1404402. 
1a) Wisicucuamm, B2 seg 

(8) reh. Comer. di. Tor., Conto Custell. Avigl., Voi 1395-1402. 
i4) Jbidem, Cono Tes. gen. Sm, Vol. XLV. 

(8) * Quia euge rumpebautur iu die secunda mensis marci ». 
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egli poi il s marzo seguente che detta tregua era stata prolun- 
gata per tatto il mese (1). A confermare le sue disposizioni 
pacifiche, Amedeo VIII, pur senza interrompere le relazioni 
Coi duca di Borgogna e di Berry, cui invio il 16 uno scu- 
diero a Parigi, spiccava il 17 un mandato di pagamento a 
favore di Giovanni Tibaldo o Tibaut, armigero, pel rilascio 
di un prigioniero monferrino ordinato dà Bonifacio di Chal- 
lant « per la conservazione delle tregue firmate » ; e forse 
i messo indirizzato il giorno avanti ai duchi sunominati 
aveva appunto l'incarico di partecipar loro quella sua riso- 
luzione, da cui ricavava non piccolo vantaggio (2). Sborsata 
infatti la somma pattuita, e liberati quindi, dopo quindici 
giorni, gli ostaggi, Franceschino Tuna di Mongrando si 
recava il zo a Pavia per ricondurre seco Giovannardo 
Lanzavecchia, commissario visconteo ad operare la re- 
stituzione di Carisio, Settimo Rottaro e Caravino; due 
luoghi qüesti ultimi, che Facim) aveva sottratto da molti 
anni alla signoria di Savoia (3. Col Lanzavecchia venne 
poi anche il solito Antonio di Miglio, e ad entrambi il 
terzo Challant, Amedeo, dispaxciava già il zi Matteo di 
Santhià per sentire che si fosse stabilito. Tuttavia rimaneva. 
qualche incertezza, ed i commissarl di Milano, venuti a Biella, 
par ricusassero la consegna delle piazze prima di aver ri- 
cevuto nuove lettere di Giovan Galeazzo, giunte solo il 23 
2 Santhià,e di Ià subito loro trasmesse dal Capitano savoino 
di quella terra, Contenevano tal lettere il comando tassa- 
tivo di rimettere agli ufficiali sabaudi Carisio e gll altri 
luoghi convenuti, e cos fu risolta in proposito ogni diffi 
coltà (4). Informato il Conte della restituzione delle terre 
del Vercellese e del Canavese, ne mostri grande letizia, ed. 
al Lanzavecchia fece donare un destricro in segno della 
propria soddisfazione per l'opera da lui prestata in quellaf- 


(1) dreh. Camer. dí. Tor., Conto Castell. Santhià, Yol. 1402-1404. 
(a) Jbidem, Conto Tes. get. Sav., I. c. 

(3) Iidem, Conto Castell, AvigL, '. c. 
(4) Jide, Conto. Castell, Santhià, 
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fare (i). Quanto a Monferrato, del danaro rimesso al Pa- 
leologo pel Cane non tralasció quegli di prelevare ció che 
si doveva dil condottiero ai suoi sudditi; e come poc'anzi, 
ili7, aveva ingiunto da Trino al comune di Chivasso di 
preparare festose accoglienze a Malatesta dei Malatesta, e 
sollecitato pertanto il pagamento di una taglia, cosi ora, il 
31, invitava lo stesso Comune a spedirgli tosto la lista dei 
crediti civassini verso gli armigeri faciniani, promettendo 
di rimborsari compiutamento (2). 

In altra parte del Piemonte, Tommaso III di Saluzzo 
erasi interpcsto fra i suoi Comuni di Revello e di Saluzzo 
medesimo, sempre in contesa pei confni, ed avevali in- 
dotti il 21 febbraio a compromettere ogni loro vertenza in 
Bergadano de' Bonelli ed in Giordano Elioni, i quali pro- 
nunciarono poi il 1 marzo una lunga sentenza arbitrale, 
determinando i rispettivi territori e ordinando lo stabili- 
mento di termini (3) Pià a mezzodí, Enrietto di Saluzzo, 
signore di Bonvicino e aderente di Monferrato, ruppe la 
tregua contro i marchesi di Ceva; ma Teodoro lI ne lo 
rimproveró subito il 4 marzo, ingiungendogli di osservarla 
meglio per l'avvenire (4. Questa violazione, tuttavia, ed 
altre consimimili di cui mancano ora i documenti, davano 
buon diritto al Principe di stare in guardia per Mondoví, 
e mantenere spie segretissime che lo informassero delle 
trame eventuali dei nemici di Acaia verso quelle parti (3). 
In detto mese di marzo *402 fu pur risolta la questione di 
Priero, riacquistato il 26 dai marchesi cevaschi, ma s'ignora 
se per accordo coi venturieri che l'avevano occupato, ovvero 
per sorpres o per forza d'armi sopra di essi (6). Soltanto 
il Porro nor desisteva dalle offese contro il territorio prin-. 
cipesco, once Amedeo di Acaia chiedevail 3 aprile fossegli 
pagato il sussidio concesso al governo nell'ultima assem- 





(1) Jbidem, Conto Castell, Avigl., 1, c. 
a) Arch. Com. di Chiz.. Reform , Vol. l, f. 19. 











3) Morem, IV, aja sept. 
(à) G. DrLtA CinesA, 105i. 
(5) Arch. Camer. di Tor., Conto. Castell, Mond., Rot. 14014402. 


(6) Chron. Montisreg., 208. 
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blea degii Stati, « perché tali invasioni e correrie quotidiane 
tornavano in gran danno e disdoro di lui e de' suoi sud- 
diti» (1). Due giorni dopo fu spedito un messo d'ibleto ad 
Albugnaro pel rilascio di due sudditi viscontei presi dai 
soldati colà a presidio, ma da costoro non si vollero met- 
tere in liberta i prigioni se prima non fossero restituite 40 
bestie bovine, rubate dai Porriani sul territorio di Cara- 
magna, talchà bisognó mandare un altro corriere da. Albu- 
gnano a Santa Vittoria a richiedere Antonio di tale resti- 
tuzione (:. Se questi acconsentisse, non é detto; ma sisa 
che poco dipoi,il 28, o il Porro stesso, o suo fratello Ga- 
leazzo, si proponeva di correre il territorio savoino perchà 
gli Armagnicchi del Principe avevano fatto e facevano le 
vendette delle depredazioni di lui, correndo alla loro volta 
la Veneri, piccolo borgo ad un centinaio di metri dall'it- 
tuale strada di circonvallazione di Bra, proprio dove la costa 
dell'altipiano digrada rapida verso Cherasco e Polienzo alla 
sottostante valle del Tanaro. 

ll Cipitano di Santhià informó subito il Capitano di 
Piemonte di questo disegno nemico, e Pietro Pasiliano, 
mandato perció a Biella, si spinse poi anche sul territorio 
monferrino per vedere se vi si adunassero genti d'arme (3). 
In realtà, qualche aiuto d'uomini venne al Porro dalla Lom- 
bardia, e questi « Milanesi », attraversando il territorio di 
Savoia, vi recarono i soliti guasti, di cui fu inviato il 22 
un messo a far doglianza al Visconti. Ibleto era rimasto fino 
allora a Pavia, pendendo ancora alcune questioni col dtca 
di Milano (4: Villarboit non era stata infatti compresa fra. 
le ville dianzi restituite à Savoia (s), e seria vertenza sp- 
pariva quella pei banditi del Vercellese. Finalmente si con- 
venne fra Giovan Galeazzo ed il capitano di Piemonte che 








(0) Bo.LATI Dr SAtNT-Pienxs, I, 84 : « Set cotidie eius gentes invadunt 
et currunt territoriam nostrum in grande dampaum et verecundüm 
mostram et hominum nostrorum ». 

(1) adreh. Cumer. di Tor, Conto. Gistell, "vigi, Vol. i395-1q02. 

(a) bem, Conto Casiell. Sanfhià, Vol. 1402-1404. 

() Jbidem, Conio Castell, Avigi 

(4) Jbidem, Costo Castel. Santh 
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costoro sarebbero levati reciprocamente di bando; ed allora 
Ibleto tornó a Biella e ad lvrea. dove fu subito seguito dal 
consueto oratore visconteo Antonio di Miglio per mandare 
ad esecuzione i patti convenuti. Il Di Miglio prosegui poi 
il 23 aprile medesimo da lvrea & Pinerolo a fine di con- 
venire una tregua fra il Porro ed il Principe (1), intento 
allora questultimo a riordinar la moneta, sia facendone 
battere di nuova (2), sia indicendo il 16 un'assemblea degli 
Stati in Pinerolo pel 20, ad oggetto appunto di regolare il 
sistema monetario ne' paesi da lui dipendenti (3). Il 27, 
Franceschino Villa era investito dal Comune chierese del 
suolo, luogo e ruderi del castello di Tondonico (4); il t 
maggio, anche Teodoro II congregava il Parlamento mon- 
ferrino in Moncalvo pel 9, e ne otteneva un sussidio di 
25.000 fiorini « per le grandi spese sostenute» (5); verso 
lo stesso tempo, infine, Vieto od Ueto di San Martino, dei 
signori di Agli& e Castellamonte, faceva prigioni alcuni 
womini dei Valperga, Mazzé e San Oiorgio, e ricusando di 
rilasciarli, suscitava nuove difficoltà agli ufficiali sabaudi (61, 
cagione forse di gravi mali or che il Visconti aveva veduto 
trionfalment partirsi dall'(talia Koberto (7) se la grossa 
guerra incominciata da lui contro Bologna non ne avesse di- 
retto l'animo e il desiderio a tutt'altra parte che il Piemonte, 
e pe'suoi dsegni non glifosse stato necessario tenere al- 
troveil Cane, il Terzi e gli altri suoi pià temuti condottieri (8). 
In quella appunto sopravvenne la morte di Amedeo d'Acaía, 
estintosi il ; maggio 402 in età di appena trentott'anni, 
Lasispa; dio) figliuole, Margherita e Matilde, o Melchilde ; 
ma suo fratello Lodovico, che già aveva avuto larga parte 
del governo durante la vita di lui, assunse tosto tutto il 








41) Iidem, Conto Castell. Avigl., Vol, 1395-1402. 

(a) ZIrch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XLIL, f. $t. 

(9) Bottarr pi Suivr-Prrexe, T, 34 seg. 

(à) Ciao, Chri, T, 309 eg, med. 

(5) Arch. Con. di Chig., Keform.. Vol. I, ff. 137 s, 1387. 

16) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell, Avigl., Vol, 1395402, 
(2) WINKILMANN, 117. 

(8) CirottA, Signoriz, 233. 
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reggimento ad esclusione delle mipoti, e già annunziando 
la domane ai popoli subzlpini l'inmatura fine di Amedeo, 
munito dei sacramenti della Chiesacome buon cattolico ch'egli 
era, pigliava nella lettera stessa il titolo di Principe (1). 


XI 


Faunerali di Amedeo i Acaía: cattura di Luchino Faussone per parlo 
delle genti di Antonio Porro. — errore in Mondovi per l'avvici- 

i di schiere nemiche: apparehi del nuovo Principe contro 

Santa Vitoria. — Situazione politica generale: negoziati sabaudk 
viscontei. — Teodoro II arbitro fra i mobili « i popolani di Riri 
muove macchinazioni monferrine in Mondovi, — Afri canavesani 
nell'estate-autunno 402: morte di Giovan Galeazzo Visconti, e sue 
conseguenze rispetto al Piemonte. — Precauioni militari in Pie- 
monta: riavvicinamento fra Savoia ed Orléans, ed urli fra Siv 
* Borgogna. — Guerra di Nantua e Montrül nella Dressa: pra- 
iche fra Milano, Monferrato e gL agenti di Amedeo VIII. — 
Offerta di Albugnano al govermatere d'Asti: sessioni varie degli 
Stati di Acaia. — Paco óel 17 genaio 403 fra Asti e Antonio 
Porro: sforzi orleanesi perla pacifiazione generale del Piemonte, 
— Condirione dei domini viscontei in Piemorte e dello Stato astese: 
muove offese a questo da parte del conte di Pollenzo. — Seguito 
a mediazione del governatore Giovanni Ie Fontaines: trattato 
di Asti fra Teodoro I ed il Principe, e pace decomale del 29 
marzo 403. — Nozze fra il Paleolopo e Margarita di Savoia-Acaia. 
Bra e Cherasco in rapperto col zoverno centrale orleanese, — 
Compromesso delle differenze fra Lodovico di Acaia ed Antonio Porro 
mei marchesi di Monferrale e di Seluzzo: questioni fra il conte di 
Pollenz» ed i Felletti di Pocapagli. — Guerre fra i Del Carretto, 
i Di Ceva, i Di Busca e gli Scarampi nella Langa: mediazione del 
Paleologo e del De Fontaines. — Condizioni politiche generali in. 
Tapporio al Milanse: colpo di mam del giugno '404, e reggimento 
dei frateli Porro a Milano. — Sluzzo, Acaia, Savoia ed Asti: 
nozze del Principe con Bona sorella ii Amedeo VIII, e di Tomato III 
«on Margherita di Houssy, — Malumore di Alessandria contro la. 
signoria viscontea, ed offerie al De Fontaines: esitanzo del medesimo, 
* ritorno di Facino Cane in Piemonte, — Dedizione di Triver e 
Coggiola a Savoia: voci di uma prossima discesa di Luigi d'Orléans 
in Italia, e loro consistenza. — M.ssione ingannatrice di Giovanni 
Sicardi a Milano: insurrezone di Alessandria, o sua dedizione a 
Franci per opera di Gabriele Giasco. — Facino Cane ricupera 
Alessandria: tensione persistento fra Savoia o Borgogna. — Sorprssa. 






































(1) DarzA, II, 302 segg. 
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fasiniana di Castel Burio: apparecchi orltanesi pol rieupero delii 
piazza col'aiuto di Monferra'o o di Acaia: minaccie del Cane, 
desistenza del De Fontaines. — Il duea d'Orlams rinmzia alli 
spedizione d'Italia: Amedeo VIII si riaccosta al duca di Borgogna 
* compone le differenze eon lui. — Nuova rivoluzione di Milano: 
supplizio dei Por» — Matamento nella situazione politica subal- 
pina nella primavera del 404: ostilità diverse fra Arain, Savoia, 
Monferrat? e Facino Cane, — Trattato di alleanza del 7 giugm 
fra Amedeo VIII, Lodowieo e Teodoro II: viluppo diplomatic 
riguardo » Vereeli. — Nuove sentenze del Parlamento di Parigi 
mella causas di Saluzzo: favore dell' Orlesnese per Tomaso Il. — 
Jtelazioni tra il ente di Savoia e Roberto di Baviera: sfacelo del 
ducato lonbarde. — Hapidi acquisti di Saroia e Monferrato nd 
Yercellese: Teodoro Il signore di Vereelli, Facino Came di Ales- 
— Macconigi confiscata dil Principe sopra i Falletti: altre 
ioni Savoia. — Lega fra Amedeo VIII e Gicvamii Senza 
Taura: npport de primo con papa Benedetto XIII, — Fatü 
vari del 404: guerra tra Facino Cane ed il maresciallo di Bou- 
cieaut nel'Alessandrino, ed instaurazione di Gabriele Guasco ir 
Costellaz nel 405. — Dissidenza fra Savoia e Monferrto: ae- 
vordi fra Teodoro II e Filippo Maria Visconti, — Assemblee degli 
Stti di Acaia: Francesco l'arbavara e |i Valeesia. — Invasion 
del Paleobgo e del Cane nella medesima: forze savoine in Ptemonte, 
* seorreris. monferrina. contro. Colebiano, Quinto, Asigliano e Rtiva- 
Tolo. — lace tra i Coeomito ed i Montafla Jer opera di sar 
Yincenzo Ferrer: alire piccole questioni o composizioni. — Sémuite 
della guera di Valsesin: assedi di Ghemme e di Verrua. — 
Tregua di 10 luglio fra Milano, Pavia, Monferrato, Savoia (4 
Aca: preclamazione e breve durata di essa noncstante la dichia- 
razione di quinquennale e la donazione d; Mondovi al Principe da. 
parte di "Teodoro Il. 





























Le Comunità del Piemonte, non solo di Acaia, ma 
anche di Savoia, risrosero alla comunicazione del Principe 
con immediata elezione di rappresentanti ai funerali. Cos! 
faceva lvrea giá l'8 maggio stesso '402 (1); cosi il 9, Sa- 
vigliamo (2) cosi !'ir, Torino (j). Non altrimenti si com. 
portó Moncovi, e tra' suoi deputati di? il primo luogo & 
Luchino Faussone, un di coloro che maggiormente ave- 
vano contribuito nel 'o6 ad introdurre il defunto Principe 
nella città. Le esequie solenni dovevano celebrarsi, e si ce- 





(1) ZAreh. Com. d'ferea, Ordin., Voll, VIL, f. 407 , e IX, f. 4o». 
(2) TenLéTTI, T, 358. 
(2) freh, Com, di Tor«, Ordin, Vel, XLI, £ 74. 
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lebrarono infatti, i! 22, mella chiesa pinerolese di San Fran- 
cesco, dove fu sepolto il corpo di Amedeo di Acaia: un 
cronista già nato allora vuole vi assistessero anche inviati 
di Teodoro Il. Ma il Faussone ed i suoi compagni, cui si 
erano aggiunti per via Beggiamo Deggiami, Vincenzo Oal- 
lateri e parecchi altri Saviglianesi, non poterono assistere alle 
pie funzioni :il 21, durante il viaggio, non lungi da Mondovi 
stessa, furono assaliti e presi delle genti di Antonio Porro (1). 
Se forse i. Monregalesi, nel loro sgomento, non scambiarono 
queste per Monferrini, sembra che anche il Paleologo pro- 
fittasse della morte di Amedeo di Acaia e delle diverse cure 
del di lui successore, per marciare verso Mondovi : almeno 
cosi mandavano essi a dire il 19 a Pinerolo per mezzo di 
un certo Giacomo Tommasi (2), indi rispedito il 22 a portar 
notizia che il Marchese era venuto in persona e che era 
stato preso i| Faussone (3), ma senz'avvertire se tra i due 
fatti fosse o no relazione, onde rimaniamo incerti se vi sia 
wn equivoco riguardo alla mossa monferrina. Ad ogni modo 
la cattura del Faussone, del Beggiamo e degli altri commosse 
profondamente il nuovo Principe, che stabili di farne tosto 
vendetta. Dubitando di un assalto alle spalle da parte di 
Teodoro II o di qualche condottiero da lui stipendiato, co- 
minció egli a provvedere alla sicurezza de' suoi confini set- 
tentrionali verso il territorio marchionale, ordinando il » 
giugno al Comune di Torino di mandargli denaro pei sol- 
dati e far esso medesimo buona guardia, indi chiedendo 
T'8 allo stesso l'invio di armati a presidio di Gassino (4). 
Domandó pure aiuto ad Amedeo VIII, e n'ebbe quel di 
medesimo in soccorso una schiera dicaalli (s). Ne, perchà 
«sotto l'apparenza del bene si nasconde il male, e sotto il 
male il veleno », trascurb il 13 di proibire a tutti gli uffi- 





(1) G. DxLLA Chis, nost. 
(2) Zirch. Camer. di 'Tor.. Conlo Castell. Mond., Rot. 1401-402 
«sicut gentes marchionis Montisferrati venerant versus dictam Civitatem ». 
(3) tidem :. « qui venerat ibi cum suis gentibus, et eciam capcionem 
Luquini Fauzoni». 
(4) 4irch. Com. di Tor., l. c., fi. 85-91. 
(9) Arch. Camur. di Tor., Cono Tes. gen. Sas., Vol XLVIIL. 
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ciali del suo Stato di lasciar entrare nelle piazze forti frati 
0 questuanti di San Bernardo che de! suo Stato non fossero (1). 
Dipoi volselosguardo versoil mezzoli, ed eccolo mandare il zt 
un messo ad Antonio Bollero, in Demonte, cd un altro ai mar- 
Chesi di Ceva, in tal luogo, probabilmente per richiederli 
d'altro concorso allimpresa che meditava contro la rocca 
porriana di Santa Vittoria. Di questa si f: già menzione e- 
splicita in un documento del z5, da cui si apprende che 
per essa Lodovico aveva fatto venire da Mondovi a Savi 
gliano un maestro bombardiere di nome Giovanni (2). In- 
tanto si negoziava sempre. Fin dal maggio era tornato in 
Piemonte Bonifacio di Chaliant, recandosi prima a Cuneo a 
raggiungere Nicola Le Tartre, che svernava colà, indi ad 
Albugnano a pagare i venturieri che tenevano il luogo per 
Savoia: or nella seconda metà di giugno, partito il 15 da 
Chambéry anche Giovanni di Verney, l'altro maresciallo 
savoino, s'indirizzavano insieme a Milano (3), dove Ciovan 
Galeazzo trionfava de' suoi nemici sconfiggendoli il z4 a 
Casalecchio per mezzo di Francesco Gonzaga e degli altri 
suoi capitani, e un po' piü tardi, d 1o luglio, conseguiva 
la dedizione di Bologna (4). Che andassero a fare in Lombardia 
i due ambasciatori di Savoia, non 6 detto : sappiamo solo che 
prima della battaglia di Casalecchio i collegati antiviscontei 
monavevano abbandonato ogni sperznza di veder ricomparire 
in ltalia Roberto con soccorsi francesi ; che il Boucicaut ac. 
geste i ieiqlbne AU Mà var quaiéclns UBewheneid 
vello da Carrara, signore di Padova; che, infine, il duca di 
Milano si studiava di rinnovare a sui volta le antiche pra- 
fiche di alleanza con Carlo VI (3. Amedeo VII era a 
parte di tutti i piü gravi negoziati europei: persino la re- 
gina di Castiglia aveva mandato presso di lui un suo scu- 
diero, presente il 10 luglio stesso a Chambéry, e donato 











(2) dich Comi. di Mone , Lati e geiles Neh VI, f, uo 

(a) dbidem, Zrch. Gomer. di Tor-Lonio Castell, Mod, 

(3) oidem. Conto Castell. Biella, Rot. 1398-1494: Conlo Tes, geu. 
Sav.; Vol. XLVI e XLVIIL. 

la) Cirta, 

(5) Joann, La vie polit, de Louis d'Or, apt. 
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dal Conte di 30 fiorini (i). Non si esclude peró che anche 
li questione porriana fosse oggetto del viaggio dei mare- 
scialli di Challant e di Verney, sia per risolverla pacifica- 
mente col Visconti, sia per ottenere ch'egli non interve- 
se a favore del sire di Pollenzo mentr'era assalito colle 
armi da Acaia: tanto ) vero che andarono pure in Lom- 
bardia, come ambasciatori di questa, Oberto di Caluso ed An- 
tonio di Soaf (2). Ad ogni modo, il Principe, congregati il 29 
giugno gli eserciti comunali (3), sí spingeva l'8 luglio se- 
guente fin sotto Santa Vittoria, e per cinque giorni gua- 
stavane il territorio, ardendo cascinali e tagliando alberi e 
vii, pur nulla potendo tentar di piü serio contro l'inespu- 
gnabile rocca (4) Che poi si volgesse contro il marchese di 
Saluzzo e gli togliesse Pancalieri, 'olonghera e Moretta, à 
confusione di temp: molto diversi (3). 

Durante la spedizione di Lodovico contro Santa Vit- 
toria, Teodoro lI sembrà tutto occupato a definire arbitral- 
mente le questioni fra i nobili ed i popolani di Rivara, es- 
sendo rappresentante dei primi Guiotino di Valperga, dei 
secondi Giacomo Braida, Domenico Pare, Francesco Per- 
retti o Perrezio, Domenico Chineio, Turino Vento, Tomaso 
Cavallerio e Bartolomeo Tiglieto. L'8 luglio suddetto, il 
Marchese regolà anzitutto le successioni, restringendo il 
numero dei casi di devoluzione delle medesime ai signori 
del luogo; determinó quindi le roide, i censi ed i banni; 
ordinà infine che i popolani dovessero pagare ai signori la 
decima della canapa e degli agnelli, capretti e maiali, la 
ventesima del vino, frumento e biade, fossero obbligati a 
far la guardia di e notte al castello ed a pagarne il tor- 








(0) reb. Camer. di Tor., Confo Tes. gem. Su, Vol. XLVI. 

(2) diidem, Conto Custelt. Mond , 1. c. 

(3) ZIreh. Com. di Tor., Ordin. Vol. XLII, ff. 19. 

(4) C. DttA Ciiesa, 1051. 1l Teererri, L 338, agginnge di suo 
vapo la circostanza che il Porro fu costretto a liberare i prigionieri. 

(g) Metern, IV, »9o. Il JokGA, l7 seg. si à accorto deller- 
Tore del Muletti per quanto concerne Polonghera e Pancalieri, ma am- 
mete un tentativo saluzzese su Scarnaügi e la presa di Morctia da parte. 
del Prircipe, Ora i Solari avevano acquistato Moretta fin dal 1362 (Zi0/. 
di S, ML, Miscell. patria, Vol. XLI, n. 6 bis). 
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riero, ma potessero servirsi tre giorni di ogni settimana 
delle acque dei mulini (1). Che peró tutto non fosse tranquillo 
a' confini degli Stati sabaudi e monferrini fanno prova i 
muovi provvedimenti difensivi stabiliti il ro dal Comune 
torinese (2). mentre si vedono continuare gl'intimi rapporti 
fra i| Principe ed. il governo francese di Gemova, ll 2r 
luglio 402, un Giovanni Gramaglia reci lettere al primo 
da parte del condottiero armagnacco Dourt di Verduzan, 
allora appunto in Genova, ed in tempo incerto un cotal 
Honsignore o Donseigneur port) da Savona a Mondovi, e 
da Mondovi a Pinerolo, cinque balestre (3). In principio di 
di agosto la situazione appare anche pià tesa: il 7. si de- 
libera a Torino di fortificar le porte Dora e Marmorea (4); 
I'8, si domandano dal Paleologo, allora a Trino, rappresen- 
tanti di Chivasso a giwrar certe capitolo nella tregua con 
Acaia (5); il 9, finalmente, s'indice da questa l'esercito ga- 
nerale (6) e sí spedisce un. messo da Mondovi a Bene a 
chiamare Orsino da Romagnano colle sue genti « pel tra- 
dimento perpetrato da Giacomo Tommasi e da' suoi com- 
plici (7) ». In che consistesse questo tradimento, s' ignora, 
ma iliz era già formato il processo contro i traditori e 
mandato per un corriere a Pinerolo coll'inventario dei loro 
beni (8). Sembra che il Principe sí apparecchiasse tosto a 
vendetta, od almeno che la congrega delle truppe ne su- 
scitasse il timore nel marchese di Monferrato, poiché il 13 
scriveva da l'ontestura ai Comuni di Chivasso e di Settimo 
torinese, esserzli stato annunziato che el corso della set 
timana doveva esser preso un luogo del territorio a lui 
soggetto in quelle parti, o farvisi una grossa e ragguarde- 


(i) Begrotorri, VI, 437. 
(2) Arch. Com, di Tor., Lc f, ua. 
(3) Arch. Cumer, di. Tor., Conto Castell, Moud., Rot. orqoa. 
(4) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vol. XLI, f. 138. 
(5) elrch. Con. di. Chis., Reform. Vol. 1, f, 136 . 
46) Arch, Com, di Tor. f. c. f. 
(7) « Ut ibi venire deberet cum sus gentibus propter prodicionem 
perpetratam per Jacobum "Thomam et socios». 
(8) reb. Comer. di. Tor. Confo Grstelt. Mond. Rot. wotqoz. 
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vole corsa (1). ll 14. sí terne in Pinerolo un'assemblea degli 
Stati di Acaia, indetta fin dal 9 con lettera di Lodovico, da. 
Carignano: fu concesso un nuovo sussidio per la ferma di 
200 uomini d'arme a cavallo, por due mesi, «a difesa della 
patria» (2); ma, nondimeno, due giorni dopo veniva già 
Tidomandato l'esercito di Torino, che fu proclamato il 19 (3), 
proprio in quella che Ibleto di Challant riceveva incarico 
da Amedeo VIII di andare in persona a Milano a confe- 
rire un'altra volta col Visconti, ed essendo egli ammalato, 
vi destinava in sua vece il cugino Bonifacio con. pomposo 
accompagnamento, a fine di trattarvi « certi gravi e segreti 
affari» (4). Nel resto del mese continuarono le precauzioni 
difensie a Torino ed in tutto il rimanente del paese di 
Acaia (s): intanto ricominciavano le eterne lotte del Cana- 
vese, ed il Capitano di Piemonte doveva occuparsi un'altra 
volta di riappaciare quegli ostinati San Martino e Valperga. 
A tal fine scriveva Ibleto i| : settembre al Principe per 
averne la cooperazione in questa bisogna, ed altri messi di- 
rigeva il di medesimo da Ivrea a Strambino, San Martino, 
Aglié, Mazzà, Valperga e Rivarolo, ad intimare ai riottosi 
signori di trovarsi tutti ad una dieta in Ciri?, a cui doveva 
pure intervenire l'abate di San Michele della Chiusa. Ma la 
dieta non si tenne, o non consegul il sao scopo, onde il 22 
del mese furono dal conte di Savoia mandati a procedere 
contro i baroni canavesani due appositi commissari nelle 
persone di Ugo di Baron, procuratore fiscale, e Pietro Bur- 
decio o Burdesio, cui andà a prendere a Rivoliil 26 ottobre. 
un bastardo del Capitano di l'iemonte ,e che s'intrattennero 
dipoi di qua. dell'Alpi, ad. Aosta, lvrea, Rivarolo, Cirié ed 
Avigliana, fino al 22 novembre consecutivo (6). Probabil- 
mente, nessun accordo sí poté stipulare nel Canavese prima 








(1) Areh. Con. di Chiz., f. c. ga r. 
(2) BoLtNt i SAtNT-PikRRE, I, S7. 
49) Hrch: Com. di for Ordin, Vol. XLI, ff. us. na6. 

(4) Arch. Can. di Tor.. Conto Castell, -lolel., Vol, 1395402. 
(5) Arch. Cum, di Tor., I. c», ff. 139-150 

(6) rch, Camcr. di Tor., Confo Custell. 
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della nuova tregua fra Monferrato ed Acaía del 29 marzo 
403, di cui sarh ora discorso. 

La morte di Giovan Galeazzo Visconti, avvenuta il 3 
settembre '402, fu largamente feconda di conseguenze anche. 
rispetto alle regioni subalpine. La divisione dello Stato tra 
i figli rovinava la potenza del bel ducato lombardo, cd i 
suoi effetti sarebbero stati perniciosi anche senza il tumulto 
delle signori» ripullulanti nelle varie città della contrada, e 
senza gli assalti ambiziosi e vendicativi di nemici esteriori (1). 
Non sappiamo seil messo mandato il Io settembre medesimo 
da Mondovi a Pinerolo, con lettere del Boucicaut al Principe, 
avesse rapporto col trapasso del duca di Milano; e non pos- 
siamo neppure determinare con precisione quando fosse ri- 
chiesto dal vicario monregalese a Manfredo di Ceva, in San 
Michele Mondovi, un tal Marchetto della Guglielma, tradi- 
tore di Acaia, ch'era stato catturato in Carrü, nà quando 
andasse un altro corriere ad Antonio Bollero, in Garessio, 
per trattare un accordo fra gli uomini di Villanova ed i 
conti di Tenda (2). Consta invece come il 21 di detto mese, 
Ibleto di Challant désse incarico al Champrovein di far os- 
servare dai Provama, signori di Leyni, i patti concordati 
fra loro in gennaio 1388 per la difesa di quel castello (3). 
e Lodovico, ricordando l'antecedente prescrizione di forti- 
ficare tutte le ville a lui soggette, scrivesse il 26, da Pinerolo, 
al Comune di Moncalieri, ingiungendo di riattare i fossati 
e le altre fortificazioni del luogo, e tener pronti sempre 
almeno so balestre, quattro bombarde e verrettoni suffi- 
cienti a resistere a qualsiasi assalto od incursione ostile (1). 
Queste precauzioni erano tanto pii naturali in quanto da 
alcuni mesi il sistema politico generale accennava a modi- 
ficarsi mediante un riavvicinamento fra Savoia ed Acaia, da 
una parte, Milano ed Orléans, dall'altra, mentre sorgevano 
diffcrenze fra Amedeo VIII e il duca di Borgogna a cagione di 








(0) Citouta, Signorie, 26 segg. 
(2) ^Ireh, Camer. di. Tor., Conto Castell, Mond 
(3) Irch, Com, di Leymi, Nazzo. VII, n. 4. 

(4) Arch. Com. di Monc., Ordin., Nol, VIL, f. 32v. 
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Nantua, minacciata da genti della Franca Contea sicché bi- 
sognó mandarvi wn presidio sotto Giovanni di Fuanchie, il 
quale trattà pii volte con Giovanni di Vergers, comandante 
dei Borgognoni, e fece piantare i pennoncelli del Conte sa- 
voiardo sulle mura della terra, ove rimase dal 18 ottobre 
al s novembre (i). Il dissenso diventà poi anche piü vivo 
quando, il s ottobre medesimo, Umberto VII di Villars 
vendette ad Amedeo VIII tutto ció che possedeva nella 
Bressa e nel Bugey, cio Villars, Loyes, l'onan, Cerdon, 
Montréal, Arbent, Matafélon, Beauregard e, in genere, tutto 
il paese ad oriente della Saona, ad eccezione delle signorie 
di Roussillon e Montdidier (2). Il De. Vergers, che teneva 
Montréal per Borgogna, impedi naturalmente che la piazza. 
venisse in mano de'Sabaadi, » non ostanto che fosso con- 
chiusa con lui in gennaio 403 una tregua fino a Pasqua, 
suoi armigeri continuarono le offese e le scorrerie, obbli- 
gando il Fuanchie a4 intervenire pii volte coi negoziati e 
colle armi (3). Nulla di pi ovvio, adunque, che il rista- 
bilimento dell'intimità fra Savoia, Acaia ed Orléans, di cvi 
si ha prova esplicita nel trattato conchiuso verso la fine 
del '402 tra il Principe ed il Governatore astese contro 
Antonio Porro, con promessa reciproca di non far pace se- 
parata col comune nemico (1). A Milano, pei funebri di Giovan 
Galeazzo, andà a rappresentar Savoia il podestà d'Ivrea, 
Giacomo Sostion, d'ordine dei tre Challant, Ibleto, Bonifacio 
ed Amedeo: in questo viaggio stette dal 14. ottobre al 4 
novembre (s). Nel testamento del Visconti erano assegnate 
al primogenito Giovan Maria, col titolo ducale, le città di 
Milano, Como, Bergamo, Brescia, Lodi, Cremona, Piacenza, 
Parma, Reggio, Rologna, Siena, Perugia, Assisi; al secondo- 
genito Filippo, col titolo di conte di Pavia, questa città, e le 
altre di Tortona, Alessandria, Novara, Vercelli, Casale, Va- 











(1) ribi. Comer. di Tor., Conto Tes, gen. 
(2) Geicisox, Zist. gencat., M, 2s. 
(3) ZIreh. Camer. di Tor., Cono Tes, gem. Sav te. 
(4) G. Det. Cines, rogi. 

(3) lrch. amer, di Tor., Conlo Custell, ciet. Vol. 1399-1402. 
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lenza, Verona, Vicenza, Feltre, Cividale, Bassano; al bastardo 
Gabriele, finalmente, Crema, e P'isa, Dirigeva il governo un 
consiglio di reggenza presieduto dalla duchessa Caterina e 
di cui erano membri piü influenti Francesco Barbavara, di 
lei favorito, e il condottiero Giacomo Dal Verme (1) Or la 
Reggente ed i suoi consiglieri, scorgendo i pericoli d'ogni 
parte incalzanti, sentivano il bisogno di conciliarsi Savoia, 
e rappacciar quindi del tutto Monferrato ed. Acaia: al Pa- 
leologo, a sua volta, tornava utile ora di aver le mani li- 
bere per profittare, all'occorrenza, dello sfacelo della potenza 
viscontea, e ridilatare ad. oriente lo Stato scemato ad oc- 
cidsnte. In queste disposizioni comincib un negoziato che 
si protrasse parecchi mesi. Appena tornato da Milano, il 
Sostion era mandato dai Challant a Rivarolo, Cirié, Avi- 
gliana, poi da Avigliana a Torino ed a Chivasso, fino al 
5 dicembre, per la pace fra Lodovico e Teodoro ll; e per 
questa si recó pure a Torino, dal :7 al 3o ottobre, il Ca- 
pitano di Piemonte, che, dopo aver conferito col Principe, 
prosegui indi anch'egli per Chivasso, dove la sua presenza 
era pure richiesta dalle lagnanze del Marchese per non 
avergli restituito Albugnano come l'anno avanti gli aveva 
dato a sperare (2). Il 2 novembre, ritorno d'Ibleto di Challant 
da Chivasso a Torino; il 4, altro viaggio in senso invers. 
il 7, posa ad Avigliana (3); il 28, infine, demanda del Pa- 
leologo della rata del sussidio dovutagli dal Comune civas- 
vassino per le spese dell'andata à lui di Lodovico di Acaía (4). 
Un colloquio tra i due rivali era dunque stato combinato 
e pareva imminente: tuttavia fu differito assai pià a lungo 
che non parrebbe. Il 13 dicembre, anche il Principe chie- 
deva denaro ai Moncalieresi, forse per lo stesso motivo (s), e 
verso il medesimo tempo giungeva in Ivrea Antonio di Meglio, 
inviato dalla Duchessa vedova, cui segui poi nella medesima 














(1) Cirotta, 7. c. 
(2) « Et eciam pro eo quia dictus dominus Marchio male contecta- 
batur de ipso cmino Capitaneo quia non restituerat sibi locum Albugnani». 
(2). Areh. Camer. di Tor.. Contu. Castell. Atvigl, 4. c. 
Qd Zuek: Cowc 1i Chip Hor, Nel Er 
(5) reli, Camer. di Monc., Ordir., Nol, XVII, f. qv. 
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città il 23-24 del mese, benché solo di passaggio, 
ratore bizantino Emanuele (i). 

Lo Stato orleanese d'Asti soffriva allora le incursioni 
dei venturieri di tutto il Piemonte. Contro Antonio Porro, 
il De Fontaines aveva mandato a porger richiami alla reg- 
gente di Milano fin dal novembre '402, ma con poco frutto, 
in quanto il sire di Pollenzo, gcloso dell'autoriti del Dar- 
bavara e cupido di soppiantarlo, si mostrava omai tutt'altro 
che ossequente agli ordini di lei, Continuavano cosi le of- 
fese, specialmente contro quelli di Cherasco e di Bra, ed 
il soldo di armati per respingerle con efficacia gravava al- 
quanto il non florido bilancio astigiano (2). Né pià riguardo 
avevano gli Armagnacchi di Albugnano, i quali, peró, te- 
mendo forse di essere sacriicati nel caso probabile di una 
intesa sabaudo monferrina, pensarono d'un tratto di far de- 
naro della terra mentr'era ancora nelle loro mani, venden- 
dola al governatore d'Asti, e gliene fecero invero offerta 
formale, A questa proposta, il De Fontaines si senti strin. 
gere fra il desiderio di liberare il paese da quei predoni 
e fare un buon acquisto pel suo signore, ed il rischio di 
suscitarlo sdegno di Teodoro, a cui sapeva spettare Al- 
bugnano. A togliersi da questimpiccio, mandava egli ap- 
punto il 23 dicembre un corriere al Marchese in persona 
di Giacomo Cuniberto, ad oggetto di comunicargli ogni 
cosa, chiedergli se intendesge far valere i suoi diritti sulla 
piazza, o comechessia partecipare all'offerto mercato. Che. 
cosa rispondesse quegli, s'ignora; ma della pratica non si 
ripara piü nei documenti astesi, sebbene per un anno or 
si abbia la serie compiuta dei conti del tesoriere Giovanni 
Roero (3). Del resto, la pace fra Monferrato ed Acaia di- 
ventava ogni di piü sicura: le difficcltà versavano sulle con 
dizioni, poichà entrambi i governi volevano Mondovi e le ville 
circostanti. In due sessioni degii Stati principeschi, tenuta 
Tuna prima del 5 gennaio '403, l'altra fra il 6 e il 12 dello 


impe- 





(1) dtreh, Camer. di Tor., Conlo Castell. Avigl, Vol. 139541402. 
(2) Jauxv, La vie polit. de. Louis d'Orl., 388. 
Q) Arch. di St. dí. Tor, Prov, Asti, Mazto 1V, n. 1. 
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stesso mese, si domandó invero un nuovo sussidio a tutto 
il paese pel mantenimento di 200 uomini d'arme a tutto 
febbraio seguente (i); ma questa misura ha carattere di 
precauzione, anziché di minaccia guerresca, e d'altronde 
giova ricordare che fervevano sempre le ostilità aperte col 
Porro, quantunque omai sí negoziasse anche con lui, Sembra. 
che nei fini della politica francese in Italia fosse appunto, 
in quel momento, la pacificazione generale del Piemonte, 
sia in vista di farne concorrere tutte le forze all'attuazione 
di qualche vasto disegno, che vediamo delinearsi infatti un 
poco piü tardi, sia almeno per aver sicure le spalle e, nella 
pace subalpina, maggior facilità di comunicazioni fra i paesi 
di là e di qua dell'Alpi, Le prime pratiche del De Fontaines 
furono appunto col feudatario di Pollenzo, e n'ebbe inca- 
rico il tesoriere d'Asti, Giovanni Roero. Questi, presente 
e cooperante all'accordo il famigerato Oberto Colonna di 
Baldissero, convenne col Porro diciassette capitoli concer- 
nenti la restituzione reciproca dei prigioni e delle prede; e 
un'ammenda per le cose che non si potessero restituire; un in- 
dennizzo per le spese degli uomini detenuti in Santa Vit- 
toria; lo sborso di altre piccole somme, a vario titolo, da 
parte del governatore astese; il libero commercio, con fa- 
coltà di somministrarsi vettovaglie da quei di Bra a. quei 
di Santa Vittoria stessa; la desistenza da ogni ulteriore 
offesa, e, sopratutto, l'osservanza di scrupolosa neutralità da. 
parte di Asti fra Pollenzo ed Acaia, con esclusione dal terri- 
torio d'Orléans degli armigeri del Principe offendenti il paese 
del Conte. A tali condizioni fu sottoscritta dalle parti una tregua, 
0 paco, il 17 gennaio stesso '403; ed il Porro eil De Fontaines 
fecero rispettivamente liberare i carcerati; ma mon tutti 
gli altri patti furono in ugual modo osservati (2), benché 
non tardasse il secondo ad assumere l'opera di mediatore 
fia il primo e Lodovico di Acaia, nonché íra questo ed il 





(1) dreh, Com. di Monc., 1 c., B, agr. 6r. 

(2) Le cordizioni sono ricordate incidentalmente in atto di pro- 
testa del 14 givgoo 1403, iu -Sp/umarío cansa fel feto. di. Pollenzo, Y, 
Sr segg , Torino, Stamperia Reale, 1759 (circa). La data, in G. D&tLA 
CinlESA, 1081. 
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Paleologo, aiutato in cio validamente dal Doucicaut e dal 
Vieilleville, l'uno governatore e l'altro podestà di Genova 
per la Francia, l'ultimo de'quali pare siasi recato apposi- 
tamente a conferire al riguardo col Marchese in tempo dif- 
ficile a stabilirsi con esattezza (1). Teodoro 1I sembrava al- 
lora aver l'animo tutto rivolto a celebrare solenni funebri anni. 
versari per la consorte, e per quelli invitava l'n suddetto il Co- 
mune di Chivasso a mandar rappresentanti in Moncalvo (:): 
pur pensava omai ad altre nozze con una principessa sa- 
bauda, di che era pratica appunto nelle trattative pendenti. 
Nel rimanente del Piemonte, essendo morto sulla fine del '402 
il marchese, Ghilardo di Ceva, signore della Chiusa, i suoi 
figli Giovanni, Agamennone, T.uca e Bernabó confermavano 
il 12 gennaio "4 i patüi e capitoli convenuti tra il padre 
loro e gli uomini di detto luogo (3). A Tomaso III di Sa- 
luzzo doleva l'occupazione francese di Carmagnola or che 
apparivagli dol tutto vana la speranza di una protezione 
efBcace del Re contro Savoia ed Aczia: instava quindi 
presso Carlo VI per la restituzione della piazza, e ne ot- 
tenne invero i| jt di esso mese un ordine in tal senso, ma 
subordinatamente all'acquisto da parte sua di terre nel Del- 
fimato per sooo fiorini; ond'egli, non avendo potnto ottem- 
perare alla condiione imposta, rimase col rammarico in 
cuore (4). Nei domini viscontei di Piemonte, infine, comin- 
ciavano a riagitarsi le fazioni guelfa e ghibellina, lunga- 
mente compresse dal fermo governo di Giovan Galeazzo, e. 
i comandanti delle fortezze, operando di loro autorità, non 
pensavano che a bottinare a danno di nemici e di amici, 
tantoché sul finire del gennaio stesso si vide Damiano Fe- 
ruffino o Firoffini, castellano di Portanuova ad Alessandria, 
correre come predone il territorio astese e catturarvi un 
Pietro Canelli, di Neive, e due mulattieri con sette muli 
dell'astigiano Giacomo di Scandelucia, da lui condotti nella. 


(0 Arch. di Sto di. Tor. 1. €. 
(2) Zireh. Com. di Chie,, Reform, Vol. L, f Mag v. 
(3) Borreur, Cifesa, 40. 

(4) Mexocitio, Cormagnolr, 69, 23! segg. 
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sua rocca. Il grovernatore d'Asti si affrettó per vero a pro- 
testare presso la duchessa di Milano ed il Barbavara per 
mezzo di Giorgio Squarcino, diretto il 27 gennaio mede- 
simo ad Alessandria, indi alla capitale lombarda, cui fu 
mandato a raggiungere per via il solito corriere Cuniberti, 
Poco dopo, il 3 febbraio, un altro. messo astese, Germano 
Secondo, era spedito verso Alessandria per assumere in- 
formazioni sull'ingrossare di genti di Facino Cane ai confini 
del territorio orleanese ed indagarne i disegni, con in- 
tento di provvedere ad ogni eventuale pericolo; sebbene 
in realtà i timori non fossero molto fondati per* essere il 
condottiero casalasco personalmente lontano dal Piemonte. 
Certo, due giorni dipoi si sparse di nuovo la voce ch'egli 
fosse arrivato in quelle parti, onde sí mandarono subito at- 
torno corrieri a raccomandar buona guardia di giorno e di 
notte in tutte le ville dell'Astigiana; e cosi Giovanni Jac- 
quet a Villanova, Buttigliera, Castelnuovo, Montechiaro, 
Baldichieri. Cinalio, Serravalle e Sessanto; Angelino di Al. 
lemagna, a San Marzanotto, Mongardino, Montegrosso, 
; Agostino di Pinerolo, a Castelalfero, Scur- 
zolengo e Cortecomaro. Ma la notizia era falsa, e le pre- 
cauzioni apparvero inutili, pur preferibili sempre ad una 
sorpresa, quale accadde poi, per difetto di esse, alcuni mesi 
pià tardi (i). 

In quei giorni doveva il Vieilleville recarsi da capo a tro- 
vare i| Paleologo per i negoziati di pace fra Monferrato ed 
Acaia, ma ne fu impedito da altri gravi affari. A portarle 
lettere di scusa diluie del Doucicaut, andó al Marchese per 
parte del De Fontaines, il 4 febbraio '403 sopradetto, il pii 
volte ricordato Giacomo Cuniberto, cui seguirono la domane 
il tesorier Roero e Bernardo de Rogen per. tratar l'altro ac- 
cordo fra Lodovico di Acaia ed Antonio Porro. Questi, pur 
dopo l'intesa del 17 gennaio, non aveva cessato di offendere e 
danneggiare il paese ed i sudditi di Orléans, adducendo a. 
motivo l'inosservanza dei capitali della medesima, e special- 











(0) Arch, di St. di Tor., Presi, Asti, Mazzo lV, n. 1. 
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mente l'accoglienza in Bra di alcuni famigliari di Orsino di 
Romagnano, capitano del Principe, venuti ad offendere uomini 
e robe di Pollenzo, nonché il diniego del podestà braidese di 
lasciar trasportare certa legna a Santa Vittoria,e una cat- 
tura operata nell'ámbito della di lui giurisdizione dalle genti 
di Acai (1). Scorgendo da cib che, ad assicurare la tran- 
quillità da quella parte, bisognava accomodare anzitutto i 
dissensi fra Lodovico ed Antonio, il governatore d'Asti 
mandava portanto i| Roero ed il Rogen a richiedere al 
cooperazione del Paleologo nell'uffcio di mediatore, non 
tralasciando tuttavia di presentar anche nuovi richiami a 
Milano per mezzo del proprio luogotente Rinaldo d'Orival, 
direttovi il 7, indi, al suo ritorno, rispedito col tesoriere a 
Genova, presso il Boucicaut, per la pratica principale fra 
Monferrato ed Acaia (2). Un primo tentativo di accordo fra 
il Principe ed il Porro era infatti riuscito vano per colpa 
di quest'ultimo, almeno a credere a quanto scriveva Iti la. 
Principessa*vedova Caterina di Ginevra al Comune di Mon- 
calieri, domandandogli subito il sussidio di guerra concesso 
dagli Stati per resistere al conte di Pollenzo (3) Ma il De 
Fontaines non si lasció scoraggire da questo insuccesso, e 
rinnovó l'esperimento. Erano allora a Milano il sire di Mont- 
joye ed il prevosto di Parigi, mandati da Carlo VI e da 
suo fratello in vista della situazione politica generale, sempre 
piü intricata dopo la morte di Giovan Galeazzo Visconti, 
tantoché sí vedono Francia, Castiglia, Dorgogna ed Orléans 
tutti concordi per salvar lo Stato lombardo dall'ultima dis- 
soluzione (i), mentre Roberto di Baviera, sempre alleato 
con Firenze, si arrabattava per mezzo del duca di Lorena a 
trarre Amedeo VII[ contro i Visconti e largheggiava a 
questo proposito di lusinghe e di promesse in una sua let- 
tera del 20 febbraio medesimo, da Nuremberg (s). AI Montjoye 





(0) omm. Causa. Pollenzo, Y, 83. 
(a) Arch. di St. di Tor., 1, c. 

(3) Arch, Com. di Monc,, Ordin., Vol, XVI, ff. 492-50 r. 
(4) Jannv, La vie polit. de Louis d'OrL, 289. 

(S) Deutsche. ReichslagsaHen, V, n. 383. 
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ed al collega si diresse il governatore d'Asti, pregandoli 
fin dal 16, corriere Anotino di Cambray, d'interporsi presso 
il giovane Duca e presso la Duchessa reggente a fine di 
concorrere alla pacificazione di Lodorico di Acaia col Porro; 
nello stesso tempo continuava le pratiche per l'accordo fra 
il Principe ed il marchese di Monferrato, e riusciva a con- 
venire un abboccamento fra essi nella consueta località fra 
Gassino e San Raffaele, a' confini dei due Stati, man- 
dando tosto, il 24, Angelino di Alemagna a Genova per 
comunicar la notizia al maresciallo Boucicaut ed invitarlo 
ad intervenirvi in persona, od a mandarvi qualche ragguar- 
devole personaggio in suo luogo. Rinaldo d'Orival, già 
tornato di là, si trovava ora alla Corte di Acaia, ed a lui 
pure fu partecipato per apposito messo — i| Cuniberto — 
che Teodoro aveva consentito al colloquio con Lodovico; 
ma questa notizia, non saprei perché, gli fa comunicata solo 
due giorni dopo. cio? il 26 (1). Ed il 24, pure, ordinava il 
Principe, da Torino, l'arresto di alcuni venturieri che forse 
erano causa di lagnanze colle loro violenze (2). Certo, nuove 
lettere del De Fontaines al Boucicaut portó il 2 marzo Anotino 
di Cambray per insistere sulla convenienza, opportunità, anzi 
necessità di quella pace (3), mentre il 3 era inviato Pietro 
Marmont dal conte di Savoia a sua madre, la contessa di Ar- 
magnac (4). 1l convegno fra il Marchese ed il Principe, anziché 
fra San Raflaele e Gassino, fu poi fissato ad Asti medesima, e 
per onore e sicurezza della città e degli ospiti il Governatore 
vi fece venire armati dalle ville del territorio, specialmente 
da Villanova, Buttigliera e Castelnuovo. Un momento parve 
turbare ogni cosa la notizia che Facino Cane si avvicinava 
colle sue genti all'Astigiana; ma riconosciuta anche sta- 
volta infondata dal bravo Anotino, mandatoa «scrutare ed 








(1) Arch. di St. di Tor., Prov. Asfi, Mazzo IV. n. 1. 

(2) Zireh. Com, di Monc., Leit. € gride, Vol. 1X, f, 1. 

(Q) Arch. di St. di Tor., Prov, Asti, Mazzo IV, n. 1. 

(4) Arch; Cumr. di Tor., Coni. Tes. gen. Sav., Vol. XLVIII, Un 
documento citato dal MerrrI, IV, 295, colla data 9marzo 1403, & in- 
vece del 1343 (MuNocuno, Coragnofa, 69, n. 1). 
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informare» verso Alessandria (1), e rassicurato a sua volta 
Lodovico di Acaia che, a quella voce, affrettavasi il 20ad 
ingiungere buona guardia a Torino (2), questi e. Teodoro 
si trovarono insieme in Asti (3) col De Fontzines e con- 
vennero il 29 di prorogare di dieci anni la tregua del 28 
novembre '401, con che il Principe dovesse rimettero Mon- 
dovi «in mano di due uomini da bene», eletti uno per 
di parte, « che avessero a governarla senza pregiudicio alcuno 
esse parti in nome di tutti e due loro principi per indiviso, 
e non pià per l'uno che per l'altro, durante il tempo di 
essa tregua; che i luoghi di Villanova Mondovi, Roccaforte, 
Frabosa, Montalto, Roburent, Monastero, Vasco, Maline, 
Morozzo e la bastia di Vico, fossero pure rimessi a detti 
due uomini dabbene, ma riservato il governo delle rocche 
di Montalto e di Roburent agli ufficiali eletüi da Acai 
sebbene in nome di entrambe le parti; che ufüciali eletti 
dal Principe, ma reggenti in nome comune, fossero pure 
in Boves, Peveragno, Beinette, Margarita, Drusaporcello e 
relativa bastia, ed ufficiali eletti dal Marchese, ma reggenti 
ugualmente in nome comune, in Sant'Albano, Trinità, Sinio, 
Bastia di Carassone, castello di Vico, Polmoncello, Vergnano 
e Sambuy; che, infine, gli ufficiali, i quali sariano depu- 
tati al governo di Mondovi, dovessero giurare che, quando 
nel tempo della predetta tregua non si facessero tra essi 
Principe e Marchese altre convenzioni, rimetteriano essa 
Città al prefato principe d'Acaia quindici giorni avanti il 
fine dei detti dieci anni, e, quanto agli altri luoghi avesse 
Ciascuna parte quelli che teneva al momento dell'accordo ». 
Tra i presenti all'atto si trovavano Enrietto vescovo d'Acqui, 
Aimone di Romagnano prevosto del Moncenisio, Giovanni 
di Montebello, Raimondo de' marchesi di Busca, Matteo 
della Rocchetta dei marchesi d'Incisa e molti altri, fra cui 
principalmente Giovanni di Chateau-Morand, luogotenente 











(9) Arch. di St, di 7 

(2) Arch. Com. di Tor . XLV, f. 38. 

(3) G. DettA CmiesA, rosr; Chron. JfonWireg., 20$. Teodoro II 
giunse il Asi il is marzo e vi si trattenne 40 giorni. 
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del Boucicaut e, in nome di questo, mediatore dell'accordo 
insieme col governatore d'Asti (1). Quest'ultimo, lieto del 
conseguito successo della sua diplomazia, mandó subito il 
3o a parteciparlo alle ville del territorio astese, invitandole 
ad esprimere la loro contentezza con publici fuochi (2). Il 
31, per ultimo, furono eletti «conservatori della tregua » 
Paolo di Castiglione, capitano di Mondovi, e Giorgio Bor- 
gesio, vicario della stessa città, e il primo «giuró l'ufficio 
nelle mani di tutti e due lor signori — il Marchese ed il 
Principe —, e il Marchese lo deputó e gli diede autorità 
di ricevere il sacramento del Borgesio ()». Parve allora 
consolidare la paceilcontratto nuziale di Teodoro con Mar- 
gherita, figlia di Amedeo e nipote di Lodovico, gentilissima. 
fanciulla tredicenne che la sproporzione di età del marito 
disgustó per sempre del matrimonio, anche quando rimase 
vedova in ancor giovane età, e indusse a preferire la vita 
monastica onde fu poi dalla Chiesa riconosciuta beata (4). 

Rimaneva a compier l'opera cosi bene incominciata, 
Non avendo nulla ottenuto dal primo viaggio a Milano, l'O- 
rival ne rifaceva il r aprile la uggiosa via, con qual esito, 
s'ignora, bench? per qualche tempo non sia pià altro cenno 
di offese porriane contro Cherasco e Bra. (s. Quivi verteva 
allora contesa fra il Comune ed i! governo centrale d'Asti 
pera publicazione del registro dei beni, che questo pre. 
tendeva doversi fare soltanto dinanzi al governatore orlea- 
mese della città, quello, invece, anche mella propria terra. 
Una sentenza del 18 aprile stesso, pronunciata da Oddone 





(1) B. Sa GionGio, 289 segg. 
(2) Arch. di St. di Tor., Prov, Asti, Mazzo IV, n. 1. Negli Stati 
di Acaia e di Monferrato i fuochi di gioia sembra siano stati fatti solo 
il o aprile (Chron. Monfisreg., I. c). E di aprile à pure l'ordine del 
Principe ai Chieresi, di osservar la tregua con Monferrato (CibRARI0, 
Chieri, L, 309, 2^ ed). 
(3) B. SAN Guont 
Vita delia. B. 











(9) Arch. di SI. di Tor, 1. c. 
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Vinacia, di Albino, luogotenente del De Fontaines, defini 
la questione nel primo senso, con lannando i sindaci brai- 
desi Birtolomeo Marcerio e Giorgi» Albrione (1). Il Comune 
di Cherasco, a sua. volta, accampando gravi strettezze, sup- 
plicava il duca d'Orléans di qualche aiuto, e ne ottenne poi 
infatti il 1 maggio la remissione di 4oo lire di genovine 
sull'annuo tisso di 1200 fiorini dovuto al medesimo signore 
e, prima di lui, a Giovan Galeazzo Visconti (2). Nel Cana- 
vese, le armi, probabilmente, non posavano tra quei ficri si 
gnori, ma di questo momento storico mancano le notizie 
particolari, e solo consta che Amedeo VIII, I'8 aprile sud- 
detto, mandó colà Ugo Darroz in qualità di suo procura- 
tore a procedere contro i riottosi Valgerga (3) d'altronde 
non vedesi allora alcun messo tra le cose canavesane e 
quelle del Piemonte centrale e meridionale. Anche certe of- 
fese a sudditi astigiani operate dagli uomini d'arme di Ba« 
gnasco e Montafia — che derubarono sulla publica strada 
un famigiio di Oddone Roero, onde fu spedito dal De Fon- 
taines a quei luoghi il corriere Giraldino Belli per averne 
guarentigia di maggior rispetto in avvenire — non erano di 
tale entità da preoccupare i rappresentanti francesi che mira- 
vano alla pacificazione generale subalpina: per questi, tutto 
lo sforzo doveva ridursi a finirl'accordo fra il conte di Pol- 
lenzo ed il Principe, ed a ristabilir la quiete nella Langa, 
dove combattevano gli uni contro gli altri Del Carretto, 
Scarampi e marchesi di Busca (j). In. ordine alla pace, le 
disposizioni di Lodovico di Acaia collimavano perfettamente 
con quelle del governatore d'Asti: egli attendeva allora a 
congregare gli Stati, che appunto in aprile sembra gli con- 
cedessero un nuovo sussidio di 60.000 fiorini per riscatto 
d'impieghi e giurisdizioni, bench? non si sappia dove abbia 
avuto luogo la concessione (s). Gran mediatore dell'accordo 








(0 dreh. Com, di Bra, Mazzo XXXIII. 

(2) Vossio, S. di CAer., 247 ; ADRiANI, Doc. cBer, 78. 
(3) Arch, Camer. di Tor-, Conto Tes. gcn. Sav, Vol. XVIII. 
(4) Arch. di St. di Tor., Prov, Asti, Mao IV, n. 1. 

(9) BoLLAm: Dt Saixr-Pituns, Il, App, 275-276. 
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con Pollenzo fa il marchese di Monferrato, al quale vedonsi 
andare ambasciatori, nel corso medesimo di quel mese, Gu- 
glielmo di Challant, abate di San Michele della Chiusa, e Gu- 
glielmetto di Challes (1), e fu appunto in Teodoro II ed in 
Tomaso III di Saluzzo che il Principe ed il Porro compro- 
misero il 25 tutte le loro differenze, da una scorreria fatta 
sei anni addietro, epperció nel 1397-8, forse al tempo del- 
l'occupazione di Santena da parte di Giovannino Dudain, fino 
a quel giorno. Il compromesso, naturalmente, fu preceduto il di 
stesso dalla stipulazione di una tregua, a datare dal 3 magirio 
prossimo (2). sotto condizione di osservar l'arbitrato e non 
offendersi reciprocamente, tranne che il conte di Savoia cosi 
ordinasse al Principe; nel qual caso sarebbe lecito a questo di 
obbedire e, al Porro, a sua volta, di reagire contro di lui. 
Nella tregua erano compresi gli aderenti di ciascuna parte, 
ed Acaia dichiarava espressamente fra i suoi il Comune e 
gli uomini di Chieri, i sigaori di Caramagna, i Bolleri anche 
non suoi sudditi, i Falletti di Racconigi e Pocapaglia, e gli 
womini di quest'ultimo luogo, nonché i signori di Cervere, 
Garcilasso di Ceva e congiunti, il Comune di Cuneo, i si- 
gnori di San Martino, Castellamonte, Vische, Malgrate, 
Aglié e Front, Or questa dichiarazione serve assai bene a 
spiegare la tensione di rapporti esistenti in quel torno di 
tempo tra i signori ed uomini di Pocapaglia ed il conte di 
Pollenzo e Santa Vittoria, e le citazioni spiccate e i pro- 
cessi formati dal podestà pollentino, Giovanni Gaffi, contro 
i primi, in qualità di vassalli del suo signore per i beni da 
essi posseduti nel territorio di lui, I Falletti e gli uomini d 
Pocapaglia, come buoni aderenti di Acaia, avevano inco- 
minciato fin dal novembre o2 a molestare i porriani: di 
qui una prima citazione contro di loro spiccata a detto ti- 
tolo dal Goffi il 6 marzo, ed una seconda il 29, senza che 
quelli comparissero, nonostante l'assegnazione « perentoria » 
di un ultimo termine di otto giorni. E non solo i citati non 
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! Tor., Conto Cupit, gen. Piem., Vol. 1303-1404 
(2) Arch. Com. di p 
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comparirono, ma diedero anzi ricovero a certi ribelli e tra- 
ditori del Conte, e con questi e con altri armati ne corsero 
3l territorio, predando il bestiame ed uccidendo gli uomini 
o conducendoli — in aprile — nella loro inespugnabile 
rocca. Neanche la tregua del 25 valse a ricondurre la pace 
tra gli ostinati nemici, ed un processo formale incominciato 
il 5 maggio, con nuove citazioni il 10 e I'1t, condusse ad 
wma dichiarazione di contumacia, il 22, c ad una sentenza 
definitiva di decadenza dei Falletti ed uomini di Pocapa- 
glia dai beni posseduti sul territorio pollentino, il 29 (1). 
Scarampi e Del Carretto erano ad un tempo vassalli 
di Monferrato e di Asti: nulla perció di pià naturale che il 
De Fontaines ricorresse fin dal 5 aprile al Paleologo af- 
finché intercedesse mediatore fra essi, come faceva con tanto 
buon successo fra Antonio Porro e Lodovico di Acaia. Perà 
soltanto un mese dopo, il 5 maggio, seguiva a quella prima. 
missione del tesoriero Rooro un'altra del corriere Jacquet. 
Doveva questi riferire al Marchese che Enrico Scarampi, 
vescovo di Feltre, aveva significato al Governatore astese 
come i fratelli Antonio e Galeotto del Carretto volessero 
ritenere ai loro soldi Giovannino Dudain colla sua «com- 
pagnia» per offendere gli Scarampi in Cortemiglia e luoghi 
Circostanti: provvedesse in conseguenza Teodoro a rafre- 
mare quelle velleità, in quanto Cortemiglia era feudo del 
duca d'Orléans. Non pago peró di questo, il De Fontaines 
mandava i| di stesso al Principe in Pinerolo, ad uguale 
oggetto, Giacomo Cuniberto; ed altro messo, Borbono, an- 
dava con lettere di lui a Guarene ad esortare il condot- 
tiero guascone che si astenesse dall'offendere gli Scarampi, 
indi proseguiva a Cherasco presso il capitano Pietro di 
Beauvoir per informarlo delle occorrenze, a che cercasse pur 
egli di ovviarvi con ogni suo mezzo. Quattro giorni pià tardi, 
già si scorgevano i primi effetti di queste pratiche, perocchà 
Salvino di Crema portava ad Incisa lettere del Paleologo 
e del Governatore astese ad Antonio dei marchesi di quel 











(1) Somom, causa Pollenzo, Y, 72 segg. 
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luogo ed a Serafino di Santa Maria a fine. venissero in Asti 
per attendere ad un trattato di accordo fra i Del Carretto, 
gli Scarampi ed i Dusca, unitamente con Giovanni Sicardi, 
a ció deputato dal De Fontaines. Il :3, Antonio d'Incisa, 
scudiero del Marchese monferrino, e Serafino di Santa 
Maria, segretario di lui, erano omai incamminati col Sicardi 
alla volta della Langa per negoziar la pace fra Antonio 
e Galeotto Del Carretto, Ermes e Stoco di Busca, da una 
parte, e i nobili Scarampi, dall'altra; e perché si temova 
che se il Dudain avesse consentito a condursi coi primi, sa- 
rebbe nato da ció un improvviso ostacolo all'accordo, si ri- 
mandó a pregarlo, per mezzo di Angelino di Allemagni, 
di ricusar la condotta, Cosi fu fatta una tregua, e fu con 
chiuso che i contendenti sarebbero comparsi dinanzi al Pa- 
leologo ed al governatore d' Asti per esporre in contradditorio 
le proprire ragioni e stare al loro giudizio (1). Ma in quella 
appunto sorsero gravi difficoltà, 

La republica di Firenze, alla morte di Giovan Galeazzo 
Visconti, si trovava ridotta all'ulima estremità, e dicesi 
ch'egli attendesse solo la resa di quella per cingere la co- 
rona ferrea dei re longobardi. La sua paura ela sua deso- 
lazione erano state immense: or che il Biscione vacillava 
in mani malferme, di quella paura, di quella desolazione, 
voleva, implacabile, vendetta, e tratto a sà papa Doni- 
facio IX, respingeva ogni offerta di mediazione di Borgogna, 
di Venezia, di Francia, proseguendo con tenacità di mer- 
canti lo sfacelo del Ducato visconteo. In questa condizione 
di cose, Luigi d'Orléans, che natura e trattati chiamavano 
eventualmente alla successione dei figli di Giovan Galeazzo ; 
Luigi d'Orléans, pieno sempre di grandi idee e di chimerici 
sogni, ma sopratutto devoto alla causa di Benedetto XIII, 
ora di nuovo in rialo; Luigi d'Orléans, conduttore in quel 
momento della politica francese, aveva tutto l'interesse e 
tutta l'opportunità d'intervenire in Italia. Fin dal 7 aprile 
la spedizione era decisa e confessata (2): per essa appunto 








(1) clreh. di St. di Tor, Prov., Asti, Mazzo lV, n, 1. 
(2) JARRY, 279, 293. 
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gli agenti francesi in Piemonte si sforzavano di pacificarlo 
tutto, ancorché del loro travagliarsi tra Scarampi, Del Car- 
rotto e Di Busca addducessero a motivo il danno economico 
dell'interruzione dei commerci e delle communicazioni colla 
Riviera ligure per la niuna sicurezza delle strade, corse e 
ricorse dai contendenti (1). Ma se le angustie lombarde pre- 
occupavano tanto l'Orleanese, interessavano anche altri piü 
vicini e desiderosi di approfittarne per sottentrar nel go- 
verno ai Darbavara. Erano déssi Antonio e Francesco Vi. 
sconti, cugini del duca di Milano, gli Aliprandi e sopratutto 
Antonio e Galeazzo Porro; e questi dovevano vedere na- 
turalmente di mal occhio l'immistione orloanese, che ne gua- 
stava i disegni (2). Nell'aprile erano andati a. Venezia, con 
wna missione segreta, Nicolo Le Dur, fedelissimo del duca 
d'Orléans, Enguerrando de Marcognet, milite, e Giovanni Mau- 
voisin o Malvicino, scudiero: tornavano nella seconda metà di 
maggio, e dovevano poi da Asti ripassare le Alpi dopo il 26. 
Or questo momento appunto scelse il conte di Pollenzo per. 
ricominciare le ostiliti contro l'Astigiana. Già il t9 era 
spedito un messo a Santa Vittoria con lettere del De Fon- 
taines ad. Antonio Porro, richiedenti la liberazione di alcuni 
uomini di Castelnuovo presi dalle genti di lui sul territorio 
astese e condotti in Santa Vittoria medesima; e muova in- 
azione veniva fatta il 24 (3) In questo mezzo, appunto 
i 19 stesso, Amedeo VIII indirizzava a Milano, al Duca 
ed alla Duchessa, Burnono Cacherano, per richieder csi, ed 
altri amici, di «cavalli e destrieri» per gli astilud? che in- 
tendeva fare in occasione della venuta in corte della sposa 
Maria (4): ma sotto questa frivola missione si celava altra 
piü grave, almeno per chi raffronti il senno del giovane 
Conte colle gravi circostanze del momento. E poiché com- 
battevasi anche in Liguria tra il Doucicaut e glinsorti ge- 
novesi capitanati da Giovanni e Cassono Doria, il luogotenente. 








(1) drch. di St, di. Tora Lc. 
(2) ]wrkv, 260 segg. 

(3) Arch. di S. di Tor., Prov, Asti, Mazzo 1V, n. 1 
(9) Arch, Camer. di Tor., Conf Copil. Piem,, Vol. Wog-4o4. 
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Vicilleville mandava a chiedere aiuti per tutto il Piemonte, 
onde il governatore d'Asti spediva il giorno 29 a Torino 
il corriere Giovanni Dubois per invitare Bourt de Bea, il 
temuto condottiero, a' servizi di Francia sulla Riviera. Non 
ristava tuttavia il De Fontaines dall'adoperarsi per la paci- 
ficazione della Langa. A questo fine, il 29 stesso, mandava 
egli a chiamare il vescovo di Feltre, venisse in Asti per 
combinar qualcosa (1), e rivolgevasi ad un tempo a Teo- 
doro 11, indicente proprio quel giorno un'assemblea del Parla- 
mento monferrino in Moncalvo pel 7 giugno 2), e quindi re- 
cavasi il 1 del mese a conferire col l'rincipe a Pinerolo (3). 
Scaduto intanto il termine della tregua fra Scarampi, Del 
Carretto e Di Busca senza che avesse luogo il dibattito giu- 
diziale innanzi al. Marchese ed al governatore d'Asti, questi 
la fece prorogare, e l'atto della proroga invio al l'aleologo 
il :3 giugno seguente per mezzo del corriere Giovanni 
Borbono. Teodoro si trovava a Chivasso, dove già due giorni 
avanti erano venuti a lui, da parte del De Fontaines, il te- 
soriere Giovanni Roero e1 il giureconsulto Obertino Natta, 
per notificargli le nuove offese porriane contro quelli di 
Cherasco e di Bra sotto pretesto che i medesimi avessero 
corso pei primi il territorio di Pollenzo (1). L'attitudine del 
conte Antonio diventwva infatti ogni di piü minacciosa, ed. 
egli sforzavasi colorirla sotto specie di ragione, accampando 
linosservanza del trattato :7 gennaio da parte del Gover- 
natore orleanese e degli ufüciali di lui. A questo proposito 
? interessante un atto del i, giugno suddetto, con cui il 
Porro, esposte le condizioni di quel trattato, richiede Oberto 
di Baldissero di riconoscere quali fossero state adempiute, 
e quali no, e il compiacente Colonna dà quasi su ogni punto 
ragione ai lagni del Conte (s). Questatto illumina anche 








(1) Arch. di St. di Tor., 0 c. 
(2) Arch. Com. di Chis... Reform., Vol. V, f, 10r. 
(3) Carrano, Pili. ed alfri arf. med, in. Pincr., in. Dolett, stor. 
bibl. subalp., 1, Ts. 
(9) zirch. di S 
(5) omm. Causa. Pollenzo 
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la situazione generale del Piemonte a quest'epoca, tanto 
pià notevole in quanto allora strettamente connessa collin- 
sieme della politica internazionale franco-italiana. Consta in- 
vero che Oberto aveva fatto di fresco e forse faceva ancora 
guerra al Principe; che alcuni Armagnacchi al suo servizio 
si erano introdotti in Savigliano e nel partirsi condussero 
prigionieri in Baldissero quattro Saviglianesi, certi Facio Gal- 
lateri, Lorenzo Albreto, Stefano Vidalli e Giorgio Roberti, 
riscattati solo mediante Ii genovine cui dió a mutuo Ga- 
briele Fissore, di Bra; che, finalmente, era di qui sorto un 
litigio perdurante ancora nel giugno '403 (1). Ora se il 16 di 
questo mese Agostino di Pinerolo recava da Asti a Pontestura 
le ratifiche della nuova tregua da parte degli Scarampi, 
Del Carretto e Di Busca, quel di stesso ? notizia dell'invio 
del Borbono ai marchesi ed agli uomini di Ceva, nonchà 
a Franceschino Del Carreito, signore di Saliceto, con 
lettere del De Fontaines per invitarli a cessare le offose 
reciproche ed a licenziare le genti da ambe le parti congre- 
gate; il 22, poi,il medesimo Rorbono proseguiva alla volta di 
Daldissero ad offrire al Colonna « giustizia di detti mar- 
chesi », purché? desistesse dal radunar genti contro di essi (2). 
E' lecito pertanto congetturare che nei torbidi della Langa 
soffiasse principalmente il Porro, mirando a suscitare im- 
barazzi al governo orleanese con intento di aver egli libere 
le mani in altra parte, che gli premeva assai pi. Ed ecco 
il 25 scoppiare una sommossa in Milano, e rinnovarsi piü 
fera il di seguente al grido di « Muoiano i Barbavara! » 
ll 27, finalmente, Francesco Barbarava pensó a mettersi in 
salvo colla fuga; Galeazzo Aliprandi e i due fratelli Porro 
furono imposti come reggenti dalla plebaglia (3), e quando 
giunsero Bonifaio di Challant e Giacomo Sostion, che 
Amedeo VII — mentre attendeva a far respingere l'inva- 
sione di alcune compagnie venturiere nella Bressa, nel giugno 
medesimo — aveva mandato il 15 a Lodovico di Acai con 









(1) Tenterri, T, 358. seg. 
(2) cireh. di St di Tor., Pr. 
13) Junt, 290. 
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ordine di proseguire indi a Milano ()), era omai troppo tardi, 
1l colpo era fatto, e fu con immenso sbigottimento che il 
De Fontaines ne dió notizia il 10 a1 duca di Orléans per 
mezzo del corriere Giovanni Dubois, mentre a lui perveni- 
vano lettere della duchessa Caterina, supplicanti di accogliere 
jn Asti e proteggere il Darbarava. Ad informare in Genova 
il Vieilleville andó poi il 7 luglio Germano Secondo, per or- 
dine dello stesso Governatore astese, che vedesi il 9 a Cre- 
molino col fuggiasco lombardo, da lui accolto ed onorato per 
le preghiere della duchessa di Milano. Il timore, anzi, che 
questo fatto porgesse occasione al conte di Pollenzo di as- 
salir l'Astigiana con tutte le forze lombarde, indusse il De 
Fontaines à mandare al Boucicaut il capitano di Cherasco 
per interpellarlo se, in caso di bisogno, gli avrebbe con- 
ceduto alcune truppe regie e genovesi « in vista delle no- 
vità di Lombardia », Di niuna cosa fu piü premuroso il 
Governatore astese che di liberarsi di quell'ospite incomodo 
e pericoloso, procurandogli il 17 luglio stesso un salvacon- 
dotto dal maresciallo di Francia per passare in Liguria 
presso di lui; nà fu tranquillo finché non gli venme fatto 
d'allontanarlo, sebbene avesse acconsentito a tenerlo parecchi 
giorni in Asti presso di se (2). 

Le circostanze del momento tornavano ad imperniare, 
per breve tempo, tutta la vita politica subalpina nello Stato 
orleanese d'Asti. || marchsse di Monferrato n'era sempre 
fido alleato, e coll'opera sua si riuscl ora a far progredire 
le pratiche di accordo tra Franceschino Del Carretto ed i 
marchesi di Ceva. Antonio Porro, acquistato l'ambito potere 
in Milano, non voleva spinger troppo oltre le cose della 
Langa, a rischio di affrettare quell'intervento orleanese in 
Lombardia che gli premeva scongiurare: fu quindi possibile 
al tesoriere Roero, mandato in principio di luglio a Ceva dal 
De Fontaines, ridurre i contendenti a migliori disposizioni di 
pace; del che già l'i1 era spedito il messo Borbono a dar 
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s» Google 





— am 


motizia a Teodoro. La domane della festa della Maddalena 
(22, 23 luglio) doveva aver luogo a Nízza della Paglia il 
dibattito giudiziale di Antonio e Galeotto Del Carretto, 
Ermes e Stoco di Busca e degli Scarampi dinanzi al Pa 
leologo: perà fu rinviato, volendosi prima comporre affatto 
l'altro dissenso del signore di Saliceto cci marchesi di Cera, 
onde portó il 18 lelettere di rinvio al Monastero di Santa 
Giulia il solito corriere Borbono (i). Tra Lodovico di Acaia. 
e Tomaso III di Saluzzo erasi fatta il 22 giugno una nuova. 
composizione, seppur non vi é errore d'anno (25; del primo 
consta pure avere il 3 luglio suddetto lanciato un edito 
contro i bestemmiatori e contro quelli che non osservavano 
il riposo festivo nei contratti di compra-vendita delle cose 
mobili, nonché specialmente contro chiunque pronunciasse 
i nomi delle parti guela e ghibellina, « nomi detestabili, 
nati da due dannati principi dell'Inferno, Gibel e Guelf » (3). 
Amedeo VIII si trovava in Borgogna, dove i| 6 di quel 
mese gli fu mandato da Chambéry il segretario Umberto 
di Ryon, e donde non tornó che il ro, rinviando subito la 
domane a Parigi lo scudiero Pietro Bonnivard: peró, in as- 
senza di lui, il Consiglio lasciato a reggere interinalmente 
gli affari aveva destinato fin dal 7 il sagace Antonio di 
Chigny quale ambasciatore comitale al marchese di Mon- 
ferrato e per alcune cose segrete concernenti i| conte di 
Savoia ed il principe di Acaia (1)», — forse l'alleanza dei 
tre Stati che si conchiuse pol l'amno appresso. Il timore di 
un prossimo ritorno di Facino Cane in Piemonte dava a 
pensare a tutti, e contro di lui fortificavasi appunto, il 27 
luglio stesso, Dorgomasino (s): d'altronde rinserravansi i 
vincoli di parentela, poiché al contratto di nozze di Teodoro II 
colla nipote di Lodovico teneva dieto, il 2, di detto 
mese di luglio 43, quello del Principe con Bona, sorella 


() diem. 
ix) dreh, di Sl, di Tor, l'rolt. duce. 
(3) DATTA, Il, as se; 

(4) Arch. Camer. di Tor., Confo Tes. Sav, Vol. XLVIL 
(s) Jbidem, Conto. Castell. Avigl., Vol. 13951402. 
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di Amedeo VIII, perà con espressa rinunzia della sposa ad 

ogni diritto successori paterno o materno, mediante dote 
di 6o.000 fiorini d'oro (1) Altri fantastic) che al Conte 
spiacesse il matrimonio del cugino di Acaia e per minor 
male gli désse la sorella (2), forse sapendola sterile; ma non 
& provato, e invece a quelle nozze non fu forse estranea 
la situazione politica generale del momento, nonché l'inte- 
resse della Francia di assodare sempre pià la pace in Pie- 
monte a fino di farne comoda e solida base alla spedizione. 
italiana del duca d'Orléans, E' curioso, poi, che il z; di 
quel mese veramente pronubo anche Tomaso III si ammoglió 
con Margherita di Roussy, di nobile ed influente casato 
francese (j, — « donna d'assai et bellissima » la dice 
Gioffredo Della Chiesa, che pot? conoscerla di persona nella. 
sua giovinezza (4). Questo matrimonio, secondo uno dei ri- 
facimenti antichi della cronaca di Gioffreio (s) fu « per 
haver piü favore et amicitia in Corte et pii favore nel Par. 
lamento anchora »; giacché, ad onta delle sentenze prece- 
denti, si continuava a piatire dinanzi ad. esso per l'omaggio 
del Marchesato. E' ben vero che i duchi di Dorgogna c di 
Orléans erano pià che mai in disaccordo, specialmente do- 
poch? questi era riuscito, contro il parere di quello, a. far 
restituire solennemente il 3 maguzio l'obbedienza di Francia 
a Benedetto: ma noi abbiamo vedato come Amedeo VIII 
si fosse negli ultimi tempi riaccostato all'Orleanese, nono- 
stante la parentela e gl'intimi rapporti col Borgognone, e 
cià per la conformità appunto d'interessi in Piemonte. Sol- 
tanto piü tardi il conte di Savoia tornó ad inclinare di pre- 
ferenza verso i nemici d'Orléans, e d'altronde egli soleva 
megoziare con tutti, senza mai pronunciarsi troppo spiccata- 
mente per alcuno, salvo drcostanre e convenienze parti- 
colari. 








(0) reb. di St. di Tor., Protl. ducc. (Cie. DxrtA, L, s. 
(2) ScARABRLLI, 175. 

(3) Meterrt, 1V, 299 ; JoRoN, I3t seg. 

(4) P. 1060. 

(9) Apud Metern, IV, 298 n. 
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In principio di agosto, mentre Pietro di Beauvoir, 
sempre capitano di Cherasco e conservatore della pace fra * 
Orléans, Savoia, Acaia e Monferrato, andava a Pontestura 
con lettere credenziali del governatore d'Asti al Paleologo 
per certa vertenza riguardo a' confini tra il Comune e gli 
uomini di Montechiaro, sudditi orleanesi, ed il Comune e gli 
uomini di San Secondo di Cossombrato, sudditi monferrini, 
gravi cose accadevano in Lombardia in connessione col 
Piemonte. Il ducato visconteo si disfaceva rapidamente, e 
se Lodi, Crema, Como, Cremona, seguite piü tardi da Ber- 
samo, Brescia ed altri luoghi, si davano a particolari signori, 
Alessandria volgeva il pensiero al duca Luigi al re di 
Francia, al Pontefice, pur di sottrarsi ad un reggimento 
omai debole insieme e oppressivo. Alcuni borghesi alessan- 
drini si recarono ad Asti verso la metà di quel mese, e di- 
chiararono che i loro concittadini, riconoscendo che una 
parte dell'eredità di Giovan Galeazzo doveva spettare alla 
duchessa Valentina, erano disposti a darsi al De Fontaines, 
se questi li volesse ricevere, altrimenti avrebbero offerta la 
città loro al vicegovernatore regio di Cenova cd alla Santa 
Chiesa Romana. Il 15, il rappresentante del duca d'Orlàans 
spacciava Agostino di Pinerolo a Cherasco a chiamarvi il 
Beauvoir per mandarlo a Genova a conferire col Vieilleville; la 
domane, poi, indirizzava Giovanni Dosco, o Dubois, a notificare 
ogni cosa al suo signore, nulla osando deliberare di per sé. 
Nonostante questa riserva del De Fontaines, sinistre voci cor- 
sero a Milano sui disegni del duca Luigi e sui fini della 
sua imminente spedizione in Italia (t). Già subito dopo 
la restituzione di obbedienza della Francia a Benedetto XIII 
era stata fema chel'Orléans si proponesse di venirlo a sta- 
bilire in Roma coll'aiuto del governo lombardo (2): or 
buccinavasi che Luigi nutrisse vedute ambiziose sul Mila- 
nese e, accampando diritti quale marito di Valentina 
sconti, pensasse nientemeno che a spodestare i cognati a 
proprio vantaggio, complice la duchessa Caterina medesima. 








(0 reb, di St, di Tor., Pro, Asti, Mazzo 1V, n. t. 
(2) Deuliche. Krichslaesaken, V, 293. 
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I Porro avevano interesse a dar questo colore all'impresa 
dell'Orléans per suscitare diflicoltà a quella che costituiva 
un immenso pericolo per la loro prepotente dominazion 
il popolo, ch'essi menavano a talento, era facile a commuo- 
vere quando il governo stesso si metteva della partita ; e 
la presenza di Nicolo Le Dar, da capo a Milano colla mis- 
sione apparente o reale di sollecitare il saldo del vecchio 
credito della dote di Valentina, sembrava confermare l'intesa. 
colla Reggente ond'era questa accusata da' suoi nemici, La. 
pace del 25 agosto medesimo, conchiusa dal Visconti con 
Bonifacio IX a dispetto di Firenze invano protestante (i), 
venne in buon punto a scemare i nemici esterni di Milano, 
bench? comprata col grave sacrificio di Bologna, Perugia 
ed Assisi; ed il ritorno di Facino Cane in Lombardia, dopo 
aver inutilmente cercato di farsi proclamare signore della 
prima di queste città, portava un gagliardo rinforzo alla 
causa viscontea (2). Non é accertato, ma. assai probabile che 
i nuovi apparecchi di guerra di Stoco di Busca e Francesco 
Del Carretto contro i marchesi di Ceva fossero suscitati 
dal conte di l'ollenzo per rivolgere altrove l'attenzione del 
governatore di Asti; certo, questi mandó il I. settembre 
Agostino di, Pinerolo ad invitarli ad astenersi da ogni of- 
fesa contro i marchesi e gli uomini di Ceva; e pare infatti 
che l'intimazione riuscisse di qualche efficacia(t). Il 2, Amedeo 
di Challant, sempre capitano di Santhià per Savoia — già 
inquieto della notizia avuta il 28 del mese avanti, che si 
radunassero genti in Masserano per offendere il territorio 
comitale —, intendendo ora che altra accolta di armati aveva 
luogo allo stesso fine in Vercelli, spediva Pietro Nogeti 
a reiterare l'ordine di buona guardia già dato l'altra volta a 
Carisio, Verrone, Buronzo, Greggio e Monformoso (i); 
seppur non era questa un'astuzia per mascherare i disegni 
annessionisti di Savoia su altre terre vicine, — perocché gli 








(1) J«RRY, 296. n. 
(2) CiPOLLA, -Sinor 
(3) ereh. di St. di 
(4) Arch. Camer, di 
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ufficiali di Amedeo VIII, attivi ed intelligenti e, sopratutto 
zelantissimi degl'interessi del loro signore, non potevano 
lasciar compiere lo sfacelo del ducato lombardo senza stu- 
diarsi di acquistarne qualche porzioncella per lui. Le de. 
dizioni di due paeselli a nord-est di Biella, Trivero il 14 
settembre stesso, e Coggiola il i5, aprirono la serie degli 
acquisti sabaudi sul ducato visconteo, poi cosi numerosi 
l'anno seguente (1); ma l'agglomerarsi di bande armagnac- 
che, già seriamente minacciose il 22 (2), impedi per 
allora di far maggiori progressi. Dal canto suo, il De Fontaines 
non trascurà punto di coltivar le offerte alessandrine: per 
suo ordine, Paclo di Costanza era fin dal 6 avviato verso 
1 condottieri Giovannino Dudain e Biourt di Boeuf, che oc: 
cupavano le ville del territorio di Alessandria, per doman- 
dare loro se volessero entrare, in caso di bisogno, al ser- 
vizio del duca d'Orlàans, ed il 7 Girardino Belli veniva a 
sua volta spedito a Cherasco a chiamar in Astiil Beauvoir 
perché andasse poi a conferire con essi e con altri uomini 
d'arme allora nella cittadella di Alessandria, donde com- 
battevano di e notte coi cittadini con macchine e balestre. 
Tl 9 e il ro, infatti, il capitano di Cherasco fa a negoziare 
un accordo fra le parti a tutto yantaggio degl'interessi or- 
leanesi e frincesi in [talia (3). Probabilmente, in questi at- 
tentati antiviscontei Savoia e Francia procedevano d'accordo, 
ene $ forse un indizio il premuroso invio di un messo di 
Amedeo VIII, il 16, alla madre contessa di Armagnac, 
« per certi affari segreti d'alta importanza » (4). Nondimeno, 
siccome le voci che correvano a Milano e l'agitazione de- 
stata da esse nel popolo potevano compromettere grave- 
mente la duchessa Caterina, fossero vere, o mo, l'intesa di 
questa con Luigi d'Orlàans e le mire attribuite al medesimo sul 
ducato lombardo, al cauto De Fontaines parve bene smentirle; 
e a quest'oggetto diresse il 9 alla capitale lombarda il se- 





(1) Jidem, Conto Castell, Biella, Rot. 1409-1411. 

(2) Jidem, Conto Castell, Santhià, t. c. 

(3) Arch. di St, di. Tor., Prov., Asti, Mazzo 6V, n. 1. 
(4) irch, Gamer, di. Tor., Conto Tes, Sav., Vol, XLVIII, 
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gretario regio Sicardi con categoriche disposizioni al ri- 
guardo (). Della sincerità di queste & perà lecito aver 
qualche dubbio. Tutto quel mese, infatti, ed i1 seguente ot- 
tobre fürono impiegati dall'Orleanese in preparativi osten- 
sibili della spedizione d'Italia /2), e se il governatore d'Asti, 
per troppa prudenza, non seppe decidersi ad accettare ar- 
ditamente la dedizione di Alessandria senza averne avuta 
autorizzazione dal suo signore, non tralasció tuttavia, come 
si & veduto, d'incoragziare ed aiutare il moto insurrezionale 
della città, che il 13 settembre suddetto, per istigazione di 
Gabriele Guasco, alz la bandiera francese, com'egli mandó 
subito ad avvertire Oitralpe per mezzo del corriere Belli. 
Che se consideriamo che lo stesso giorno Agostino di Pine- 
rolo era inviato a protestare contro gli uomini di Annone, sud- 
diti del conte di Pavia, per il pedaggio ch'essi pretendevano 
esigere dagli Astigiani, saremmo quasi indotti a credere 
che anche il De Fontaines cercasse un pretesto ragionevole 
di rottura, od almeno di rappresaglie, col governo lombardo- 
Tl 17, nuova andata del Beauvoir presso il Vieilleville; il 22, 
messaggio di Tassino di Roncisvalle al principe di Acaia, 
in Torino, « per le novità di Alessandria », e per sapere 
se, ozcorrendo, avrebbe dato aiuto di genti al Governatore 
astese (3): eppure sembra che in Alessandria medesima 
fossero 600 uomini d'arme e molti fanti, tutti armagnacchi, 
. à nome e servizio di Doucicault. Gli & che al ricupero della. 
piazza si avvicinavano Facino Cane e Tomaso Malaspina 
con 100 lancie, e, avuto celermente a patti Bergoglio, che 
si riscattó dal sacco pagando 30.000 fiorini, entravano per 
forza nella città e l'abbandonavano alla sfrenatezza delle 
loro truppe, poca o niuna resistenza facendo il presidio di- 
man al terribile condottiero (4). L'impresa fu cosi sübita 





(0) Aireh, di St. di Tor., 1 c. 

(2) Janv, 295 segg. Questi pone erroneamente la missione del Si- 
cardi il 2. agosto. 

3) Arch. di St. di Tor., Prov. Asti, Mazzo 1V, n. 1. Cfr. per le 
cose di Alessandria, ScunwimA, Amr. alex,, in M, Vk. fs, Scripta IV, 
937 segg. 

(4) G. DettA CrzsA, 1050; ScHiAVINA, 4. c. 
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che prevenne ogni soccorso: il 27, Alessandria era già di 
nuovo sotto le insegne viscontee, ed il Cane spiava l'occa- 
sione di vendicar l'attentato francese sul territorio orleanese 
d'Asti. Un primo effetto di queste male disposizioni si ebbe 
forse nella recrudescenza improvvisa di ostilità nella Langa, 
dove Francesco Del Carretto di Saliceto tolse di sorpresa 
ai marchesi cevaschi il castello di Montezemolo, pel che fu 
iniziato in Asti processo contro di lui e mandato il 16 ot- 
tobre a citarlo nella sua rocca di Saliceto il messo Cremo- 
nino di Cremona. Del resto, l'ottobre trascorse nell'aspetta- 
tiva (1), non senza vive inquietudini del De Fontaines sulle 
condizioni della duchessa Caterina, stante le voci sinistre 
che correvano al riguardo e che egli mandó il 12 ad appu- 
rare in Milano presso il Le Dur (2). 

Le nozze, da parecchi mesi conchiuse fra Teodoro di 
Monferrato e Margherita di Savoia-Acaia, non erano ancora. 
state celebrate. Ebbero luogo finalmente il 18 di questo mese 
a Torino (3) che cominciava a sottentrare a Pinerolo come 
residenza del Principe, e questi v'invitó anche i rappresentanti 
dei Comuni suoi e di Savoia (4). Altre feste furono poi celebrate 
a Chivasso, e sappiamo che il 21 vi si trovava anche il go- 
vernatore d'Asti (s). Fra Savoia ed Orléans perduravano 
sempre le ragioni d'intesa, perchà appunto in ottobre, sca- 
duta la tregua conchiusa dagli ufficiali di Amedeo VIII con 
quelli della Contea di Borgogna fino alla Pasqua del '403, 
indi prorogata all'autunno per opera del cancelliere di Sa- 
voia, ricominciavano le ostilità verso Nantua e Montréal, 
specialmente contro il capitano borgognone Le Corne, mentre 
Goffredo Le Meingre, fratello del maresciallo Boucicaut e 
governatore del Delfinato, si sforzava di penetrare da questo 
paese in Savoia e n'era violentemente ributtato in novembre 
dalle genti del Conte, benché questi fosse allora occupato 


16 ottobre : 





(8 4reh. di St di Tore b 
2) Arch. Com. d'Ierea. Ordin., Vol. VIII, f. 170v 
guardie «attentis conditionibus presentibus occurrentibus ». 

3) Arch. di St. di Tora 1. c. 

(4) Arch. Com. d'Ierea, 1. c, f, gor. 

(9) Arch, di St, di Tor., Prov., Asti, Maxzo 1V, n. 1. 
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a far festa alla sposa, per cui ebbe un sussidio anche dalla 
Valle d'Aosta. ll 24 novembre stesso, il capitano di Mont- 
ral diffidó solennemente la terra di Nantua, e nel dicembre si 
pugnó aspramente, sebbene Amedeo VIII si trovasse di 
nuovo im persona presso Filippo l'ardi/o, e dipoi andassero 
pili messi a questo e al duca di Berry ad oggetto di comporre 
quelle vertenze con soddisfizione d'ambe le parti. Il 3: di- 
cembre suddetto furono spacciati molti corrieri — Rober- 
tono, nella Savoia propriamente detta; Franesco Capellano, 
mel Chiablese; Francesco de Cors, nel Genevese; Antonio 
Galliard nel Faucigny — a fine di chiamare in armi, pel 6 
gennaio *40, tutti i nobili, bannereti e fedeli « per la guerra 
di Bressa»; e soltanto questa energica risoluzione sembra 
aver ridotto il Le Corne a pi. miti consigli (1). Ma dell'ac- 
cordo fra i Sabaudi e l'Orleanese a quest'epoca si hanno 
prove anche piü manifeste in Piemonte. Quivi, il 5 no- 
vembre, Giovanni De Fontaines mandava Tassino d'Aygre- 
belmer a Genova a conferire col Doucicaut, di ritorno 
d'Oltremonti, riguardo a certi «ardui e segreti affari con- 
cernenti l'onore del re di Francia e la conservazione dello 
Stato genovese di lui, i quali non era conveniente affidare 
a scrittura»; ma ecco già la domane scoppiare il nembo 
che da lungo tempo Facino Cane andava addensando sopra 
lo Stato astese a vendetta dei casi di Alessandria. Erasi 
egli posto anzitutto in relazione con Secondino Asinari, si- 
gnore di Moasca, e con Antonio della Valle, signore di Li 
entrambi ribelli al duca d'Orléans; e furono appunto déssi 
che il 6 novembre "ios, per mezzo di un certo Mahueto di 
Francia, sorpresero Castel Burio, o Castelborgo, e vi 

afforzarono tosto; poi vendettero, o finsero di vendere, il 
luogo al condottiero casalasco per 500 fiorini. Giunta ap- 
pena in Asti la noüzia che una mano di armati aveva 
preso Castel Burio, il Governatore spedi coli Paolo di Co- 
stanza ad informare chi fossero gli assalitori; e forse prima 
ancora di avere la risposta, sí pensó al ricupero della piazza 








(1) zdreh, Com. di Tor., Conto Tes, Sav, Vol. XLIX e LV. 
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per forza d'armi, inviato il 7 Angelino di Alemagna a Bra 
e Cherasco per aver clienti a tal fne. Risaputosi poi dal 
De Fontaines che gli occupatori di Castelnuovo erano l'A- 
sinari ed il Della Valle, sudditi monferrini, rispediva subito 
al Marchese lo stesso Paolo di Costanza affinch? ne procu- 
rasse la pronta restituzione ; ma noa perció pretermetteva gli 
apparecchi militari, anzi mandava il 9 un corriere a Genova. 
a chieder soccorso di genti d'armi e balestrieri al Boucicaut 
ed al Vieilleville, e il di seguente destinava il Cuniberto a 
domandare nuovi aiuti di truppe ai nobili Roeri di Canale, 
Monteu, Montaldo e Montà, ai De Brayda di Cornegliano, 
agl'Isnardi di Sommariva - Perno e Sanfré, a Bartolomeo 
Garretti della Cisterna e persino ad Ibleto di Challant, in 
lvrea, andando al quale, i| messaggiero fu catturato nel 
Canavese da alcuni prodatori o detenuto pii giorni in Mon- 
zoneto e poiin Cerrione. Agostino di Pinerolo portó notizia 
di quegli armamenti ai podesti di Castagnole e di Neive, 
i due luoghi piü vicini a Castel Burio, annunziando che il 
18 l'esercito orleanese sarebbe entrato in campagna contro 
gli invasori. L'ir, perà, tentavasi un'altra prova di riaver 
la piazza per interposizione del Paleologo, e ció per mezzo 
di un nuovo corriere, che fu stavolta Angelino di Alemagna ; 
il 13, andó ancora allo stesso oggetto il tesoriere Roero, 
ma già gli era mandato dietro in giornata Tassino di Ron- 
cisvalle con missione di procurare che il Marchese conce- 
desse per la spedizione di Castel Burio le bombarde «con- 
cesse altro volta alle genti del Re per l'assedio di Sassello 
e la guerra contro Cassano e Giovanni Doria, traditori e 
ribelli di esso Re »; e di altre bombarde, allora in. Mondovi, 
e di un trabuco in Sommariva del Hosco, si recava Gia- 
chetto o Jacquet, a pregare il principe di Acaia, mentre 
frate lietro di Poncurone veniva indirizzato ad Azzo di 
Saluzzo, luogotenente di Tomaso III, per averne un celebre 
maestro bombardiere, di cui spiace non sia qui dato il 
nome. Si mandó bensi il Di Costanza ad intimar lo sgombro 
della terra occupata all'Asinari, a Tomaso Malaspina, a 
Lazzarino, Antonio e Caleotto del Carretto e ad Enrico di 
P'onzone, che si supponevano tatti aver trescato nella sor- 
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presa di quella; ma i gagliardi provvedimenti di guerra 
mostrano che il De Fontaines non doveva aver fede in 
quei mezzi, e credova invece ricuperar colle armi la piazza, 
Al Malaspia, ch'era signore di Annone e grande amico 
dell'Asinari, fu spacciato pure, il 14, Giovanni Dubois, e poi 
ancora il 16 il tesoriere Roero per procurarne la media- 
zione; ma sempre senza effetto. Un Rorito esercito fu messo 
in punto, assoldati per un mese, dal 15 novembre al i5 
dicembre, 380 uomini d'arme a cavallo e 40 balestrieri sotto 
aleuni riputati capitani, quali Giovannino Dudain con 100 
lancie; Bayquino o Baschino di Deux (o Dreux?) e Biordo 
o Bourt de la Roche, con go; Gabriele Solaro, Guglielmo 
d'Auvergne e Giovannino de Pallacia, con 100; Oggeroto di 
Lomeda (si), con 4o; Vicino di Felizzano, con 20; Ottino di 
Sannazaro, con 16; Giovannino di Francia, di Rivoli, con 
14; € finalmente l'Abate (74/7) e Gugliemo Baratta, con- 
nestabili dei balestrieri suannoverati. A costoro furono fatti 
anücipare dal De Fontaines, per le spese di guerra, 500 
fiorini; si costrusse inoltre appositamente una briccola, e da 
Genova fu annunziato l'arrivo del Vieilleville con altri armati, 
incontro ai quali andà il 17 fino ad Ovada il messo Aygre- 
belmer. Né parendo ancor abbastanza, si mandó il 16 Cre- 
monino di Cremona a Domenico Roero, in Canale, aflinchà 
concedesse la sua bombarda e la facesse condurre presso 
Guarene, donde il podestà di Castagnole doveva poi tra- 
sportarla al campo per mezzo degli uomini della sua terra; 
e il ^9 partirono anche il Cuniberto alla volta di Montaldo 
Scarampi per averne altri aiuti e sollecitar quelli di Mon- 
errato, e frate Pietro di Poncurone alla volta di Pinerolo 
a domandar pure al Drincipe fanti e cavalli per l'impresa 
di Castel Burio (1). Gli alleati d'Orléans non vennero meno 
agii obblighi loro, ed il Consiglio di Lodovico di Acaia 
prima indiceva l'esercito generale di Moncalieri e, forse, di 
altri Comuni, poi, il 20, ordinava almeno l'invio di un certo 
numero di clienti in Alba, — e Moncalieri stessa fu tassata 








(1) Arch. di St. di. Tor., Prov., Asti, Mazzo 1V, n. 1. 
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per 3o (i). ll Governatore astess si port in persona a 
Castagnole, lasciando la somma del reggimento al podestà 
Giovanni dell'Isola, o de l'Isle; ma perché forse non aveva 
ancora sottomano tutte le truppe, consentiva egli improv- 
vidamente il 20 ad una tregua coi difensori di Castel Burio 
fino al »s, mandando intanto il Dubois a Nizza della Pa- 
glia, Montaldo, Agliano ed altri luoghi circostanti ad av- 
vertire le genti monferrine si trovassero al campo per quel 
giorno, e non rifiutando di ricorrere anche una volta alla 
mediarione del Paleologo collinvio a questo di Angelino 
di Alemagna. L'indugio fu fatale, Anzitutto il Dubois fu, 
al suo ritorno, preso e tenuto una giornata prigione dai 
venturieri di Castel Burio ; poi, il 22, arrivó al De Fontaines 
wna superba disfida dell'Asinari e del Della Valle, accorsi 
a difesa della piazza, e, peggio assai, un trombetto di 
cino Cane venne ad intimargli che il suo signore aveva 
comprato Castel Burio dai primi occupatori, epperà se gli 
Orleanesi assalissero la terra o comechessia tentassero di 
riacquistarla od offendessero l'Asinari e il Della Valle, ade- 
renti e seguaci di ui, romperebbe guerra contro il terri- 
torio astese con tutto il suo sforzo. Le batterie si smasche-- 
ed il governatore d'Asti e il Vieilleville ne furono 
. Mandarono subito Sinfredo di Carpentras à chie- 
dere umili spiegazioni al temuto condottiero, il tesoriere 
Roero ed il giureconsulto. Natta (Obertino) ad invocare la. 
mediazione del marchese di Monferrato: nello stesso tempo 
ordinavano a furia un presidio nel castello vecchio d'Asti, 
crescevano quelli dei castelli di Monte Rayneri e di Quarto, 
avvertivano - il 24 - gli ufüicialie gli uomini di Canelli di 
far buona guardia perché Facino accampava pure pretese su. 
quel luogo e minacciava assalirlo, onde anche là vennero 
poi mandati clienti dal 24 novembre al 3o decembre. Per 
nascondere alcun po' la vergogna, si snnunzió che il ri- 
gore insolito del verno imminente costringeva a desistere 
momentaneamente dall'impresa di Castel Burio; ma pi tardi, 








(1) Arch. Com, di Monc., Ordin., Vol, XVII, f, 107 v. 
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ne' documenti, si confessó ch'era stato un pretesto, e che 
il vero motivo della ritirata fu la «gran potenza » del Cane. 
La verità, del rimanente, sí poteva palliare, ma non celare 
del tutto: il messo Borbono, spacciato il 24 novembre sud- 
detto al principe di Acaia per contromandar linvio delle 
bombarde, dovette subito dirla aperta a Lodovico; e cosi, 
a pià forte ragione, Bernardo di Rogen, spedito il 25 al 
duca d'Orléans allora in Provenza Il 28, Germano Secondo 
adempleva il brutto ufficio di far riportare da Costigliole ad 
Asti le bombarde ed i verrettoni mandativi dal De Fontaines 
con isperanza di porre assedio a Castel Burio; e fu egli pure 
che la domane condusse nuovi rinforzi a Canelli. Per mag- 
griore irrisione, gli stessi soldati e sudditi orleanesi distrae- 
vano l'attenzione del governo dall'uUrrente pericolo, com- 
mettendo violenze e ruberie, tra cui la depredazione e morte 
di due mercanti genovesi che venivano di Francia obbligà 
il 28 stesso il Governatore ed il Vieilleville a mandare Gia- 
como Cuniberto a Poirino, presso Aimonetto Roero, ed a 
Ferrere, presso il Dudain, a fine di chieder loro la resti- 
tuzione del mal tolto e la punizione dell' assassino Girardo 
d'Arrest (1). 

Omai non restava pii a far altro che tentar la via 
degli accordi, Il 4 dicembre si recarono pertanto a confe- 
rire col Cane il tesoriere Giovanni Roero, Giorgio Squarcino 
ed Obertino Natta, e con loro andó anche Giorgio Cuni- 
berto, Questa. prima missione ebbe esito negativo: il con- 
dotiero continuó a minacciar Canelli, dove perció furono 
condotte '8 ancora altre genti da Angelino di Alemagna; 
anzi quel di medesimo bisognà che Germano Secondo sin- 
dirizzasse celermente alla volta di Genova per avvertire il 
Boucicaut ed il Vieilleville ch'era giunto avviso al De Fon- 
taines come alcuni della città e riviera ligure, di parte ghi- 
bellina, volessero introdurre in Genova stessa Facino e la 
sua compagnia, e dargliene il dominio, cacciando gli uff- 
del Re, Nondimeno, gl'inviati astesi, punto disanimati 








(0) Arch. di St, di Tor, Prov., Asti, 1. c. 
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dal primo insuccesso, pensarono dover rifar nuova prova, e 
e fermatisi in Alessandria, mandarono il 9 Agostino di 
Pinerolo a riferire al Governatore la risposta avuta dal 
Cane, e a questo rispedirono il Cuniberto in Borgo San Mar- 
tino per averne salvacondotto a ripresentarglisi innanzi. Il 
salvacondotto giunse il 14, ed il Roero, il Natta, lo Squar- 
cino ritornavano tosto presso il condottiero, mentre in Asti 
si paventava che Oliviero e Manfredo Pelletta gli tradi 
sero il castello di Cossombrato, ed erano perció dispacciati 
messi dal De Fontaines a Oddone Roero, in Canale, ed a 
Baldassar Deati, in Villadeati, affinché venissero ad inten- 
dersi con lui circa il modo d'impedire quel tradimento. Fu. 
singolar ventura che due armigeri del Cane, cioé Cristoforo 
di Bergoglio e Foggia di Alessandria, sí facessero denun- 
Ziatori dei disegni faciniani contro la sicurezza della « patria 
astese », e fossero percio condotti il 15 al Governatore da 
Castagnole sotto la scorta del fido Di Pinerolo; pià ancora 
giovà l'accordo stipulato dai negoziatori, benché, « per. er- 
rore del notaio o per altro motivo », non fosse indicato 
nelle lettere del Cane il giorno in cui doveva cominciare 
la tregua conchiusa, talché dovette il Cuniberto tornar di 
nuovo il 22 in Alessandria per farlo segnare (1). 

Durante questo tempo, Luigi d'Orléans era disceso fino 
in Provenza e si era trattenuto a lungo con Benedetto XIII, 
ottenendone parecchie bolle importanti per Francia (2). 
Sembrava che di là dovesse passare prossimamente in 
Italia, e l'invio a Milano di un'ambasciata composta dell' 
civescovo di Sens, di Guglielmo de Laire e di Gasselino Du- 
bois, per cui a mezzo dicembre si mandarono corrieri da 
Asti a chiedere salvacondotti a. Facino Cane, intercedente 
in favore Francesco Barbavara, allora a Vinchio (3), fu in- 
terpretato nel senso di una preparazione all'impresa (i). 
Ma questa in realtà era omai abbandonata, od almeno su- 














(0. Jhidem. 
(2) JAnRY, 299 segg. 

(2) Zirch. di St. di. Tor., Prov., ZAstí, Mazzo 1V, n, 1 
(9 Jani, 3oo. 
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bordinata al successo, od insuccesso, della missiono dei tre 
ambasciatori, che doveva mirare all'abbattimento del go- 
verno dell'Aliprandi e dei Porro: riuscendosi a precipitar 
questi, sarebbe stata rimandata, o se ne sarebbe anche di- 
messo a dirittura il pensiero. E cosi accade. Il 7 gennaio 
*404, Galeazzo Aliprandi, i due fratelli Porro e i fratelli 
Antonio e Francesco Visconti furono chiamati im castello 
dalla duchessa reggente sotto pretesto di volerli consul- 
tare. Andarono tutti, tranne l'ultimo, e furon presi d'ordine 
di Caterina; indi la mattina seguente, concessa grazia al 
Visconti, gli altri ebbero mozza la testa, e venne richia- 
mato il Barbavara, sebbene in marzo una nuova rivoluzione 
tornasse poi a sbandeggiarlo (1). Ricevuta appena la notizia 
del supplizio dei tre facinorosi, il duca d'Orléans sciolse 
l'esercito, ed il 14 febbraio era già di ritorno a Parigi (2). 
Contemporaneamente, Savoia e Borgogna si riavvicinavano, 
togliendo di mezzo le cause di reciproco malcontento; e se 
ancora il 5 gennaio Amedeo VIII spediva in Piemonte il 
messo Rousset a comandare ad. Amedeo di Challant ed a 
Guglielmo di Nucetto di soprasedere da ogni offesa contro i 
sudditi di Milano e Monferrato, poi facevalo seguire il 12 
da Bonifacio di Challant, investito di ampli poteri (3) —, già 
il 16 dello stesso mese Giovanni primogenito di Borgogna, il 
Senza Paura, prometteva a mastro lionguicciardo, balivo di 
Avil, ed a mastro Gay Hermenier di far eseguire il trat- 
tato altra volta conchiuso fra suo padre ed Amedeo, pigliando 
informazioni sulle loro controversie riguardo ad alcuni castelli 
e luoghi posseduti da questo e pretesi da quello come di- 
pendenti dalla castellania di Montréal, e ponendo fine cosi, 
dopo qualche altra proroga, al lungo dissenso (i). Lo stesso 
giorno, invece, Teodoro II conchiudeva un trattato di alleanza 
colla duchessa di Milano e coi figli di lei, ottenendo in 
compenso la restituzione della villa e distretto di Casale, 





(1) De RosutNi, s, di Mic, IL, 220 seg. 
(2) JAnkY, 302 seg 

(3) Hlrch. Camer. di. Tor., Cono Tes. Sav., Vol. L. 
(4) Arch. di St, di Tor., Tral, utt, 
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che gli furono poi effettivamente rimessi il Io marzo con- 
secutivo (1). Pur di gennaio, il rs, ebbe luogo un'assemblea 
degli Stati generali di Acaia per discutere intorno ad una 
nuova monetazione (2) Lodovico, peró, sembra fosse fuori 
di Piemonte, ed il 14 febbraio, infatti, lo si trova in Avi- 
gnone, donde, avendo fatto grosse spese, domandava de- 
maro a'suoi Comuni (3. Di quel mese fu gran paura per 
Verrua, avendo il Capitano savoino di Santhià avuto no- 
fizia che molti armati accolti in Vercelli volevano sorpren- 
dere «qualche buona località del Conte»: perció, l8, si 
mandó in fretta, di notte, un certo Antonio Sario ad ordi- 
narvi buona guardia (4) Evidentemente, i rapporti con Mi- 
lano si tendevano sempre piü, e Savoia, l'anno avanti cosi 
fredda e contegnosa verso Roberto di Baviera, or ripigliava 
a negoziare con lui per dare in isposa ad uno de suoi figli 
una sorella di Amedeo VIII (s). ll 24 marzo, il Comune di 
Chieri riceveva ordine di tener pronto in armi il maggior 
numero di clienti fosse possibile (6); il 3 aprile, Amedeo VIII 
era atteso in Piemonte, ad Ivrea, e il 7 si deliberava dal Con- 
siglio dei ventiquattro di questa città di levare altri clienti per 
servizio di lui (7). Il 17, avvertimento d'Ibleto di Challant e 
di Lodovico di Acaia a' Chieresi di far buona guardia nelle 
loro terre ed in tutte le ville del distretto (8); il 19, anche 
Teodoro Paleologo intimava da Pontestura ai nobili ed ai 
Comuni del suo Stato di apparecchiare in armi le genti 
loro, mandandone i rucli a lui, e ció per le quotidiane ed 
incessanti novità (9); il 22, finalmente, Facino Cane, dopo 
aver fatto bruciare da un suo capitano e compatriota Am- 
brogio i luoghi di San Colombano, Rocchetta, Ghislarengo 
e Lenta (ro), entrava ostilmente sul territorio vercellese di 





(1) B. SAN GionGio, 290 seg. 

(2) Bottart i Saivr-Prenne, I, g7-58. 

(3). Arch. Com. dt. Monc., Ordin, Vol. XVIII, f. 122v. 

f£ Arek. Cur. di Tor, Conbo Chieil Sek, Yel: toi-iqi 
(s) Arch. Com. di Chieri; Comvoc,, Vol. XXXV, f ar. 

6) Deulsche Feichstagsakten, L, c. 

(7) Arch. Com. d fvrea, Ordin, Voll. VIII, ff. 75v , 76v. 

(8) Arch. Com. di Chieri, 1. &., f. a&r. 

(9) Arch. Com. di Chio. Keform., Vol. 1, f. 160r. 

(10) GuikoN, Pacino Cue, in zIrch. stor. lomb., 1, 1V, soa seg. 
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Savoia, « disposto ad offendere a tutta possa »; epperció il 
24 si scriveva dal Principe, già di ritorno a Torino, ai Co- 
muni suoi di Moncalieri, Carignano, Vigone e Villafranca, 
di metter sentinelle sulle torri ed alle porte, vigilare atten- 
tamente, guastare o chiudere i guadi del Po e riparare le 
fortiüicazioni a fine di evitare qualunque sinistro (1). AI 
solito, il condottiero casalasco aveva poco pià riguardo agli 
amici che ai nemici, e forse sapeva che fin dal febbraio 
erano segrete pratiche di alleanza fra Monferrato e Savoia 
contro i Visconti, bench? il Marchese avesse allora di fresco 
stipulata lega con questi e ne attendesse il ricco premio di 
Casale (2). Ad ogni modo, «visto e conosciuto dl fatto 
che, sotto specie di amicizia e benevolenza, sí machinavano 
e si facevano molte offese al suo territorio », il Monferrino 
ingiungeva con lettera del z8, da Pontestura, al chiavaro 
di Chivasso, di mandare una persona fidata a Volpiano, 
Settimo, Brandizzo, Caluso, Orio, Candia, Castiglione, Mer- 
cenasco, Rondizzone, Verolengo, per ammonir detti luoghi 
di non ricever alcun uomo d'armi, n& dar vettovaglie od. 
aiuto di sorta a forestieri; la qual persona avrebbe poi do- 
vuto andare a trasmettere lo stesso avviso anche all'abate 
di San Benigno, ai nobili di San Giorgio ed al luogo di 
Foglizzo. Ma mentre il Paleologo si guardava da una parte, 
era percosso dall'altra, chà gli veniva tolto il «suo» castello 
di Moasca, o per ribellione dell'Asinari, o per occupa- 
zione astese o lombarda, AI ricupero della piazza Teodoro 
chiamó, ancora il 28, il maggior numero di servienti civas- 
simi potessero trovarsi in Moncalvo il z maggio prossimo : 
che poi seguisse, s'ignora. Ben il 15 di detto meso convo- 
cava egli il. Parlamento a Moncalvo stessa, dove allora si 
trovava: tennesi il 21, e concesse un sussidio per cui Chi- 
vasso dovette concorrere in 226 fiorini (3). Verso lo stesso 
tempo sembra che un'altro condottiero, Nicolino Marsaglia, 
minacciasse il territorio di Savigliano, ma fosse arrestato da. 








() Arch, Gamer. di Monc., Ordin., Vol. XVIII, f. 131 v. 
(2) Arch. di St. di Tor., Prott. ducc. 
(3) Arch, Com. di Chtv., f. c., fi. 160, 161 r. 
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un provvidenziale straripamento dei fiumi, dovuto alle ab- 
bondanti piogge cadute (1): la cosa non à peróà affatto 
sicura. 

1l 7 giugno 404 fu solennemente firmato a Chivasso 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva tra Savoia Acaia 
e Monferrato, Era desso diretto manifestamente contro i 
Visconti, anzi in particolar modo contro Giovanni Maria, 
duca di Milano, poiché con Filippo Maria, conte di Pavia, 
era anzi una segreta pratica d'intesa a condizione che ce. 
desse Vercelli al Paleologo, come pocanzi, il 21 aprile, al 
momento stesso delle incursioni faciniane, gli aveva donato 
Saluggia (2). In apparenza, per5, fu riservato l'accordo del 
16 gennaio antecedente, sebbene fosss chiaro che su niun 
altri, che sui Visconti, sí dovessero fare quegli acquisti che 
il nuovo trattato portava sarebbero stati divisi in tre parti 
uguali fra i tre contraenti, impegnantisi a mantenere insieme 
1200 uomini d'armi, cio5 350 il Marchese, e gli altri 850 il 
Conte ed il Principe congiuntamente. Un articolo recava poi 
si sarebbe proceduto nel negoziato con Filippo Maria per 
averne Vercelli, e questa sarebbe indi rimessa in deposito 
melle mani di Savoia por guarentigia dei patti stipulati (3). 
E' veramente deplorevole che la scarsezza dlle fonti rispar- 
miate dal tempo (4) non permetta di seguire pi particolar- 
mente i fili del viluppo diplomatico onde scaturirono questo 
trattato e gli altri consecutivi concernenti Vercelli: tuttavia, 


(1) TegLermi, I, 372. 

(2) Rousstr, Supplemeni au Corps Univ. Diplom. de M. du Mont, VL, 
309, dove peró non & parola della cessione di Vercelli come crede il Dit Ro- 
Suit, 1l, 226, n. 2. 1l Diowisorrt, Aen. stor. lere. ll, 287, Biella. 
Amosso, 1864, afferma che la cessione di Saluggia fu stipulata nel trat- 
tato del 16 gennaio, secondo il quale Filippo Maria doveva darea Teo. 
doro anche ii governo di Vercelii, Vilanova, Frassimetio, Valmacca e 
Borgo San Martino, ma non dice se abbia veduto il testo del trattato 
0 donde abbia tolia quella notizi 

(3) B. SAN GioRGIo, a9; SCARADELLI, 176. 

(4) Sono perduti i Conti del Capitano generale di Piemonte e quel 
del tesoriere di Asti, per gli anni 1404-1406 i primi, 1404 1410 i secondi, 
tla parie del Volume dei Conti del Capitano di Sant dal rqo4 al 
142, che riguarda gli anni 14041408, € ridotta in tale stato di fraci- 
dezza che appena qualche motizia vi € ancora leggibile, ma niuma del 
Mos. 
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combinando insieme tutte le notizie sparse, e apparentemente 
anche disparate, qualcosa se ne puó ancora intravedere. Cosi 
non ? certo casuale il repentino ravvivarsi della questione 
dell'omaggio saluzzese, per cui nel corso del'404 — ma 
quando propriamente, signora — fu emanata una nuova 
sentenza del Parlamento di Parigi ordinante il pignoramento 
della contea di Montleurier, posseduta da Amedeo VIII in 
Francia, sotto pretesto della inesecuzione per parte sua delle 
sentenze precedenti; la quale contea di Montleurier fu poi 
data a Tomaso III, sebbene poco ne godesse egli, per averla. 
indi occupata gl'Inglesi (1). Certo, nel giugno di quell'anno, 
all'epoca della lega di Chivasso, 11 marchese di Saluzzo era 
molto accarezzato in Francia, dove la somma delle cose era 
in mano del duca d'Orléans, tanto pii dacché il 27 aprile 
era morto il duca di Borgogna, lasciando la successione del 
proprio Stato e della propria rivalità coll'Orleanese al figlio 
Giovanni .Szuza. Paura. ll 25 febbraio antecedente, Beatrice 
di Ginevra, vedova di Federico !l di Saluzzo, aveva donato 
al figlio Tomaso III il castello di Roybon nel Delfinato, che 
faceva parte della signoria di Anton, ed il Marchese ne a- 
veva subito fatto omaggio al Delfino, computandolo 4000 
franchi d'oro, equivalenti a 5000 fiorini delfinaschi, e chie- 
dendo pertanto al Re, a tenore dei patti del 1375, la re- 
stituzione di Carmagnola. Ora il :4 giugno Carlo VII co- 
mandava al governatore del Delfinato che la piazza venisse 
effettivamente restituita a Tomaso, benché poi ció non ac- 
cadesse per essersi riconosciuta invalida la donazione che 
Beatrice aveva fatta di luogo spettante invece ad un fratello 
di lei (2). Contemporaneamente, Roberto di Baviera si ap- 
parecchiava ad una nuova spedizione in Italia, e intorno al 
25 di detto mese di giugno spediva al conte di Savoia, in 
qualità di suoi ambasciatori, Giovanni Kámmer, Rinaldo di 
Sickingen ed il solito Job Vener acciocché inducessero 
Amedeo a secondare i suoi disegni (3). Pieno, infatti, lo 





(1) G. DattA Cutrsa, i052. 
(2?) Mesocito, Grrmagn., 69. 
(3) Deutsche Reichstagsakten, V, n. 394. 
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sfacelo dello Stato lombardo, dilaniato brano a brano da 
nemicie amici; e mentre Facino Cane s'impadroniva per conto 
proprio di Alessandria, cui pià tardi aggiunse poi anche 
Tortona e Novara (i, incominciava e proseguiva rapi- 
damente la doppia conquista sabauda e monferrina nel 
Vercellese. Il 28 giugno stesso aveva luogo in Pinerolo 
un'assemblea degli Stati generali di Acaia per delibe- 
rare intorno al pagamento del residuo della dote di Mar- 
gherita, novella sposa di Teodoro I[ (2); ma già il 19 
luglio si dava Sordevolo al podestà savoino di Biella, « a 
fine di vivere in pace e fuggir gli scandali e le dissensioni 
presenti », e due giorni dopo faceva altrettanto Sostegno 
« per sottrarsi alle depredazioni degli uomini d'arme » (3). 
Pure il z:, negoziavasi ancora tra Savoia e Monferrato, 
forse sulla sfera reciproca degli acquisti da farsi contro i 
Visconti: intanto si afforzava il castello di'Chivasso, e le mi- 
lizie di questo Comune uscivano in campo, mentre le genti 
di Giovanni e Filippo Maria, insieme con quelle di Facino 
Cane (4), ponevano a sacco e bruciavano interamente Dena, 
già danneggiata nella campagna da una grandinata stermi- 
matrice delle messi e di ogni frutto (s) Il agosto, dedi- 
zione degli uomini e comune di Chiavazza ad Amedeo VIII 
* stante le guerre di Lombardia e l'nfuriare delle parti 
guelfa e ghibellina nel vescovato di Vercelli » (6); il 7, 
giuramento di fedeltà prestato al medesimo in Morges da 
Giovanni, Martino, Agostino, Antonio ed Obertino Avogadri, 
a nome anche dei loro consorti, per i castelli e luoghi di 
Cerriana, Ponderano, Quaregna, Cossato, Cerreto, Vigiiano 
ed altri fino al numero di 25, nonché degli Arborii, e del 
Comune di Bioglio (7); il 16, invio di tre balestre a Bolengo 











(1) De Rosumt, II, 236. 

(2) Bott.ATt pt Sair-PrenxE, T, 88-89. 

(3) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Biella, Rot. t4og-Att. 

(4) Arch. Com. di Chiv., "Reform., Vol. 1, ff. 163 e 164. 

(5) Arch. Camer. di Tor., Conto Castell. Biella, Rot. Mos-toT. 

(6) Jhidem, Rot. 140931. 

(1) Arch. di St. di Tor., Prot. ducc. (Cft. Gvicmuvo, ZHist. ge- 
ncat., Il, a5; CiRARIO, Oper, e framm, slor., 161 seg). 
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a spese del Comune d'Ivrea; il 18, riparazione di balestre e 
bombarde, e fortificazioni in questa città (1). Il reggimento 
degli affari di Savoia era stato affidato allora a mani nuove 
e piü giovani: nel capitanato di Santhià, ad Amedeo di 
Challant era sottentrato Guglielmo di Nucetto; in quello di 
Piemonte, al posto del vecchio Ibleto, s'incontra ora Enrico 
di Colombier (2). Di settembre, una lettera del Principe 
congregó il 2 da Torino una nuova assemblea de" suoi Stati, 
da riunirsi il s a Villafranca, dove fu concesso un sussidio 
per le nozze di Lodovico stesso con Bona di Savoia: una 
nuova sessione, indetta il 20 pel 23. in Pinerolo, ne fece 
poi congrua ripartizione fra i contribuenti (3). Il 5 suddetto 
deliberavasi dal Comune eporediese un dono « pel felice ar- 
rivo » di Umberto bastardo di Savoia (4), prode cavaliere 
che aveva preso parte alla crociata contro Baiazet, cra stato 
fatto prigione a Nicopoli e, dopo aver destato serie inquie- 
tudini per la sua vita nel lontano Oriente, era tornato per 
mare a Genova, e da Genova a Chambéry i| 4 febbraio 
"403 (5). or veniva a dirigere la politica e le armi del Conte 
suo fratello di qua delle Alpi, tenendo pieni poteri da lui (6). 
Il 12, acquisto di briccole, trabuchi, bombarde, balestre e 
verrettoni in Ivrea (7); il 17, lettera del marchese di Mon- 
ferralo, da Casale, ai Civassini, divietante di ricevere nella 
lor terra e melle circostanti uomini di guerra o persone 
Sconosciute; il 18, omaggio a Savoia, in Biella, del Comune 
di Montebernardo; il 19, altri di Bertolino Della Torre di 
San Germano, dei signori di Gaglianico, e degli Avogadri 
di Bena. ll comune benese prestó fedeltà il 2: colla moti- 


(1) Arch. Gamer. d'Ivrea, Ordin., Vol. VIII, ff. 8a r., 8sv. 

42). Arch. di Stato di Tor., Protf, ducc.; Arch. Camer. di Tor., 
Conté Castell. Senthià, citt, 

(3) Borrar: pr SAiNT-Pisar, L, 89 segp. Cfr. anche Arch. Com. 
di Mon., Ordin., Vol, XVII, f. 150 2. 

(4) Arch. Com. d'forea, 1. c , f. 8g v. 

AG), drehe Gener. di Tor, Dono! Tes, Sm, Vol. XLIUL, XLV, 
XxLVii 


(7) «Omnimodam potestatem ». Zrch. di S^, di Tor., Protl, ducc. 
(6) Arch. Com. d'forea, , Vol. VIII, f. 8g r. 
(8) Arch. Cam. di Civ,  Reform., Vol l, f. 1667. 
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vazione consueta « a cagione delle guerre civili del vesco- 
vato di Vercelli »; gli Avogadri di Valdengo si sottomisero 
il 22 (i); Viverone, saccheggiata poc'anzi da armati che 
correvano tutto il paese, si pose anch'essa in protezione e 
signoria di Savoia il 28 (2). Teodoro ll, dal canto suo, non 
istava inoperoso, e sebbene non si conosca, come per gli uffi- 
ciali di Amedeo VIII, il tempo di ogni singola sua occupazione, 
in quel torno arraffó egli per sua parte Confienza, Orfengo, 
Casalino, Grenozzo, Ponzano, Cameriano, Casalvolone, Villata, 
Castelnovetto, Costanzana, Gattinara, Salussola, Mongrando, 
Lignana, Sant'Angelo, Cilavegna, Lumello, Burolo, Ropolo, 
Alice, Ronsecco, Azeglio e Sandigliano (3), sebbene alcune 
di queste terre, come Ropolo, Alice, Azeglio, spettassero 
giuridicamente a Savoia (4). Sulla fine di settembre (3) od in 
principio di ottobre (5), il Paleologo «forni » pure Vercelli 
« cum voluntà dil conte di Pavia »: alcuni aggiungono anche 
l'acquisto di Novara (7), ma la notizia abbisogna prima della 
conferma di qualche documento, mentre sappiamo che in 
Vercelli stessa incontrà fiera resistenza per parte dei guelfi 
condotti da Giovanni Arcellano, il quale vuolsi fnisse per 
cacciarlo dalla città nonostante il valido aiuto di Lodovico 
Tizzoni e dei ghibellini (8). Soltanto Lodovico di Acaia non 
si scorge intento a far conquiste sui Visconti: forse perché 
non aveva nulla a portata. Non usci infatti colle mani del 


(1) Arch. di St. di Tor., Prot. ducc.; Arch. Camer. di Tor., 
Conto Castel, Biella, Rot. 1409-140. (Cfr. Cimawto, Oper. e framm. 
aor. 162). 

(9) Roxpoutwo, Cronistoria di Cavagli. 

(3) D. SAN Giokcro, ags. Il DiowiSo! - Verc. 
sembra porre l'occuparione di questi luoghi dopo quella di Vercell 
anche Sozowexo, in A. /. 5., XVI, 1183. e BowiCoxrRO, ibidem, XXI 
92. Questi due ultimi scrittori, di cui il secondo dipende, in queste 
luogo almeno, dal primo, aggiungono che il marchese di Saluzzo prese 
anch'egli molii castelli vicin: al suo Stato, ma non determinano qual 
sarebbe infatti assai difficile, perché i Visconti non possedevano piü 
nulla in quelle parti. Nondimeno la notizia fu ripetuta da parecchi, come 
Dz Rosuwt, IL 226; MuLerri, IV. 30t ; JORGA, 149. 

(à) Arch. di St. di. Tor.. Prof. ducc. 

(5) Mixenoerri, in Jo. Z5. florent, ly 20. 

(6) G. DeLLA Cruesa, rosa. 

(2) SozowsNo e BowINCONTRO, /l. cc. 

(8) Diosisorrt, 4. c. 
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tutto nette da quel trambusto, ché già ne aveva profittato 
nel luglio per confiscar Racconigi ai Falletti, sotto pretesto 
di pegno (1), ma con intendimento di costiturne poi l'ap- 
panaggio di un suo figlio illeggittimo omonimo il cui ramo 
ebbe quindi molta importanza nelle vicende posteriori della 
Casa di Savoia (2). 

Il 10 ottobre "404, un proclama di Azzo di Saluzzo, 
luogotenente del marchese Tomaso |Il, dichiarava lecito di 
andire e venire dal territorio di Acaía su quello di Saluzzo 
per ogni fiera o mercato, assicurando salvaguardia per 
quattro giorui avanti e quattro dopo ciascuna fiera o mer- 
cato stesso (3). Questo documento mostra che, senzessere 
cordialij come accenna la limitazione di tempo, i rapporti 
fra i due Stati non erano allora ostili: il governo saluzzese si 
era ben guardato dal prender le difese dei Falletti, che tante 
volte l'avevano osteggiato in favore de'Sabaudi, salvo a 
profittare poi del loro sdegno nelle guerre venture contro 
di questi. Nello stesso mese di ottobre, il t2, Bonifacio di 
Challant, tornato fin dal giugno Oltremonti, andava a con- 
ferire cogli Svizzeri a Morat, dove appunto da quel tempo 
era stato necessario a Savoia mettere un presidio contro 
di essi (4). A quel di medesimo ed al precedente appartiene 
tutta una serie di nuove sottomissioni e fedeltà prestate 
dinanzi al bastardo Umberto, in Santhià, da parte dei 
Margaria signori di Salasco, del Comune di Larizzate, dei 
signori di Vestigné, degli Alciati signori della Motta, dei 
Dionisii signori di Caresana, degli Avogadri di Pezzana, 
Diatino, Borriana e Netro (s). Il 14. doveva apparecchiarsi 
qualche nnovo movimento d'armi nel Vercellese, se il rap- 
presentante di Amedeo VIII in Piemonte richiedeva 6o fra. 
clienti e balestrieri e 4o guastatori al Comune d'Ivrea (6); 








(0 G. Cumsa, 1. v. 
(2) Vedi il mio libro Zo «ao sabando da Amedeo VIII ad Emanuel. 
Filiüerto, t. Vl, Vll. 
(5) Tenuern, I, 373. 
(4) Arch. Camer.di T» » oni Tes. em Sa: 
(5) Arch. di 5 
Mor., 162). 
(8) Arch. Com. d' Ierea, Ordin., Vol. VIII, f, gov. 
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il 15, anche il priore di San Pietro di Capriasco — allora 
Guglielmo Avogadro di Casanova — faceva adesione del 
suo priorato a Savoia (1); il 4 novembre, seguiva la dedi- 
zione di Ghislarengo (2); il 7, quella di Filippo dei conti di 
Sparogaria, abate di San Salvatore (dell'ordine cisterciense, 
diocesi di Novara, ma distretto di Vercelli, «dove niuna 
reliquia, niun calice, nà libro, nà campana, nà paramento 
restava, talché cessati gli uffizi divini, il luogo si vedeva 
disabitato per la rabbia sacrilega di quelle guerre depreda- 
trici » (3). Amedeo VIII si studiava non solo di accrescere 
i suoi Stati, ma di favorirne ancora i| commercio e, per 
esso, la prosperità (4); cercava pure di riconciliare a sé ed 
alla sua famiglia antichi nemici della medesima, a fine di 
afforzarsi colla clemenza e colla bontà. Cosi restitui Balan- 
gero a Bartolomeo di San Giorgio ed a' figli di lui, Perino 
e Guieto, con che per) alla loro volta rimettessero ogni 
ingiuria patita dai borghesi del luogo; la qual cosa fu scru- 
polosamente osservata, quantunque rinascessero poi tra gli 
uni e gli altri questioni che egli fu chiamato due anni dopo 
a comporre come arbitro e come sovrano (s). Del rimanente, 
il suo sguardo sicuro si estendeva in ogni parte, abbrac- 
ciando Italia, Svizzera e Francia. Il 17 dicembre contraeva 
egli col duca di Borgogna, suo cogmato, alleanza contro 
tutti, eccettuati solo il Papa, l'Imperatore ed il re di Francia 
da parte di Savoia, il duca di Drettagna da parte del 
Senza Paura (6); 4 3o, poi, mandava a questo il proprio 
scudiero Antonio Rabut con una missione segreta, ed altra 
confidava pur quel di. « per gravi affari di Alemagna », al 
segretario Giacomo De Fontana e ad un famigliare del ve- 
scovo di Losanna, diretti à vari signori di là (7). La lega 











1) Arch. di Si di Tor., Prolt. ducc. (CimA10, 1. c. 
2) drek: Com. di Verc. Perg. marie (OnGcNaT, 
is) drch. di Si. di Tor., I. c. (Qim&AW10, 163). 

(4) Ibidem, 9 novembre : lettera con cui ratifica gli accordi stipulati 
da' suoi procuratori coi mercanti di Milano pel transito attraverso alle 
suc terre. 

(5) ibl. di S. M. in Tor., Vol. LXI, nn. 3 e 4. 

9 Arch. di St. di Tor., Tratt, antt. 
() Arch. Camer. di Tor., Conio Tes. gen. Suv., Vol, L. 











PRINCETON UNIV 








con Borgogna era evidentemente indirizzata contro il duca 
d'Orléans, sebbene la guerra col medesimo non iscoppiasse 
che qualche mese pii tardi; onde non & maraviglia che poco 
dipoi, nel corso del ios. fossero pronunciate dal Parla- 
mento di Parigi ancora due altre sentenze contro Savoia 
nella causa di Saluzzo, condannandosi coll'una quelli che 
avevano imprigionati i commissari regi nel '4or, e ordi- 
nandosi coll'altra che l'esecuzione delle sentenze precedenti 
avesse luogo « per via di marcha e represalia et manu ar- 
mata » (1). Come Pontefice, perà, nonostante l'alleanza bor- 
gognona, continuava il Conte a riconoscer di preferenza 
Benedetto, che lo gratificó ripetutamente della metà di certe 
decime da lui imposte nelle diocesi savoine di Tarantasia, 
Ginevra, Losanna, Morienna, Aosta, Belley e Sion ed in 
alcune parti, soggette ad Amedeo, di quelle di Lione, Gré- 
noble, Macon, Vienna e Besancon, e doveva poi far di 
nuovo altrettanto nel successivo marzo *4o5 (2) 

Anche pel "jos ? una deplorevole scarsezza di notizie. 
Facino Cane, che l'anno prima — quando, esattamente, non 
risulta — aveva respinto un nuovo tentativo sopra Ales- 
sandria per parte del Boucicaut, continuava ad imperversare 
contro i guelfi alessandrini, che ne avevano secondato le 
mire, sebbene avesse conchiusa una tregua con lui: il ma- 
resciallo, poi, appena spirata la tregua, riprese Castellazzo, 
€ vinsedió Gabriele Guasco, già esule in Francia dopo i 
casi del '403 (3). Teodoro II, cui il 5 dicembre '401 aveva 
il Comune di Cavaglià deciso di prestar obbedienza per 
mezzo dei procurato Giorgio Fasolis, Guglielmo di Mathi, 
Bongiovanni di Mosso, Pietro Violetta e Francono di 
Francono, notaio (4), era ormai venuto ad accordi definitivi 
con Filippo Maria Visconti; e dico « definitiv » in quanto 
vi sono ragioni per ritenere che tra loro fosse un'ntesa 
fin dall'anno avanti, durante lo stesso periodo di acquisti 





(1) G. DA Chigss, rosa seg. (Muterri, IV, 303 seg.; JORGA, 153). 
(2) ScAnAmLLL, 174. 

(3) SchtAvINA, 399 segg. 

(4) RoNDoLiNO, Caregli, 102. 
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monferrini, consentiti dal conte di P..via medesimo, che non 
poteva difendere quei luoghi e doveva preferire fossero 
come in deposito nelle mani del Marchese anziché preda 
certa di Savoia, Vi à un fatto già accennato di passaggio, 
e su cui importa fermar l'attenzione da questo punto di 
vista, cio? l'occmpazione da parte di Monferrato di terre 
giuridicamente spettanti ad Amedeo VIII, e l'indipendenza 
assoluta degli acquisti fati dal Paleologo e dal Sabaudo, 
senza mettorli insieme, o dividerli tra loro e con Acaia, giusta 
il trattato 7 giugno '4o4. Sembra che falliti i negoziati con- 
secutivi del laglio, cui accenma una lettera del Paleologo 
ai Civassini affermante. «sperarne ancora buon fine », detto 
trattato non abbia avuto in realtà alcun effetto, e che nei 
mesi consecutivi ciascuno dei contraenti operasse per proprio 
conto, non senza gelosia e rivalità dell'altro ( Acaia e fuori 
questione), appoggiandosi Savoia ai guelfi, onde le molte 
dedizioni degli Arborii e degli Avogadri, e Monferrato, in- 
vece, ai ghibellini, specialmente ai Tizzoni. Non é neppure 
escluso, quindi, che certe scorrerie eperate per conto di 
Teodoro dai condottieri Xicolino Marsaglia e Giovannino 
Dudain (i) verso Cuneo, Boves, Peveragno e Mopozzo, con 
ruina di quest'ultima terra, e cattura di « grande quantità 
di bestiame e circa 100 prigioni » delle altre, siano avve- 
mute proprio verso la fine del'404, come scrive un cronista 
omai sincrono (2), sebbene in luogo cronologicamente con- 
fuso nel testo a stampa del medesimo, e quantunque altri 
tenda a porle di preferenza dopo il marzo '405 (3). Come- 
chessia di ció, un accordo nuziale fu stipulato allora tra 
Filippo Maria Visconti ed una figlia del Paleologo di nome 
Sofia. Contrassero le nozze in Pontestura, il 26 gennaio '405 
suddetto, tre procuratori dello sposo, cios Castellino e Manfredi 
Beccaria, militi, e Pietro di Corte, dottore « i quali promisero 















(1) G. DeiLA. Curesa, toga, scrive: « Nicolino Marsaglia e Ioan Fer- 
rero», ma il TexLErrI, T. 347, n. 3, avverte che in documenti dell'ar- 
chivio saviglianese riferentisi a questi casi leggesi invece «Giovannino 








Francesio», onde appare chiaramente trattarsi del Dudain. 
(9) G. DeutA Chiesa, 7. c. 
(Q) TonLurT, L, 374. 
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di mandare al prefato Marchese la dispensazione del Pon- 
tefice sopra la consanguineità ed impedimento del matrimonio, 
fra tro mesi, alle spese del prefato conte di Pavia ». L'am- 
montare della dote doveva essere fissato da Facino Cane e 
da Giorgio Del Carretto, che poi la determinarono in 30.000 
franchi. Il matrimonio, perà, rimase senza effetto, in quanto 
Filippo trascurà di ottenere la necessaria dispensa, e la fan- 
ciulla fa rimaritata quindi, del pari con poca fortuna, in 
Giovanni Paleologo, imperatore di Costantinopoli (1). Certo, 
il 3t gennaio stesso, il Marchese era costretto ad ammonire 
i Civassini, con lettere da Pontestura, di fare miglior guardia 
«acagione delle offese dei Vercellesi » (2): parrebbe dunque 
che la città di. Vercelli grià gli fosse sfuggrita, e non l'avesse 
allora per anco ricuperata. 

Del resto, i timori e i movimenti d'armi erano gene- 
rali in tutto il Piemonte: fin dal 24 dicembre avanti aveva 
3l Comune d'Ivrea eletto tre «savi di guerra e custodia » (3), 
ed wn'assemblea degli Stati, indetta il 22 gennaio jos da 
Lodovico di Acaia pel 29, in Pinerolo, discusse sulla con- 
cessione di un sussidio di 60,000 fiorini, cui invero consenti, 
«pel ricupero della terra del Principe », probabilmente 
qualche territorio invaso da venturieri, Altra sessione si 
tenne poi il 15 marzo, ma per l'oggetto del tutto pacifico 
di unificare i pesi e le misure (4): il che, tuttavia, non vuol 
dire fosse ristabilita la tranquilità. Le ostilità fervevano 
sempre, anzi allora appunto si accentuarono. Dopo la sua 
seconda fuga da Milano, Francesco Barbavara si era rifu- 
giato in Valsesia, che aveva avuto in feudo da Giovan 
Galeazzo Visconti, e riducendo il canone signorile da 75 a 
50 mila fiorini, vi aveva subito acquistata grande popola- 
rità presso i valligiani, che gli permisero di rifabbricare il 
castello di Rocca, distrutto nelle antiche guerre del paese, 
e lo sorressero colle armi contro le milizie dei Visconti e 








(1) B. SAN GronGio,. 291. 

(2) Arch. Com. di Chiv., Keform., Vol. I, f. 170r. 
(3) reh. Com, d'Irrea., Ordix., Vol. VII, f. 93r. 
(4) BoLLATI Di SAINT Pi&RAE, l, or 
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del Cane venute ad assalirlo colà. Verso la fine del '404, 
Filippo Maria aveva bensi proposto al Barbavara un ac- 
cordo per mezzo di Gicvanni Capogall, vescovo di Novara; 
ma nulla si era potuto conchiudere (i) ed ora il marchese 
di Monferrato e Facino raccoglievano leloro genti in Bian- 
drate per assalire la Valsesia con tutto il proprio sforzo, 
mentre il feudatario ed i suoi uomini invocavano misei 
cordiosamente la protezione di Savoia (2). Enrico di C 
lombier, cui poco prima erano stati confermati ed ampliati 
i poteri con lettere comitali de! 30 gennaio, aveva ricevuto 
il 26 febbraio, in Santhià, l'omaggio degli Avogadri di Ca- 
sanova, per questo luogo, ed il 28 quello di Simone Ali- 
prandi, per la sua abazia di San Benedetto di Muleggiio (3): 
i nuovi casi di guerra porgevano grata occasione di esten- 
dere ognor piü linfluenza della Croce sabauda, Per A- 
medeo VIII stava sempre al di qua dell'Alpi il condottiero 
Nicoló le Tartre; era inoltre un capitano brettone di nome 
Gugliemo e di sopranome Paduan, ed erano pure altre genti 
d'arme, a pagamento delle quali mandó il Conte 2800 fio- 
rini per mezzo del proprio segretario Girardo di Borgaro, 
che perà fu costretto a fermarsi colla somma in Avigliana 
per timore di perderla, nel cammino da Avigliana stessa ad 
Ivrea, a cagione dei continui colpi di mano ostili, onde 
Umberto bastardo di Savoia dovette poi ingiungergli l'1t 
giugno di spedirla sotto la sua responsabilità, essendo as- 
solutamente necessaria « alla protezione e difesa della patria 
cisalpina » (4). Considerevoli, adunque, le forze savoine in 
P'iemonte, e nondimeno impari al bisogno ed ai vasti disegni 
di Amedeo VIIL e degli ufficiali suoi. Sappiamo infatti che. 
«al tempo in cui il Cane offendeva il territorio sabaudo», 
gli uomini di Viverone — recente acquisto comitale — man- 














(1) TowerTI, Sloria della Vallesesia e dell Allo. Noxarese, 399-391, 
Varallo, Colleoni, 1881, che peró non conosce il seguito degli eventi 
come sarà narrato di sopra documenti d'archivio, e crede anzi che i 
Valsesiani si unissero a Facino Cane! 

"ch. Camer. di Tor., Conlo Caslell, Santhià, Vol, 1404-1412. 
Anto, Ofer. e framm. sfor., 163. 
[o] Arch. Cumer, di for., Conto Tes. Sav., Voll. L, LIII, LIV. 
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cando di balestre, verrettoni «ed altre artiglierie», ne doman- 
darono al Colombier, il quale, non. potendo somministrar loro 
l'occorrente,e non avendo pià sottomano neanche brigandi 
e balestrieri da mandarvi in presidio, rimise a4 cssi tutto 
il focaticó dell'armata a che acquistassero le armi bi- 
sognevoli e provvedessero a loro spese alla guardia del 
luogo, come quelli fecero invero assai bene (1). Non perà 
vennero meno i rappresentanti savoini al premuroso appello 
dei Valsesiani, e tosto provvidero a guardare tutta la linea 
della Sesia, dal corso superiore del fiume fino ad. Asigliano, 
che forse fu poi campeggiato un momento dal Paleologo 
€ dal Cane, ma senza successo, benché avessero con loro 
bombarde ed altre macchine. In questa circostanza ricevet- 
tero presidi sabaudi anche le terre di Colobiano e di Quinto, e 
tuttavia, il 22 od il 23 marzo suddetto, questi due luoghi 
furono invasi da «nemici», mentre Facino si gettava col 
grosso delle sue milizie sulla Valsesia, portandovi la con- 
sueta desolazione e rovina (:). Colobiano e Quinto appar- 
tenevano a due stirpi di Avogadri non per anco suddite 
di Savoia, ma che dovevano sottomettersi a lei nel corso 
di quell'anno stesso, invocandone la giustizia contro il mar- 
chese di Monferrato e contro Antonio Fieschi di Masse- 
rano, Sono questi, probabilmente, i « nemici » che si ? testé 
veduto averne invaso le terre; ma a parte della spedizione 
dovette essere qualche banda di Faciniani, i quali corsero 
fin sul territorio di Rivarolo, offendendo anche la terra, e 
ne portarono vía molta preda, ritraendosi quindi tranquil- 
lamente per gli Stati marchionali nel sicuro covo di Borgo 
San Martino (3). Un documento ci prova che la corsa ora 
accennata si deve porre press'a poco allo stesso tempo 
dell'invasione di Colobiano e di Quinto. Il :4 marzo, ap- 
punto, i| Comune d'Ivrea riceveva richiesta, «di grazia 
speciale », dal castellano rivarolese, di sei balestrieri per 
quindici giorni, a difesa del castello affidatogli: soccorso 





(1) Ibidem, Conto Castell, Bielia, Rot. wogA4o7. 
(2) Zidem, Conto. Castell, Santkíà, 1. c. 
Q) Jbidem, Conto Castell. Cirit, Ro, 1405-1406. 
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che gli fu immediatamente spedito (1). Di fronte a questi 
avvenimenti, scema di molto l'importanza della pacificazione 
operata il 3o di quel mese da frate Vincenzo dell'ordine 
dei predicatori, da Antonio Simone dottore in legge, e da 
Giovanni Ricci, di Asti, fra i signori di Montafia ed i conti 
di Cocconato per tutte le « ruberie, contumelie, aggressioni 
ed invasioni » reciproche, questioni di confine, pedaggi di 
Montafa, Bagnasco e Capriglio, e pretese dei Cocconato 
alla sesta parte di Cerreto e Piovà (»). L'atto di pacifica- 
zione di tali contese, per lodo di detto frate, fu redatto nel 
castello di Montafia, presenti per questi signori Bartolomeo 
del fü Francesco Peso, a nome suo e di Giovan Maria 
suo fratello, ed Antonio di Obertino; per i Coconato, Matteo 
fu Guglielmo di Brosolo per s? e per Giovanni di Robella 
capitano di tutti i conti di loro stirpe, Pietro fu Oberto di 
Primeglio, signore di Castelborgone, e Giovan Filippo dei 
signori di Robella. I! frate Vincenzo, mediatore, benché 
altri non vi abbia pensato, non v'ha dubbio essere stato il 
celebre san Vincenzo Ferrer, che predicó in quegli anni a 
Torino (3). Notevoli ancora altri dissensi ed altri accordi 
fra Biella e Bioglio (4, Moncalieri e Carignano (s), Cari- 
gnano e Carmagnola (^), Peveragno e Vernante, Vernante, 
Robilante e Roaschia (7). 

ll 2 aprile, Guglielmo di Nucetto, capitano savoino di 
Santhi, mandava spie oltre Sesia a indagare i disegni di 
Facino Cane ed a sorvegliarne le mosse ; ma che accadesse 
allora,non consta. Verso la fine del mese, fu catturato un trom- 
betto del Paleologo, latore di certe lettere, che vennero 
quindi portate a Torino, e di là; spedite al Nucetto ed al 








(0 Arch. Com. d'Ierea, Ordin.. Vol. VII. f. 95. 

(2 CLanerra, Zsigmori di Montafa, Tigliole, Routlo, Varisella e 
Mareffo, vi, Visa, 18! 

() SexenA, Storia della Chiesa metropolitana di Torino, ass, To 
rino, Fontana, ISio. 

(4) Arch." Cam?r. Conto Castell. Santhià, Yol, Mo4ata. 

(5) ireh, Com, di Monc., Pergam, diserse, 

(5) MeNocmIo, Carmagnola, 70. 

(1) Arch, Con. di Veruanle, Tiloli vari, 
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Principe, che sembra fosse andato a raggiungerlo nel Ver- 
cellese, assumendo i| comando dell'esercito sabaudo, ope- 
rante in quelle parti, Nel maggio" procedeva la spedizione 
faciniana in Valsesia: vi fu mandata dal Nucetto una nuova 
spia il zt, ed il 22 Pietro Negeti portó, per ordine di lui, 
notizia a Lodovico di Acaia e all'abate di San. Michele della 
Chiusa ch'era stato posto il campo a. Ghemme. Contempo- 
ranemente, Teodoro Il accennava ad assalire Verrua, cui 
sempre agognava, ed il 26 la strinse infatti di assedio, al- 
zando bastite contro la terra, che sarebbo di certo caduta 
se il provvido capitano di Santhià mon vi avesse mandato 
clienti, coms si vantó poi il medesimo mel presentarne i 
conti al suo signore. La notizia fu trasmessa al Principe 
ed all'Abate dal corriere Castagna, e I'8 giugno il campo 
monferrino stava sempre contro la piazza, mentre fin dal 
4 si congregavano altre genti marchionali in. Crescentino, 
Livorno e Bianzé, forse ad ogiretto di distrarre l'attenzione 
dei Savoini, secondoché mandava a dire il Nucetto al Co- 
lombier, a Lodovico, e a Guglielmo di Challant per mezzo 
di un certo Antonio di Ossola. I8 stesso, un'altro corriere 
portava lettere del capitano di Santhià al governatore di 
Asti (i; poi mancano le indicazioni fino sl 6 luglio, nel 
qual giorno, stante l'atteggiamento offensivo sistematico 
degli uomini di Burolo contro quelli di Bolengo, il Comune 
d'Ivrea deliberà di far costrurre una bastita contro i primi 
a tutela degli altri (z) Ma già si negoziava da capo la 
pace, e bench? manchino i particolari delle trattative, si sa 
ch'ebbe luogo, al solito, tra Gassino e San Raffaele, un 
nuovo colloquio fra il Principe ed il marchese di Monferrato, e 
la sera del to luglio medesimo si stipul una tregua per cinque 
anni fra Savoia e Acaia, da una parte, il duca di Milano 
e il conte di Pavia, Facino Cane ed il Paleologo, dall'altra, 
Doveva essa venir denunziata sei mesi prima, e publicarsi 
intanto a Milano, per Giovanni Maria Visconti; ad lvrea, 
Santhià, San Germano, Biella, Masserano, Vigliano e Verrua, 








(0) Archi, Camer. di Tor., Conto. Castell, Santhià, Vol. 1404-1412. 
(2) Arch, Com, d'Ierea, Ordin., Vol. VIII, f. 98 
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per Amedeo VIII; a Torino, Fossano, Pinerolo, Savigliano, 
e Chieri, per Lodovico; a Vercelli, Trino e Dianzé, per 
Teodoro; ad Alessandria, Borgo San Martino e Breme, per 
Facino. Conservatori della tregua furono nominati Guglielmo 
di Nucetto e Bonifacio di Merolio, e quando non potes- 
sero mettersi d'accordo, doveva esser chiamato terzo il go- 
vernatore astese, che appar già non pià il De Fontaines, ma 
Bernardone di Serres — almeno dal 12 gennaio 40$ (1]—. 
Presenti all'atto si trovano indicati il marchese di Saluzzo, 
Aimone prevosto di Montegiove, Guioto di Florano vicario 
di Chieri, Oberto di Piossasco, Paolo di Castiglione, Burnono 
Cacherano, Guglielmo d'Hauteville, Benvenuto Bertone chie- 
rese, Matteo di Cocconato, Giacomo di None, Luigi 
Costa, Manfredo di Robella, Gueidano dei marchesi d'Incisa 
ed altri pià (2). La domane, il Monferrino dava già notizia. 
del trattato ai castellani suoi di San Giorgio, Rivara, Corio, 
Rocca di Corio e Favrie, avvertendo peró, con lettere da 
Chivasso, che la facoltà di offendersi reciprocamente non 
sarebbe cessata che col martedi 24, e raccomandando di 
far buona guardia fino a tutto quel giorno, anzi finché gli 
armigeri d'ambe le parti avessero sgombrato interamente 
il paese (3). Un po' piü tardi, poi, — cio? il 17 — il conte di 
Savoia rimise formalmente nel Principe la definizione e 
composizione di alcune particolari vertenze con. Monferrato 
per la cattura di animali diretti a Vercelli e per i danni 
recati da Facino Cane al territorio di Rivarolo, sebbene 
soltanto in settembre andasse a tal fine da Cirié a Villa- 
franca, dov'era allora Lodovico, il nostro vecchio conoscente 
Giovanni di Champrovein, proseguendo indi a Gassino a 
conferire per la stessa ragione col Merolio (j. Sembra 





(0) drch. Com. di ra, Ordin., Vol, 1V, f 207. 

(2) Geicuevox, Zl. geneal., M. 26. Cir. Arch. di St. 
Jratt. anit., Mazzo V, n. 13: Arch. Camer. di Tor., Conto Castele, Santhià, 
1. es € Arch, Com, di Mont,, Lell. e gride, Vol, X, 
4 questo trattato anche lo ScaxAm&LU, 176 ma mon il Cibrario, né il 
Data, né altri, che salteno senz'altro dal 1403 al 1407. 

() Arch, Com. di Chiv., Reform., Vol. l, f. 127 r. 

(4) Arch. Camer. di Ter., Conto Castell. Cirit, Rot. 1405-1406. 
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inoltre che il Principe, dopo la conclusione del trattato del 
10 luglio, accompagnasse a Chivasso il Marchese, e stando 
insieme, in amichevole espansione, ad una finestra del ca- 
stello prospiciente la via, richiedesse a Teodoro, per tórre 
ogni causa di futuro rinnovamento di ostilità e « a dimostra- 
zione di benevolenza e Íraterno affetto », gli cedesse del 
tutto la città di Mondovi. Acconsentí l'altro, come gentil 
cavaliere ed ospite, ed allora Lodovico, tiratosi indietro il 
cappuccio, lo bació e ringrazió, presenti al tutto Aimone 
prevosto di Moncenisio, Brianzo di Romagnano, parente del 
medesimo, e Luigi Costa, tutti famigliari dell'Acaia, che 
di ció fece poi far da loro deposizione giurata, in principio 
di ottobre, dinanzi al vescovo di Torino ed alla curia di 
lui. Cosi almeno raccontano le testimoniali allora redatte, 
le quali spiegano pure la loro ragione di essere collo leggi 
romane — diritto publico del tempo —, che impedivano 
di chiamare il Paleologo a confermar la fatta donazione 
per essere il luogo donato in possesso del Principe, ed ag- 
giungono che, avendo questi mandato poi il Costa e Brianzo 
à domandar anche la cessione di Vico, Teodoro si alteró 
molto ela negó chiamando quel luogo «delizia del cuor 
suo» (i). Ad ogni modo, neanche la nuova tregua doveva 
essere osservata con piü scrupolo, ed aver quindi maggior 
saldezza e durata delle precedenti: trascorsi appena alcuni 
mesi, era di fatto già rotta, ma non senza che avvenissero 
nel frattempo alcuni eventi di cui importa tener conto. 


XII 


Savoia e Saluzo nella lotta fra i duchi di Borgogna o di Orkans: 
situazione incorta in Piemonte nel rimanente del 405. — Acquisti 
sabaudi di qua e di là dell'Alpi: questione fra Savigliano e Ci 
Tasco. — Parlamento mouferrino in gennaio 400: moti in Vercelli. 
— Mflari di Nizza, e negoaati di Amedeo VIII col principe di 
Orange: pratiche col Boucitant. — Sorpresa di Castellengo da 
parte di Haldo di Firenze: Stati di Acaia, od apparecebi militari 
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di Lodovico. — Rovina di Montebellardo: ostilità o nuova tregua 
ra Lodovico e Teodoro IL. — Fatti vari: ripresa della guerra fra 
Monferrato ed Acaia, e scorrerie marchionali nel Vercellese savoino. 
— "Tregua del 8 lu, nosservanza della medesima. — Amba- 
sciatori di Amedeo VIII im Piemonte: nuovi Stati di Acai 
Poverà di motzie: caso di Carigliano. — Negoziati sabando- 
movimenti d'arme in fin di ottobre. — Oratori viseontei: 
«arresto « del 14 dieembre. — Séóguito dello tratta- 
ive fra Savoia e Monferrato: ambaseiatori di Amedeo VIII im 
— Nicolino Marsaglia e Giovannino Dadain bruciamo la 
i eondottieri di Acaii contro MoccadebuMi. — Altri fatti 
d'arme: easi di Nigrasso, Mondovi, Sant'Albano, Castiglic 
Dussieno. — regua del febbraio 407: trattati del 23 e 24 
marz, e loro contenuto. — Sitmaziono imeerta dopo questi trat- 
tati: accordi fra Savoia e Facino Cane, che restituisce aleuni lunghi 
occupati dai suoi. — Lazzarino Del Carretto alla Corte di Ame- 
deo VIII pratiche per lo sgombro di Castellengo, e ribelliono di 
Gabriele Guase. — Il eonte d'Entremont d altri b 

contro il vescovo di Valenza:d il conte di Valenti 
di Savoia, — Negoziati di Amedeo VIII im Francia: corsa m 
orina a San Germano, e richiami siroini. — Parlamento di 
gale: nuove olfese faciniane. — Tra guerra e pice: ambaseiotori 
del conte di Savoia in [tali — Rapporti v connessiono 
degli avvenimenti lombardi e subalpini. — I1 condottiero casalasco 
ed'i Visconti: battaglie di Binascy e di l'rogarolo, — Tensione 
fra le potenze subalpime: i Visconti sotto la protezione del duca 
d'Orlans. — Iiavvieinamento fra questo ed Acuia: contegno di 
Savoi. — Nuova rottura fra i duehi di Borgogna « di Orléans: 
situarione politica in Piemonte in novembre 407. — Assassinio 
dell'Orleanese: conseguenze di qua dell'Alpi. 





















































La designazione di Bernardone di Serres, governatore 
orleanese di Asti, come terzo ed arbitro in caso di dissenso 
fra i conservatori della tregua del io luglio '405 mostra che si. 
eraallora ben lontani dall'immaginar prossimo un urto aperto 
al di là dei monti fra i duchi di Borgogna e di Orléans, 
col primo dei quali era strettamente congiunta Savoia contro 
il secondo. Nondimeno, una nuova taglia imposta in Francia 
js marzo avanti, di parere dell'Orlcans, aveva già suscitato 
le proteste di Giovanni Senza Paura; e com'essa si comincià 
a levare senza il suo assenso, egli decise di ricorrere alle armi, 
cogliendo a volo un pretesto che lo rendeva naturalmente 
popolare. Egli si mosse il Ij agosto (i); mà Ja sua alzata di 


(1) JagRY, 33t. 
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scudi era omai cosi ben preveduta da alcuni giorni,che la 
vigilia appunto, a colpirne l' alleato sabaudo, usciva la già 
accennata sentenza del Parlamento di Parigi nella causa di 
Saluzzo per cui assegnavas a Tomaso Il la contea di 
Monleurier staggita fin dal '404 ad Amedeo VIII (1). A 
questo l'offesa doveva servire di maggior stimolo per mandar 
soccorsi a Borgogna, come a quello il favore per mandarne 
ad Orléans; e cosi accadde invero dall'una parte e dall'altra, 
Condusse l'aiuto saluzzese al duca Luigi un nipote stesso del 
Marchese, cio? Bertrando, üglio di suo fratello Ugo (2); 
del condottiero che guidó le genti sabaude in soccorso del 
Senza. Paura non mi fu dato trovare il nome (3). Un ac 
cordo provvisorio fu peró conchiuso il 16 ottobre, salvo a 
lasciare l'addentellato a nuovi dissidi e a piü. drammatici 
casi (4). In Piemonte, la guerra francese non pare avesse 
alcun'eco seria: tuttavia qualche ostilità, o timore di ostilità, 
dovette pur essere, se il 20 agosto Lodovico di Acaia rim- 
proverava da Villafranca i Moncalieresi di non far buona 
guardia abbastanza, li avvertiva dei pericoli che correva la 
loro terra e ingiungeva loro infine di tener pronti a'suoi or- 
dini 125 clienti bene armati. Genti d'arme correvano certo il 
territorio principesco verso Fossano, perché il 29 dello stesso 
mese indiceva egli coli l'esercito de' suoi Comuni pel 3 
settembre a fine di espellerle (5) ; e a capo dei predoni pare 
fosse il temuto. Nicolino Marsaglia, de' cui danni al territorio 
di Savigliano à menzione infatti in un documento del 25 
settembre medesimo, mentre consta che ben so clienti dello 
stesso luogo furono mandati a presidio di Mondovi sotto i 
due connestabili borghesi Ambrogio Ambrogi ed Antonio 
Barberis (6). ll. Canavese, all'incontro, doveva essere un po* 
piü tranquillo, se il Comune di Viverone, pur ricordando al 


(0 Meterrt, IV, 303. 
(2) Jhidem, 302. 

(3) Guicniwon Hist. geneal, IL, ar. 

(9) Jak, 33t. 

48) zIrch, Con. di Monc., Ordin., Vol. XVII, f. 198v. € 200v. 
(6) Tenterri, 1, 3t, seg 
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Colombier di esser circondato dalle « terre di sette nemici, 
distanti non pii di tre miglia », chiedeva il s settembre 
suddetto, a risarcimento de' suoi travagli, l'istituzione di un 
mercato che sarebbe stata inutile se non accompagnata 
da quiete, almeno relativa (1). Del Principe — intento allora. 
sll'erezione dell'Università di Torino (:) — andava lungi 
la fama, e lo si riteneva dovunque uomo prode ed accorto, 
circondato dai migliori ingegneri e maestri di guerra, talchà 
si vede il 16 di quel mese domandarglisi dalla Repubblica 
di Firenze l'invio di Marino da Pinerolo, espertissimo nelle 
opere di assedio delle fortezze, e pià tardi richiederglisi di 
nuovo ed ottenersi dalla medesima, per l'espugnazione di 
Vico Pisano, l'altro non men valente e stimato « ingegnaro » 
Giacomino da Vigone (3). In ottobro, Lodovico si recà Oltro- 
monti, ad una « dieta » tenuta da Amedeo VIII in Bourg, 
dov'ebbe a spendere zo scudi, rimborsatigli poi il 23 del 
mese dal tesoriere del Conte (4). Questi proseguiva gli 
acquisti, e già il 5 settembre aveva ottenuto da Fggone 
conte di Kibourg e da Ermanno conte di Tierstein, presenti 
e forse mediatori gli sculteti di Derna e Friburgo, la rinunzia 
alla signoria di Cerlier ed Erlach, che Savoia aveva com- 
prata da Isabella vedova di Rodolfo conte di Neuchátel, cui 
essa era stata lasciata per testamento dal marito, mentre quelli 
la pretendevano come eredi di Anna e Maria, loro madri e 
figlinole dello stesso Rodolfo (s): or im ottobre suddetto, 
compiendo l'opera dell'anno prima, conseguiva il vassallaggio 
di Giacomo e Taddeo Avogadri pei castelli di Massazza, 
Bossonengo, Castellazzo di Casanova, e per le ragioni loro 
su Villarboit; il 20, quello di Gaspare Avogadro pel castello 
di Quinto; il 2t, quello dei signori di Tronzano; il 12 no- 
vembre, infine, la dedizione della forte schiatta degli Avogadri 
di Colobiano rappresentata da Gabrio, canonico di Ver- 








(1) RowpoLiNo, Cuzagli, 103. 
(2) Di cio sarà miglior discorso altrove. 

(3) Lori, 187, doce. 3t e 32. 

(à) Arch. Camer. di Conto. Tes. Sav., Voll, LL e LII, 
(5) Goicissox, I1, 27, 
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celli (1). L'anno si chiuse con una grossa questione fra Sa- 
viglanesi e Cheraschesi — « che sempre cercamo guerre 

. e litigi » dice di questi un documento dell'altra parte —, 
per aver i secondi rotto le strade del Principe e catturato 
certi buoi a danno dei primi. Avendo il vicario di Cherasco 
dato ragione a' suoi borghesi, i sindaci di Savigliano pro- 
testarono con lettere del zt dicembre, dichiarando condan- 
nati i rei nella persona e nell'avere, e partecipando ad esso 
vicario che, « piacendo a Dio, avrebbero eseguito la sentenza 
o contro i condannati o contro altri di Cherasco »; ma nello 
stesso tempo credettero pur bene di appellarsi, benché senza 
dipoi comparire in Cherasco per timore delle genti del 
Marsaglia, dunque sempre in armi in quelle parti(2). Fi- 
nalmente, una lettera del Paleologo da Pontestura, del 28 
dicembre stesso, indiceva il Parlamento monferrino in Mon: 
calvo pel 3 gennaio *406, chiamandovi tra gli altri i rap- 
presentanti di Chivasso, Verolengo, Rondizzone, Caluso, 
Volpiano, Brandizzo, Castiglione, Bussoleno, San Raffaele, 
Castagnetto, San Sebastiano, Lavriano. Piazzo, Monteu da 
Po, Cavagnolo, Brusasco, Marcorengo, Berzano, Montonito 
(s/z. L: Mondonio), Pino, Moncucco, Cinzano e Castelvecchio, 
L'assemblea ebbe poi luogo il 4, e decretà un sussidio di 
20.000 fiorini al Marchese « per le spese della sua Corte e 
per lo stipendio dei soldati ch'erano a guardia di Vercelli 
e di altri laoghi di lui » (3). 

In principio del '406, adunque, Vercelli apparteneva al 
Paleologo, ma non posava sotto la signoria di lui, anzi vi 
accadevano « novità » che il Capitano savoino di Santhià 
mandó a notificare per apposito messo al Principe, al Co- 
lombier e all'abate di San Michele della Chiusa « cancel. 
liere di Savoia ». Le «novità» continuavano ancora il 18 (4) 
e non à chiaro se allora soltanto — o prima, o dopo — 
accadesse l'insurrezione dell'Arcellano e la temporaria oc- 





(i) CinguRio, Zap. stor., 163 seg. 

(2) TonterTI, I, ya seg. ;'IV, 456. 

(3) Zirch. Com. di Cliv., Reform., Vol, L, ff. 179 v., 180v. 

(à) Arch. Camer, di Tor., Conto Castell, Santhià, Vol. Wo4ztatg 
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cupazione della terra da parte dei guelfi (1). Anche l'Asti- 
giana non era tranquilla: tanto à vero che il :2 gennaio 
stesso, in Bra, essendo sindaci dall't Leone Guoya e Bar- 
tolomeo Arnaudo, si ordinarono « custodie e bataglerie » 
dal Consiglio del Comune e dal suo podestà Giovanni 
Dragoni (2). Ivrea, poi, dolevasi a gran voce delle gravezze 
ed oppressioni patite per danni ostili ed alloggi di truppe, 
e domandava scarico di tasse e pronti ed efficaci provve- 
dimenti a proprio sollievo (3). Infine qualche dificoltà rima- 
neva sempre nella contea di Nizza fra il governo sabaudo 
e il sire di Boglio per l'investitura di alcuni feudi richiesta 
dal secondo c persistentemente negata dal primo, mentre 
turbavano i rapporti fra Amedeo VIII e Giovanni di Chá- 
lons, principe di Orange, le pretese di quest'ultimo e di 
sua moglie Maria de Daux, sul Faucigny, Genevese e 
Bastie-Saint-Laurent de-la-Roche. La questione col Boglio 
mon fu risoluta che il 2: giugno '4o4, quando il conte 
di Savoia, in occasione della fausta circostanza delle nozze 
di Pier Luigi Grimaldi con Caterina Oattilusio, d'illustre 
famiglia genovese regnante nell'Arcipelago greco, assenti 
finalmente a dare al padre dello sposo la desiderata inve- 
stitura (4). L'altro dissenso fu composto prima, con un trat- 
tato del 13 gennaio '405, pel quale rinunziavasi dall'Orange 
ad ogni suo diritto o pretesa sui paesi contestati mediante 
assicurazione di una rendita sui pedaggi di Chillon e Vil- 
leneuve nel Chiablese; poi, il 23 aprile, segul altra con- 
venzione in proposito fra le parti, confermata il 2 maggio 
dal Chálons e consorte, il 1o febbraio '4o7 da Amedeo VIII; 
infine, un arbitrato di Maria di Borgogna, moglie del conte 
sabaudo, accomodó ogni cosa coll'assegnazione di Montheys, 
nel Chiablese stesso, a Giovanni d'Orange, che ne doveva 
prestare e ne prestó omaggio a Savoia, in un col censo 


(t) L'unico cronista antico che vi accenni & 1l già tardo ScHIAVINA, 
404, sotto l'anno 108; i| Diowisorri ll, 2s$, non pone data. Cfr. 
Sopa p. som m. 2. 

(2) Arch. Com. di Bra, Ordin., Vol. 1V, fi. 33-35. 

(3) Arch. Com. d'Ierea, Mazzo 1I, n. 110. 

(4) DonANTE, ist. de Nice, ll, 49 seg. 
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anzidetto (1). E' certo che a questi affari si connetteva la 
missione affidata a Giacomo De Fontaines, il 17 gennaio 
medesimo '406, per cui si reco egli a Baux, indi al sire di 
Boglio e ad altri signori nizzardi; ma & parimenti sicuro 
Che quelli non costituivano il solo oggetto del viaggio, 
proseguito infatti dal De Fontaines a Savona, dov'era allora 
Benedetto XIII, per questioni ecclesiastiche, e poi a Genova, 
presso il Boucicaut, «per alcune confederazioni e trattati 
ed altri ardui negozi» del suo signore. Tornó l'inviato a 
Pont-d'Ains soltanto il 7 marzo, e ne ripartiva tosto per 
le stesse cittá di Savona e di Genova «per dette cose», 
traversando nel nuovo ritorno il Piemonte ; e giunto appena 
il 27 aprile alla Corte di Savoia, ne fu ancora rispedito una 
volta al Boucicaut dal 12 maggio al 16 giugno (2). E' assai 
probabile che questa lunga pratica si riferisse al Piemonte 
ed al Milanese, di cuí Amedeo seguiva con grande cura ed 
interesse gli avvenimenti, facendosene informare quasi giorno 
per giorno da corrieri del Nucetto, ch'era, tra gli ufficiali 
sabaudi subalpini, quello meglio in grado di sorvegliare i 
casi di Lombardia, i disegni e le mosse di Facino Cane e 
tutte le «novità », dandone tosto notizia al Conte, al Prin- 
cipe ed al cancelliere Challant (3). Per timore del Cane 
farono fatte nuove fortificazioni a Lanzo (4), ed il 28 marzo 
fa appicato in Santhià un certo Grangia che si diceva vo- 
lesse introdurvi «i nemici di Savoia» (s). In che propria- 
mente consistesse il negoziato col Boucicant, non risulta: 
sappiamo solo che nel marzo stesso di quell'anno venne a 
Pontd'Ains anche il conte di Nevers, della casa di Bor- 
Sogna, e il T9 aprile doveva aver luogo altro colloquio fra 
Amedeo VIII e il duca di Borbone (6). Non à improbabile 
che si meditasse fin d'allora una lega franco-sabauda contro 
Facino, Teodoro I[ e Filippo Maria Visconti, in genere 





(0) Arch. di St. di. Tor., Tralt, antt, 

(2) zirch. Camer. di Tor., Conto Tes.Sav., Voll. LILe LIV. 
(3) Joidem, Conto Castell. Senthià, Vol. 1404-1412. 

(4) Usseotio, Zanzo, 224. 

(S) Arch. Gamer. di Tor., Conto. Caslell, Santhià, 1, c. 

(6) dhidem, Cono Tes, gen. Sr»., Voll, L, LI, Lll. 
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tutta la parte ghibellina dell'Alta Italia; e in questo pen- 
siero confermano il riavvicinamento operatosi allora fra i 
duchi francesi, specialmente Borgogna ed Orleans, e, un 
po' piü tardi, la dedizione di Pisa ai due ultimi per sot- 
trarsi a Firenze, cui l'aveva abbandonata il Boucicaut (1), 
mon persuaso forse dalle iterate ambascierie savoine del De 
Fontana. Fatto é che in Piemonte la situazione si tendeva. 
sempre piü. Fin dal principio di gennaio di quell'anno '406, 
il Principe — tornato già in Piemonte e presente il 26 no- 
vembre 405 a Fossano, il 12 dicembre a Mondovi (2) — 
aveva raccomandato la massima vigilanza a tutti i Comuni 
ed uffciali del suo Stato « perché alcuni nemici della tran- 
quillità di lui e de' suoi sudditi si studiavano con ogni 
mezzo d'impadronirsi di una sua terra forte sul Po per 
farne indi base a maggiori offese» (3): ora il 3 aprile 
suddetto, Castagna di Tronzano era spedito dal Nucetto 
a portar lettera di doglianza al marchese di Monferrato 
per qualche scorreria di genti di lui sul territorio sa- 
baudo, e il di medesimo andava altro messo al Principe 
ed all'abate di San Michele, per certo convegno dovevasi 
tenere in proposito dai «conservatori della tregua». La 
notte del 4 sul 5, poi, Baldo di Firenze, condottiero di Acaia, 
s'impadroni per sorpresa di Castellengo, nel Biellese (4), 
mentre il Marsaglia continuava a devastare il Piemonte 
meridionale (s), senza risparmiare omai piü lo Stato orlea- 
mese, dove il 12 erano timori e conseguenti provvisioni di- 
fensive in Bra (6). Di fronte a questa condizione di cose, 
Lodovico indisse il 16 un'assemblea dei nobili e rappresen- 
tanti comunali di Acaia, domandando loro il danaro neces- 
sario a mantenere una compagnia di 3oo cavalli, ed offrendo 
in ricambio il condono di un tasso precedente pur di aver subito 


(1) JanRv, 366 segg. 
(2 Arah! Com. di Tiner., Conti, Nol. IX, f. 256v. e 263v. 
(3) Areh. Com. Monc., ell. 2 gride, Vol. X, f. aa. 

(4) Arch, Camer. di Tor, Conto Cüstell, Santhià, Vol. wo4-Mt2, 
Errb dunque il Cuniaio, Zapim. sfor... 168, assegnando il fatto al 409. 
() Arch. Camer. di. Tor., Conto Tes. Sav. Voll. LIII e LIV. 

(6) Arch, Cum. di Bra, Ordin., Yol. 1V, f, o. 
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le somme di cui abbisognava alla ferma di questa forza. ornati 
i deputati a' lor Comuni, ed esposta loro la domanda del 
Principe, tennesi poi una nuova sessione prima del 22 e 
furono concessi ro0o fiorini al mese pel soldo di 200 uomini 
d'arme «a tutela e difesa della patria contro le corse degli 
emuli del signore» (I). In conseguenza, già il 25 aveva 
Lodovico fermato al suo servizio Gabriele Guasco soprano- 
minato Castellino, accreditandolo con patenti di quel giorno 
presso i vicari di Savigliano, Fossano e Mondovi, il castel- 
lano e podestà di Bene e tutti gli altri suoi ufficiali, cui 
ordinava di accogliere giorno e motte lui ed i suoi quante 
volte si fossero presentati in quei luoghi, aprendo loro le 
porte, ed alloggiandoli e spesandoli a totale carico dei Co 
muni (2) Il 3 maggio, Giacomo di Romagnano, vicario 
saviglianese, faceva gridare nei soliti punti della terra com- 
messagli «che tutti i ribelli, traditori, fattuchieri e fattuchiere » 
dovessero incontinenti uscire dalla medesima, sotto pena 
della forca per gli uni, del fuoco per gli altri, e vietava 
nel tempo stesso di uscir per le vie dopo l'ultimo suono 
della campana, o coprifuoco, con gravi minaccie a' contrav- 
ventori (3). Di quel mese, gli armigeri di Baldo di Firenze 
occuparono Montebellardo, a mezzo miglio da Castellengo, 
saccheggiandolo e guastandolo in maniera che la misera 
borgata restà piü anni vuota di abitatori, né mai si riebbe della 
rovina patita. Press'a poco ugual sorte toccó allora a Lessona 
ed a Bena (4). In quel torno, peró,fu praticato un nuovo 
accordo a Bussoleno fra Monferrato, Acaia e Savoia, con pro- 
messa reciproca di desistere dalle offese fino al I4 giugno, 
e restituire i prigioni e le cose tolte; del che mandava tosto 











(r) Bottam pr Samvr-Piams, L, 94 segg. Cir. Arch. Com. di 
Monc., Ordin., Vol. XVII, ff. 234-236. 

(2) Tonuern, IV, as6 sei 

13) Ibidem, l, 377 se 

(4) Arch. Gamer. di or. Cowo Castell, Biella, Rot. 14oga4og. Ivi 
si dice che la distruzione di Montebellardo ebbe lnogo in maggio 1405, 
ma si dice anche essere avvenuta «quando castrum Castellengi, per 
medium. liare a loco Montisbeliardi distans, per Baudum de Florencia 
aptum fuit», il che ci riporta al 1406. 
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il Prindipe sue lettere da Torino, il 15, ai soliti vicarl di 
Mondovi, Savigliano e Fossano, afünché niuno osasse of- 
fendere il paese o i sudditi del Daleologo e aderenti di lvi, 
sotto pena della sua indegnazione e di altra ad arbitrio, 
monchà restituzione di quanto venisse preso in tal circo- 
stanza (1). Sembra dunque che la pace tendesse a ristabi- 
lirsi in Piemonte, con ristoro di tutti i popoli; ma era pace 
solo di principi. Continuava l'infestazione dei venturieri, che 
Teodoro sobillava contro i rivali sabaudi, pur conchiudendo 
tregua con essi; e cosi già il 23 toccava a Lodovico ri- 
scrivere da Pinerolo a' suoi Comuni che il bisogno di pro- 
teggere il ricolto delle biade lo costringeva a mantenere 
pei mesi di giugno e luglio non piü zoo, ma 300 cavalli, 
€ chieder quindi un concorso pecuniario, che a Moncalieri 
fu tassato quel giorno in r54 fiorini e 6 grossi (2), ad altri 
luoghi, un po' pii tardi, i| 7 giugno, nelle proporzioni di 
154 fiorini a Savigliano, so a Vigone, so a Villafranca, so 
a Fossano, 3o a Busca, 30 a Cavallermaggiore, 10 a Mo- 
rotta, r0 a Monasterolo, g a Ruff, 6 a Villanova, 4 a 
Casalgrasso, 3 e 9 grossi a Cavallerleone, 3 a Faule, 3 a 
Lagnasco, : e 6 grossi a Scarnafigi, 1 a Genola, ecc. Ad 
esigere il danaro andà Alano Tripino, bretone, famigliare 
del Principe, con facoltà da questo di costringere al paga- 
mento delle quote con mezzi anche violenti (3). Dal canto 
suo, il marchese di Monferrato ordinava il 4 giugno stesso, 
da Pontestura, nuove cernite, mostre e buona guardia a 
Chivasso (4); e Falletti e Tapparelli dovevano continuare a 
guardarsi torvi, senz'osservare le sentenze arbitrali, se a 
Lodovico di Acaia bisognava chieder loro il 6 la consegna di 
dieci fideiussori per parte, stabilita in un accordo del 17 
giugno '403. Esistevano sempre questioni e rappresaglie 
fra Bra e Santa Vittoria, dove governava pel figlio Galeazzo 
Porro la vedova contessa di Pollenzo, Violante di Saluzzo, 











() TenLurTL, L, 375: TY, 457; 

(2) Arch. Com. di Mone, Ordin., Voll. XVIII f. 244r. 
Q) Zirch. Com, di Chiv., Reform., Vol. 1, f. 189 v. 
(9 Tenterri, V, 458. 
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ed il 15 giugno '4o6 medesimo si discuteva appunto nel 
Consiglio braidese sull'indennizzo da darsi a Perono Malabayla 
ea Domenico Canaverio per certe bestie tolte loro da quelli 
di Santa. Vittoria, in rappresaglia di Facino Testa ; al quale 
oggetto fu nominata una commissione di quattro savi per 
comporre cogl'interessati (1). Quel giorno appunto scadeva 
ufficialmente la tregua: epperó il Principe correva tosto in 
persona verso Mondovi, passando il i8 per Cavallermag- 
giore, il 20 per Savigliano, il 25 per Fossano, donde trovà 
tempo di mandar lettere inibenti il lavoro festivo ai Savi- 
glianesi e ad altri suoi sudditi (2). Pure il 25 à notizia di 
gagliardeoffese monferrine a Savoia nel capitanato di Santhià, 
delle quali e del ricorso dei popoli straziati fu mandato a 
recar notizia Oltremonti, ad Amedeo VIII, un famiglio di 
Bertoldo di Vische. Le offese erano fatte specialmente da 
quelli di Lendiona; almeno a credere a quanto doveva ri- 
ferire al Principe un corriere speditogli il 26 dal Nucetto, 
perché questi ci fa sapere altrove che in quegli stessi giorni 
Galeotto Del Carretto invase il fortilizio di Casanova, poi 
labbandon?, infine disegnó tornarvi a farne base di ulte- 
riori scorrerie, ma stavolta fu prevenuto da Antonio De 
Dominicis, gittatovi a. furia con 25 clienti dalla previdente 
vigilanza del medesimo capitano Guglielmo. Il 2 luglio, tro- 
vasi ancora spedito dal Nucetto un armigero per nome 
Guglielmo di Alemagna al Princip» ed al Consiglio del Conte 
per informarli di una. nuova corsa ostile in Colobiano (3): 
nondimeno riusciva allora agli ambasciatori di Savoia fer- 
mare una nuova tregua coi Monferrini a tutto Ognissanti 
(1 novembre), e già il 3 scriveva il Paleologo da Ponte- 
stura riguardo alle condizioni ed all'osservanza della me- 
desima, dichiarando voler affermare i patti del maggio 
avanti e comandarne il rispetto cosi a nome suo, come del 
duca di Milano, del conte di Pavia, del marchese di Saluzzo, 
e di Facino Can», che Filipp» Maria Visconti aveva innal- 


(0) dtrehi. Com. di Bra, Ordin., Vol. IV, f. a3r. 
(3) Testerri 377 segg. 
(3) A reh. Camer. di Tor, Conto. Castell, Santhih, Vol. taoa-tata. 
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zato l'autunno prima al titolo di conte di Biandrate, nonchà 
dei loro sudditi ed aderenti, Per questa lettera promise 
Teodoro di osservare anche dopo l'Ognissanti le tregue 
altre volte conchiuse, purché nulla s'innovasse, nà per virtü 
di esse fossero diminuiti od accresciuti i diritti di alcuna 
parte, impegnandosi inoltre di procurar con effetto, rimossa. 
ogni eccezione o scusa, che Nicolino Marsaglia e Giovan- 
nino Dudain non facessero alcuna offesa, insulto o lesione. 
a Savoia od Acaia, né a' loro sudditi, territori, aderenti, 
tranneché i medesimi Marsaglia e Dudain, od uno di loro, 
pigliassero servizio durante quel tempo presso il re di Francia, 
il duca d'Orléans o qualche «governatore» di essi «che 
facesse publica guerra al Conte od al Principe»; nel qual 
caso terrebbesi il Marchese libero dal suo impegno, ma 
con obbligo tuttavia di non prestare né lasciar prestare, anzi 
vietare e proibire, qualsiasi aiuto, favore, ricetto, rinfresco, 
vettovagliamento ai suddetti condottieri e loro genti sul 
territorio di Monferrato, Milano, Pavia, Saluzzo e Biandrate. 
Latregua generale doveva aver principio collo stesso giorno 3, 
col Marsaglia e col Dadain il giorno 8: perció il 5 Lodovico, 
dandone notizia ai popoli del suo Stato, li ammoniva di 
far buona guardia fino all'8 medesimo, nel qual giorno fu 
poi solennemente proclamata in Savigliano ed altrove la 
desistenza da qualsiasi ostilità (1). Nel Vercellese, per altro, 
le offese monferrine non cessarono subito: il 6 andava agli 
ambasciatori comitali in Avigliana, per comando del Ca- 
pitano di Santhil, il solito Castagna di Tronzano con lettere 
al riguardo, e il 10 Galeotto Del Carretto continuava ad 
assalire «apertamente» il paese savoino, mentre i Tizzoni 
tentavano su Larizzate un colpo di mano a gran pena re- 
spinto, e anche pil tardi, il 24, era sempre vivo timore che 
questo castello fosse tradito ai marchionali, onde abbiso- 
gnarono grossi pressidi in esso ed in tutte le terre del 
capitanato santagatese, sempre custodito attentamente dalla 
vigilanza del Nucetto (2). 











(1) Toxtern, 1, 376 seg; IV, 460 segg. 
(a) Arch. Camer, di Tor, Conlo Castell. Santhià, 1, c, 
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lgnoriamo chi fossero gli « ambasciatori » di Ame- 
deo Vill che conchiusero gli accordi del maggio e quelli 
che firmarono gli altri del luglio *406. Non sembra che tra 
i primi fosse Giacomo De Fontana, che pure, oltre i viaggi 
in Provenza e nel Genovesato, sappiamo esser stato anche 
in altre. parti d'Italia, in. Germania, in Boemia; ma forse tra 
i secondi era Bonifacio di Challant, spedito il 15 giugno a 
Cuneo — dove sborsó 10 fiorini della regina a Giovanni 
Falconieri, allora vicario della terra, per riparare un ponte 
distrutto da Antonio Bollero, in quanto senza danaro non era 
possibile intesa di sorta fra i borghesi ed il ollero stesso —; 
proseguito dipoi alla volta di Nizza per immettervi al go- 
verno Oddone di Villars. Continuavano in quel momento i 
negoziati fra Savoia ed i principi francesi: il 5 luglio andava 
Guglielmetto di Challes quale inviato di Amedeo VIII alla 
madre contessa di Armagnac (:) e poco dipoi, il i2, 
Carlo VI scriveva al Conte a fine d'impedire la partenza da 
Nizza di una galera armata da Cosimo Grimaldi, di quella 
città, a favore dei Fiorentini e contro i Pisani datisi a Bor- 
gogna ed Orléans sotto la protezione medesima del Re (2). 
AI di qua dei monti, Lodovico di Acaia, ancora il 12 stesso 
a Savigliano, era già tornato il 24 a Pinerolo, donde vie- 
tava assolutamente l'esportazione dei grani dal suo Stato (3), 
e donde poi il 4 agosto vi convocó per l'8 un nuovo l'ar- 
lamento subalpino, per averne, com'ebbe infatti, il danaro 
mecessario a pagare tre mesi di soldo a Baldo di Firenze 
eda 150 cavalli (4). La tregua, invero, veniva osservata 
assai male, e le offese continuavano verso Santhià, dove, a 
porvi rimedio, si combinà dal Nucetto di tenere un con- 
gresso a Cossato coi podestà di Biella e di Ivrea, i nobili del 
paese ed Antonio Fieschi di Masserano, a chiamar i quali 
andarono, i 15 agosto medesimo, parecchi corrieri, senza. 
poi che si conosca l'esito del negoziato (s). Dal canto suo, 








(1) dbidem, Conto Tos. Suv., Voll. X 
(2) Arch. di Stato di. Tor., Lett. Princ, F. 
(3) TonLerTI, IV, 462 seg. 

(4) BotATI DI SuiNT-PrERRE, T, 95-96 n. 
4) Arch. Comer. di. Tor., Conlo Casiell, Sanlkib, Vol, wogqa, 





II, LIV e LVI. 
Francia, Mazzo 1. 
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il Principe dubitava per i proprii possessi del Piemonte me- 
ridionale, epperció vi mandava il maresciallo Isoardo od 
Isnardo dei signori di Val San Martino con ampli poteri, a 
fine di compiere immediatamente le tagliate e fortificazioni 
necessarie, con ingiunzione a chicchessia di obbedirgli sotto 
pena di Ioo marche di argento, e facoltà agli ufficiali di 
Acaia di costringere i renitenti coll'arresto personale: solito 
modo persuasivo, di cui Ludovico usó ed abus, anche per 
fatili motivi, durante il suo reggimento (i). Ambasciatore 
di Amedeo VIII al di qua delle Alpi sembra esser venuto 
a quest'epoca un Pietro De Muris, per cui si ha un man- 
dato di pagamento del 5 settembre '406 (2), e che forse vuol 
essere considerato come lo stipite di quel Rufino e di quol- 
l'Antonio che, dipoi stabilitisi a Cuneo, ebbero tanta parte 
mella storia posteriore dello Stato sabaudo durante il se- 
colo XY (3). In prineipio dello stesso mese, Baldo di Firenze 
e Castellino Guasco rinnovarono a Cavigliano, sul Novarese, 
il colpo di mano della primavera su Castellengo; e perché 
il Marsaglia era sempre in agguato agli estremi confini della. 
Langa verso Bene e Mondovi, ebbe il Principe gran paura 
che da lui si pigliasse vendetta in quelle parti della violenza 
commessa dai due condottieri al suo servizio; onde il 1o si 
affrettó a scrivere da Villafranca ai suoi ufficiali e Comuni 
di Savigliano, Fossano, Farigliano, Bene ed altri luoghi cir- 
costanti, mostrando vivo dolore del caso di Cavigliano e 
raccomandando vigilanza di giorno e di notte in tutte le 
terre del suo Stato (4). L'1 t, Lodovico invitava dallo stesso 
luogo i « fedeli » Moncalieresi a mandargli un cliente per 
un mese, affinchà, con altri. somministrati da altri Comuni, 
stésse a presidio di Racconigi, dove temeva qualche sor- 
presa dei Falletti c del marchese di Saluzzo (s). Il 27, es- 











(1) TentErrt, I, 379: IV. 463. Cfr. per un caso di poco anterior 
Arch. Com. di Piner., Conti, Vol. IX, f. a63 r. 

(3) Arch. amer. di Tor.. Conto Tes. gen, Sxs., Voll. LL e LIV. 

(3) Ur. la mia opera Zo Sito sabuudo da. imedeo VIILad Emaxuel 
Filio, 11 e III, passim. 

(4) Toterr, L, 379; IV, 464. 

45) Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol. XVII, f. a6tv. 
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sendo il Nucetto andato in Savoia a conferire col Conte, 
era spedito a raggiungerlo da Santhià un messo con lettero 
sulle « novità » della « patria » e sulle reiterate offese da. 
parte di uomini d'arme ricoverantisi nello Stato del Cane, 
e specialmente sul Novarese (1); il 1 ottobre, partivano da 
Avigliana il Capitano di Piemonte ed il vescovo di Morienna. 
per trattare il prolangamento o rinnovamento della tregua 
fra Savoia, Acaia e Monferrato, e procurare per mezzo di 
Teodoro che Facino evacuasse e restituisse i luoghi occupati 
in Valsesia, al qual fine andarono a Chivasso, San Raffaele, 
Gassino e Torino (2); il 3, sí decretavano tuttavia dal Co- 
mune d'Ivrea altre fortificazioni a. Bolengo (3): il i7, si la- 
mentava dil Principe, in lettere scritte da Villafranca a Mon- 
calieri, che i soldati non lo volevano servire se non ricevevano 
in tempo lo stipendio, al qual oggetto mandava Muriseto, bret- 
tone, a riscuotere le contribuzioni comunali (4). Del 23 sono 
altre lettere di Lodovico di Acaia, sempre in Villafranca, 
dove sembra esser rimasto tutto questo tempo, al vicari di 
Fossano e di Savigliano ed ai signori ed ucmini di Moretta. 
e di Villanova, per le quali s'ingiunge di prestar fede ed obbe- 
dire a Luigi Costa, « consigliere e tesoriere», uomo allora 
già ben avviato verso quell'alta fortuna che doveva conse- 
guire poco dipoi, quando diventó favorito ed arbitro dei voleri 
del lrincipe suo signore (s). Che il Marsaglia si movesse 
prima dello scader della tregua, non notizia (6): forse lo 
trattenne il Paleologo in vista della pratica di pace che do- 
veva far capo ai trattati del marzo '407. Peró tra il 25 ed 
ib 27, avvicinandosi il termine di essa tregua, fu indetto 
l'esercito generale di tutto lo Stato di Acaia, da trovarsi a 





(1) edreh. Gamer. di Tor., Conto. Castell, Santhid, 4, c. 

(2) dbidem, Conto Grit. Piem., Vol. 1atrdiz. 

(3) Arch. Com. d'Ivrea, Ordin., Nol. VIII, f. 120r. 

(4) Zirch. Com. di Monc., 1. c., f. 271 v. 

(s) Tonterri, 1V. 464. T Costa erano chieresi e costituivano un 
ramo della famiglia del Raschisri, che mutb nome verso la metà del 
secolo XIV in persona dell'avo e del padre di Luigi (Arch. Costa della 
Trinità e di Carr in. Torino, Sez. Chieri, Mazzo ]). 

(6) Tegierm,, 1, 39. 
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Fossano il 2 novembre appunto (1), ed il 31 vedonsi inviati 
ambasciatori d'lvrea ad Amedeo VII per rappresentargli 
le « novità di guerra della patria », e domandarne quindi 
laiuto (2). La ripresa delle ostilità pareva non solo certa 
ed imminente, ma foriera di grossi fatti, se il 1o era sbor- 
sata dal tesoriere di Savoia una somma cospicua ad Enrico 
di Colombier « per la fortificazione e guarnigione dei castelli 
savoini di Piemonte, Canavese e Vercellese a lui commessa », 
ed il 13 veniva mandato dal Conte in Val d'Aosta lo scu- 
diero Umberto de Rive a domandare un grosso dono « per 
la difesa della patria subalpina ». Tuttavia, appunto dal 3 
al 13 diquel mese, dimoravano in Annecy, all'osteria di Fran- 
cesco Bonardi, alcuni oratori viscontei, andati colà per ne- 
goziare con Amedeo pel duca di Milano (3), e la loro presenza 
alla Corte di Savoia in tal momento non e senza importanza. 
Sempre il 13 novembre, Lodovico di Acaia regolava da Vil- 
franca la moneta (4): cura del tutto pacifica, che mostra non 
fossero perdute le speranze di accordo, ancorché sette giorni 
dopo egli assoldasse un'altra volta Gabriele Guasco, rinno- 
vando in favore di lui le lettere del 25 aprile (5). Ed infatti, 
il 14 dicembre, Guido di Colombier, o come luogotenente del 
Capitano di Piemonte, o come ambasciatore comitale, par- 
tecipava da Chivasso al Comune eporediese la conchiusione 
di un nuovo « arresto », per cui dovevano cessare le offese 
tra Savoia e Monferrato, loro sudditi, seguaci ed aderenti, 
come pure i cambi e le rappresaglie; rendersi reciproca- 
mente i prigioni e le prede; ricusarsi il passo, il ricovero e 
le vettovaglie a chiunque volesse offendere uno de' contra- 
enti, anzi resistergli a tutta possa; cassarsi infine le malle- 
verie date da prigionieri, e considerarsi come irrite e nulle; 














(0) ire, Com. di Mont, f. c., f. 651-657. (colla data as), e 
Lettere e gride, Vol. X, f, tov. (colla data 27). 

(2) Arch. Com. d'Rorea, 1. c , f, mar. 

(3) Arch. Camer. di Tor., Conf Tes, gen. Suv., Voll. LIlLe LIV. 

(4) TonuerrI, IV, 464 sep. Il 19, coníerma delle franchigie di Lom- 
bríasco (MioLo, 155). 

(s) Zirch. Com. Monc., Lell. e gride, Vol, X, f, 887. Clr. sopra 
p. at. 
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con facoltà ai sudditi ed aderenti delle parti di aver libe- 
ramente rapporti tra loro. La domane, lo stesso personaggio 
comandava ai podestà di Biella e di lvrea, ai castellani di 
Cirió, Leyni, Rivarolo, e a tutti gli altri ufficiali savoini di 
qua dei monti di osservare |' « arresto » precedente, non 
trascurando per di far sempre buona guardia giorno 
e notte; e cosi cominciavasi in quelle parti a respirare (1). 
Gii à che Enrico di Colombier ed il vescovo di Morienna, 
tornati a Chivasso, e trattenutisi dal 1:3 al 19 dicembre 
stesso in colloquii con Manfredo di Montiglio e Verulfo 
Verulü, rappresentanti del Paleologo, avevano iniziato a 
dirittura un'altra pratica di nozze fra Giovan Giacomo, figlio 
del Marchese, e Giovanna, sorella di Amedeo VII; e ben 
avviata la cosa, condussero dipoi gli ambasciatori monfer- 
rini sul territorio sabaudo « per ottenere dal Conte la con- 
ferma dei nuovi trattati » (i). 

Il Sabaudo non conchiuse senz'essersi prima consultato 
cogli amici di Francia, e specialmente col duca di Borgogna, 
cui mandó, in dicembre stesso '406, Pietro de Muris e 
Bertrando Mellin; il qual ultimo prosegui poi in Francia e 
non tornó che in agosto '4o7. La pace subalpina gli stava 
per altro molto a cuore, onde in gennaio 407 inviava suc- 
cessivamente al di qua dei monti Guglielmo di Challant, 
innalzato al vescovato di Losanna, e Girardo di Cerny, il 
primo già in partenza dalla Savoia il 15, il secondo spedito 
di là solo il 24 e rimasto assente fino al 1o aprile, dopo la 
combinazione dei trattati del 23 e 24 marzo di cui sarà ora 
parola (3). | grandi pensieri di una lega franco-sabauda per 
intervenire nelle cose della Lombardia erano andati sfu- 
mando: caduta Pisa in ottobre nelle mani dei Fiorentini, 
poteva ancora maturarsi un disegno di spedizione italica 
in Luigi d'Orléans, non pi in Giovanni Senza Paura; anzi 
rinascevano a motivo dello Scisma e per innata gelosia i 
dissensi e l'antagonismo dei due duchi, e Amedeo VIII non. 


(1) Arch, Gier. d'Ierea, Ordin., Vol, VIIL, ff. 123 v.-t25 r. 
(2) Arch. Camer. di Tor., Coto Cupit, Piem., Vol. 14Vt-tgta. 
(3) Jbidem, Conto Tes. gen, Sw, Vol. LUI e LIV. 
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si discostava dal cognato, ad onta della diversa politica 
pontificia, assai pià conforme invero a quella dell'Orlea- 
mese (i). Della pace in Piemonte, per altro, non era ancor 
giunto il tempo, anzi nel gennaio medesimo del *4o7 ave- 
vano luogo grosse fazioni di guerra fra Monferrato ed Acaia. 
Il Marsaglia ed il Dudain, «con numero di genti a pià ed a 
cavallo, andarono bruciare la Chiusa », ch'era dei marchesi 
di Ceva, aderenti del Principe; e subito Baldo e Castellino 
— ossia Gabriele Guasco —, i quali erano in Mondovi, si 
gettarono a vendetta su Roccadebaldi,e vi presero 300 uo 
mini tra fanti e cavalieri marchionali, che condussero prigioni 
nel Monte (2). Il 2:, poi, stando Lodovico in Avigliana, 
ordinó si proclamasse l'esercito generale in tutto il suo Stato, 
e si tenesse pronto ad ogni richiesta, domandando insieme 
al Comune di Savigliano la quota per la spesa di una bom- 
barda da lui commissionata e che potrebbe essere la famosa 
Luisa di cui avremo altra volta a far particolare menzione (3). 
La domane, Teodoro II lodava da Pontestura i Civassini per 
le « belle » fortificazioni innalzate al borgo di San Pietro, 
ma dichiarava non potersi considerar l'opera come compiuta, 
se detto borgo non fosse circondato di « spildi e batta- 
glierie »: voleva perció vi si attendesse con ogni lena (4). 
Ma mentre egli badava da una parte, il Principe l'assaliva 
dall'altra, pigliando Sant'Albano ed altri luoghi, che perà 
mon poté conservare, e di cui forse corse soltanto il territorio. 
Una controscorreria monferrina da Envie, sempre in mano 
del Paleologo, sul vicino paese di Rigrasso, fruttà agli as- 
salitori 36 bestie bovine, 40 porcine e 120 montoni, ma non 
tardó ad esser vendicata pur essa (s). In principio di feb- 
braio, infatti, mentre lo stesso Amedeo VIII continuava ad 





(1) JA&&Y, 339 egg. 
(2) G. DELLA CHIRSA, 1055 
(3) TexLerrt, l, 380: IV, 465 segg. s 

(4) Arch. Com. di C Refarm., Vol. V, ff. 196». Le fortifica- 








zioni. stesse erano state ordinate dal Marchese, insieme con buona guardia, 
da Pontestura, 
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mostre e provvista di balestre, con lettere del 19 genna 
* quia, prout scire debetis, sumus ad guerram cum pri 
(5) G. Det Cimesa, 7. c. 
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acquistare artiglierie (1), una spedizione principesca, a cui 
parteciparono 73 Pinerolesi tanto a cavallo quanto a piedi, 
dava il guasto a' territori di Castiglione e Bussolino (2) ed 
era fermata solo da una tregua per tutto i| mese, già in- 
timata il 10 a' suoi sudditi da Lodovico con lettere da To- 
rino (3). Intanto, peró, giungevano di qua delle Alpi il vescovo. 
di Losanna e Girardo di Cerny, e sulla fine di febbraio stesso 
ed in principio di marzo andavano piü volte a Chivasso, San 
Raffaele, Gassino e Torino per compiere il negoziato delle 
noz sabaudo-moníerrine e della pace fra il Paleologo e 
T'Acaía (4). Ne risult) anzitutto una nuova tregua fino al 15 
marzo, che il Principe fece proclamare il 26 febbraio da To- 
rino (s); ma la conchiusione della pace incontrava sempre 
difücoltÀ. Durante la tregua medesima, essendo i mar- 
chionali di Vico penetrati in Mondovi con uccisione di un 
womo, non solo vennero malamente respinti, ma. Gabriele 
Guasco con altro colpo di mano sorprese e condusse prigioni 
piü di 3o uomini e 12 buoi della Trinità, Sant'Albano, Do- 
gliani ed altre terre (6). Contemporaneamente, un Parla- 
mento, tenuto I'8 marzo suddetto a Torino, concedeva al go- 
verno di Acaia un nuovo sussidio per soldo di genti d'arme (7) 
— a quanto sembra di Paldo di Firenze (8) —, e i Monfer- 
rini offendevano da capo il territorio savoino verso Biella c 
Santhià, e specialmente, intorno al 20, i luoghi di Salasco e 
Cerrione, provocando l'invio di Castagna con lettere del Nu- 
cetto ad Enrico Colombier, allora a Gassino coi negoziatori (9). 
Da ultimo venne fatto a' medesimi di fermare il 23 ed il 2, in. 
Leyni, nella camera di Saladino P'rovana, una série di accordi 


(1) zreh. Camer. di Tor., Cono Tes. Sav., Vol, L. 

(2) Zrah. Com. di Pier , Conti, Vol. X, 9r. 

13) Arch. Com. di Monc., Lett. e gride, Vol. X, f. 109 r. 

(à) idem, Conto. Capit, Piem., Vol. 1gtt-1412. 

(5) TonLErT, 1V, 465. 

(6) G. D&LLA Cutisa, 7. c. Dubito, pero, che le due spedizioni di 
dytaia qui. accennate debbano ridursi ad uma sola, posteriore ai fatü di 

igrasso e di Mondo: 

(7) orari t Saivr-Pixent, I, 96. Cír. anche Zrch. Com. di Pi- 
mer., Conte, Vol. X f. or. 

(8) TuxLerri, I, 35r; IV, 466 seg. 

(9) Arch. Gunzr. di Tor., Glo Cuslell, Sanhih, Vol. Mogaqta. 

















N UNI 


s» Google 











importantissimi coi rappresentanti di Teodoro, nominati il 
giorno avanti nelle persone di Ugo di Saluzzo, Giorgio Del 
Carretto, Uberto Natta e Manfredo di Montiglio: quanto a 
Savoia, col Challant, col Cerny e col Colombier, era anche Gi 
como Sostion, l'ex podestà di Biella a noi ben noto. Col primo 
di questi trattati, del 23, conchiudevasi pace e lega fra il 
Marchese ed il Conte, con facoltà di aderirvi a Milano, Pavia, 
Biandrate ed Acaía: tra il P'rincipe ed il Marchese doveva 
arbitrare Amedeo VIII, ma intanto rimaneva libertà a Mon- 
ferrato di sostenere i suoi diritti, o pretese, verso Acaia, 
bench? Savoia non lo dovesse aiutare contro di questa. Per 
compenso, il Paleologo non avrebbe dato alcun aiuto a Sa- 
luzzo contro Savoia, e se Facino Cane non rimettesse in 
lui ogni differenza colla medesima, egli, Teodoro, s'impe- 
gnava a non considerarlo pià nà come vassallo, nà come 
fedele, né come collegato, Un secondo patto, distinto dal 
precedente, stabiliva una tregua di tre anni fra Monferrato 
ed Acaia, secondochà troviamo annunziato dal Principe con 
lettere del 23 stesso a'suoi Comuni: scopo di esso, dar 
tempo ad Amedeo di comporre i dissensi od arbitrare in- 
torno ai medesimi a tenore dell'altra convenzione. Un terzo 
atto, nuziale, fissava il matrimonio di Giovanna di Savoia 
con Giovan Giacomo Paleologo, determinava la dote della 
sposa in 60.000 fiorini, ed impegnava il Marchese a lasciare 
suo erede il primogenito sunnominato, ancorché gli na- 
scessero altri figli. ll. 24, poi, furono rimesse in Giorgio 
Del Carretto e nel vescovo di Losanna le differenze tra 
Monferrato e Savoia per l'occupazione di Cinzano e di Azeglio 
da parte di Teodoro e per la somma di 10.000 fiorini che 
il duca di Borbone aveva sentenziato nel 139: doversi 
sborsare dal Paleologo al Conte; con che se gli arbitri sen- 
tenziassero doversi effettuare il pagamento, Amedeo li de- 
durrebbe dalla dote della sorella, la qual dote sarebbesi non 
pertanto dovuta restituire, occorrendo, in 60.000 fiorini; e 
pronunziando gli arbitri non si dovesse la predetta somma 
pagare, la dote di Giovanna resterebbe ridotta a 50.000 
fiorini pagabili e restituendi, Rimanevano ancora altre que- 
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stioni riguardo a Vercelli ed all'inopportuna mescolanza di 
domini, e anche queste furono regolate con due altri accordi 
di quel giorno. Recava l'uno che, a. fino di quietare il Conte 
riguardo alle ragioni o pretese che accampava sulla città e 
sul territorio di Vercelli in virtà del trattato 7 giugno '404, 
trattato che il Marchese contestava e diceva doversi con- 
siderare come irrito e nullo, il Marchese stesso gli darebbe 
i luoghi di Mongrando, Cavaglià e Salussola, a patto che 
se nel termine di otto anni rendesse egli Vercelli al conte 
di Pavia, senza riserva né speranza di ricuperare quella 
città, dovrebbe Amedeo restituirgli le tre terre, ritenendo 
per compenso delle spese sostenute mel guardarle, e dei 
danni derivati dall'inosservanza del trattato 7 giugno '404, 
la metà della dote di Giovanna; e nel caso che Teodoro 
Timanesse anche prima di detto termine signore assoluto di 
Vercelli, o trascorressero gli otto anni senza restituzione 
della medesima, allora fossero i tre luoghi definitivamente 
di Savoia, La consegna di questi luoghi doveva farsi il 
giorno in cui la sposa sarebbe rimessa nelle mani dei pro- 
curatori marchionali in Rivoli, e per quanto concerneva 
Mongrando e Cavaglià, sarebbero rilasciati senz'altro ai 
commissari che il Conte deputerebbe a tale oggetto; di 
Salussola, invece, verrebbe affidato il governo ai fratelli Perino 
e Guieto, o Guidetto, di San Giorgio, che l'avrebbero retta per 
Savoia, ma a nome di Monferrato: sottil ripiego di cui non 
sntende bene il fine, quando non lo si intenda a dirittura 
troppo colla malafede dei contraenti. Ad ovviare, infine, alla 
confusione dei domini ed agli inconvenienti derivanti da 
essa, si pattul un cambio di terre, per cui Savoia darebbe 
a Monferrato i luoghi di Asigliano, Larizzate (Larissé), 
Montaaaro, Quinto e Colobiano, ricevendone Barolo, Ropolo, 
Alice, Azeglio e Sandigliano, il tutto entro un biennio dalla 
venuta di Giovanna presso il marito (1). 


(0) I diversi trattati del 23 e 24 marzo in Adrch. di St. di Tor. 
Tralt. asit., Protl. ducc. e Monferr. Marches., Mazzo Xl, nn. 
due ultimi a stampa in B. SAN GioRGIo, 292 seg.. Il primo ri 
Gricussox, TI, 27, edito IV. La lettera di Lodovico di Acaia ai suoi 
Comuni, in TusLerri, IV, 467. Cír. anche [pew, T, 381: CIDRARIO, 
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Tali i molti e notevoli trattati di Leyni, che dovevano 
istabilire la pace in Piemonte ed assodarla per lunghi anni, 
ma rimasero senz'aleun effetto giuridico e pratico, sebbene 
fossero in parte ripigliati pi tardi ed eseguiti allora con 
gravi e sostanziali modificazioni. Già il 25 marzo, infatti, 
si parla di nuove offese monferrine sul Capitanato savoino 
di Santhià (1), e se queste potevano ancora precedere la 
conoscenza in quelle parti degli accordi del 25 e 24, non 
certo si puó dire altrettanto dell'ordine affannoso di buona 
guardia, con divieto a chicchessia di uscire da' luoghi forti 
e condurre il bestiame alla campagna, spiccato il 17 aprile, 
«per motivi che non le era concesso dire», dalla princi- 
pessa Bona ai vicari di Savigliano, Fossano e Mondovi (2). 
Gli à vero che, nel frattempo, il 3 aprile stesso, il Capitano. 
di Piemonte, il vescovo di Losanna ed il Cerny tornavano 
a Chivasso per combinare l'invio di ambasciatori del Mar- 
chese al loro signore,a fine di compiere in presenza di lui 
il matrimonio di Giovan Giacomo con Giovanna (3), e che 
la cura di Lodovico di Acaía per far pagare il g lo stipendio 
di Gabriele Guasco e delle sue genti puà essere interpre 
tato anche nel senso disegnasse egli di licenziarle (4). Ció. 
sembrerebbe confermato dall'attitudine di Savoia e di Mon- 
ferrato, in quanto Amedeo volgevasiora tutto alle cose di 
Francia, e nell'aprile mandava prima a Parigi, il 3 stesso, 
Andrea di Grolée, che rimase assente fino al 3o maggio; 
poi, tornato l'8 di Borgogna lo scudiero comitale Pietro di 
Marmont, dirigeva il zt alla stessa volta il destro vescovo 
di Morienna per conferire col duca di Berry intorno a certa 





Framm. slor., 16$ seg. ; ScARADRLLI, 176 seg.; RONDOLINO, 104, con 
istrano equivoco; UsseGio, Lamso, 224. Secondo il RwerotoTT!, Cu- 
mavese, I, 186 (Oft. V, 247), il cambio di Montanaro con Ropolo 'ebbe 
luogo fra l'abate di San Beaigno ed il marchese di Monferrato, ma di 
ci non é parola nei testi, sebbene realmente Montanaro fosse terra del- 
Yabazia e le si veda appartenere piü ta 

(0) Arch. Gamer, di Tor. Conto-Castell, Sunthià, Vol, 1404-1412. 

(2) Teucer, LV, 468. 

(3) dirch. amer? di Tor., Conto Cupit, Piem., Vol. wiAqua. 

(9) TexterTI, LV, 467 seg. 
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pratica colla contessa di Armagnac (i); mentre Teodoro II 
si adoperava sinceramente a pacificare il Cane con Savoia, 
e ne otteneva il 21 aprile suddetto la restituzione a questa 
di Ghislarengo, Lenta, Arborio, Greggio ed Albano, occu- 
pati in vario tempo dai faciniani, riservato l'esame dei 
spettivi diritti per la terra di Biatino, che si trovava nello 
stesso caso (2). L'accordo fu conchiuso pel Cane da Pietro 
di Drassan, e il condottiero casalasco, ora conte di Bian- 
drate, lo accettà o ratificà pionamonte il 5 maggio succos- 
sivo (3): nondimeno, già il 16 di quel mese scriveva il 
Paleologo da Moncucco ai Comuni di Chivasso, Verolengo 
€ Caluso, « rinnovar l'ordine, già dato due volte, di ripa- 
rare le loro fortificazioni e preparare le armi e le balestre 
loro tassate» (i). l| 23, si trovava alla corte di Savoia 
Lazzarino Del Carretto, non consta perse come ambascia- 
tore del marchese di Monferrato, o per tramar qualcosa 
contro di lui: certo, Amedeo lo donb di una preziosa tazza 
d'oro coperta (s). Il 3o, Enrico di Colombier rifaceva an- 
cora una volta la strada da Avigliana a Chivasso, ove s'in- 
dugib fino al 6 giugno, e scopo delsuo viaggio si sa esser 
stato di procurare un nuovo colloquio tra Lodovico di Acaia 
e Teodoro |I nella consueta località fra Gassino e San 
Raffaele per intendersi circa alcune offese commesse di fresco 
sul territorio del Principe e del Conte (6). Non ultima causa 
di attrito doveva esser l'rrequieto Baldo di Firenze, che 
dal suo covo di Castellengo travagliwa Sabaudi e Monferrini 
nel Biellese e nel Vercellese, onde si pensava a rimuoverlo di 
là per amore o per forza. Nel giugno *407, appunto, egli 
scrisse al capitano di Santhià offrendo di rimettere il ca- 
stello, s'intende, per danaro; ma per allora non se ne fece 
nulla (7). Altri guai apparivano in quel momento anche 





(1) Arch, Camer, di Tor,, Cono Tes, gen, Sav., Voll, LIII, LIV, 
LY. 

2) Arch. di St, di Tor., Monferr. Marches., Mazzo XI, n. 28. 

(3) Jhidem, Prott, ducc. 

(4) AAsch. Com, di Chiv., Reform., Vol. lI, f. 196. 

45) drch. Camer. di Tor. Covlo Tes. gen. Sav., Voll. LII e LIV. 

(6) Jtidem, Conto Capit. Piem., Vol. an-tana. 

5) Atidem, Conto. Castell, Sanfhià, Nol, xaogaqta. 
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a mezzodi e nel centro del Piemonte, dove Gabriele Guasco 
colla sua «compagnia », ancor tutto cosa di Acaia il 2 di 
quel meso stesso di giugno '4o7, piantavasi d'un tratto in 
Santena, solito disgraziatissimo nido dei predoni e ventu- 
rieri infestanti le contrade subalpine, e di là prima del 9 
assaliva la terra monferrina di Moncucco, rompendo cosi 
la tregua e provocando, almeno in apparenza, le ire di 
Lodovico, ingiungentegli quel di medesimo da Villafranca 
di uscire dal suo paese, con minaccia di chiamargli contro 
T'esercito generale dei Comuni, e reiterante poi le gride contro 
di lui con altre lettere del 18, da Pinerolo, alle sue terre, 
specialmente, di Chieri, Torino, Moncalieri e Carignano (1). 
Cosi pure Oltremonti, dove il conte d'Entremont ed i signori di 
Grolée e d'Aspremont avevano raccolto una. grossa compa- 
gnia di armigeri per attaccare il vescovo di Valenza ed il 
conte di Valentinois, feudatari delfinaschi. Disognó che A- 
medeo VIII mandasse il 16 di quel mese Umberto de Rive 
a proibire all'Entremont e compagni di offendere il terri- 
torio del Delfino, e la domane gl'inviasse appresso lo scu- 
diero Ivone Rode per veder modo di metter pace fra quei 
fieri baroni, raffrenati ancora da una mano poderosa, ma 
che già apparecchiavano i disordini della seconda metà del 
Quattrocento. Non per quest'affare, tuttavia, ma [piuttosto 
per cose attinenti alla politica generale, era destinato il 22 
ambasciatore in Francia un altro scudiero del Conte, Claudio 
de Saxe, con missione di recarsi presso il duca di Borgogna, 
a dirgli alcune cose da parte del suo signore, cui ritornó 
solo il j agosto. Amedeo aveva in animo di scendere in 
Piemonte, e vi premise perció nella prima metà di luglio il 
suo furiere Giovanni di Villata affinché preparasse gli alloggi 
ed ogni altra cosa occorrente (2). La sua presenza vi era 
desiderata ed utile, se non a dirittura mecessaria: in prin- 
cipio dello stesso mese di luglio, i Monferrini avevano corso 
il territorio sabaudo di San Germano e ne avevano rubato 
e condotto in Vercelli 4o bestie bovine; del che il Nucetto, 





(1) Arch. Com, di Monc., Lett. e gride, Vol. X. fi. 127 r.-128r. 
93) Arch, Camer. di Tor., Conto Tes, Sav., Vol. LV. 
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Sempre capitano di Santhià e conservatore della treguá, 
mand) il 16 a dolersi presso il Marchese per mezzo di un 
tal Michele di Culino. Apparecchiavasi d'altronde l'esercito 
contro Castellengo per tór via quella causa o pretesto di 
offese ostili, ma non perció miglioravano i rapporti coi per- 
malosi vicini (1). Il Paleologo aveva indetto il 2 un Parla- 
mento generale dei rappresentanti della nobiltà e dei Comuni 
del suo Stato, due per ogni famiglia nobile o Comune: 
tennesi poi il 7 a Vignale, e « per certe buone ragioni, e 
per altri motivi riguardanti l'aumento della potenza mar- 
chionale», concesse un sussidio di 2000 fiorini, mediante 
facoltà a qualunque suddito monferrino di condur vino dove 
volesse, senza alcuna licenza speciale e senza pagar nulla 
fuorché i pedaggi consueti. E' notevole che Teodoro, par- 
tecipando |'8 queste deliberazioni ai Comuni di Chivasso, 
Volpiano, Verolengo, Caluso, Brandizzo, Settimo e Rondiz- 
zone, e indicando a ciascuno la propria quota del tasso, 
ammonivali di vigilare attentamente e riparare le fortifica- 
zioni, quasi fosse imminente una ripresa di ostilità. Certo, 
qualcosa egli macchinava, se il 18 scriveva da Pontestura ai 
Civassini invitandoli a pagar subito la loro rata del sussidio 
« per mandare ad effetto certe cose molto opportune all'au- 
mento del suo Stato », quelle stesse, non v'ha dubbio, che 
aveva accennato nell'assemblea di Vignale (2). Viera forse 
qualche rapporto tra gli apparecchi del Paleologo e le nuove 
offese commesse intorno al 20 da sudditi di Facino Cane a 
a danno di sudditi di Savoia (3)? Risulta che, mentre il 
21 il Comune eporediese decretava un dono di 700 forini 
ad Amedeo VIII in occasione della sua prossima venuta in 
Piemonte (4), un certo Giacomo di Palma portava il 23 
all'Acaia ed al Colombier una lettera del Capitano di No- 
vara al santagatese per essere trasmessa al Conte ed al 
Principe (s), le cui genti, sotto il comando di Giovannino 


(1) dbidem, Conto Castelt, -Sonthià, 1, c, 

(a) Arch. Com. di Chiv., Reform. Vol, VI, ff. 197-199. 

(3) 4Irch, Camer. di Tor., Conto Castell, Santhià, Vol. 1404-1412. 
(4) Arch. Com. d'Iorea, Ordin., Vol. V, f. 132. 

(8) Arch. Cumer, di Tor., Conlo Cuslell. Santhih, 1, c. 
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della Pagliaccia, tolsero appunto in quei giorni ai Pelletta, 
borghesi d'Asti, il castello di Valgorrera, gettandosi quindi 
sul territorio di Carmagnola, donde portarono via 28 uo- 
mini e bestiame assai (t). Il 2 agosto si transigeva fra i 
signori e gli uomini di Pocapaglia intorno al fodro, alle suc- 
Cessioni, terze vendite ed altre angarie, sborsandosi da 
questi a quelli 110 fiorini d'oro (2); il s, Teodoro II avver- 
tiva da Pontestura i Civassini ch'egli era sulle mosse per 
rocarsi a Novara a trattare un accordo fra il « suo illustre. 
e carissimo figlio conte di Pavia e gli avversari di lui », 
ordinando perció attenta custodia giorno e notte, e buona 
guardia alle porte, nonché l'apparecchio di cernite di fanti 
da correre celermente dove fossero a qualsiasi ora doman- 
dati (5); il o, era indetta una congrega degli Stati di Acaia 
in Pinerolo pel i6, e in questo giorno fu concesso un nuovo 
sussidio a Lodovico pel mantenimento di 200 uomini d'arme, 
sebbene Torino volesse limitare il numero dei soldati a 100. 
e la durata della ferma a due o tre mesi, al piü (4). Verso 
la metà del mese — propriamente il 15 — Amedeo VIIT 
aveva rivolto l'animo a sedar le discordie vertenti fra il sire 
di Cabillon ed il conte di Friburgo e Neuchátel, entrambi 
suoi consanguinei, inviando loro a tal fine da Bourget i 
segretari Mermeto de Ville ed Umberto de Rive (5); ma 
il 27 troviamo da. capo il Paleologo intento a raccomandare 
da Pontestura si compiessero le fortificazioni di Chivasso, 
Settimo, Volpiano, San Giorgio, Verolengo, Cortereggia, 
Orio, Caluso, Barone, Mercenasco, Castiglione, Brandizzo. 
Candia e Rondizzone, dichiarando «esser la cosa di pre- 
mura» (6). Di settembre, il 2, furono pagate a Francesco 
Rauffini le spese di una missione in Piemonte da parte del 
conte di Savoia presso i marchese di Monferrato ed il 
principe di Acai, ed & veramente spiacevole che l'oggetto 


(1) G. DELLA CHIESA, 1053. 

(o) ichs Com. di spera, Tit. dier 
3) Arch. Com. di Chiv., Keform., Vol. ll, f. 200 r. 

(4) BoLLAm pt SaiNr Pi l, 97. 

(5) Arch. Cumer. di Tc Vo Tes. gen, Sav, Vol. LV. 

(6) Arch. Com. di Ch f. 200 v.: «quod tempus instat». 
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della medesima non sia meglio chiarito. E' lecito per du- 
bitare che Amedeo — e per lui il Ruflini — si dovesse 
occupare di prevenire un'aperta rottura fra i due signori 
subalpini, tanto pià che il. 17 ottobre andava pure «in Italia» 
con altre ambasciate comitali Giovannino Della Porta dei 
conti di Castellamonte (1). I casi di Piemonte si complica- 
vano infatti con quelli di Lombardia ed erano sopratutto 
legati all'altalena della fortuna di Facino Cane, ora poten- 
tissimo presso i Visconti, ora in disgrazia loro, e special- 
mente di Giovan Maria e degli altri condottieri che gli 
sottentravano volta a volta nel favore, Una buona storia 
di quel viluppo di avvenimenti che accompagnó e costitui 
lo sfacelo del bel ducato di Giovan Galeazzo, non 6 scritta 
per anco: molti i cronisti, ma scarsa troppo la documenta- 
zione d'archivio, onde talvolta sono incerte persino le date (z). 
Una cosa, perà, si travede con sicurezza, ed à la correlazione 
fra le vicende di Facino e le alternative di pace e guerra 
in Piemonte. Pare che nel '406 avesse il Cane perduto in 
parte la grande autorità degli anni avanti alle Corti di 
Milano e Pavia (3). e cosi vedemmo conchiudersi varie tregue 
fra Monferrato, Acaía e Savoia. Quando poi, il 21 febbraio 
7407, Giacomo Dal Verme ed Ottobuono Terzi ebbero scon- 
fitto Facino a Binasco, costringendolo a fuggire Ales- 
sandria dopo aver rischiato la vita nella fuga (4), Teodoro 








(0) dIrch. Camer. di Tor., Colo. Tes. gen. Sav. &. c. 

(2) 1l D& RoswiNI, Il, 228 segg., e monco e confuso ; migliore di 
di gran lunga, s'intende, ma sommario troppo, come voleva la natura 
dell'opera sua, il CiPoLLA, Signorie, a4t segg. Pub consultarsi, ma non 
con gran frutto, il Gimzox, Delle vila e delle militari imprese di Fa- 
ino Cane, nell'Arch. sor. lomb. del i877. 

(3) CirotLA, 242, e le fonti da lui ivi citate. 

(4) Jbidem ; "Dg Roswwt, II, 231. Sulla data della battaglia di Bi- 
nasco, che sembra esser durata due giorni, gli storici non sono d'accordo. 
Comunemente la si assegna al 222. Fra i cronisti, il D&tAYro, nn. 
Es, in R. L.S, XVIII, toar, ed il. Chrow.. Zergow., ibidem, XVl, 
997-8, si accordano in dire ch'era di venerdi, Ora nel i407. il zt febbraio: 
era di sabato; quindi la data vera dev'esere 20-2. Il BituA, Zfist. 
Mediol, in R. [. 5. XIX, 30, dice che vi fu um sol morto; altri ag- 
giunge che Facino avrebbe potuto essere distrutto, ma nota che «anche 
1 vincitori erano venturieri al par di lui». E' vero: ma non ea credere 
perció che Facino fosse appositamente risparmiato: Ottobuon Terzi, che dal 
Cane era stato precentemente espulso da Piacenza, era cosi acceso contro. 
che ucdse di propria mano Marquardo Della Rocca perchh ricus. 
licargli dov'era rifugiato il casalasco. 
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si affrettó a stipulare cogli ambasciatori sabaudi la tregua 
del 26 febbraio stesso, indi i trattati del 23 e 24 marzo, e 
il condotticro, bisognevole di pace nel Piemonte per dedi- 
carsi tutto alle riscossa contro i nemici lombardi, consenti 
a sua volta agli accordi ed alle restituzioni del zr aprile e 
del s maggio. Piü tardi, il 3 giugno, usciva il Terzi da 
Milano in piena rottura col Dal Verme e con Giovanni 
Maria Visconti: ció dava ardire al Cane, sebbene gl'interessi 
lombardi impedissero a lui ed al marchese di Monferrato 
di ripigliare efficacemente la guerra contro i Sabaudi. Da 
ció le incertezze della situazione politica e m'litare subalpina 
durante l'intero estate del 'j07 ; ma ora, il 20 settembre, 
scontravasi Facino colle forze milanesi di parte guelfa, coman- 
date da Francesco Barbavara, da Bonifacio di Vallide e dai 
fratelli Francesco e Tristano conti di Mede, L'urto ebbe 
luogo tra Frugarolo e Bosco, non lontano da Alessandria, 
ed alcuni dei duci avversari, caduti in mano del Cane, furono 
dal fiero vincitore fatti morire in carcere. Essendosi dipoi 
egli portato a. Valenza, gii fu detto che Guido Dalpozzo e 
due Trotti — Tommaso ed Obizzo, ovvero Domenico —, 
uomini prodi in armi e raccomandati del re di Francia, 
avevano macchinato di uccider lui Facino; del che furibondo, 
li fece prendere e porre a tormento, indi, benchà non con- 
fessi nà convinti, volle fossero morti crudelmente. I Trotti 
vennero squartai; del Dalpozzo narra un cronista, invero 
tardo ed uso a chiamare il Cane «tiranno », che questi lo 
fece legare ad un palo e comandó che ognuno gli fosse 
affezionato, dovesse trapassar colla spada il corpo del tra- 
ditore, ma un solo osà colpire, e fu certo Zanotto Auricola, 
uomo sanguinario e malfamato (1). Comechessia, le sorti del 
condottiero casalasco si rialzavano rapidamente: i ghibellini 
milanesi, cacciati di patria, correvano a stringerglisi intorno ; 
la situazione si tendeva anche in Piemonte, ed il 24 ottobre, 
scriveva i! Paleologo da Montemagno a' suoi comuni di 
Chivasso, Volpiano, Caluso, Mercenasco, Brandizzo, Busso- 





(0) Scinavima, 4o. 
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leno, Castiglione, San Raffaele, Castagnetto, Lavriano, Piazzo, 
Monteu del Po, Cavagnolo, Brusasco, Marcorengo, Berzano, 
Mendonio (o Mondonito), Pino, Castelvecchio, Moncucco ed 
Albugnano (1) vietando l'estrazione del vino e del grano 
dal suo Stato, ordinando fortificazioni e buona guardia, e di 
tatto ció dando la ragione in « una concentrazione di uomini 
d'arme a cavallo ed a. piede pronti ad offendere i sudditi 
ed i territori monferrini, della quale li aveva già informati 
precedentemente », con lettere non pervenute fino.a noi (2). 
D'altra parte, il 6 ottobre stesso, Luigi d'Orléans aveva 
preso sotto la sua protezione il duca di Milano e il conte 
di Pavia, delegando ad assisterli in suo nome il Dal Verme 
e Bernardone de Serres, governatore d'Asti (3), e quest'atto, 
evidentemente ostile al Cane, doveva per se stesso riavici- 
nare l'Orleanese ad Acaia, come, del resto, appare anche 
da un salvacondotto rilasciato indi a poco, il 27, dal Prin- 
cipe a favore dei Braidesi, « nonostante qualsiasi contraria 
disposizione, ora a questo riguardo abrogata » (4). Di fronte 
a questa condizione di cose ed alla nuova tensione apparsa 
in Francia tra i duchi di Borgogna ed Orleans, Savoia, 
alleata del Semza Paura, si síorzava di operare wna sincera 
intesa fra Lodovico e Teodoro Il, e il 19 novembre Enrico 
di Colombier spacciava un corriere da Avigliana a Chivasso 
con lettere pel Marchese a fine di combinare un colloquio 
fra questo ed il Principe (s). Il 21, Amedeo VIII spediva alla. 
madre contessa di Armagnac il fido Guglielmetto di Challes 
ed il giureconsulto Lamberto Oddinet, quest'ultimo già 
inviato la primavera innanzi alduca di Borgogna, con qual 
missione s'ignora (6); il 24,avuta risposta da Chivasso, tra- 
smettevala il Colombier all'Acaía in Pinerolo (7), il 28, par- 


(1) Non consta quando avesse ricuperato questo luogo, che nel "40a 
ra ancora di Acaia. Forse in seguito alla pratica di quell'anno? (Ofr. 
sopra p. 466). dis 

(2) Arch. Com. di Chiv., Reform., Vol. II, f. 202 r. 

(3) JAuRT, 454, segg 

(4) Arch. Com. di Bra, Ordin., Vol. IV. f. S6. 

(9) ireh. Camer. di Tor., Conlo Cupit. Picm. Vol. 14og-14t0. 

(6) Jbidem, Conto Tes. gen. Sav., Vol. LV. 

(7) Jbidem, Conto Capit. Piem., 1. c. 











» Google "T 


—sn-— 


tiva di Savoia per l'Allemagna un Filippo de la Place (1), 
il 3o, infine, si reiteravano gli avvisi del Paleologo, da Mon- 
temagno, ai soliti luoghi verso gli Stati sabaudi, pel rapido 
attamento delle fortificazioni (2), e il Colombier si recava 
per Cirià a Castelamonte, piü dappresso al confine mar- 
chionale (3). In questo mezzo balenava di Francia una luce 
vermiglia: il 23 erasi compiuta in Parigi l'orribile tragedia 
dell'assassinio del duca d'Orléans, e le consegnenze si face- 
vano presto sentire anche sulla vita politica subalpina (4). 








(n) item, Cono Tex. gen, Sep 
(2) Arch. Com. di Chiv., Reform. Vol. M, f. aoar. 
(3) Arch. Camer. di Tor., Conto Capit. Picm , 1. c. 

(4) Mo già incominciato la narrazione degli arvenimenti del periodo 
storico successivo, nella Av. st, Aless., anni 1896-97, col titolo Z4sfi c i£ 
Piemonte al lempo di Carlo d'Orleans. (1407-122), €, fita, formerà 
anch'essa un grosso volume. 
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PINEROLO 


AL TEMPO DEI PRINCIPI DI ACAIA 


Imporanza di Pinerolo nella storia subalpina di quella età: sua po- 
sione, — Il « castello vecchio »: sua storia, — IL « castello 
muovo » degli Acaía: torri, pitture ed alüre particolarità del mo- 
desimo. — 1l « Borgo » ed ii « Piano »: rivalità fra essi o fra 
le rispettive chiese di san Maurizio e san Donato. — Le mura del 
« Borgo » o « mura vecchio », e le «clausure »: quando fa cinto 
da mura il « Piano ». — Linea delle « mura vecchie » e dello 
« mura nuove »: porte e soblorghi. — Edifizi principali : e chiese, 
il palazzo degli abati, la casa del Comune, quello degli Ospitalieri, dei 
"TTemplari e delle principali famiglie, — Nomi di queste ultime: in- 
lasso eserdtato da Filippo I di Acaia sull'edilizia pinerolese, — 
Autorità publiche: antica signoria degli avati di Santa Maria, e diritti 
conservati da essi al tempo dei Savoia-Acaia. — Il principe: forma. 
della sua autorità, — Profitüi finanziari: direzione suprema della 
politica. estera. e delle operazioni militari. — Parle del Comune nella. 
difesa del lnogo: spedizioni militari pinorolesi nei secoli XII-XV. 
— Legislazione ed esecnziene delle leggi: gli Statuti antichi. — 
Il castellano ed il giudice: procedura giudiziaria, — Pene corporali 
9 pene peet condannati » inni eoncordati 
emissioni o composizioni: esempi caratristici. — Trattati fonda- 
mentali fra l'autorità sabauda e la comunale: modificazioni suc- 
cesive nei rapporti fra esse, — Il Comune: la « Credema », il 
« Consiglio doi savi», il « Parlamento » popolare. — Commissioni 
i ufficiali comunali: riforma del 1421. — La nuoya « Credenza » 
di 100 membri ed il nuovo « Consiglio » dei 25: proporziori o lotto 
de « Borgo » e del « Piano » rispetto al numero relativo dei 
Credendari Attivo del Comune: il «catasto » » la fondiar 
le « gabele » nel 1964: altre tasse diverse. — La « baraiteria. 
passione pel giuoco, e risee conseguenti. —  Limitazioni c divieti 
del giuoco dei dadi: estensione di essi alle carte, — Capitoli del 
passivo: censo e sussidl al Principe. — Pretese c riolenze di questo: 
prestiti forzosi e ricorsi agli usurai; disordine finanziario conseguente, 
— L'edilizia: spese varie al riguardo. — Assicurazione contro gl'in- 

ieri.— Fontana, mara, mulini, forni: la 

i. — La casa del postribolo: corruzione 

in Pinerolo negli ultimi secoli del Medio Evo, — I bastardi, lo 

amasie, le ingiurie e le diffamazioni tra comari: esempi di risse 
femminili. — Violenze maschili contro donne oneste: adulteri ed 
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— a prostituzione considerata come un rimedio: 
storia dei prorvedimenti del Comune riguardo alle meretrici ed al 
postribolo. — La casa della sendla: istruzione publica molto fa 
insegnante «notaria » nel 1320, poi pr 

cottore dei principini serio degl'insegnanti o « rettori dello 
scuole » in Pinerolo fino al 1500, e calebrità di aleuni di essi, — 
Pratiche per istituire, poi per trasferire l'Università nella lar 
sussidi a studenti, specialmente ecclesiastici, e doni ri pi 
dieatori. — L'organo di sam Francesco, ed i suoi organisti: musi 
al servizio ed agli stipendi del Comune, — Superstizione: vallesi 
Xirogoneria, e relativi processi. — Salnte publica: cara del Conu 
per la medesina. — Ejpidemie e pestilenze frequenti: terrori e p 
tauzioni. — Serie dei medici e chirurgi che professarono in Pinerol 
regolamento sall'esercizio abusivo della medicina e sulle farmaei 
disposizioni varie d'igiene o di polizia. — Providenza ed assistenza. 
publica: ainti di viven ai poveri; ospedali. — Popolazione: « bor- 
ghesi », « abitanti » e « forestieri ». — Concessioni di « borghesia » 
? di « abitazione »: che valore avessero. — « Militi » e « popolari »: 
— « Guill » o 

« Ghibellini »: divieto di pronunziarne inomi. — Corporazioni ar- 
igiano: loro ordine del 1467, e loro importanza. — Capitoli vari 
la « confratria » dei calzolai, » sue fortunose vicende. 












































sulle arti: 
— L'industris della carta: prezzo della medesima nel 1403, e copi 








degli Statuli eseguita dal notaio Verduno di Verduno nel 1391.— 
I sari: un contratto di maestranza del l421, —  Dalestrieri ed 
altre arti: fabbri-ferrai, fornai, argentieri. — I pittori: nome dei 
piü eelobri e valonti. — Armaiuoli: facilità conseguente di avere 
armi, ed esempi di rise con uso di queste, — Tessitrici, cimatori, 
annali: tipografia di Giacomo De Itabeis, e fondazione di un collezio 
di notai nel 1487. — Origine ed importanza dell'arte della lana: 
Eli Umiliati in Pinerolo. — Storia dell'arie della lama in questo 
luogo: cure del Comune per essa, e statuti della medesima. — Im- 
pedimenti all'industria ed al commercio: restrizione al libero scambio, 
* leggi suntoarie. — Il mercato: wn procaseo d'incettatori nel 1391 
froli commerciali, e tentativi legali per impedirle. 
mercanti pinerolesi fuori 


















del Veritério del oago: regrlamenti va 
nel 1889. — lisse occasionate dal commercio: ingitrie e discrdini 
quotidiani Furti: impedimenti violenti a testare, — Divertimenti : 
mumerosi giucchi vietati a causa dei disorlini che ne nascono. — 
Una rissa per una palla: lo « battagliole » doi ragazzi, e le « ba 
& mascherate degli scolari. — I « zabramarium » e la « compagni 
degli archibugieri di san Giorgio »: rappresentazione drammatica. 
del 1467. — Giullari e cantastorie: conclusione. 

















ALramo della Casa sabanda ehe, disceso da Tomaso LII, 
resse per quasi un secolo e mezzo tanta parte del Piemonte, 
fn titolo ufficiale dal 1301 al I4l8 — tranne un breve 
momento nel secondo lustro del secolo XIV — quello 
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di « principi d'Aeaia », e sotto questo nome esso à infatti 
conosciuto nella storia. Ma nelluso popolare e diploma- 
tico del tempo, la denominazione era un'altra: non « prin- 
cipi d'Acaia », ma, dal nome della loro capitale, « prin- 
cipi di Pinerolo » (1). Questa. eireostanza mette di per 
se dn rilievo l'importanza che Pinerolo ebbe allora; onde 
giova dirne qualeosa alquanto pii particolarmente. 

Bella eittà à Pinerolo, popolata oggidl da eirca 20.000 
abitanti, felicemente situata allo sboeco d'importanti val- 
late alpine, rieea quindi di eommerei e, per le molte 
acque del Chisone e del Lemina, d'industrie manifattu- 
riere; gaia infine di viali ombrosi, di larghe piazze, di 
portiei alti ed eleganti: facile e. grasso il vivere, lieto e 
giocondo il soggiorno. Ma non della Pinerolo d'oggi a 
me conviene il discorrere; si di quella di cinque e di sei 
secoli addietro, della Pinerolo del tempo dei principi di 
Acaia. 

E ormai opinione accola dai pi moderni storici 
pinerolesi (2) ehe la terra abbia preso nome dai molti 
pini ivi erescenti nei secoli pitt oseuri. del Medio Evo. E 
poiehé doeumenti medievali aecennano con insistente 
frequenza, e la. tradizione odierna ricorda un « Monte 
Pepino », non mi pare che il nome di esso, qualunque 
ne sia l'origine, almeno nel concetto popolare, sia proprio 
senza nleun rapporto eoi pini: il che 6 tanto pii impor- 
tante, in quanto & certo ehe sul. « Monte Pepino » sorse 
il « castello vecchio » di Pinerolo, o « castello dei Ber- 
sator », donde si deduce esser stato. forse quello il primo 
nueleo di abitazione da eui venne poi a poco a poco 
svolgendosi la eittà (2). Ora importa determinare la 
posizione di questo Monte Pepino, che molti pongono 


(1) Leri, 186, doc. 25. 

(8) Prrravivo, St. di Piner. c del suo eircond, narrata al pop., 
5, seg., Pinerolo, Tip. Sociale, 1884-93 ; Ciavrmt, St, di Diner. 2 seg, 
2* ediz., Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 1897. 

(B) Che il «castello vecchio» degli abati sin lo stesso che si 
chiam poi «castrum de Bersatoribus » provano infiniti documenti, o 
cosi che il «castrum de Bersatoribus » scrgesse sul Monto Pepino. 
Yedi, ad es, Arc/. Com. di Piner., Conti, Yol. IV, passim, 
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nei pressi dell'attuale monastero della Visitazione, ma. 
documenti irrefragabili provano doversi identificare col- 
Valtura &u eui domin) un un tempo tetra e paurosa la 
eittadella, sorge amena oggi la villa Rolfo (1). Il « castello 
vecchio » del Monte Pepino esisteva già nel 995 (9); indi 
fu degli abati di Santa Maria, ehe ne investirono i Ber- 
satori, da eui tolse poi nome, Tale investitura ha [atto 
anzi pensare a qualeuno ehe quest'insigne famiglia — 
ramo, vuolsi, dei signori di Rivalta e forse di ben pii 
illustre ceppo subalpino — abbia tenuto, per qualehe anno 
alieno, la. signoria. di Pinerolo, indi perduta per violenta. 
rivoluzione di popolo che chiamo il conte Tomaso I di 
Navoia. Facendo di necessità virt, i Bersatori avrebbero 
piüà tardi preferito nddivenire ad una franea intesa con 
Tomaso II, vendendogli i loro diritti ed il loro omaggio 
per una somma ingente, che vediumo in realtà rieono- 
seiuta in debito da quel principe verso di loro senza che 
del debito stesso sia indicata aleun'altra ragione (3). 5i 








(1) Le prove che il Monte Pepino à l'ltura settentrionale su cui 
à oggi la villa Holfo, sono parecehie e decisive. La porla settentrion: 
del Borgo, che dava appunto verso l'attuale villa Rolfo, si chiamava 
anticamente «porta Montis», ossia del Monte Pepino : pià tardi, sol- 
tanto, si disse anche « porta castri» o « porta sancli Jacobi » (Cir- 
vAnO, Mem, e docc, Ch. piner., 11, 96, Pinerclo, Chiantore e Masca- 

i 1893-96). Alla «pora Montis» tendeva la «rusta Montis Pe- 
2, tha si s aver eoemmziato allo mora ed alla « donna comunis 












argomento à perentorio, vion ricordata nei docu uenti una « ruata existens 





inter medium burgi Ratti et Montis Pepini » (Carrawo, Op. cit, I, 
670 n.; II, 25 n., 27). Ora il « borgo Hato» sorgeva al posto d 
l'attuale filanda Quest: dunque il Monte Pepino dev'essere l'altura su 
cui bla villa Rollo, non puo trovarsi nei pressi della. Visifazione, cho 
? da tot'alira. parte di Pinerolo. Dol resto, cosi ha pure intuito, benchh 
senza dimostrare, ll Canvrr, Op cit, 20, mentre il Caffaro, invece, 
sostiene che il Monte Pepino ? alla Visitazione, I1 PrrraviNo, Storia 
di Piner., 195, considera il « Monte Pepino» a dirittura come un 
er; borgo, accanto a quello del «Piano» ed al « Borgo Superiore ». 

(2) CanoTE, 90. 

(83) Alludo in forma sppositameute indetrminata a cose che mi 
disse oralmente il dotto cav. Benedetto Baudi di Vesne, volendo lasciar 
^ lui il merito intero di esporre in molo particolaregrialo gl'inpor- 
tanti risultamenti dei suoi studi. 
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capisce quindi eome "Tomaso II ed i suoi suecessori ab- 
biano potuto disporre del « castello veechio » di Pinerolo, 
pur rimanendo esso abitazione e fortezza dei Bersatori, 
diventati loro vassalli; e si capisee anche pi come Fi- 
lippo di Acaia, quando volle porre stabilmente la sua 
residenza in Pinerolo, abbia sentita la necessità, nel 1310, 
di fabbriearsi una dimora propria, che fu il « eastello 
nuovo », 0 « eastello » senz'altro, del quale rimane an- 
cora una parte, colle pitture ehe ne fregiavano le sale 
un po'oseure, ma abbastanza spaziose, nell'attuale edi- 
ficio detto « ospizio dei Cateenmeni ». Tali pitture ehe 
ancora si conservano, sono del secolo XV; ma noi sap- 
piamo avervi dipinto fin dal tempo di. Filippo artisti il- 
lustri, quali Giorgio di Firenze (1), Giovanni di Lodrino, 
Albertino, e, men noti e forse semplici decoratori, i maestri 
Andrea e. Peyreto, forse pinerolesi, come pinerolesi erano 
gli orefici Marehioto, Giorgio e Severino che eseguirono 
lavori per i principi d'Acaia, e forse pel castello medesimo 
di Pinerolo (2). Caratteristica del « castello nuovo » erano 
le torri, due delle quali particolarmente ricordano i do- 
eumenti, cio* quella detta di « Belrignardo », in eui era 
Una camera aitigua alla grun sala del castello, camera 
ove il 28 settembre 1334 fu dal eonte A ne di Savoia. 
rinnovata l'investitura dei feudi piemontesi al prineipe 
Giacomo (3); e la gran torre rotonda, presso eui stava 
quella « loggia delle seimie » ehe il 4 agosto 1346 vide 
giurata fedeltà dai nobili subalpini al giovane Filippo II, 
allora emaneipato dal padre (4), pii tardi perseguitato 
ed annegato infine tragicamente. nel lago di Avigliana (5). 
Dietro il « castello nuovo » si estendeva un verziere 0 
giamlino, passeggiata dei prineipi (0), i quali tuttavia u- 











(1) Benrru, Pittori e. piflure. medievali. pinerolesi, in Bollett, 
slor.-bibliogr. sub., lI, 41 seg. 

(2) Suacrwo, "Reg, 162 seg. 

(3) Dara, 1I, 189. 

(4) Ibidem, 1I, 170. 

(5) Età del C. V., 170 seg. 

(6) Arch. Com. di Piner., Conti, Vol. VIT, f. 88. 
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seivano spesso a solazzo, specialmente di prima sera, sulla. 
piazzetta del « Borgo » (1), od anche pià gii perle vie 
della terra, conducendo i loro alani, di cui poi dovevano 
bonificare i danni agli abitanti che ne avevano sbranate 
pecore e maiali (2). I quel castello ebbero luogo feste e 
tornei, contratti nuziali e negoziati diplomatiei, rinunzie 
di faneiulle ed affraneamenti di Comuni, investiture, o- 
maggi, assemble di Stati generali, ehe pitt ehe in ogni 
altra terra del Piemonte furono numerose in Pinerolo (3). 
Ivi morirono, un dopo l'altro, tutti quattro i prineipi di 
Acaia: Filippo, Giacomo, Amedeo, Ludovieo, e per cu- 
rare quest'ultimo vennero mediei di lontano, da Genova. 
e da Pavia (4. Risa e pianto, speranze e disinganni, si al- 
ternarono là dentro come dovunque sia vita umana: oh 
potessero animarsi le veechie mura dei Caecumeni e ridir 
tutto quanto hanno inteso e veduto! 

Sotto 3 «castello vecchio » del Monte Pepino, intorno 
alla chiesa di sau. Maurizio, si raccolse il primo nucleo 
di abitatori di Pinerolo, come altro nueleo andà poi ag- 
glomerandosi. pitt in basso intorno a quella di san Donato. 
Oltre i parecchi sobborghi eircostanti, Pinerolo, nel Medio 
Evo, appare sempre nettamente distinta in due centri di 
abitazione: il « borgo superiore » o « borgo » sempliee- 
mente, ed il « borgo inferiore» 0 « Piano »; quest'ultimo 
intorno a san. Donato, quello intorno a san Maurizio. Fra 
« Borgo » e « Piano » era naturalmente un antagonismo 
che diede luogo nel corso dei secoli a grosse questioni 
6 discordie civili, scene raecapriccianti di sangue, inter- 
venti e repressioni governative, mentre anche fra le due 











(1) Ibidem, Reg. Curia, Vol. IX, fasc. 40: 18 giugno 1891. 
Depone Francoseo Nasapori: Cum dominus princeps et domina prin- 
ipissa solaciarent in platea burgi circa primom horam», 

(2) Simacew,, 186. 

(8) Cfr. sopra, passim, ed i libri già citati St, del Piem. 1292- 
1349, e L'Età del C. V. in Piem. Esempi di documenti in. Dara, 
II, 76, 114, 151, 169. lr. anche l'altro mio scritto Piner. e i suoi 
rec. sor. 15 seg, 29, Pinerolo, Tip. Sociale, 1893. 

(4) Samaceso, 159 segg. 
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chiese parrocehiali, pur eostituenti un unico Capitolo, 
furono pià di una volta attriti di preminenza e di altro (1). 
Quest'antagonismo, peró, non pot sorgere ed accentuarsi 
se non eol erescere e svilupparsi del « Pinno »; e tale 
fatto à, relativamente, assai tardo. Infatti, fin oltre la 
metà del Teecento, mentre il. « Borgo » era già da tempo 
immemorabile cinto di mura, il. « Piano » non era difeso 
che da fossati e siepi (clausurae), inehiudenti il « borgo 
Ratte », ma non altri sobborghi verso la pianura, nó il 
« Monte Pepino », benché esso pure escluso dalla cerchia. 
murata del « Borgo superiore ». Le porte di « San. Do- 
nato», di « Ferro » e, pitt tardi, « Nagrisa », menzionate 
come esistenti nel « Piano » assai prima del 1358 (2), 
non erano altro ehe interruzioni nella linea delle « elau- 
sure », mentre invece erano porte vere e proprie quelle 
che già negli Statuti del 1220 si accennano come esistenti 
nel « Borgo », eiob la. « porta Canaeateria » e la « porta 
Combae », cui, forse già fin da quell'epoca, devousi ag- 
giungere le porte « Mon/is » e « Dorerii ». Al tempo 
dei principi d'Acaia, la linea delle mura non proteggeva 
soltanto Pinerolo verso l'esterno, ma separava anche il 
*« Borgo » dal « Piano ». Essa si svolgeva dall'antiea 
« porta. Dorerii », a mezzodi, nella parte superiore del- 
VPattuale « via Principi d'Aeaia », fino alla « porta san 
Giovanni », ad oriente; indi risaliva da questa alla « porta 
Monlis » detta pit tardi « di san. Giacomo », ed anche 
« del Castello » (castri), perché si apriva. verso il « ca- 
stello vecchio » del « Monte Pepino »; continuava poi 
alla « porta Bezeti », già murata nel 1533, ma non an- 
cora nel 1475; e da questa alla « porta Conbae », per cui 
passava la strada — allora per la eollina — dall'Abbazia. 
a Pinerolo, pres'a poco tra la « villa Graziosa » e la 
* Visitazione » attuali; da ultimo digradava da essa 

















(1) Carrazo, I, 667 segg.; IL, 24 segg.; Piner. e i suoi rer, 
stor., 17-18, e le fonti ivi citate. 

(8) Lo due prime sono ricordate negli Stafuti dol 1220. (Cfr, 
anche Cixerni, 47. 
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« poría. Combae » alla « porta. Porcateria », e da questa. 
alla « porta san Franeeseo » del « Borgo », presso la 
chiesa di tal nome, donde veniva a riguadagnare la 
«porta Dorerii», seguendo in di grosso lungo l'odierna 
* via Prineipi di Acaia ». Questa, chiamata appunto 
^ via nuova », e non aucora molto solida nel 1373, fu 
allora « rovinata e quasi distrutta da un'inondazione. 
Quando poi, nella seconda metà del secolo XIV (forse 
verso il 1358), si sostitul alle « clausure » una difesa 
murata anche pel « Piano », le nuove mura si ríallaceia- 
rono a quelle del « Borgo» verso la porta « Porcateria », 
distendendosi da occidente ad oriente fino alla « porta 
Nagrisa », detta pit tardi « del. Clichetto » pereh? u- 
seente ad un omonimo sobborgo; poi dalla « porta Chi- 
cheti » alla porta. « Barisio » o, per eorruzione, « Parigi »; 
da questa alla « porfa JMalaneti » — per cui passava 
l'antiea strada di Torino, e ehe si trovava press'a poco in 
capo dell'attuale « via Savoia », di fronte alla piazza del 
Municipio —; infine dalla « porta Malaneti » alla torre 
dei Caponi, da questa alla « porta di san Francesco » 
nel « Piano », e da essa alla torre « Maynerii », donde 
rüggiungevano le imnra del « Borgo» a. « porta san Gio- 
vanni ». Nel 1393 si rieorda ancora la « porta san Fran- 
cesco » nel « Borgo », ma. dipoi-non se ne fa pii parola : 
in realtà, colla costruzione di nuove mura, il tratto delle 
vecchie da « porta Poreateria » a. « porta san Giovanni », 
pur continnando a sussistere eol nome appunto di « moenia 
vetera », diventava inutile, sicché a poco a. poco si la- 
sciarono eadere, le porte non furono pii che aperture di 
vie, e quella di « san. Francesco » scomparve, traspor- 
tatone il nome a eorrispondente porta del « Piano », 
mentre la. « porta Dorerii » restà in piedi col nome di- 
« vola de. Angelinis ». Probabilmonte, in occasione della. 
stessa costruzione delle mura del « Piano », o poco di 
Doi, si senti il bisogno di una nuova apertura all'estre- 
mità inferiore di « riz nova », o poco distante, e questa 
fu ln « porla. ova », fra le porte « Porcateria » e « Na- 
risa » ossia « del Chichetto ». Rimasero fuori delle 
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* clausure » i sobborghi del Chichetto, del'Olmo, del 
Valentino e di san Chiaffredo, or tutti compresi nella 
cerchia della città (1) Presso il sobborgo « Valentino » 
andava a sboccare nel Lemina il torrente o bealera Mer- 
darello, ehe traversava il « Piano » di Pinerolo lambendo 
la ehiesa di san Donato(2) al tempo delle « clausure » vi 
era anche una « porta Merdarelli » per l'uscita di esso 
torrente, ma coll'edificazione delle nuove mura, di questa. 
non  piü parola, e sembra che la uscita stessa della bealera 
fosse coperta e fortifieata. 

Principali edifizi di Pinerolo nel Medio Evo e nel Ri- 
naseimento erano, oltre i due castelli di eui già si à 
parlato, le chiese di San Maurizio e di San Donato, eui 
aíüdarono man mano aggiungendosi le altre di San Fran- 
ceseo, Santa Chiara, San Giovanni, San Domenico, e la. 
Certosa; i| palazzo degli Abati; la easa del Comune ; 
quelle dei Templari e degli Ospitalieri, e quelle, infine, 
delle pii insigni famiglie del luogo, parecchie delle quali 
munite di torri. Molto antiche, almeno del secolo XI 
ineipiente, le chiese di San Maurizio e di San. Donato, 
già menzionate in atti della contessa Adelaide e di Agnese, 
sua nuora, del 26 ottobre 1078, e rette da. canoniei da 
quel secolo stesso, della collegiata sia poi stato istitu- 
tore Olderico Manfredi, padre di Adelaide, o, piuttosto, 
qualehe abate di Nanta Maria (3). Gli edifizi di queste 
due chiese furono rifabbricati nel secolo XV: il campa- 
nile di San Donato, pez, venne ricostrutto prima, nel 





(1) I dat su eni ha condotto questa descriziono delle mura di 
Pinerolo sono tatti in Carrao, I, 122 n, 200 n, 217 n., 608 n.; 
II, 23 segz. testo e mote. I risultamenti a cui sono giunto non sono 
per sempre quelli del Caffaro, che, d'altronde, non ha quadro d'in- 
eme, come ha invece il Prrrirmwo, 195-196, benché pià sommario 
dol presente e non in itio concordante con esso. 

(2) Prrimiso, 196. 

(8) Cirrino, II, 2, in appendice, IT, 365 segg.; il Caffaro pu- 
blica un documento del 14 marzo 1044, col quale la contesa Ade- 
laide ed il marchese Enrico domano alla chiesa di tan Donato trepo- 
deri posti nel territorio di Pinerolo: il documento, pero, edito su copia 
dell'Alliandi, non à superiore ad ogni sospetto. 
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1322, e quello di San Maurizio nel 1326 (I), e quest'ul- 
timo, poi, brueiato nel 1449 (2), dovette essere innalato 
da capo un'altra volta dopo quell'anno, mentre di altri 
ritocchi essenziali ad entrambe le chiese à memoria po- 
steriormente (3). San Franceseo, con amnesso convento 
e giardino, sorse nel Ducento, ed accolse le tombe dei 
principi di Acaia, poi guaste miserabilmente (4). Era nel 
« Borgo », pero all'estremo limite verso il « Piano», dov'é 
a credere sia stata. fin da principio le chiesa di Ban Do- 
menico, aneh'essa col relativo convento (5). In San Fran- 
ceseo ed in San Domenico predieó nel 1401 san Vineenzo 
Ferrer (6) e sermoneggiarono quindi, durante il corso 
del seeolo XV, numerosi altri frati, eui spesso il Comnne 
dimostrà poi la propria soddisfazione con piecoli doni (7. 
Nan Giovanni fu ehiesetta di poca importanza, dietro 








(1) CauvrTI, 199. 

(2) Arch. Com. di Piner., Atti Cons,, Vol. VII, fasc. IT, f. 119. 

(3) Carrano, II, passim ; Canvrrr, 980 seg. 

(4) E. Bekrri ed A. Carrano, Relazione sulle tombe degli antichi. 
rincipi d'Aeaia e sul lungo ore attualmente si tracano i loro corpi, 
Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 1896. La questione fu sollovati da 
wn vivace articolo di. A. Prrravixo nella Lanterna Pinerolese del 1898. 

(5) Cirrauo, IT, 20, n. 4. 

(6) Ibidem, I, 140. 

(7) Arch. Com. di Piner, Atü Cons. « Conti, passim. Citero 
aleuni esempi pià salienti: 1425, 15 aprile: dono al francescano Cri- 
stoforo di Cera (Y, 1, 81: 1427, 5 maggio: dono di 16 florini al do- 
moniewmo frate Giovanni di Ceva per le sue prediche (4ifi Cons, V, 
1, 140 r); 1428, 22 magzio: elemosina, stessa ragione, al domenicano 
frate Teobaldo di Bosco (Aii Cons, V, m, 57); 1433, 19 aprile, o 
1494, 8 marzo: elemosina c. s. al minorita Gabrielo De Marinis (Atti. 
Cons, V, iu, 101 bis, e VI, 1, 94 r.); 1490, 25 ottobre: dono c. s. 
a maestro Ponzio, minorita (Afi Cons., VI, i, 183 r.); 1449, 24 a- 
prile: dono di 12 frini c. s. a frate Obertino, minorita (Atti Cons. 
VIT, r, 51-53); 1463, 12 dicembre: dono di sei forini c. s. a frate 
Lorenzo Guglieluo, minorita (Conti, XII, 77 r). Riferisco il testo, assai 
motevole, che concerne Teobaldo di Bosco, «famosi et devoti prelica- 
oris, qui proximis hijs diebus fructose multum predicavit et predi- 
cavit im loco Pymarolij, cum bona eliffcatione tocius populi dicti loci, 
qui erga eum maximam gerit divocionem propter eius salubrem doctrinam 
et vite honestatem; et mazime attento quod ipse fuit requisitus de- 
bere ibidem in leo Pymarolij remanere et continuare in suis prelica- 
üonibus per tota ista festa Pentecostes, quibus benigniter complacait ». 
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Nan Maurizio, e presso la porta. eui diede nome (1); Santa 
Chiara tolse il proprio dall'annesso convento di monache, 
in eui il Principe e la Prineipessa ottennero bolle pon- 
tifieie di libera entratura fra il 1342 ed il 1346 (2. La 
Certosa fu eretta sul colle di Santa Brigida, ove fin dal 
1348 i| Comune pinerolese aveva fatto innalzare una 
chiesetta in occasione della peste, dandola ad officiare 
agli Eremitani di sant'Agostino. Sembra che nel 1418 
fosse terminata, o quasi: certo, in quell'anno era abitata. 
da aleuni Certosini; ma dipoi non se ne ha. altra men- 
zione, e forse non tardó ad essere sostituita dalla chiesa. 
onde poi si nomó la eollina (3). Il palazzo degli abati 
era « presso le mura », nella. parte superiore del «Borgo », 
all'angolo delle odierne vie «San Maurizio» e « Costa- 
grande »: fu demolito nel 1629 per ordine del Kichelieu (4). 
La easa del Comune, già rieordata negli Statuti del 
1220, sorgeva, a partire almeno dal 1299, in capo di 
«via nova », e fu rifabbricata, colla sua brava torre, nello 
Slesso posto, ove oggi ancora se ne mostrano gli avanzi, 
fra il 1322 ed il 1330 (5) quando cio? si svolgeva pi 
intensamente quel movimento di rinnovazione edilizia 
pinerolese cui diede il primo impulso Filippo di Acaiu 
nel 1316 colla costruzione del «castel nuovo ». Già si à 
avvertito ehe la «viz nora» rispondeva in parte all'at- 
tuale «via prineipi di Aeaia»: qui giova notare che ri- 
spondeva per in parte soltanto, poiehé dall'estremità 
superiore dell'odiema via «Principi di Acaia» saliva 
ancora, ripiegando verso occidente, fino alla«por/a Combae», 
talehé quando si diee che la easa del Comune era in 
capo di «via nova », si deve intendere allo svolto di essa. 
In basso, al tempo delle «elausure », la «via nova » rag- 

















(1) Carrio, II, 26. 

(2) Summo, 174. 

3) Ibidem, 113; Cinvrmi, 287 seg. 
4) Cirrino, I, 114 n. 

(5) Ibidem, I, 613. 
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giungeva la cosl detta. « porta San Donato » (1) all'estre- 
mità occidentale dell'omonima via, rispondente in di 
presso alla presente «via di Francia»; pii tardi, dopo 
la costruzione delle mura del «Piano», scomparsa la 
cos! detta « porta San Donato», fu aperta, come già si 
$ detto, in fondo di «vía nova », la porta chiamata pur 
«nuova». Ora sulla «via di San Donato» gli Statuti 
del 1220 pongono la easa degli Ospitalieri, mentre quella 
dei Templari, ricordata solo in un doeumento del 19 
aprile 1248, si trovava pii in alto, presso la chiesa di 
San Francesco (2. Finalmente le principali famiglie pi- 
nerolesi ehe avevano palazzi notevoli erano — oltre i 
Bersatori — i Caponi, i Fantini, i Ferreri, i Gilli, i Tru- 
chietti, i Nasapori, i Mahoneri, i Falletti, i Miglioretti, 
i De Alba, i Fabri e molte altre (3). 

Tre autorità esereitarono la loro azione in Pinerolo 
nei secoli XIIE-XV: l'abate di Santa Maria, il principe 
sabaudo ed il Comune. L'autorità dell'abate era la pii 
antiea e, in origine, dopo la doppia donazione del 26 
ottobre 1078 da parte delle contesse Adelaide ed A gnese(4), 
anche li sola. In diritto, non venne mai meno, nó fu 
mai contestata, tranme una volta sulla fine del Ducento, 
quando, avendo aleuni Pinerolesi partecipato ad una caval- 
cata di Filippo di Savoia in Val Perosa contro altri sudditi 
abaziali, verso l'anno 1294, l'abate protest vivamente, o 
ne venne fuori un processo, nel quale aleuni testi am- 
misero, altri eontestarono, i diritti dell'abate stesso su 
Pinerolo (5). Messa da parte questa eccezione, vedonsi il 









(1) Stat, piner. 
casa. parrochiale di 
portam sancti Donati ». 

(2) Canorzt, 48. 

(3) Ibidem, passim, specialmente 115 segg. 119, 174, 205, 248, 
364; Arch. Com. di Piner., Atli Cons. o. Conti, passim. 

(4) Carrano, I, 68; Canvrm, 14. 

(5) Cfr. il mio scritto Aecenni inediti di st, polit, subalp, (1292- 
1409) dai «Conti» e dai « Registri Curia» del Com. piner, in 
Boliett, stor.-bibliogr. subalp., l, 197, ed a parte. 





via progreditur a beccaría (presso Patluale 
m Mawrizio) usque ai portam Combe el ad 
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Comune e gli uomini di Pinerolo rieonoseere in molti 
modi la loro dipendenza dall'abate di Santa Maria, dal 
quale presero investitura ed a eui prestarono omaggio 
per Pinerolo Amedeo V di Navoia e Lodovico suo fra- 
tello, a nome anche dei nipoti figli di Tomaso ILI, il 12 
marzo 1983, poi da eapo Amedeo di Acaía il 9 aprile 
1378 (1), a tacere di Filippo e di Giacomo, per eui finora. 
abbiamo soltanto indizi, non prove (2). Fino al 1528, ed 
oltre, il profitto della «leida», del «peso», della «eu- 
raria » e del « mercato » apparteneva per metà al Comune, 
e per laltra. metà all'Abate (3); atti comunali ed atti 
prineipesehi concernenti Pinerolo hanno bisogno dell'ap- 
provazione abaziale per aver pieno vigore (4); ed à fre- 
quentissima nei doeumenti del Trecento la formula « ad 
Aoworem Comunilatis Pinarolij et dominis Abhati», od 
altra simile (5). Del resto, fra l'autorità dell'Abate e quella. 
del Comune i rapporti furono sempre piuttosto benevoli: 
$ frequente memoria di accordi e di reeiproche. dimo- 
smzioni di simpatia, non mai di urti e contese (6). In- 
vece vi fu qualehe volta tensione fra Abate e Principe: 
Amedeo di Acaia, per esempio, non consenti all'omaggio 
che per decisione superiore del Conte Verde. Tuttavia 6 
dn avvertire che le contese giurisdizionali fra il Prineipe e 
l'Abate si aggirarono a preferenza intorno ad altri luoghi 
del Pinerolese, sopratutto intorno alle valli del Cliisone 
e del Lemina, anziché proprio intorno a Pinerolo (7). 
Piit diretta ed efficace, naturalmente, e quindi ar 
piü pesante, autorità del eonte, poi principe, da ulti 
duca di Savoin. Benehé variabilissima da luogo a luogo, 
à seconda dei patti deditizi o delle carte di franchigia, 














1) Carrano, I, 48, 110. ,. 181. 

[5] Mec, indd, di &t. subalpy 1. e 

(3) Cumino, T, 106. 

(4) Ibidem, I, 89 n., 226 n. 

(5) Acc. ined. di st. subalp., 197 sg. 

(6) Carramo, l, passim, specialmente 226 m. Arch. Com. di 
Piner., Alli Cons., passim, 

(7) Cumrino, T, 181. 
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lautorità dei Sabaudi esereitavasi perb dovunque nelle 
terre subalpine con aleune determinate caratteristiche, 
le quali percio si riseontrano non meno in Pinerolo che 
in Torino, Monealieri, Savigliano, ete. Il prineipe assu- 
meva in & prineipalmente la politiea estera, la difesa 
della villa e del territorio, ossia la direzione delle guerre 
e l'amministrazione della giustizia; rieeveva un compenso 
annuo (census principis), i banni giudiziari, e sussidi in 
in occasione di guerra, nozze, conferimento di milizia, 
dotazione di figlinole, passagzio dell Imperatore, ete. 
Negli Statuti concordati nel 1220 ra il Comune pinerolese 
e Tomaso I, indi confermati con qualehe modificazione 
da Tomaso III nel 1280, il Comune sembra essersi ri- 
servato qualehe diritto in matería di politica esteriore, 
nel senso ehe vi si parla di spedizioni militari da farsi 
soltanto dal Comune, con dichiarazione ehe, in questo 
caso, il risareimento dei cavalli. uccisi, perdnti o. maga- 
gnati dovrebbe darsi tutto dal Comune, non dal Comune 
e dal Conte insieme (I. Anehe pi tardi, nel 1334, noi 
vediamo Filippo di Aeaia favorire um trattato speciale 
dli alleanza fra Pinerolo e Chieri (2). Tuttavia, in gene- 
rale, la politica estera fu assolntamente arrogata a sb 
dal governo centrale, tranneehé questo doveva parlare 
di necessità nelle assemblee degli Stati, in occasione di 
richieste di denaro per guerre, accordi implicanti oneri 
finanziari, pagamento e licenziamento di soldati in se- 
guito a pace; e cosi gli aceadde di esporsi alenna volta. 
a vedersi respinti trattati, come quello con. Venezia nel 
marzo 1468 (3) Rispetto alla difesa della villa e del ter- 
ritorio, e quindi alle operazioni di guerra, anche qui gli 
Statuti del 12202280 stabiliseono che «le eavaleate si 



























(1) Cfr. Canvrm, 74. 

(2) Cmzauro, Chieri, 2^ ed., 252; Cunvrri, 199; St. del Piem., 160. 

(8) Vedi Lo salo sab. da Am. VIII ad Em. Filib, II, 19 n., 
Torino, Roux, 1893. Cfr. anche in Pimer. e i suoi rer. sor. 29 m., 
il discorso di Amedeo VIII, già abdicatario, ra goeruante sempro 
i fatto, agli Stati dell'ottobre 1449. 
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faceiano ad arbitrio del Conte», ma «col consiglio del 
Comune», ed ordinano ehe «se il Conte ed il Comune 
intendeno far cavaleata segreta, ed wn Pinerolese la 
riveli», sia punito a piacimento del primo. Da quanto 
aecadde appunto nel 1280, in occasione della spedizione 
contro Cavoretto, risulta ehe l'obbligo del servizio mili- 
tare da parte dei Pinarolesi era di 40 giorni all'anno — 
pena ai renitenti di 10 soldi eiaseuno, se militi, di 5, se 
pedoni; di 2, se guastatori —, ed inoltre era limitato al 
paese sulla sinistra del Po: in. quell'occasione, infatti, le 
mnilizie comumali non. vollero servire a. Cavoretto, sulla 
destra del fiume, ed oltre i 40 giorni, se non mediante 
dichiarazione di Tomaso III ehe ció facevasi «di grazia 
speciale» e «senza conseguenza per lavvenire » (1). Del 
resto, bisogna. distinguere tra In direzione generale delle 
operazioni militari e il dovere teorico — ch'era auehe in- 
teresse — di difesa delle ville e del territorio, da un 
lato, e l'armamento ed. organamento delle milizie ed un 
infinità di provvedimenti difensivi locali parziali, dall'altro: 
quelli erano sempre del principe, questi toecavano in- 
veco praticamente ai Comuni, ed il pinerolese dovette 
pensarvi le mille volte (2). Per esempio, nel 1347, il Co- 
mune, temendo assai dellinvasione. saluzzese-viseontea. 
nel enor del Piemonte sabaudo, si affanno a riattar mura, 
fossnti, tomi, difese di ogni sorta; spedl eorrieri e spie 
in ogui parte; mando truppe in campo, ed altre teune a 
presidio della terra, spiegando in fatto di cose militari 
wn'attività meravigliosa, beneh? non rara a quei tempi (3). 
Da capo nel 1388, quando Antonio Porro fu coi Milanesi 
quasi alle porte di Pinerolo, eio? all'Abazia (4) fu spe- 
cialmente al Comune ehe tocco il carico di assieurarsi 



































(1) Canerry, 74 seg., 154. 

(2) Cfr. sopra, passim; o le opere citt. St. del Piem. prima 
del sec, XVI, e L'età del C. Y. in. Piem., passim. 

(8) Ho dato piü speciale notizia dell'opera dal Comune pinerolese 
mella guerra subalpina del secondo semestre del 147 in un layoretlo 
inserto nel Bolletl, stor.-Libl. subalp., 1, 117 segg. 

(4) Cfr. sopra, pp. 96 segg. 
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onde poco dipoi ereó una. compagnia di 
balestrieri, con appositi Sfatuli, e la mise sotto ln dire- 
zione di un valente maestro balestriere, Lodovico Braeei, 
di Nizza (1). Effettivamente, i Pinerolesi presero parte a 
pressoch?. tutte le fazioni di guerra del Piemonte dei. se- 
coli XIL- XV. (2); dal combattimento di Marsaglia nel 
1244, in eui furono sconfitti eoi Torinesi e coi Monea- 
lieresi da Tomaso II di Savoia (3), alle ultime. guerre 
dello Stato sabando nella seconda metà del Quatracento (45 
e mostrarono pià di una. volta zelo e valore quando altri 
luoghi si distinguevano invece per fiacchezza, renitenza, 
mal volere: solo poche volte cerearono di seusarsi, e 
quando proprio si sentivano esausti per pestilenza o per 
froppo diuturno servizio ()). Queste milizie avevano i 
loro bandereri e eapitani, e beneh? i soliti SfaZu£i autichi 
determinino doversi i gonfaloni ed i pennoni del Comune 
rimettere al Conte, e da. questo poi a chi egli voglia (8), 
in realà noi vediamo che, almeno nel Trecento, ban- 
dereri e eapitani erano eletti dal Comune stesso (7), 
ed era anehe questo che, nel 1326, regolava larmatura 
e l'odinamento degli nomini (8) sebbene forse in seguito 
à disposizione superiore del Prineipe (9) 

La facoltà di far leggi 
spettava ai Comuni, e sebbene gli Satu/i del 1220-1280 





(1) Ho publicalo il documento contenente gli Statuti dei lalo- 
strieri di Pinerolo, nel vol. Docc, imedd. sulla st. dei Piem. al t. 
degli wit, princ. d'Ac., 201 seg. 

(2) Cfr. sopra, passi 
acc, di st. polit, subal 
Cirrano, I, 116. 

(8) Uu. Com. piemont. nel sec. XIII (Mtncalieri), 18, Venezia, 
Succ. Fontana, 1895. 

(4) Lo Sl. sab., I o II, passim. 

(5) Vedi i lavori citati nella nota 2. 

(6) Cixori, 74. 

(7) Ale. ace, di Sl. polit, subalj., passim., specialmsnte 204-306; 
Arch. Com. di. Piner., Conti, passim. 

(8) Cfr. Piner. e i suoi. rece. slorr 11, 

(9) Cfr. in St, del Piem., 194, il caso analogo di Moncalieri nel 1329, 


del Piem.; Età del C. V.; Alcuni 
Piner, c i. suoi rec. stor, 14, 17, 28, 
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appaiano anche in questa parte coneordati fra il Comune 
ed il Conte, e pii tardi ogni nuovo statuto in tanto solo 
valga in quanto sia approvato dal Principe o dal suo 
rappresentante (1), in effetto vediumo sempre il Comune 
pinerolese apportare modificazioni ed aggiunte al proprio 
diritto. Al Principe tocenva invece il cómpito di far os- 
servare le leggi, cioó di amministrar la giustizia pronun- 
ciando in materia litigiosa e punendo i reati a norma. 
delle leggi stesse, ossia degli S/a/u£i comunali. A. questo 
uflüeio il prineipe provvedeva per mezzo del «castel- 
lano» (2), assistito dal «giudice» e dai «notai della. 
euria»; e «enria » dicevasi appunto il tribunale del « ca- 
stellano». Era questi il rappresentante del Principe, non. 
solo in materia giudiziaria, ma in ogni cosa: egli pre- 
siedeva i consigli publiei, egli aveva la suprema difesa 
del castello e della villa, egli doveva condurre in guerra. 
Y «esercito» comunale; benehé: in pratiea eio suecedesse 
di rado assai, e le truppe cittadine, come si  veduto, 
amdassero in campo, di consueto, sotto eapitani eletti dal 





(D) Si hanno, infalti, esempi di statuti non approvati dal Prin- 
cipe, e rimasti qnindi senza valore. Cosi nel 1326 i mercanti di panni, 
col tonsenso di Maffo di Piemonte, giudic di Pinerolo, fecero certi 
capitoli cheil Principe annullo, bench? non senza contesa, Vedi Piner. 
& i suoi rece, stor. 91, ed Arch. Com. di Piner., Atti Cons, Vol.I, 
fasc. I, ff, 6-8. 

() Il Cuxerri 579 seg, dà la serie dei castellani di Pinerolo, 
ch'egli stesso dichiara incompiuta. Eeo alcune aggiunto e rettificbo 
da éocumenti. Lo stesso Canvrr, 150, riora sotio l'anno 1249 il 
castellano Rainero di Revigliasco, ehe nella serie pene solo nel 1867. 
Dall'Arch. Com. d Piner. Conti, I, 19, appare che I'll dicembre 
1828 era castellano Uto di Piossasco, e soo luogotenente il figlio 
Gervasio, non segnati dal C. Secondo Conti, II, 31, nel 1847 era ca- 
stellano Giovanni Rivoyre, che i| C. registra sotto i| 1897, facendolo 
seguire da altri prima del 1347. I Conti, III, 50, mostrano pure 
Giacomo di Luseroa ancora castellano nel 1361, e III, 101, pongono 
nel 1367 Amedeo Simeni, cui IV, I, danno per viceeastellano Poli- 
3n Movil tdolf» di Sermvalle, secondo gli stessi. Conti, IV, 

im, era già castellano nel 1970, ed Enrico di Gorzano appare in 
^lficio dal 1973 ul 1974; Bonifacio di Luserna 6 da V, 112, ricordato 
come vicecastellano nol 1378, ete. Del resto, spero di poter dar presto 
altrove la serie dei casellani di Pinerolo, compiuta, o quasi, 
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Comune. Il disbrigo delle cause si voleva fosse sollecito: 
40 giorni di tempo, al pià, per risolvere qualsinsi litigio 
o giudizio criminale. Gli appelli erano riservati al Conte, 
poi al Principe: gli 5/a£u£i del 1220-1280 aggiungono che, 
in assenza di lui, debbasi nominar dal medesimo, o dal 
enstellano, nma giuria di eittadini per sostituirlo (I), ma 
signora se poi nel fatto siasi applicata mai tale dispo- 
sizione. Ad ogni modo, prineipio capitale, a Pinerolo 
come altrove, era che nessuno potesse venir distratto 
dalla sua. naturale giurisdizione eittadina per essere tra- 
dotto dinanzi ad altro tribunale; e quante volte — e fu 
spesso — si tentó dal governo principesco o dueale di 
violare questo prineipio, il. Comune si adombró e eercà 
ogni via di opposizione a tutela di questa essenzialissima 
tra le franehigie (2). Cos] era guarentita la libertà per- 
sonale, ma. condizionatamente che non si trattasse di fla- 
granza in gravi reati di sangue, oppure di tradimento; 
nel qual caso non solo operavasi l'amesto immediato — 
da mantenersi almeno fineh? fosse prestata sufficiente 
cauzione —, ma era obbligo a eiaseuno ehe sentisse ru- 
nore, di aecorrere e prestar mam forte all'arresto. del reo: 
il 30 aprile 1226 Filippo di Acaia vietava di dare qual- 
siasi uffieio del Comune di Pinerolo a Jaquemodo de 





(1) Caxerry, 76, seg. 

Jiner, Aiti Cons, passim. Nel Vol. IV, 
ia 29 settembre 1429, si legge che il Comune, 
rato che, «licet Comunifas hominesque et singulares persono 
dieti lod Pynerolij, cum territono fünibus et diserietu lei eiuxem, 
sint «t esse consueverunt libertatibus ot franthisiis quampluribus re- 
demiti, quum jugo servili, cui olim suberant, caro predo sublato cum 
innumerabilibus sumptibus et expensis, tradato, landabilis memorio 
predecessorum, in dicto loco Pynerolij, et sint ipse libertates ob hec per 
Comunitatem et personas easdem custodiende, et quanto diciores et po- 
enciores loco in eodem adsint, tanto fervendiores cirea observanciam 
dictarum libertatam debeant existere, et maximo quibus inerit reipu- 
lice dicti loci regimen et guberraeio et qui sunt ad hec aetricti 
vineulo iuramenti», nondimeno Antonio ed Aimone Trucchetti, fratel 

fecoro catturaro wn tal Lorenzo Fasolla sol territorio pinerolese e co 
durlo ai uma loro motta, pretestando certa concessione di Lodovico di 
Araia, protesta (esso Comune) contro la biasimevole viclonza e risolve 
i mantenere in ogni modo intatti i proprii diritti o le proprio libertà. 
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Verneto «perché, essendo di guardia, vide uccidere Me- 
lano Busoto e non gridó «Fuori! Fuori!» né diede aiuto 
e favore ad arrestare il reo, e tanto meno volle arrestarlo 
egli stesso (1). 

Crudeli molto le pene: nel 1304, di cinque. malfattori 
uno fü brueiato, due vennero appiceati, i rimanenti ebbero 
mozze le orecchie. Giovanni di Lessona subl anel'egli la. 
forca per furto, e ad un altro Iadro furono erepati gli occhi, 
Unadonna viene brueiata; ad una seconda 2 tagliato il naso; 
molti sono battuti a sangue o marchiati col ferro rovente, 
Il « podestà dei ribaldi », eui spettava l'esecuzione di 
quelle sentenze, era retribuito in proporzone: aveva, 
per esempio, 20 soldi di allora per troneare il capo ad 
aleuno, 10 per impieeare o brueiare, 10 pure per tagliare 
il naso od amputar le orecchie, 5 per il marchio. Gio- 
vanni Calissano fü impieeato per aver rubato un ragazzo; 
Peronetto d'Oulx ebbe la stessa sorte per«furti con tra- 
dimento », Rossignolio « per aver rubato ai famigliari 
del eardinal legato »; Lamperto, famoso ladro di strada, 
se la eavà — si puà dir « meglio»! — con la perdita del 
naso e di un ocehio. E nella vieina Vigone, sappiamo 
di un tal Colino Turpino annegate per furto, e di Fa- 
ginnoto, ribelle, traseinato alle forehe a coda di cavallo (2). 
»ehe ammettevasi il guasto delle possessioni a ehi non 
obbedisse al giudiee ed al Comune, ma tuttavia era di- 
vieto di disfarne le ease; onde aleuno disse « pit miti 
dei Fiorentini i Pinerolesi del secolo XII» e XIII. Chi 
fücesse carta falsa, doveva perdere la mano; chi falsa 
testimonianza, la lingua ; ehi ferisse il genitore, era tenuto 
in carcere per un anno; ehi bestemiasse, e non potesse 
pagare la. multa di due soldi, subiva la berlina o la frusta. 
Ma le pene corporali, in genere, venivano soltanto appli- 
cate ai traditori, ai malfattori di professione, ai « ribaldi » 
— tenuti per tali i mendicanti validi, quanti non vivevan 
del proprio e pur non avevano professione, tutti coloro 

















(1) Diner, e € suoi rece, storr., 17. 
(2) Sigaceo, 152 sg. Cfr. ancho Canvrm, 196. 
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infine che passavano dl e notte nei postriboli c nello ta- 
verne, o giuocavano i panni e fin 1a eamicia, ovvero per 
« ribaldi » erano appunto designati dalla publica fama: 
— di regola, ogni delitto era punito con pena peeuniaria, 
variante secondo l'entità del medesimo e le persone del- 
Y'offcso e dell'offensore; e poteva anche comporsi in minor 
somma di damaro prima della sentenza. Mille soldi erano 
la multa di chi producesse in giudizio una carta falsa; e 
con mille soldi potevano redimere la mano e la lingua, 
chi l'aveva scritta, e ehi aveva detto falsa testimonianza. 
Pena capitale incorreva l'omicida di un Pinerolese, fuorehà 
nel easo di legittima difesa, ovvero ehe il morto fosse 
un « ribaldo » od una « meritrice », per cui v'era solo 
un'ammenda. di 50 lire. Meno ancora, eio? 40 lire soltanto, 
pagavasi per l'omicidio di un forestiero suddito del Conte 
0 del Principe, e somma anche pit bassa — 25 lire ap- 
pena — per l'omieidio di qualsiasi altro forestiero. Il 
bandito nel capo si poteva uccidere impunemente da 
chiunque, anzi era merito di chi l'ummazzasse: dei pro- 
fanatori o danneggiatori di chiese, e dei ladroni di strada, 
la pena era lasciata ad arbitrio del Conte, poi del Prin- 
cipe; onde le gravi pene accennate. A ehi usasse violenza. 
carnale ad una plebea onesta, vergine, maritata o vedova, 
ponevasi ammenda di lire 25, e di 30 se invece la donna. 
era nobile. Anche l'albergare una publica meretrice nel 
* Borgo » o nel « Prano », e il darle casa a pigione, 
era un tempo considerato come reato e punito eon multa. 
di 5 lire. Intorno alle suecessioni, le figlie maritate e 
dotate non erano pit ehiamate a succedere al padre coi 
fraiclli; le nubili avevano diritto ad una dote proporzio- 
nale allintero patrimonio, ma in tutti casi non eccedente 
mai una determinata somma (1). Rispetto alla procedura, 
nella pratica acoadeva assai di rado che il « castellano » 
si ocenpasse personalmente delle cose giudiziarie: egli si 
limitara a pronuneiar le sentenze, lasciando il disbrigo 








(1) Cantor, 76 segg. 





dei processi al « gindice », che, ricevuta querela, od anche, 

certi renti, d'inizintiva propria, incominciava !'« inqui- 
sizione », come allora dicevasi, interrogando l'imputato, 
quando non era contumace, indi i testimoni; poi asse- 
gnando un giorno per la difesa, quando l'imputato stesso 
non preferiva comperre. E notevole che l'imputato era 
interrogato sotto vincolo di giuramento, forse perché, se 
« principalis iu faclo suo », era aneh'egli considerato come 
«testis in alieno»(1) Nel 1352, in un processo d'infantieidio 
contro certa Genisss o Genesia, negativa, noi vediamo il 
giudice, interrompendo d'un tratto 'interrogatorio della. 
sorella dell'aceusata, scegliere fra le testi due donne ed 
improvvisarle perite, facendo loro esaminare seduta stante 
la ragazza, con iseoprirne il seno estringerne le poppe 
per vedere se dessero latte. « E le due donne affermarono 
eon giuramento che davano latte », diee il documento; 
onde il giudice ripigliava senz'altro interrogatorio (2). 
Qualehe volta, invere di comporre prima. della sentenza, 
mputato sí proeumva, dopo di essa, lettere. di remis- 
sione del Principe, sia di gravi pene corporali mediante 
sborso di una. somma di danaro, si di pene peeuniarie 
in forza di riduzione delle medesime. Cosi, nel 1315, un 
Aimaretto che aveva sparlato del Principe, e nel 1240, un 
iro ehe aveva insultato il famiglio del Capitano della 
Società popolare, il quale di 100 soldi n'ebbe quindi a 
pagar solo 50; e cod finalmente, per non moltiplicar gli 
esempi, tra il 1382 ed il 1387, Michele Santena, prete e 
eanonieo di san Donato, ehe aveva tentato di violare 
cna bambina, figlia di Giovannetto della Porcasa, fabbro 
pinerolese; Giovanni Alessota, che aveva fatto altrettanto 
con un figlia impubere di Giorgio Boveto; e Bartolomeo 
Ruata, reo di aver conosciuto carnalmente parecchie 











joa D, uto cb. rents dallesime dé Regisri Curia deltarchirio 
pinerolt s. 
(2) Ofr. il mio scrüto Sulla eondiz. della med, publ. e prieata 
» P prima del 1570, Torino, Bona, 1897 (per nze Zorgniotti- 
wenn). 
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monache di Torino ed avutini figli; ai quali tutti fu ri- 
messa parte della pena pecuniaria, ma tuttavia fu ne- 
cessario ancora sborsar somme pel tempo considerevoli (1). 
I banni, ossia le pene pecuniarie (banaa condempnata), 

e le composizioni (banna concordata) andavano a tutto 
benefizio del prineipe — tranne in easo di eresia, nel 
quale pigliavane metà l'inquisitore ecclesiastico (2) —, e 
ne costituivano uno dei redditi pit importanti. Il diritto 
di riseuoterli in Pinerolo fu riconosciuto a Tomaso II negli 
accordi del 2 marzo 1946: Amedeo IV, invece, nel trat- 
tato del 15 novembre 1235, aveva ottenuto la « scozzo- 
maria», o tassa sui matrimoni, le suecessioni a2 inZes/ato 
in maneanza di eredi legittimi, ed il «fodro», o regalia 
delle vettovaglie, cose. tutte a eui Tomaso II rinunzió 
nellaliro trattato del giugno 1244 coll'abate di Santa. 
Maria, tranneché forse era inteso che il fodro si conser- 
vasse quando fosse provato di concessione imperiale. 
Filippo di Acaia, poi, nel 1322, rinunzió anche ad ogni 
diritto feudale sopra le terre, mediante annuo censo di 
20 moggia di frumento, o somma equivalente (3). Oltre. 
i banni, pertanto, i Sabaudi non riscotevano in Pinerolo 
che questo censo ed i sussidi, che aleuna volta imposero 
violentando la libertà degli Stati, altre esigettero anzi il 
termine fissato, facendo arzestare i consiglieri finché aves- 
sero pagato. Sopratutto verso il 1417, Pinerolo, come tutti 
gli altri Comuni di Acaia, ebbe a soffrire molte molestie 
perla dote di Matilde o Mechilde, figlia del prineipe 
Amedeo e sposa di Luigi di Baviera (4). Secondo gli 
Statuti del 1220-1280 sono assegnati al Conte anche i 
beni di eoloro che, sospettati di maechinare contro di lui, 
il castellano, od il giudiee, non vogliano dare la chiesta. 











1) SaxcENo, 145, 147 seg. 

2) Ibidem, 150. Ofr. anche Bormrro, Gli erelici di Cuneo, in 
Bolleti, stor.-bibliogr. sulalp., I, 894 segg. 
(8) Cancrm, 99, 107, 114, 187 su 

(4) Arch. Com, di Diner, Atti Cons, passim, specialmente 
Vol. IV, fasc. III. Cfr. anche Diner. e i suoi recc, sorr., 28 sg. 
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sieurtà e siono perdà banditi (): in pratica, per, non 
risulta che tale disposizione abbia mai avnto effetto. 
Reggevasi il Comune dalla. « Credenza », di eui non 
trovasi determinato il numero dei membri dagli Stazu£i 
antichi, ma che corispondeva, in sostanza, ad un largo 
* Consiglio Comunale » attuale: sembra, del resto, che 
detto numero sia variato secondo i tempi. L'elezione non. 
si faceva dal popolo, ma annualmente una commissione, 
scelta in seno alla « Oredenza » stessa, procedeva alla 
rinnovazione di questa, conservando di regola — e si 
capisee — gran pate dei eredendari dell'anno avanti. 
Un'altra commissione, eletta. pure dalla Credenza ogni 
due mesi, sedeva, si puà dire, in permanenza pel disbrigo 
degli affari urgenti e la preparazione del lavoro per la 
« Credenza », ond'emanava: questo Consiglio di «savi» 
costituiva a un dipresso l'odierna « Giunta ». Nomina- 
vansi inoltre volta a. volta infinite commissioni speciali. 
Periodieamente erano pure eletti da e in seno a la 
« Credenza » due «sindaci », o rappresentanti legali del 
Comune; due «chisvari », od amministratori del denaro 
publico; un « massaco », o tesoriere; ed altri uffieiali mi- 
nori, « racionatores», «existimatores», « canparii » ete. (2). 
La « Credenza » era presieduta ilal castellano, ovvero, in 
sua assenza, dal giudice, o da un luogotenente di lui: a 
queste persone ed si ehiavari spettava l'iniziativa delle 
proposte, che costitiivano come l «ordine del giorno » 
delle sedute; e chiunque altro volesse proporre qualeosa, 
doveva ottenerne fueoltà dal castellano, o chi per lui: 
parlando senza licenza, incorreva in una multa di 90 soldi. 
Tl castellano aveva obbligo di eonvocar la « Credenza », 
a suon di campana e per publiea grida del « banditore », 
ogni volta ne fosse richiesto dai sindaci o dai chiavari: 
il eredendario che non vintervenisse senza legittima 
scusa, o, venutovi, ne uscisse senza permesso del castel- 
lano, giudice o luogotenente, era multato in due soldi, 











(1) Canem, 78. 
(8) Arch, Com, di Piner., Atti Cons, passim, 
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Negli Statu£i del 1220-1280 si parla anche della « Conctio », 
ossia del « Parlamento » di tutti i eapifamiglia aven 
diritto di « borghesia » o di «abitazione» pinerolese, il 
quale doveva tenersi almeno einque volte all'anno, eon 
obbligo a ciascuno d'intervenirvi sotto pena di 12 denari; 
ima pih tardi sembra essere andato in disuso, e solo ve- 
desi riconvoeato nel 1421, in San Francesco, quando, a 
Petizione di una parte del popolo, ehe rilevava esser 
parecchi credendari debitori verso il Comune, ma non 
senza malcontento di altri, fu proposta ed approvata la 
riforma della « Credenza » medesima, ridotta a 100 membri, 
con un «Consiglio» minore, o Giunta, di 25, scelti in 
seno ai 100; bench? poi praticamente il numero non sia. 
stato sempre rigorosamente osservato, onde nel 1434, ad. 
esempio, troviamo 107 credendari, e quasi subito vedesi 
ridotto il minor Consiglio a 24 «savi», contato forse per 
ventesimoquinto il eastellano, o chi per lui. Secondo la. 
riforma del 22 dicembre 1421, eredendari e consiglieri 
furono eletti a vifa: morendo un eredendario, sceglieva- 
sene il successore dal «Consiglio» e dai chiavari, col- 
l'autorità degli ufficiali dueali; e reeiprocamente, morendo 
"m consigliere, il suo suecessore era scelto dalla «Cre- 
denza». Il « Consiglio» non poteva deeretar provvedi- 
menti. ehe importassero spesa superiore ai 20 fiorini, senza. 
previa approvazione della «Credenza»; ma, in pratica, 
da quel momento la somma del potere si restrinse nel 
« Consiglio » medesimo (1). Né bisogna dimenticare che, 
prima e dopo la riforma del 1421, fu questione viva 
rispetto al numero dei «credendari» ehe dovevano for- 
nire rispettivamente il «Borgo» ed il « Piano», quello 
pii ricco e nobile, questo pit industre e popoloso. Nel 
1434, su 107 credendari, il «Piano» ne aveva 28, il 
«Borgo» 49, a tenore degli accordi presi in una confe- 
renza dei capi di casa in Ban Francesco 0); nel 1474, 






—— (D) Cuerm, 71 5:665307 egg; Prrrivim, 189; P Curmao, I 88 
» s 


3l quale, pero, ha scambiato il « Consiglio » colla « Cre 
nb ha tenuto conto della riforma del 1421. 
(9) Curraxo, HI, 24. 
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una nuova assemblea nella stessa chiesu, presieduta da. 
"Tomaso Poneino e da Giranlo Capone, manteni 
credendari al « Piano » e ne assegno 4? al « Borgo », il 
quale andava. dunque deelinando iu. confronto. dell'alti 
parte della terra (). 

Costituivano l'attivo del bilaneio del Comune di Pine- 
Tolo molti e svaristi introiti. Tra questi vuolsi annove- 
rare anzilutto lr «taglia», o0. tassa sui beni immobili, di 
eui i Comuni piemontesi pensarono assai per tempo ad 
aver esatta eonoseenza meiliante i « eatasti». (eegistrtir). 
Tl pii antico «catisto » pinerolese di eui rimanga m 
moria 6 del. 125-1368. (2) ; ma al! hi dovettero 
esistere senza dubio, e forse eereamdo melle stesso ar- 
chirio eomunale di Pinerolo, non sarebbe diflieile tro- 
ue qualeuno, Pene severe eolpivano ehi facesse falsa 
denunzia. pel. « eatasto » o eli si prestasse, nella commi 
sione inearieata della redazione, a favorir qualouno in 
danno di un altro. Oltre la Verano i « cotizzi », 
0 tassazioni straordinarie dei eiitadini sezondo le sostanze 
di ciaseuno, per für fronte a s 
qute : talvolta avevano forma solo ii prestito forzoso, rim- 
borsahile sulle sonrme dovute normalmente dai prestanti,o 
sui primi fondi disponibili del Comme; tal altra. erano 
a diritiura un'imposa vera e propria. Venivano poi le 
« grabelle », ehe. nel 1361 erano le seguenti: del vino fo- 
restiero (rini e.tronei) (), del vino del territorio (rai 
nali in passe), del vino venduto al minuto (eiui. readiti 
ad menu'um in Pinarolio), dei vasi bollati forestier (zs t 
Qollata. exranea), del fieuo. del. territorio (/eui nali ia 
 jurisdicione), del fieno forestiero (feni eztetur/), del 
introdotto nel luogo (salis apyrtate ie. PinaeelMi»), dol 
portato attraverso il territorio (velis porfate p^r. fries /* 



























































(1) Lo Stato sabzude 

(2) Sanaceso, 116 seg. 

(8) Cio prova ehe questa gabella à di parece, auleriere alle 
coneessioni rrordate dil Carramo, T, 128, le quali forono semplici 
rinnovazion 


1I, 209. 
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narolii), delle bestie vendute al minnto alle becearie (je- 
stiarem venditarum ad. minuti. Deccariis), delle bestie 
vendute in Pinerolo e quindi condotte fuori del territorio 
(lestiarum vewtitarum in. Pinarolio duclarum etra. fines 
Dinarolii), delle bestie forestiere trapassanti pel territorio 
a. paseolare.(lestiarwm £ranseuncium. per. fies. Pinarolii 
ad pastendum) delle cose mobili vendute nel luogo o 
territorio (rerum mobilium tenditarum in posse) della ca- 
nepa (chanabo), delle eode e cinghie (pro cordis e£ zenglis) 
delle pelli e dei euoi (pro pellatis, coreis et agninis), della 
lana, dei formaggi e delle ricotte (pro caseis et seraliis) 
dei. coltelli e falcetti (pro cofinis, cutellis et ginglenguis), 
dei panni francesi ( pannorum francigenorum), dei pauni 
tolosemi (pannorum tolossanorum), dei panni franeesi e 
tolosani transitanti (pannorum feancigenorum et lolossa- 
morum transeunciun), dei panni torinesi portati fuori di 
Pinerdo (panmorum lurinensium portatorum extra Pi- 
narolium, inclusis pannis. valeviis, codolatis, de Podio, de 
Brianzone), dei fustagui trausitanti (fustaniorum tran- 
seuncim), delle piume e delle pelliccie (pro penmis et 
pelliceriis), del rame (de aram), delle spezierie (speciarie) 
€ delle mandorle. (naadolaru») (1). Queste gabelle, per 
vero, non rendevano tuüte ugualmente: aleune — per 
esempio, nel 136£ stesso, quelle dei panni tolosani e dello 
piume e pellieeie — non davano qualche volta provento 
4i sorta. In altri anni si ebbero invece altri eeapiti 

reddito ehe nella lista delle gabelle del 1304 non con 
'osl l'alfitto della beecaria, dei mulini e dei forni 
; il baneaggio, o tassa sui bunehi soliti a met- 
tersi sul suolo publico per vendervi derrate; e persino 
la gabella del giuoco, o « baratteria» (2). La passione 
del giuoeo fu sempre grande in ogni tempo, e grande 
era anche in Piemonte nel Medio Evo. Gioeavasi spe- 
einlmente ai dadi, sia a mano, sia scotendoli nel bossolo, 
0 al primo punto piii dlevato, oa chi raggiungesse primo 














(2) Arch. Com. di Piner., Coni, Vol, III, ft. 180 segg. 
(8) Ibidem, Atti. Cont. e Conti, passim, 
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un determinato numero di punti in. parecchie tratte (od 
sarai), ovvero in modo complesso, colle dame e eol ta- 
voliere (ad fabulas), od in altri modi ancora, ehe qui sa- 
rebbe troppo lungo enumerare e ele d'altronde non ri- 
sulta si usassero proprio a Pinerolo. Gli Statu£i di tutti 
i Comuni subalpini, in genere, vietavano questi giuochi, 
detti «di azzardo» (ludus hasardi) tranne in determi- 
nale epoche. dell'uano, ed anche allora con posta limitata, 
tale da farne fonte solo di spasso, non di uero: tuttavia, ad. 
onta di ogni divieto, giocavasi di nascosto, sfidandosi le 
peue saneite eontmo i giocatori (I). Cosl I'8 maggio 1352, 
in Pinerolo appunto, vediamo i i 

"Tomeno Cogliono, Giovanni Gagliardo, Pietro della Va 
e Baldovino Ublerio, aecusati di aver giocato ai dadi il 
17 aprile avanti (2. Né sono puniti soltanto i giocatori, 
ma il padrone della casa in eui si contravviene alla legge, 
chi prestó i dadi o mutuó denaro per giocare, ehi tenne 
il conto dei punti e persino ehi stette a riguardare (3) 
Naturalmente, il giuoeo era. frequente. occasione di que- 
stioni, diverbi, risse, processi. Senza useire da. Pinerolo, 
nel 1355, Giovanni Carle, pur « decano », ossia banditore, 
delia. curia locale, griuoca ai dadi con Giovanni Nasetto, 
e perde: nondimeno, egli vuol ritorsi il pegno; onde 
l'aliro, adirato, gli dà un pugno sul vise, ed ecco ve- 
nirne subito querela e processo. Parimenti, iu ottobre 1387, 
nella taverna di Giorgio Barbero, gimocano a gimoc. 
proibito di dadi Bartolomeo di Cuneo e Deleyto di Gi; 
veno, fabbro: Bartolomeo trae il punto, vinee e ritira I 
posta, ma subito Deleyto lo piglia pei capelli, e g 
strappa. di testa. il eappueeio; altro eli dà lo ssambetto, 
e lo fa eadere; da ultimo, la cosa si risolve colla eon- 
danna di eiaseuno in 20 soldi. Altra rissi simile verso 
lo stesso tempo, stavolta eon pugni e spale sguairate, 



















































(1) Di tutto cio pi partitamente nel mio volume di non lontana. 
publicazione, La colum e la tia in Piem, nel Itinuscim, 

(2) Arch, Com, di Piner., Reg. Curia, Vol. 1V, fusc. XXI. 

(3) Sunacrxo, 144 seg. 








» Google 





-952- 


abbiumo fra. Aimonetto Salvay e Giovanni Girodo; e gli 
esempi si potrebbero facilmente moltiplicare (). Di fronte 
a questi eonüizione di cose, parve saggezza im molii 
luoghi, e talvolt: anehe in Pinerolo, regolare il giuoco 
amziehé proibido del tutto, e farne anzi sorgente d'in- 
troito comunale. Fu stabilito un. luogo in eui si potesse 
gosse (Jonas baratarie) e i diritto di permettere di 
giocu:e in questo logo fu appaltato dal Comune a qualelie 
privato, eti» pereià para à somma di. denaro al Co- 
mune stesso, ed alire minori riscoteva dai singoli gioca- 
tori, Tale la. gabella. ehiamata. « baratteria », e tale l'ori- 
gine dei turpi significati ehe il. nome dell'appaltatore. di 
essa, cio? « barattiere », venne in seguito assumendo 
In Pinerolo, peró, la gabe 
frequente: prevalse il principio della. proibizione assoluta, 
rinnovata pii volte, per esempio il 5 gennaio 1377, il 9 
aprile 1385, il 19 gennaio 1386, il 19 dicembre 1421, il 
31 marzo 1430 ed il 9 gennaio L431 (jj. Siecome s'erno 
intanto scoperte ed introdotte anele in Pinerolo le «earte », 
€ dne giuoehi eon. queste. erano allora sopratutto in fa- 
vore in quel luozo, eio « terzi e quarta », ed «calor », 
cosi sotto l'ultima. data aeeennata. furono proibiti anelie 
questi (4). 
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della « baratterin » non fu 




























nello stesso tempo, gli 
oggetti iparsi il Comune — 
erano essenzialmente i seguenti: censo esussidi al prineipe 
edilizia; istruzione; sulute publica e, contemporaneamente, 
dgiene e pulizia; previdenza ed assistenza publiea. Grande 
preoeenpazione del Comune era sempre quella di trovare 
il denaro per far fronte ai bisogni pi urgenti e tra 












(0. Arch. Com. di Piner., Reg. Curia, Vall V, fasc. XXIII; IX, 
fasc, XXVI ; etz 

(2) La documentazione di cio nel volume annunziato La coll. e 
la vita in. Piem, nel. Rinascim, 

(8) Areh. Com. di Piner., Atti Cons., Voll. IT, fase. III, f.495 
IV, fasc. LII, f. 19 e.; V, fasc. II, f, 78 r. o Mb v. 

(4) « Nec eciam ad cartas, silicet ad teram et quariam et ex- 
boram ». 
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questi primeggiava quello di soddisfare il principe, che 
vedemmo uso a ricorrere a. mezzi eoereitivi violenti per 
ottenere il denaro che gli occorreva. Siccome da questo 
lato non vi era concessione aleuma d'indngio, anzi tal- 
volta dovevaust far anticipi per le necessità. politiehe e 
militari del governo centrale (I), eost Iu prima. categoria 
del passivo comunale pinerolese era eostantemente la piit 
pesante, e si doveva spesso rieorrere al sistema rovi- 
noso dei prestiti da usurai, poiehé quelli forzosi da eit- 
tadini, e sopratntto dai eredendari, non parevano sempre 
abbastanza pronti e di effetto sieuro (2). Nel primo quarto: 
del secolo XV, anehe. Pinerolo, come Monealieri ed altri 
Comuni. subalpini, dovette rivolgersi molte volte al fa- 
oso Lorenzo "Tabusso, clierese, che poi in punto di 
morte, non ebbe assoluzione se non laseiando per testa- 
mento publico a' suoi eredi di restituir parte del male 
aequistato (J). Avevasi quindi il nmovo guaio di pagare tali 
wsurai, i eui tasso era elevatissimo quando giudieavasi 
onesto e normale l'interesse del 1 e del 15. per cento, 
Di qui un turbamento in tutti gli altri se publie 
onde aecadeva. ehe gli stipendi deglimpiegati: comunali 
ed il saldo dei debiti eontratti dal Comune per forniture, 
o per lavori, si f o attendere regolarmente mesi ed. 
anni, dando luogo ad infinite lagnauze e ad. iufiniti ri- 
ehiami (4). 

Oggetto essenziale del eapitolo « edilizia » erano la. 
costmzione. ed il mantenimento delle strade, bealere, 
mura, fossati, ete, In easo d'incendio doloso, l'autore di 
esso doveva indennizzane i danni; ma s'egli non ne a- 

















































(1) Vedi per es, Arch. Com. Piner., Conti, Yol. IX, f. 203 r.: 
 Libeavit Rnpolo measagerio, nuncio parte Comunis Pynarolij misso ad 
jllustrem dominum nostram principem, ad partes Montisregalis, cum litte- 
ris consilj Pynarolij pro facto Consilij arrestati pro facto subsidij, quod 
ipse dominus volebat de presenti et vero ordo erat datus a1 s'lendum 
im festo Pascarom; viddiket die XIJ decembris MCCCC 

(2) Ibidem, Atti Cons. e Conli, passim. 

(3) Archi. Com. di Monc,, Pergam. varie. 

(4) seh. Com. Piner,, Ati Cons, e Coni 








, passim, 
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veva modo, o se l'ineendio era fortuito, l'indennizzo era 
pagato al privato dal Comune (1). Di questo fu pur eura. 
sempre avere wm orologio pubiieo, e eonservarlo regolato 
mediante apposita persona. incarienta di esso. Nel. 1418, 
ne furono portati tre da. Genova d'ordine del principe 
Lodovico di Aeaia, e l'orologiere maestro Armando ne 
pose uno nel eastello, sopra un campanile appositamente 
costrutto (2). Ma da purte del Comune si era pensato ad 
avere un orologio fin dall11 agosto 1388; e dato carico 
ad una commissione di sei savi di trovare il denaro ne- 
cessario alla spesa, in marzo 1389 non rimaneva pitt ehe 
a proenrare il metallo per la campana di esso, e si discu- 
teva se fosse da porsi sulla tore del Comune, o sul eam- 
panile di San Maurizio, Quest'orologio duró pit di mezzo 
secolo: solo il 31 agosto 1444 venne pagato il saldo a 
maestro Manuele ehe ne aveva fatto uuo nuovo, ed il 
veeehio fu venduto (3) E molta eura ebbe il Comune 
pel pozzo e foutana publiea (4 dov'era divieto di lavar 
j panni ().. Pel seleiato, si nominà il 13 ottobre 1433 una 
commissione di sei sari con inearleo di deliberare coi 
capi dell'arte (0); e eos già prima erasi dato incarico a 
Milone di Ghigliono, chierese, di misurar le mura nuove 
del «Piano », nel. 1367, od in quel tomo (7. Molte di- 
sposizioni, ehe qui sarebbe inutile riferire. partitamente, 
riguardano i mulini ed i forni, dov'era obbligo ad ogni 
borghese od abitante di Pinerolo di reearsi à. far maei- 
nare il grano od a euocere il pane: uno statuto del 1318 
peneya pena di 60 solli viennesi a. ehi portasse o man- 
















































(1) Piner. e i auci reco stor 17 seg. 

12) SamacrNo, 165 seg. 

(3) Arch. Con. di Piner., Atti Cons., Voll. III, fasc II, ft. 7, 
8, 48, 51; VII, sc. I, f, 197 v. 

(0) 1hidem, Conti, Vo, I, f. 2 .: « Item dedit. Stepbano Za- 
puxio pro actandc puteum platee et pro lignis ei varnimentis ibi ne- 
vessariis eb pro clwibus (norembro 1328) ». 

(5) Ibidem, Atti Cons,, Vol, 1V, lise. 11, f. 97 v. : 14 marzo 1398. 

(0) Ibidem, Vol. V, fusc. IT, f. 219 r. E nell'aprile 1436 si. fermo 
por Ja riparazione delle vie Antonio da Dricherasio, « magistrum pa- 
vimemi viarum » (Ibidem, Vol. VI, hse, 1, f. 10130) 

(7) Ibidem, Conti, Vol, LII, f. 10, 
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dase grano a macinare a mulini ehe non fossero quelli 
del Comune, ed ordine sinile si ia pure rispetto ai forni (1). 
Una ensa che il Commne doveva mantenere in buone 
condizioni, oltre la propria, era quelln della beeearin, poco 
distante da essa, eio all'angolo di v/a mora, verso la 
chiesa di San Mamrizio (9. I beecai eostituivano uma 
corporazione potente, ehe piü di una volta ebbe a recar 
fustidi al Comune stesso. Sono frequenti le lagnauze per 
In vendita di carni enfinte (zaznes in/fatac), cio? gonfie 
di aria per farle pesare di pili; ovvero a dirittura per a. 
vendita di una qualità di carne in luogo di un'altra, ad 
getto di eludere la merenriale dei viveri (stancía carnitn, 
efc), ehe fissava. il prezzo di ogni specie di carne, come 
di ogni sorta di formaggi, candele, ete. (3). TI 16 ottobre 
1427 si propose finiülmente nella « Credenza » di vietare 
che i beceni vendessero le carni di peeora, di capra e 
simili con quelle di montone e di sauato (eiteli de pupa) 
* afinehé non avessero modo d'ingannar la gente» (My 
e si stabill ehe il beccaio del « Borgo » potesse vederlo 
solo sul baneo posteriore, quelli del « Piano » sull'ante- 
riore. Ed anche ad un'altra ensa era obbligato il Comune 
pinerolese a pensare, eioó alla «domus postribuli », la 
la quale nel secolo XV era presso la torretta di Mai- 
nerio, ai piedi del Borgo Rtatto, fra le porte di San Fran- 
cesco nel « Piano » e di San Giovanni nel. « Borgo » ( 

A quel tempo in Pinerolo la corruzione era grandis- 
sima. Numerosissimi i figli e le figlio illegittime, cho si 
dieevano apertamente: « bastardi» e « bastarde » del tale 
e del tal alio, eon'era del resto uso di tutta quella età. 
€ fin delle Corti di Savoia, Acaia, Monferrato e Saluzz 
dagli Aeaia vennero. parecchi rami subaudi illegzittimi, 
aleuni dei quali tennero un alto posto nella storin del 














(1) Cinxrr, 185. 
(2) Carrano, 1. e. 

(8) Arch. Com, di Piner., Ati Cons, Reg. Curia, passim. 
(4) Ibidem, Vol. Y, fasc. II, f. 16. 

(5) Carrino, II, 28. 
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Piemonte, come quelli di Savoia-Raeconig e, per mezzo 
di. esso, di Savoia-Pancalieri, discendenti da Lodovico ba- 
stardo di Lodovieo di Acaia, ovvero si perpetuarono fln 
quasi ai di nostri, come quello detto « della Morea » 
discendente da Antonio, naturale del principe Giaeomo, 
e l'altro di Savoia-Collegno avente peristipite Lantelmone, 
figlio ilegittimo del primo Filippo (1. Le domne non 
avevano vergogna di diehiarami apertamente ganze di 
sleuno: nel I. troviamo una taverna. tenuta. dall'« a- 
masia » di Giovanni Forneri (). Con ngual frequenza 
seambiavasi, anche. fra donne non interamente del volgo, 
gli epiteti di « meretrice» e. « puttana », e già Hi vediamo 
laneiati in viso ad. una Matilde, bastarda di Tomaso Ber- 
satori, e ad altre donne di huona condizione, fin dal 
1994 (3. Qui ei avvolgiuno tra eose e parole turpi, ma. 
4i eui lo storico ehe voglia dare un exito quadro dei 
tempi deve pur tener conto, Costretti adunque a indu- 
ginrei un momento in questo fango, pu? eonvenirei il ri- 
levare eome tali inghuie fossero oecusone ad infiniti 
diverbi e risse, e eonseznenti azioni giudiziarie, aleune 
delle quali veramente caratteristiche. Sal principio del 
secolo XIV masee questione fa Giaehetta, moglie di 
Bertino boaro idi Giacobino Giordamo, ed Isabellona, ma- 
ritaía ad un eerto Ugonetto rivenditore: sono pres 
ire alte donne, le quali vengono pur esse ini 
dal giudice, ed abbiamo cos dello stesso fatto pan 
1acconii assai diversi, Iu digrosso, se ne rieava ehe Gi 
stava mondando eei eon. un ferro, quando soj 
Tsabelloma, e comineiarono a bistieeiarsi, Giachetta. ehiaud 
laltra « meritri che teneva bordello e andava per eser- 
viti e mezeati a farsi metier sotto » (I); Isabellona re- 
plieb: « Io sono miglior donna di te, e mio marito non 




























































(1) Cunerri, 299: seg. 
(2) Arch. Cow. di Dintr, eg. Curia, Vol. 1I, fave, XII. 


(4) 
Vordellum, et quod ihat p 





sibi dixib « puain », eb quod ipsa tendat 
exircitas et nundinas, faciendo so subponi 
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mni tüene per pas »; ed aggiungendo alle parole i fatti 
le moveva incontro per darle delle dita negli occhi. 
Ginchetta. prese a difendersi col ferro ehe aveva in mano, 
afferrando l'avversaria. per la. giubba; Isabellona, sviuco- 
landosi, le men) due colpi d'un torso di cavolo (de uno 
trosso de eaulihus). Nuova reazione di Giachetta eon un. 
coltello, e d'Isabellona. eon una. pietra. aneiata eontro di 
quella: eonchiusione, proessso e. eondanna di Giachetta 
in 6) soldi (1). Un po' piii tardi, nel 1335, Peronetta di 
Bassibona, moglie di Gippone, va a trovar In moglie di 
Burnono Burni e le diee male di ualtra donna! Quella. 
non le. vuol dare ascolto, ed eezo una tal Nicoletta, figlia. 
di Peronetto di San Jorio, ehe abita nella stessi casn 
della. Burni, farsi innanzi e dire a questa ehe la. Bassa- 
bona ha detto altra volta altrettanto male di lei, Pero- 
metn subito afferra un tizzone aeeeso e me perenote la 
sriovine sulla spalla, favendole — ella dirà poi al giudice 
— molto male. Né le risparmia le ingiurie, ehiamandola 
riballa e, a sentir Nicoletta, tornando poi a gridare ehe 
la ragazza « port) già un saeeo di grano a posta per 
isconeiarsi dun. bimbo, talehe fece la. frittata»(2). E vero 
che i testi dissero tutti di non. aver udito quest'ultima. 
iugiuria; ma pei eostumi del tempo la. eosa 
meno significativa. Infa:ti, in marzo 
certa Giovannetta Sapina ehe riufaceia a Giacomina, moglie 
dli Gineomo Rullini, non. solo di esser meretriee e figlia di 
genitori eongiunti in grado proibito, ma anehe di aver avuto 
on bambino ed averlo sepellito vivo segretamente (3 al che 
Valtza ribatís ehe i figli della. Sapina. non sono del ma- 
rito, ed altre ingiurie della stessa risma (J). E retroseena 
































on rimane 
2, vediamo una. 

















(1) Arch. Com. di Piner., teg. Curia, Vol. I, fase. 
) Ibidem, Yol. IL, fasc, XIII, : ponderavit unam saratam grani 
libenter ut s« allolaret de nno puero, jta qued debuit fecero fayturas ». 
(3) Ibidem Vol, V. fasc. XX: » dixit «pnton », et qued erat 
filia consengminej rermanj, et quod peperit unum filium vivum, quem 
sepelliverunt. visum secrole ». 
44) « Quel suj filij erant ust 
learentur. », 


















e si esent in una eniiua, a 
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curiosi di corruzione della vita pinerolese del zecento 
rivela. un'altra rissa di donne della fine di ottobre del 
1391. Naturalmente, anche qui sono due le versioni, di- 
cendo Allegranza, moglie di Bartolomeo Grosso, che Ben- 
triina e Michele figli di Giovanni Colino, calzolaio, l'a- 
vevano insultato, e negando gl'imputati in parte, in parte 
anzi incolpando lei. A sentir dunque Ia querelante, Bea- 
tricina avrebbe investita d'un shbito eolle parole: «Vattene 
a Bin. Germano (I) donde sei venuta », ed ella si sarebbe 
limitata a rispondere: « Dene posso andare e tornare per 
donna onesta, al par di te ». E Beatrieina di ripieco: « Tu 
menti per la gola, ehé io sono miglior donna di te, perehó 
non ho mai tentato di uecidere aleuno, come tu ehe volevi 
weeidere la figlia di Michele Maeuguano ». Intervenuto 
allora Michele, avrebbe soggiunto: « Taci, ehe se Ia nostra. 
parentela fosse simile a te, distruggeremmo te e tuo ma- 
rito ». Ella avrebbe ripieehiato: « Mio marito ? nomo 
tanto onesto quanto non sei tu a alcuno di tua parentel 
E Michele: « Tu menti per la gola ». Cui da capo Alle- 
granza: « Fosse vero! ». A1 contrario, Beatricina confessi 
di aver detto ad Allegranza: « Se non fosse stata la. 
moglie di Michele Maeugnano, tu ne avresti battuta la 
figlia ». Ed Allegranzafavrebbe replicato: « Va a Piossaseo, 
in nome del LE volo! » Onde Beatrieina allori «Vu tu 
piuttosto a San Germano! ». Negava poi tutto il resto, 
ma i| giudice accolse la prima versione e condannó 
Bentrieina e Michele in 5 soldi cinseuno (2). Del rima- 
nente, non erano soltanto le donne, sempre corrive di 
lingua, ehe &i acensavano tra loro di mal costume in 
occasione di diverbi: anche gli uomini non risparmiano 
loro gli epiteti pit sanguinosi In febbraio 1341, eerto 
Tripeto prende pei eapelli una. tal Beatrice, la butta in 
terra e battendola, le va ripetendo: « Ribalda p.. » (3); 
il 2 novembre 1352, Lorenzo Aurieto incontra nel « Piano» 



































(I) Grosso villaggio fra Pinerolo o Pinasca, in Val Chisyne. 
(2) Arch. Com, Piner, Heg. Curia, Vol. 1X, fasc, XL. 
(8) Ibidem, Yol. 1I, fasc, XV. 








la moglie di € ... ribalda, 
se tu capiti nella 72/2, & taglio il naso », ed intanto 
lafferra. per gli abiti e per le treccie, e a colpi d'una pan 

ehetta. le fa, sanguinare il naso davvero (I); nel 1365, fi- 
malmente, Pietro Zabra dice ad Antonia figlia di frate 
Formento (si noti) e moglie di Michele della stessa fa- 
miglia, ehe « il bastardo dei Bersatori la teneva per sua. 
ganza » (2). Che se anche nei casi specifiei tali ingiurie 
potevano maneare di fondamento, la loro frequenza e un 
segno ehe le donne disoneste erano allora molte in Pi- 
nerolo; del ele abbiamo anche numerose prove pii dirette. 
Nel 1352. abbiamo il già aceennato processo d'infanticidio 
contro Genissa 0 Genesia: ella da principio negava, ma. 
dopo la prova ordinata dal giudiee fini per confessare, e 
fu eondannata alla pena. abbastanza mite di 17 fiorini di 
multa (3) Verso lo stesso tempo Pietro Conaeia, detto 
JBugia, nceusa alla Curia. di Pinerolo un tal Giovanni 
Petitti, forse di nobile famiglia, di avergli pita la moglie 
Agrnesina, ma. questa diehiara di essere andata sponta- 
neamente a trovare il Petitti, suo amante (4). Forse ad 
evitare uno smaceo simile, Giovanni De Clauso, assistito 
dal fratello Pietro eon una daga sguainata, si appiglia 
nel 1391 ad un altro partito per troneare le relazioni a- 
dultere di sua moglie con Antonio di Veramo: lo ferma. 
cioà per via e gli fa que: « 8e tu impie 
ancora. eolla: mia. donna, ti aecadrà. male Di qui già 
$i seorge ehe la eorruzione femminile era naturalmente 
in istretta. connessione eolla eorruzione maschile, e ehe 
questa. pereo doveva. esser grandissima, Noi abbiamo già 
veduto dei tentativi di stupro su bambine da parte anelie 
di ecelesiastiei (0): gli esempi si possono facilmente mol- 




















































(1) Ibidem, Vol. IV, fasc. XX. 

(2) Iuidem, Vc. V, fasc. XXIII. 

(8) Ibidem, Vol. IV, fase. XX. 

(4) Ibidem. 

(5) Ibidem, Vol. IX, fuse. X 
de more mea, malum veniet übi». 

(6) Cfr. sopra p. 505 seg. 
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tiplicare rispetto a raguzze e a maritate. Qualche volta 
crano giovinastri ehe aloperarano ogui sorta di as&uzio 
per trarre qualehe faneiulla deve ne potessero abusare 
& piacimento: cosi nel 1335 vediamo Francesco Mahoneri, 
figlio del celebre segretario sabaudo Rubeo, ma giovane 
violento e prepotente, pronto al sangue e eompro- 
messo poco prima in wna rissi, andar dietro uma. sera, 
col suo compagnaecio Peroto Ubienino, a. certa Alisa di 
Cumiana, e dopo averla seguita wn bel tratto pel 
« Borgo », dalla « beccaria » alla. casa di Cosehino bar- 
biere, afferrarla luno. per un braccio, l'altro — il Maho- 
neri — strapparle una cesta ehe portava sotto l'aseella, 
e tentar eost di traseinarla eon loro. Il sopravvenir di 
passanti permise alla ragazza di svincolarsi €. fuggire, 
e l'averle Franceseo mandato il giorno dopo a casn la 
cesta eon quanto vi era dentro confermó anche al gindiee 
la dichiarazione di lei, che. scopo. dei due giovani fosse 
di farla andar eon loro per riavere la cesta, e cosl trovar 
modo « di conoscerla earnalmente » (1). Nel 1391 & Fran- 
cesco. Nasapori, anch'egli di nobile famiglia, che. penetra. 
di straforo in casa di lilippo Caponi e tenta. sforzurne 
la balia e domestica Giacomina (2) altra. volta sono pa- 
reechi uomini ehe. portano in uua stalla Margherita, fui 
tesca di Lorenzina della Cassana, e quindi la buttano in 
terra, le sollevano i pauni, le empiono la bocca di terra 




































(D) Arch, Com, Piner, Reg. Ctria, Vol. 11, fasc, MIL. Il Ma- 
honeri, benché la p'gliasso alla legriera co! solito fare arrwgante, 
fu condanmto in C) soldi. 

(2) Ibidem, Vel. IX, fasc. XL: «et quando fuit ipsa Jacobina 
jn caminata domus predicte, ubi ipsa acceperit et tenelat onam can- 
Welam lumine aceonsam jn eins manu, ipse Franeiseus tane eubito ibi 
fuit eb ipsum arcepib cum brachiis et enatus fuit eam in terram pro- 
sternere; qne Jacobina tunc subito elamanit Philipum eius dominum, 
et ipse Fraiciscus cum cius maru oturavit et clausum tenebat quantam. 
poterat o» ipsius Javchine, et predictum actum de vclendo jn terram 
proicere et eam carnaliter ccznoscere et violare tentavit, et per se 
suum fecit im predicta caminata pluribus vicibus, proicendo eam super 














mensa et super banchis qui ibidem erant, el eam violassst, nisi ipsa 
Jacobina se defondisset, qu^ nb eo evasit», 
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perehà non gridi, baeiandola e pereuotendola insieme 
perehà non vuol aeconsentire alla loro brutalità (1); od 
anche pià impudentemente portano via una. donna. dalla 
« eonfratria. di san Francesco », la eondueono in una casa. 
fuori delle mura e quivi eommettono sul suo eorpo ogni 
infamin (2. Verso lo stesso tempo (1377-1387) abbiamo 
wn bigamo in Guglielmetto Alesana, mentre, allincontro, 
vedesi Tomaso. Rata vender la. propria. moglie a Bei 





1o 
nerio, onde sono poi eondannati a. multa, egli di 24 
soldi, e il. Veguerio di 25 (). Di fronte a tale condizione 
di eoss, la. prostituzione legale doveva parere un rimedio 
onesto ed un. elemento di moralità nella villa, come piit 
tardi in Roma, nel Cinquecento, quando bisognó com- 
battere l'altra pii grave piaga della sodomia. Fin dal 
1365 doveva esistere un postribolo in Pinerolo (4), e 
forse esisteva già prima, dimessa per minor male l'os- 
servanza dello Statuto del secolo XIII che multava di 
cinque soldi ehinuque albergasse una meretrice nel re. 
cinto del « Borgo » o del « Piano », o le désse casa a 
virione (5). 11 9 agosto 1379 si trattava nella. Credenza 
pinerolese di trovare un luogo per le donne publiehe, 
« affinhé non andassero attorno per la terra » (0): tuttavia. 
in febbraio 1396 lo seandalo eontinuava, e si pensava di 
nuovo ad infrenarlo, benelié senza successo, se 6 lecito al- 
meno argomentar cosi dalla eircostanza ehe nel 1401. « so; 
iiorunvano, mangiavano e giacevano » nella taverna di 
certo Bertone e nella eausa di Miehele Boveto, donde si 





























(1) Zbidem, Vol. Y, fasc, XXIII. 
;s D Thiden c « e ib jaenerunt per vim duo er ipsi quitmor vi- 
cibus ». 

(3) Samcrxo, 149 seg. 

(4) Infatü » di quel'anno la querela di certa Margherita, ama- 
sia dichiarata di Negrin di Milano, contro Ambrogiuolo Platinerio, 
il quale, dopo aver tentato di sforzarla, ed averlt minacciata colla 
spada perehé ella gli resisteva, agziunse che l'aiebbe menata «ad 
bordélum seu postribulum ». 

(5) Canorri, 78. 

(6) Arch, Com. di Piner., Atti Cons,, Vol. LI, fasc. III, f, 124 v: 
«ne discurrant, per loca honesta loci ». 
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dispose allora di allontanarle in maniera definitiva. L'L1 
luglio 1427, le meretriei erano ridotte davvero nel postri- 
bolo, che si trattava anzi di raecondare in seguito ad 
ordini ducali; ed il 5 luglio 1430 disponevasi dalla Cre- 
denza che i due ehiavari e due consiglieri, a. scelta di 
questi, andassero a quella casa per studiar modo di « ren- 
derla pit segreta e pit comoda » (1) Questa del favorire 
le visite alla dimora legale delle meretrici era una pre- 
ocenpazione sería e eostante dellautorità comunale, poiehà 
da eapo il 30 maggio 1432 si ordina di adattarla in 
maniera ehe ognuno possa entrarvi ed useimne di na- 
seosto ()). Ma eon tanti ritosehi, la easa non doveva 
essere molto solida, se nel maggio L443 abbisognavano 
nuove riparazioni, ed intanto pensavasi di affittare 0 co- 
strurre à posta altra abitazione a quell'uso, mentre le 
donne publiehe tornavano a spargersi per la villa, ed 
wn lenone faceva far loro uua stnfa nella casa di Pietro 
de Servo, provocando la minaccia di 25 fiorini di multa. 
a &b ed al proprietario del luogo se avessero continuato 
2 ricettarle coli. Il postribolo fu ricostrutto finalmente 
nel luglio di quell'anuo, e non se ne parla pih finche in 
settembre 1468 il priore di san Domenico ottenne lettere. 
dneali per la rimozione del medesimo, forse perehé troppo 
vicino al convento (3). 

Pi degno oggetto delle eure del Comune sotto il ea- 
pitolo « edilizia », il mantenimento delJa casa delle seuole, 
che, col nome di «Jatimentum » fui per diventare sta- 
bile e proprietà municipale in luogo adiacente a. quella. 
del Comune stesso, dando anche il nome di « rua. scAo- 
larum» alla «via del monte Pepino» (4. Si passa cost 














(1) Ibidem, Voll. IV, fase. T, f. 95 v.; fase. IT, f. 177 €; V, 
fasc. I, f. 159 v.; fasc. Il, f. 129: « vadant ad locum postribuli ot 
provideant taliter quod locus dicti postribulj sit magis secretus et ü- 
bilis, quam nunc est, pro ipsis posiribulo et meretricibus ». 

(2) « Occult», et non pallam ». Zbidem, Vol. V, fasc, II, f. 209 v. 
,, A) Diem, Vol VIT, fce I, 1. 54,56 v, 27.7 IX, fu IT, 
152v. 

(4) Cavrano, I, 613. 
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al capitolo «istruzione», la quale, vuolsi dire a lode di 
Pinerolo, ivi fu sempre oggetto di molte premure, Fin 
dal 6 settembre vediamo il maestro Pietro Turino 
combinar la sua venuta nel luogo per legger notaría nel 
prossimo anno scolastico, ehiedendo a tal fine. sicurezza 
per tuti gli scolari che a lui venissero di fuori o non 
fossero nemici del Principe; ed il risultamento dovette 
essere notevole, se poco dipoi, nel 1329, il Turino fu 
assunto ad insegnar le buone lettere al prineipino Gia- 
como e pii tardi, nel 1338, al di lui fratello Tomaso (I). 
Una lunga serie d'insegnanti seeondari onora il Comune 
pinerolese nei secoli XIV e XV, e tra. essi figurano nomi 
di. nmanisti, come Bartolomeo Guasco e Giorgio Carraria, 
od almeno di maestri provetti e noti ai di loro in Pie- 
monte, come Giovanni di Biella, Bernardo Caramello, 
Martino Panieia, Pietro di Lomello, Giacomo Balliano, 
Antonio Greppo e moltissimi alt (2). Forse insegno anche, 














(1) Piner. e i suoi recc, sor, 16 seg. Per l'insegnamento ai 
cfr. aiüche SauaceNo, 156, e Catvrrr, 198, 
à ho dato conni al riguardo nei miei sci 
lartol. Guasco a Piner , 





dove perb non sono registrati mà tutti i maestri, ni tuti i dati di 
tutti quelli ricordati, che inzegnarono in Pinerolo, »ssendo posteriori 
alla publicazione di esso altri mii spogli archivistici, ma dovo per 
contro à wn quadro dell'ordinamento dello scuole in Piemonte, anche 
secondo docomenti pinorolesi, e quindi in Pinerolo, alle pp. 363 segg.). 
Do qui la serie cronologica, corto neppure adesso compiuta, di coloro 
che insegnarono elle scuole secondarie pinerolesi fino al 1500. Anzi- 
iutio, in luglio 1341 à ricordato un Hartolomeo Vecho, chierico e fa-. 
miglio del castellano, ehe teneva senola nel luogo (Arc. Com. Piner., 
Tieg. Curia, Vol. IL, fase. XV). Il 23 maggio 1374 si momima dalla 
Credenza una commissione di 8 savi per prorvodere alle lagnane contro 
il maestro, che non regge bene, e di cui iri manca il nome (Ibidem, 
Atti Cons, Vol. II, fase. II, f, 37 r.) Dal 29 settembre 1876 al San 
Michele 1378. ( rettore delle scuole pinerolesi Giovanni di Biella (Ibidem, 
Vol. IT, fasc. ILL, f. 83; Conti, Vol. V, f. 100 r.) ; nel 1378-1379, 
Pietro di Trento (Ibidem, Conti, Vol. Y, f. 125 v; Atti Cons,, Vol. II, 
fasc. ITE, f. 94 7), entrambi con 50 lire annue di stipendio. Per gli 
anni scolastici 1380-1382, riappare da capo Giovanni di Diolla ( Conti, 
Vol. V, ff. 209 r. e 2197); il 25 giugno 1988 domanda di esser fer- 
mao Giovanni di Cavallermaggiore (Ati Cons, Vol. III, fasc. II, 
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certo dimoro aleun. tempo in Pinerolo nel 1426, il celebre 
Ogniben Scola, e. vi fu a. visitarlo P'illustre Pier Candido 


f. 63); dal luglio 1401 al 1402 insegna di nuovo il Di Diella (Conti, 
Vol. 1X, f. 123 7), ma nel marzo 1:02 stesw» é pur ricordató como 
rettoro delle scuole in Pinerolo Bernando Carauello (Ibidem, f. 122 
IL2 settembre 1403 si manda a cerare un maestro a Casale (Ibile 
f. 198), ed i| 23 luglio 1401 riceve i| suo süpendio i reiore delle 
scuole, cero Bertrando (Jhidem, f. 214r.) Nel 1405, Giovanni di 
Biella e Pistro Ginzatore. insezrnano insieme con 40. fiorini di stipendio 
(f. 228 v); il secondo, poi, continu: fino al San Mic:lo (29 set- 
Tembre) 1408 (f. 272 v.) Da quest'opoza alla corrispondente dol 1407 9 
reore Gioranui Pastoris, di Fonte, on. 20 Worini all'anno (Conti, 
Vol. IX, f. 296 f| 337), ma in maggio 1407 à con lui i 
Büia (bidem, Vol. X, f. 8v). Il 3 novembre 1408 » pagato il 
di. Bernardo. Caranello, probabilinente rettoro un'altra volia nel H07- 
1408 (Iüidem, f- 11 0). In ottobre 1409 soro dati 12 sestarí di tra- 
mento a Petro di Pavia pel rettorab? «dell'anno preszntos (Vol X, 
f. 924r), el egli insegna infatti nel 1109-1410 (Vol. X, ff. 75v. 
207 r.. 1l 22 dicembro 1413 ? rettor Martino P'anicia, e tosi ancora. 
TII dicembro 1414 (Ibidem, WT. 2577. 259r. 2007). Dall'ottobre 
1427 roggc le scuole Antonio di Lonab. (AH(i Cons., Voll. IV, fasc. I1I, 
f. 65 v, 111 e, I3E r.; V, fuse. DL, ff. 3r. 101 0.; fuc. 11. 4 
Bir. i cui dati sono editi d analizzati minutumente in Lo Sf, sa 
liL, 329), al quale & ehiamato per wn ammo a succedere Pietro di Lo- 
mello (Lo St. sa^. lII, 328). 1l 3 nazgio 1429 ? formato pure per 
wr ammo Biagio Mattei de Abriis (Iidem. 288, e II so7j. di Burtol. 
Guasco, 5 ssgg.); voi, dall'utobre 1431 all'atobre 1431, Barlelomeo 
Guasco (Il sogg. i D. G., 6 ssp; Lo St. sab., II, 324 segz). Il 
5 norembro 1434 fa formato rettore Lodovico Guasco, poi. rifenaato il 
23 mar 1136 (Arch. Com, Pine, Ati Cons, Vol. VI, fuse, T, 
f. 49 r. e 100 v. 515. ILL, 326); ma il 29 ctlobre 1438 era. 












































gi formato roob o1 Eupre Alberü. di Pieretto 
uela diocesi di Alim 
(St. sab. ILI, 289). Negli anni 1442-1444. à rettore Giorgio Candel- 








leri, di Tortona, che il 17 novembre 1444, appunto, off: di acanttar 
riconferua o tener un buon ripetitore se gli si diamo 100 forini al- 
lanno, ma si vede proposto a sua vilta dalla Credenza pinerolese uno 
stipendio di soli 50 con obiligo di tener il «ripotiton », onde non so 
ne fa mulla. (Ihidem, 302), o T'8 folbraio 1445 insegna omai Giovanni 
Astesano, ancora in uflcio poi il 14 aprile 1446. (Ibidem. 292). Dal 
1i dicembre 1430 al 27 novembre 1434 appar rettore Antonio Greppo 
(Ibidem, $30). Nsl 1461 towasi un pagamento a Giacomo Balla 
«olim rectori scolarum. (Arch. Com. Poner, Conti, Vol. XII, (. 48 r. 
il 9 dieombre 1463 ed il 1 marzo. 1464, ri sono fatti a Girardo 
Girardi (o Gizardi?), a.lora rettore (Ibidem, ft. 78 r., 79 r); ma dal- 
I'8 giugno al 13 movembre 1464, stsso appar già insegnante in suo 
luogo Giacomo Vallerano (Ibidem, f. 79 v.), mentre frammezzo, il 27 
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Deeenibrio (1). N? fu trasenrata. ogni occasione di. pro- 
are al luogo anche l'istruzone superiore: vedemmo 
come il 22 marzo 1400 fosse nominata nna commis- 





eu 
gi 
sione di sei savi a conferire col Principe per l'istituzione 
in Pinerolo di uno Studio generale, con cattedre di di- 
vitto civile e canonico, medicina, filosofía ed altre seienze (2 
pitt tardi, fondata invece l'Università a Torino, indi tra- 
sferita a Chieri, avendo inteso ehe i Chieresi non erano 
contenti e desideravano si portasse altrove, procuró con 
ogui studio il Comune pinerolese di averla nella propria 
term, ed aperia pratica al riguardo col giureconsulto 
Lodovieo di Montehollo, in maggio-giugno 1454, gli si 
mandarono rappresentanti eomunali per stringere accordi. 
concreti; indi, venuti in persena a Pinerolo i| Monte- 
lollo e Franeeseo de "Thomatis per intendersi meglio, 
capo il 26 luglio fu rispedito a Chieri Antonio Pino (3) 
bene poi in sostanza mon si riuseisse a conehiuder 
mulla, e Università passasse a Savigliano, per tornar 
indi a Torino (4. A giovani seazsi di mezzi per proseguire 
gli studi fuori di patria, specialmente se ecelesiastiel ehe. 
dovessero prender la laurea in teologia, il Comune con- 























aprile, ? di nuovo menzione del Groppo, « olim rector » (Iuiden, f. 88 r.), 
cui si salda il conto 160 florini. Il 28 maggio 1463 ricompar rettore 
i Bulliamo (S. sab. II, 293); ma il 7 ottobre ? gia sostituito da 
Giovan Pietro Guastamiglio, o Vastamiglio, di Vigevano, cie dura in 
"wfcio fno al San Michele del 1468 (/bidem, 338), e finalmente dal 
1496 al 1502, occupa quel posto Giorgio Carraria (Ibidem, 326 seg. 
103 marzo 1475, chiedesi riafferma da Giovanni Pianezza, gíà prece- 
dentemente. rettoro. (Ibidem, 398). 

(L) Diner. & i suoi rece. storr., 06; 
St, sab., III, 342. etc. 

(2) I1 sogg. di B. G., Lc. Ec«o il testo: « Super perquirendo modum 
ed viam pro honore, comodo et utilitate et augumento illustris et ma- 
gniffici dominj nostr] dominj et tocius patrie, nec non comunitatis et uni 
versitatis loci Pynarolii, quod. tra-tetur feri studium generale in loco 
vnarolii, et perquirenóo haberi doctores qui legant publice jbidem jn. 
jure civili et in Decretalibus et in philosophia et in medicina et aljjs 
'solepnis scientijs, quibus doctoribus fiat satisfacio condigna ». 

(8) Arch. Com. Piner., Atli Cons., Vol. VI, fasc. I, il. 95-41. 

(4) Vater, St, delle Univ. in Piem,, t.I, Torino, Stamp. Reale, 
1875, dove per non ? cenmo della pratica pinerolese. 











Il sog. di B. G., 5; Lo 
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sent] sussidi di denaro, come a. frate Filippo Marcone di 
Darge, il 27 agosto 13/9 (1), ea frate Antonio Passaloto, 
di Pinerolo, il 28 aprile 1455 (2. E bench? mossi sopra- 
tutto da scopo religioso, si possono riconnettere a questo 
ordine d'idee anche i già aecennati doni ai. migliori pre- 
dieatori e quelli per l'organo di San Francesco, di eui 
appaiono. valent suonatori frà Leonardo (1430) e frà Lo- 
renzo (1424), seppur non sono mna persona sola (3) In- 
fatti il Comune teneva al suo servizio un « trombetto », 
wm. « giullare » ed altri suonatori (/ronpeta, tronbatores, 
jocu'ufor), provveduti annualmente. di. vesti (4), oltre i 
pifferi e giullari del. Principe (5) ed i suonatori avventizi, 
tm P quali due sono ehiamati nel 1295, con nome di 
solito significante ben altro, « goliardi » (6). Certo, 'istru- 
zione era il miglior odo di combattere la superstizione, 
sempre estesa e profonda, e tale che anche i reggitori 
del Comune e dello Stato non vi si potevano spesso 
sottrarre. Laseiuno sare i proeessi e supplizi per eresia, 


























(1). Arch. Com. Piner., Conti, Ydl. V, f, 172v.: « Libravii fratri 
Philipo Marchene de Bargis ordinis fratrum minorum, quas Comutitas 
Tinaroli de speciali gratia «t jn elemosimam dedit dicto fratrj Phi- 
ipo pr» suo magisterio in sacra theobgia, et alloquantor per literas 
confoxionis dicti ftris Philipi-.. datis die XXVÍJ augusti anno Do- 
mini N"COCLXXIX — libns XL ». 

(3) Ibidem, Atti Cons., Yoll. VI, fasc. II, f. 229 v. : « fratri Anthonio 
Passaltti, do Pinorolio, ordinis minorom, qui est jn studio Bononie ad 
causam s» doctorapdj seu se faciendi magistrum in saera theologia ». 

(3) Ibidem, Voll. V, fisc. IL, ft.163, 226 v.; VI, fasc. I, f. rj 
fasc. 1], f. 81. Rispetto a frà Leonarlo, il 21luglio 1430? detto cha 
sí. veda modo « quod frater Lscn dus organista. suam faciat residentiam 
in conventa fratrum, attenb maximo quod vaMo beno dicta organa 
sonare facit », ed altra vol, il 19 dicembre 1432, «attento quod 
multum decoret exlesinm et conventum sancti Francisei ». L'Il feb- 
"^braio 1498, poi, avendo il padre jguardiano dei frati mirorl chiesto 
aiuto al Comuno «pro repamtione organorum », ne ottenne 12 forini 
d'oro, « nemine discrepanto ». 

(4) Ibidem, passim, per es. Voll. I, fasc, T, f.22 r. (6 dicembre 
1820); fasc. ILI, f, 62 v. (9 novembm 1338), etr; Conli, passim. 

(5) Sanacise, 108 seg. 

(6) Ibidem, specialmente p. 108. Ed um Guglielmo, « cantor de 
Pynarolio », riceve 30 soldi per lettere del principe Filippo, 22 set- 
tembre 1810 (p. 167). 
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spedalmente per valdismo (1), nonostante le premure 
dell'antorità eomunale per mettere almeno qualehe freno 
all'Inquisizione col farne assistere gli ufficiali (ceclesin- 
stie) da. proprii rappresentanti (2); lnseinmo stare ehe 
la qualifica sola di « Valdese » era considerata come 
ingiuria, tantoché  Luehino Amedei e Margoto de Cotio 
furono in maggio 1387 eondannati cinseuno in 3 soldi 
per averla seagliata in viso a Pietro Fareto nella taverna. 
di Bertino Zosello (3). Mu assai frequentemente, nelle 
loro baruffe, le donne si ehiamavano I una e l'altra 
« strega » 0 « fattucehiem » (sria, faytureria) (4), e pur. 
troppo erano frequenti anche i processi di malla, Tra il 
1300 ed il 1337 troviamo condannati, per fortuna soltanto 
a multe, una Raimonda « che fece sortilegi »; un maestro 
Amaro, ehirurgo, « ehe fu sorpreso a praticar divina- 
zione »; una Sismonda, gii fantesca ed amasia di Bruno 
Jtubiano, « che fece parecchie fattuchierfe nel « Borgo » 
contro di lui »; una Polina, moglie del medesimo, « ehe 
gliene di a mangiare », forse per reagire contro quelle 
della Sismondi; una. Rosa Ferreri, «ehe commise fattue- 
cheríe, divinazioni ed invocazioni fra uomini e donne »; una. 
Peronetta, infine, amasia di Giovanni di Gallarate, ehe 
preparb um « ramoll wm. sew. tortellum. visargardo » per. 
darle a mangiare alla madre di costui e ad alte donne: 
mn'altra maliarda, pit disgraziata, ebbe il naso tagliato. 
Piü tardi, poi, nel 1363, Antonio Carlevaris compose iu 
40 fiorini per aver letto uegromanzia, « donde cadde la 
grandine in Pinerolo » (5) Sifatte eredenze non potevano 
seomparire ehe a poco a poco, dinanzi al risplendere del 
sole della. civiltà, di cui l'istruzione promuove ed acelera. 
sempre il trionfo (6). 


























(1) Ibidem, 180. 

(2) Piner. e isuoi rece, storr., 25. Cfr. anche Cireano, L, 674 sega. 

(8) Arch. Com. Piner., Rej. Curia, Vol. IX, fasc. XXVI. 

(4) Ibidem, passim. 

(5) Sinacrxo, 151 se 

(6) Per fnire donde ho preso le mosse a diro della publica istru- 
"one, raccolge qui in mota alcuni dati sulla casa dello scuole. In di- 
cembre 1430 il « batimentum » era omai im cattiro stato ed aveva 
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Non meno importante il capitolo « salute publica », 
cui bisogna connettere '« igiene » e la. « polizia ». Erano 
tempi in eui le malattie infettive e. contagiose. inflerivano 
con extrema frequenza e furore grandissimo: non vi & 
anno, sí puà dire, nella storia del. Piemonte medievale, 
in eui qualche Inogo non abbia avuto a soffrire. Le altre 
terre e eittà subito, a premunirsi, mettevano guardie alle 
porte e non laseiavano entrare ehi non presentasse « bol- 
letta » o « bollettino » di provenienza da luogo sano (1). 
Cosl praticavasi anche a Pinerolo, ma senza riuscir sempre 
ad impedire a. queste malattie, designate eoi nomi. gene- 
rici di « morbo » e di « peste », di penetrare nella vilia 
e far strage degli abitanti, Nell'estate del 1393 fu tale la. 
paura della « peste » che lo stesso sindaco Giovanni de 
Irayda seappó da Pinerolo fino a. Mondovi, dove il ?0 
luglio bisognó mandarlo a. chiamare imperiosamente. af- 
finché venisse ad esigere la taglia ()). Tu settembre 1391 
fu fatta una gran processione per invocare mn termine 
alla mortalità (3) come già nel 1348 erasi a tal fine eretta 
dal Comime la cappella di santa. Brigida (4); altra. pro- 
cessione, « per la peste », fu deeretata il 14 novembre 
1398, e ehe tutti i Pinerolesi, in veste bianen, visitassero 
per move giorni le chiese della villa e dei sobborghi. 
Rinerudita nondimeno l'epidemia nel 1399, si arrivb al 
punto ehe gli stessi ecelesiastiei delle due paroecehie tra- 
seurarono, a quanto sembra, di amministrare i sacramenti 







































bisogno di riparazioni, che farono decretate, ma non eseguite, tantcchb. 
alla fine di settembre 1431 si divette dare à Dartolomeo Guasco, per 
insegnarvi, la casa di Guzlielum Serrola (If sogg. di J. G. a Pin, 
7 seg.) ll 14 febbraio 1437, ij rettore Allerti domanda si prorreda. 
alla cass della scuola affinchi' gli senlari «nen sumittent tempus nec 
vadent. vagabondj » (Lo St, sab., 11, 289), e solamente il 19 febbraio 
1444 si delibero finalmente di provvedere « de facto buptimenti ita 
quod eddifücatur (sio), cum seolares non possint stare sub porlicu 
facta in eodem laptimento » (Arch. Com. Piner., Atli Cons., Vol. VI, 
fase, 11, E. 1697). 

(1) Sulla cond. della medic. in Piem., 25. 

(2) Arch. Com. Piner,, Conti, Vol, VI, f. 26 r. 

(3) Ibidem, Vol. VIL, f, 190 r. 

(41 Cfr. sopra p. 555. 
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ai malati, per. paura di soggiacere aneh'essi al contagio, 
ineorrendo eosl in un severo binsimo della Credenza co- 
munale. Nel 1486, poi, un'altra pestilenza portà via quasi 
Ia metà dei terrazzani (1). Naturale, quindi, ehe il Comune 
si dàsse premura di aver sempre al suo servizio uno o 
pit mediei valenti, dei quali à pereià. lunga ln lista. (2), 





(1) Cxxvrmr, 293 seg., 335. 

(2) Ecco l'elenco dei medici e chirurgi dei quali ? memoria aver 
professato im Pinerole, oltre quelli che furono esclusivamente nedici 
personali dei Principi, soi quali vedi Saricrxo, 158 segg. Il primo di 

à menzione sicura & quel maestro Aimaro, chirurgo, del quale fu 
icordata, fra il 1300 ed il 837, la condanna per negromanzía 

sopra, p. 587). Segue uel 1838 "un altro chirurgo, Lanfranchino, 
2 curare un cimeriere del Principo (Saxacrso, 159). Sotto il 
12 lglio IL » ricorlo di maestro Giacomo, medico (Arch. Com. 
Pine, Tteg. Curia, Vol. II, fase. XV); sotto il 23 novembre stesso 
anno, di Martino Garsielli, chirurgo (ibidem); sotto i1 10 dicembre 1342, 
di Giovanni Bartolomei e di Giacomo di Tiglio (forse lo stesso che il 
precedente), entrambi medici (ibidem, Conii, Vol. II, [, 2 r.). Nel 1964 
irovinmo al servizio del Comure Crescimbeno di Tortona, chirurgo 
(bidiem, Vol. LII, f. 100 r); nel 1866, maestro Beleniore di Monca- 
lieri » (ibidem, f. 156 c). Chiede il su stipendio il 10 marzo 
1395 ed il 21 febbraio 1396 maestro Antonio da Fabriano, « fisico », 
già perb im Pinerolo almeno dal 1^ settembre 1990 (ibidem, Ai 
Cons, Voll. ILI, fasc. III, f. 127 r;; IV, fasc. I, ft. 59 v., 91), eeb- 
bene forse da non molto fempo, perchi il 30 maggio 1389 era al 
servitio del Comune maestro Giovanni, « medicine professor » (ibidem, 
Yol. LII, fasc. IIT, f. 57). Tl 29 gennaio 1420 il medico comumalo $ 
Giacomo di Tortona. GUidem,, Vol. V, fasc. I, f. 67), ma il 16 oltobre 
dello stesso anno ? ricordato di muovo come talo Antonio da Falriano 
(ibidem, f. 100 v). Il 14 marzo 1431 & menzione di Antonio da Pavia, 
Inedico (ibidem, fasc. 1, f. 153 r.; dal 24 marzo 1429 al 20 aprile 
1450, di un Franceschino, « fisico » (ibidem, Voll. VI, fasc. II, f. 88r. 
VIT, fase. T, f, 161 t; fasc. IL, f. 150 r.), ed intanto appaiono anche 
Perino di Candia, chirurgo, dall'S agosto 1446 al 12 agosto 1455, anzi 
al 6 dicembre 1464 (ibidem, Voll. VII, fasc. I, f. 264 v;; VIII, fasc. I, 
f. 297 v. Conti, Vol. XII, f. 79 0); il 7 settembre 1453, un Tomaso, 
chirorgo (Atti Cons., Vol. VIII, fase, I, f. 123 t), e nel 1455 Antonio 
di Modena, medico (ibidem, fasc. 11, f. 229 v.). Dall'8 giugno 1464 al 6 
maggio 146 » medico del Comune pinerolese Bartolomeo di Masserano 
con 100 forini di stipmdio (ibidem, Vol. IX, fasc. I, f. 89; Conti, 
Vol. XII, f. 78 r.) e probabilmente mon ? persona diversa quel Bar- 
olomeo de ealecijs che appare nello stesso ufficio l'11. agosto 1468 
(ibidem, Atti Cons, Vol. IX, fasc. IT, f. 149 v). Intanto sono pure 
ricordati im marzo 1464 altri duo medii, Giovanni Ricci, il 21, « 
Giovanni Gribaudi, il 29 (Conti, Vol. XII, f. 80 r.), e il 9 dicembre 
1468 Aiodoo Napiono, « fisico » (Atti Cons, Vol. IX, fase, II, f. 165»). 
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sebbene pi di uua. volta aceadesse che, In occasione di 
epidemia, mediei e ehirurgi (phisic/, medici; cirosici ) ab- 
bandonassero anel'essi il lor posto, fuggendo in altro 
luogo, e cio spesso per riserva tassativa posta nei eon- 
tratti di ferma (1). Regolavano questi la. condizione dei 
professanti l'arte salutare, determinandone lo stipendio 
ufficiale, gli onorari ehe potevano riseuotere dai privati 
secondo la diversa rieehezza di eiaseuno, ed altre sifatte. 
modalità. E notevole una deliberazione della Credenza 
in data 21 febbraio 1396 contro l'esereizio abusivo della. 
medicina, anche, e specialmente, negli speziali, o farma- 
cisti, i quali non dovevano somministrare farmaco aleuno 
senza regolare ricetta (2). Prima aneora, in dicembre 1342, 
cra dato carico a. due medici di eercare una lebbrosa, che 
si sapeva esser nel « Piano », per allontanarla dalla 
terra. (3); e numerosissimi sono i provvedimenti in materia. 
d'igiene, come il divieto di lavar panni nelle fontane, quello 
di laseiar letame ed immondizie nelle vie, e quello, persino, 
di ammazzare i. eolombi, che servivano da spazzini natu- 
rali (4). Altre disposizioni, veramente, sono pinttosto di 
polizia che di pulizia: pur da queste non si possono se- 
parare, né si saprebbe in qual altro punto metterle piit 
ragionevolmente. Cosl quelle degli Sta£u£i del 1220-1280, 
recanti divieto di useir per le vie senza lume dopo Pul- 
timo tocco della campana, o di entrar'a bere nelle ta- 
verne dopo il penultimo (estesa la pena all'oste che ac- 
cogliesse ancora avventori) (5); cosi pure le altre posteriori, 




















ll 13 genmio M75 à meminato nei documenti Dartolomeo TebaMii, 
« fisico » (ibidem, fasc. I1, f. 6); dal 19 luglio 1489 al 17 agosto 1489, 
Giovan Maria Mellodiis, di Alessami «artium et medicine doctor »- 
(ibidem, Vol. XI, fas. I, f. 91 r.; Conti, Yol. XIII, f, 30 rj; V'8 
aprile 1490, Francesco di Bologna, « dsico » (Conti, Vol. XLII, f. 38 v), 
^ finalmente, dal 5 dicembre 1485 fim verso la fine del secolo, maestro 
oniforte, e dal 4 agosto 1497 al 12 gennaio 1498, ed oltre, Baldas- 
sare di Pagno, medici entrambi. 

(1) Sulla coni, della medic., 25 seg. 

(2) Ibidem, 80; Piner. c i suoi rece, slorr., 24 

(3) Arch, Com, Piner., Conti, Vol. II, f. 2r. 

(4) Sulla. cond. della medic., 39. 

(5) Caxermi, 79. 
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di non tener fabbricati o siepi troppo vieini alle mura, 
4i non portar fuoco in luoghi ove fossero tetti di puglia. 
0 depositi comeehessia di materie infiammabili — cause, 
queste, di frequenti condanne (1) — e molte inolte sifatte, 
tra eui non ricordo pià le riguardanti il giuoco, le me- 
retrii ed ogui materia della quale già abbia diseorso 
0 sia meglio dir oltre. 

Tn stretta connessione eon questa della « salute pu- 
blica » e dell'« igiene », « pulizia e polizia »? l'ultima. ca- 
tegoria passiva del bilaneio comunale, della « previdenza 
d assistenza publiea ». Numerosi, ma piccoli, gli ospedali, 
per lo pià di fondazione privata. Nel secolo XV me tro- 
viamo nove, di eui il pih antico era quello detto di « san 
Giacomo e santa Ohiara », nel. « Borgo ». Un altro, detto 
del « Piano », risaliva pure al prinipio del Trecento, 
almeno, se già nel 1380 gli era legato un letto da eerta. 
Gincobina, vedova di Oddone. Un terzo fondà il vescovo 
torinese Gineomo II Canali, parte con denaro proprio, 
parte colle confische sugli ebrei, e fu chiamato del « Ve- 
seovo ». Nel 1347 sorse quello di « santa Maria e san 
Giacomo di Cortevecelia »; nel 1370, per opera di Pietro 
Amando, lOspizio di Carità, o di « san Bingio », per 
ricoverodei pellegrini, Quanto ai due ospedali di «sant'An- 
tonio» edi « san Luca », si sasolo ehe essi erano fuori delle 
mura, dov'é probabile fosse anehe la casu dei lebbrosi o 
* di san. Lazzaro » (9). Il Comune provvedeva essenzial- 
mente ai poveri, per eui lo si vede aequistar vino (3), e 
quindi, a. pi forte ragione, doveva compuare e distribuir 
grano o pane (4). 


























(1) Sanacrso, 143. 

(2) Ciutrri, 204. sog. 

(8) Arch. Com. Piner, Atli Cuns., Yol. VI, fase, IT, f. 5R e: 
8 agosto 1488: «De providendo quod reperiatur vinum venale pi 
subsntatione personarum indigentinm in loro Pynarolii usque ad 
vendemias prosime ventaras», Non posso tuttavia dissimulare cho 
questo passo potrebbe intendersi anche in cn altro senso, ciob «cho vi 
sia viuo da vendere per chi ha bisogno di comprarme, fino alla pros- 
sima vendemmia ». 

(4) Come aecadera in aliri Comuni, per es. a Racconigi od a 
Targe per cui mon ? possibile nessun dubbio. 
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La popolazione era distinta in « borghesi », od ori- 
minari del luogo; « abitanti», pareggiati nei diritti e 
negli oneri ai « borghesi »; e finalmente « forestieri, 
estranei », o « pellegrini », eh'erano tutti coloro i quali 
passavano per Pinerolo, od anehe vi soggiornavano per 
"m tempo pih o meno lungo, senzessere sinti perà ri- 
cevuti in « abitanti». Abbiamo eoncessioni di cittadinanza, 
per cos dirle, molto antiche, ben anehe prima del 10 
aprile 1397 (1); e in genere non si facevano con troppa 
facilità, ma soltanto a persone benemerite o ehe fosse 
interesse publico fissare nel luogo, come artisti, arti- 
griani, industriali: qualehe volta, anzi, pagavzssi, in certo 
modo, coll'offerta — obbligatoria — di una balestra, pii 
tardi di uno schioppo (2). Un'altra divisione, poi, era quella 

* nobili » (milifes) e « popolani », gli uni e. gli altri 
organizzati in società eon appositi ordinamenti, La « so- 
cietà del popolo » fu approvata dal prineipe Giacomo if 
3 luglio 1337, con riserva di poterla in ogni tempo an- 
nullare, eassare, crescere, diminuire ed emendare a suo 
beneplacito. Ern diretta da un «enpitano» e da quattro 
«rettori », ehe presto ebbero grande ingerenza nelle cose 
del Comune, e fin. precedenza sui ragionieri e sui savi. 
1l « militi » furono pure organati nel 1337, con intento, 
pero, pitt militare che politico, fissatone il numero a 24, 
ed il salario per eiasenno, compreso il avallo, in 1000 lire. 
viennesi annue. I rettori della « società del popolo » e della. 
« società dei militi », ed i rispettivi banderai, dovevano 
essere sempre in campo colle loro bandiere o gonfaloni: 
cavaleando i «militi » senza il « popolo », il Prineipe 
doveva far loro le spese, Pero, pit ehe in questa « società », 
i nobili erano forti nei loro « alberghi » famigliari, tra 
i quali si ricordano quelli dei Dersatori, dei Ferreri, dei 
Fantini, dei Gili, in genere, di tutte le piü insigni fa- 






































(I) E la piü antica registrata dal Canvrrr, 838 segg., il quale, 
per, confonde i| ricevimento in «abitante» col conferimento della 
* borghesia ». 

(2) Arch. Com. Piner,, Atti. Cons., passim. 
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miglie pinerolesi (1). La divisione in «guelfü» e «ghi- 
bellini», inveee, non sembra essersi mai introdotta in 
Pinerolo, poiché, tranne un momento al tempo di Filippo I, 
la parte del Principe fu sempre la guelfa: tanto ? vero 
che in dicembre 1391, avendo un tal Giovanni di Sesanno, 
forse già alticeio pel vino bevuto, eselamato nella 
taverna di Guglielmo Raimondi: « Io son guelfo ad onore 
del nostro signor Principe, ehe abbia ogni bene e viva 
a lhmgo: vivano dunque il Principe e parte guelfa », 
Giordanino Daherio, ch'era presente ed aveva malanimo 
con lui, per attaeear briga gli diede una mentita riguardo 
al guelüsmo, taleh? naeque risa, il Daherio fer al 
capo il Di Sesanno, con spargimento di swngue, e f poi 
multato in 60 soldi (2). Del resto, anehe i nomi di « ghi- 
bellini » e « guelfi » furono dipoi affaito proibiti da 
Lodovieo di Aenia eon decreto 3 luglio 1403 (i 

Forti, eome dovunqne, le eorporazioni artigiame, di 
cui wn ordinato comunale, invero wn po" tarde, eioé 
del 29 maggio 1467, determina l'ordine in occasione della. 
processione del Corpus Dom/n?, eollocando prima i beecai, 
dei quali già si & avuto a. parlare; poi i fabbrieanti 
carta e relativi operai (pnperarii); indi i fabbriferrai, i 
calzolai, i sarti, i balestrieri ed areieri, e finalmente le 
«nltre. arti», cuna eoi suoi eeri, stendardi e ban- 
diere (4). In quattordiei eapitoli, senza data, ma eerio 
antichi, si parla. del contributo da pagarsi da. ogni socio 
di una eorporazione artigiana. ( confratria) alla. cassa so- 
ciale, della conservazione. delle robe e degli averi della. 
corporazione, dell'autorità dei priori, del rendimento 
dei conti e della tenuta. dei libri, i qnali facevano fede 








































(1) CanvrT, 220 seg. 

(2) Arch. Com. Piner, Reg. Curia, Vol. IX, fasc, XL. Curioso 
il tencre delle parole di Glordanino: «Tu es ita rdphus [qud] ego 
ponam quod ta non eris ausus jre ad osculandum puteum platoo 
Burgy, et mentiris per gulam de bijs que dicis ». 

(8) Dira, IT, 287 segg. 

(à Arch. Com. Piner, Atti Cons, Vol. IX, fasc, II. 
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in giudizio fino a prova contraria. Il « confratello », nei 
tre giorni di Pentecoste, doveva. pagare 2 denari a titolo 
di offerta, e ehi era iscritto da dieci anni in una con- 
fratria, doveva pagarne il contributo, quand'anehe sí fosse 
ritirato da quella ed iscritto in un altra, in questa pa- 
ando: il debito verse la «confratria», poi, era compro- 
vato dal giuramento dei priori. In questi medesimi capitoli 
si ricorda che la corporazione dei calzolai (confratria 
caligsriorum) era stata diseiolta, e non. doveva in niun 
tempo essere ricostituita nel luogo e nel territorio (1); 
ma noi già là vedemmo risorta, e quinta tra le «con- 
Íratrie», nel 1467. D'industria della fabbricazione della. 
carta, alla cui eorporazione troviamo dato allora posto 
subito dopo i beeeai, fu sempre assai favorita dal Co- 
mune: una cartera possedeva fin dal 1382 un certo 
Aringolio, milanese () e il 24 gennaio 1441 Opizino di 
Fisonasco, altro. « paperaro », otteneva dalla Credenza la. 
Íueoltà di poter costruire una ruota sul rivo Moirano ad 
uso appunto della sua industria (3. Ad un Tomaso Ca- 
navesio, forse della famiglia del celebre pittore, il duea 
Lodovico dié facolià, verso il mezzo del secolo XV, di 
segnare con una corona la carta della sua fabbrica; nel 
1413, poi, certi Malamini, già antichi in Pinerolo, otten- 
Eono dal Consiglio ducale la conferma di quello usato 
dai loro maggiori, una mano distesa colle dita serrate, 
ed una stella sopra il dito medio 4). Tutto ci) vale 
forse a diminuire il prezzo della carta stessa, che nel 
1403 era ancora assai cara, se un libro, fosse pure di 
gran formato, composto di 6 quaderni di 12 fogli eiaseuno, 
costava allora 5 florini, mentre poc'anzi, nel 1391, il no- 
taio Verduno di Vemluno non ne riceveva che 7 per la 
fatica della trascrizione di 170 fogli degli A/eru£i comu- 


(1) CagvTTL 140 seg. 
(9) fidem, S9f. 


(8) Arch. Com. Pinr., Atti Cons,, Vcl. VI, fasc II, t. 210 v. 
(4) Canorm, 837 seg. 


ELDALUN Va caccia 








nali (1). All'arte della sartoria si riferisce un interessante 
contratto di maestranza del 9 novembre 1421, per cui 
maestro Antonio Platinerio, sarto, promette d'insegnare 
l'arte sua a Robino del fu maestro Bertramo ( anehe questo 
sarto), di non ordinargli nulla di men che onorevole, e di 
«batterlo moderatamente », e Kobino, a sua volta, col cen- 
sensodella propria madre Micheletta, s'impegna a restar tre 
anni col Platinerio, obbedirgli in tutto, e non partirsi da 
lui se non in caso di peste (2). Del rimanente, Ia Credenza. 
pinerolese aveva fin dal 29 settembre 1353 stabilito il 
prezzo della fattura di diversi abiti da. uomo e da donna, 
di altri lo stabil poi i| 3 maggio 1374, forse non senza 
relazione cogli ordinamenti suntuari, di eui sarà in seguito 
parola (3. Quanto ai balestrieri, se n'& già parlato come 
dei beccai (J), e qui soltanto si pub aggiungere che il 
12 settembre 1391 Godardo di Milano acensó Lodovieo 
Braeei — il maestro balestriere del Comune (5j — di 
aver fatto portare con arte a. casa sua, dandola ad inten- 
dere al conduttore, una balla di balestre ch'egli, Godardo, 
aveva fatto venire da Nizzi; ma la cosa non ebbe se- 
guito, onde par fosse infondata l'aceusa. e forse dettata. 
da gelosia di mestiere (6). Dei fabbriferrai non sapiano 
nulla; ma oltre alle arti specifieamente nominate nell'or- 
dinato 29 maggio M67, ivi sl aecenna ad «altre », tra 

















() Arch. Com. Piner, Conti, Voll. VIL, f, 150, e IX, f. 198 r: 
*Libmvit Verduno de Verduno, notario, pro suo salario et labore 
transcribendj cepitala Pinarolij in duobus libris, pro corrigendo ipsa 
capitula ex ordinacione tocius consilij Pynerolij; atque capitula trans- 
cripta continent centum septuaginta fiiia papirj scripta, pro quibus 
percipit denarios XVJ pr quolibet folio a duabus partibus scripto ex 
pacto secum facto... florenos VIJ« (25 febbraio 1391). 

(2) Ibidem, Perg. tarie, 

(0) A. Carramo, Z'arle del lanifieio in Piner., 97 segg., Torino, 
Stamperia Reale, 1899. 

(4) Cfr. sopra, p. 575. Delle artiglierie o degli schioppi non credo 
sia il caso di ridire ci) che ne ha scritto il compianto ALaIo Carrago, 
in. Bolielt. stor.-bibliogr. subalp., 1, 63 seg.: qualche notizia inedita, 
a compimento, aggiunger altrove. 

(5) fr. sopra, p. 560. 

(8) Arch. Com. Piner., Reg. Curia, Yol. IX, fasc. XL. 
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eni dobbiamo collocare i fornai (1), gli argentieri ( dorerii), 
i pittori (forse non organati in corporazione), gli arma- 
iuoli, i tessito:i, i cimatori ( rofon Zifóres pannorum), i con- 
tadini (manuales) e molte pih, com'é facile immaginare, 
mentre un tempo persino i «ribaldi» formarono eome 
wma confratria sotto il loro « re », le offese al quale erano 
punite abbastunza gravemente se nel 1340 Opizzone di 
Casale era. condannato a 10 soldi d'ammenda per averlo 
percosso, mentre in 8 soltanto era multato contempora- 
neamente il pereussore di una meretrice (2). Numerosi i 
dorerii ed i yittori di eui si ha notizia, e di parecchi si 
ricordano anehe i lavori. Qualenno dei primi ho già avuto 
a menzionare (3) : fra gli altri meritano. particolar ricordo 
Giacobino De Ferro, Bertramino da Milano ed i suoi tre 
figli (Michele, Giorgio e Leonardo), Giacomo Gabutello 
€ Lorenzo Sacherio, uel secolo XIV ; poi, nel secolo XV, 
Hrardo de Columbeto, i tre o quattro Zarra 0 Serra, e, 
prineipalmente, Giovanni Canavesio, prete, e Giacobino 
Longo, ehe tocca già il Cinquecento (4). Un armaiuolo 
troviamo in Pinerolo fin dal 1382 in persona di Ginco- 
metto Rostaguo, milanese (5); e pià tardi non. mancó il 
Comune di tmttenere coll «abitazione » e eon privilegi 
altri fabbrieanti di targhe e di spade (6). L'intento era 
naturalmente di esser ben forniti di armi per la difesa 
esterna: in pratiea, peró, non & a meravigliare se i Pi- 
nerolesi, avendo tanía eomodità di procuramene, spesso 
ne facevano caüüivo uso, sia braveggiando per la via, 
come quel tale ehe nel andava attorno con una chia- 
varina ed una gran spada. bergamasca a lato (7), sia ado- 






































(1) Diner. € i suoi rec. storr,, 28. 

(2) Suxacexi, 147. Cfr, anche sopra, p. 581. 

(3) Cfr. sopra, p. 549. 

(41 A. Carrino, Pittori ed altri artisti medioevali in Piner., in 
Bollett. stor.-bibliogr. subalp., I, 152 segg. BraTrA, Piltori e pitt. 
medier. piner., iidem, 1, 32 sgg. 

(5) SAnAcENG, 172 

(6) Arch. Cm. Piner,, Atti. Cons,, Vol. VI, fasc. T, f. 80 v. 

(7) Ibidem, Reg. Curia, Vol. IX, fase. XL. 
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perandole nelle risse ed in violenze d'ogni sorta, come 
quel maestro sarto ehe, in marzo 1352, dopo aver man- 
giato e bevuto all'osteria con Reynaudo Reynaudi, colpito 
di wna guanciata da questo, gli spaecó il capo eolla spada, 
o quella brigata di giovani — tma gli altri. Francesco 
Zalandito, Guglielmino Giordani, Giglio Gili, tre Calea- 
gni — che si azzuffb verso lo stesso tempo sulla strada 
del Monastero, al di là del Lemina, ewm dardi, spade, 
palvesi, targhe e tavolaeei, od ancora quel marito ehe 
nel 1387. fer di spada la moglie con eui era venuto à 
diverbio durante la eena (1 A comprar armi a Pinerolo 
venivasi anehe di. fuori delloStato sabaudo, ed un acquisto 
di verrettoni, palvesi e spade fatto nell'estate del 1378 dal 
1o francese di Carmagnola, minacció di far nascere 
wn incidente internazionale pel divieto posto dagli ultieiali 
di Acaia in Vigone, di laseiar transitare quelle armi pel 
loro distretto, e tanto meno uscir dalla terra prineipesea, 
onde si dovette ricorrere a diretti ordini del principe 
Amedeo (2. Ai tessitori o, pii propriamente, alle. tes- 
sitriei, si riferisce wn ordinato comunale del 2 ottobre 
1353, ehe determina il compenso dei vari lavori; e 
eos) sono stabi i eompensi dei eimatori da prov- 
visioni del 29 settembre 1333 stesso e dell 8 maggio 
1374, nella. prima. delle quali & pur fatto. divieto ad ogni 
cimatore di entrar nelle « botteghe dei panui », ovvero. 
fermarsi sotto il portieo delle medesime mentre altri 
compra. Della. eonfratria. dei eontadini, infine, ehe allora 
vivevano nelle ville anziché alla eampagmna, eom'é uso 
opidi, & memoria fin. dal secolo 3 sede. nel 
« Borgo » e intendimento, sopratutto, di beneficenza (3). 
























(D) Ibidem, Voll. IV, fase. XXII o XXXV. Si aggiungano i casi 
irià accennati in altra 'oceasione, (Cfr. sopra, pp. 971 segg.) e quest'altro 
(Vol. IV, fasc, XX), pure del 1352. Rastello Borserio e Martino Aycardi 
pensano dunque di far tagliar la mano al hastardo di donna Isabella 
Bersatori, mentre leve; ma egli, informato, li previene, dà un pugno 
sul viso al Borsorio o minac-ia entramhi colla spada. 

(2) Arch. di 8t, di Tor., Prov. S«l., Conto. Castell. Carmagn. 
1877-1381. 

(3) Autixo Carrano, Dell'arte del lanif., 11, 87 segg. 
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La forma con eui davasi a coltivar la campagna era spe- 
eialmente quella dellaflitto oppure della mezzadria, ma 
non disdegnavasi neppure il lavoro ngricolo diretto (I). 
Ne fore à tacer qui, sebbene riguardi tempi posteriori 
ai prineipi di Aeaia, e cosa senza rapport colla vita 
dell'età loro, che dal 1479 al 1484 impiantà in Pinerolo 
wuna tipografía il celebre Giacomo de Rubeis (2), e ehe sul 
principio del 148 il duca sabaudo Carlo I eoneesse con 
sue patenti la facoltà di stabilire nel luogo un collegio 
di notai eon determinate prerogative, e ció mediante 
certa somma che fu pagata il 2 febbraio di quell'anno (3). 
Ma sopratuíto fu in Pinerolo importante nei secoli del 
Medio Evo l'arte della lana, che ivi prosperb anche pih 
tardi, fino a' dl nosti, Fin dal 1248, almeno, era già 
vennto ad impiantarsi presso la terra un convento di quel- 
l'ordine degli Umiliati ehe dell'arte della lana fu gran 
eultore e diffonditore, ed appunto nel 1248 si comineib 
ad edifieare |a loro ehiesa di san Lorenzo, fnor delle 
mura, nel sito dell'attuale polveriera, verso il Lemina (4). 
Ma non é eero che in Pinerolo esemitassero, e tanto 
meno introdueessero gli Umiliati quell'arte, che forse à 
molto pià antiea, se non ? dubbia, eome non pare, l'in- 
terpretazione « gualehiere » del vocabolo latino « /ulla- 
toria » che leggesi nelle donazioni di Adelaide di "Torino 
e di Agnese dli Poitiers all'abate di Santa. Maria in data 
26 ottobre 1078. Qualunque si, ad. ogni modo, l'origine 
dell'arte della laua in Pinerolo, sappiamo ehe negli Scar 
aggiunti nel 1318 à divieto a chiunque. dimori in Pine- 
Tolo di fabbrieare o far fabbriear pani fuori della giu- 
risdizione del luogo, ed il 28 marzo 1326 si sentiva omai 
il bisogno da parte dei mercanti di stabilire alouni capi- 














(1) Arch. Comunali di Pinerolo, Buriasco € Macello; A. CAFTAI 
Un. dicum. di mezzadria dd sec. X V, Torino, Camilla e Beriolero, 1899. 
(2) Lo St. sab. 251 seg. Cr. CinvrrI, 336 seg., che non conosce 
i documenti uflciali pineroesi da me addoti, « dà invece la dexri- 











zione minuta delle edizioni del De Rubois. 
(3) Arch. Com. Piner,, Categ. |, Mazzo XXXVII. 
(4) Cavrr, 128. sgg. 
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toli importanti la regola generale di non far credito a 
nessuno fuorchó al Prineipe ed alla Prineipessa ; di non 
dar panni in «copymmendia » a sarto od a cimatore senza. 
che questi ne abbia pagato in contanti la quarta parte; 
di non affidare ai rivenditori una o pili pezze, se non me- 
diante obbligazione giurata del revente ; di non ricevere. 
aleuna tratta di altro mereante o banchiere, e di non dar 
denaro a prestito o pegno a chiehessia per aequistar 
panni, onde potrebbo nascer qualche frode. Questi capitoli 
. furono approvati dal Comune, ma rigettati dal Principe : 
tuttavia, ripresentati il 3 marzo 1398, ottennero questa 
volta piena sanzione, limitata per? ad un anno la loro 
durata, Il 12 gennaio 1329 si depntarono dalla Credenza 
comunale due savi a conferir coi mercanti di panni (dra- 
peri) intorno ai panni stessi, specialmente in colore, 
che si fabbrieavano in Pinerolo, con faeoltà di statuire 
al riguardo;e pereh?, nonostante la fabbricazione citta- 
dina, si parla spesso di panni forestieri, non e forse irra- 
srionevole supporre ehe avesse luogo qualeosa di simile al 
lavoro dell'arte fiorentina. di Calimala, eio? che si sotto- 
ponessero quei panui ad aleune operazioni di tintura e 
di cimatura e quindi si rivendessero a pit alto- prezzo, 
anehe fuori del luogo. Certo, le fabbriche di pannilana. 
si moltiplieano in tutto il secolo XIV, e ne &. prova il 
moltüplicarsi di concessioni di azar gualeliere e paratoi 
sui canali publiei e sulle beulere discorrenti pel. territorio 
pinerolese. Tra il 25 ottobre ed il 21 dicembre 17 
Oredenza si oceupb pilt volte dell'ineremento di quest' 
nominando anche ww'apposita commissione, e nel 
$ parola di franchigie già precedentemente. concesse ai 
iorestieri che venissero a pratieada; poi, nel 1398, si 
cerca denaro per isvolgerla sempre pià, e cio ad istanza 
di Amedeo di Acaia, che dal florire di essa nella sua 
capitale si riprometteva un aumento di ricehezza a tutto 
lo Stato. Questo interessamento del governo centrale per 
Parte della lana continua eoi duchi di Savoia, ehe ne 
trattano pià volte negli Stati generali, per esempio in 
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quelli del marzo 1422 e del febbraio 1431 (D: intanto i 
mereanti pinerolesi, dal eanto loro, domandavano alla 
Oredenza di deputar due di loro a visitare i panni eda 
Lbollarli (e£ ipsos óullare seu marcare ) primu ehe. fossero. 
posti in vendita, « affine i panni si facessero buoni, e 
non venissero in mala fama quelli fatti o da. farsi in 
Pinerolo (2) »; e pereh? allora non fu presa aleuna. deli- 
bDerazione al riguardo, da capo il 13 ottobre 1432 si ri- 
chiedevano provvedimenti contro le frodi nell'arte della 
lana, e la Credenza dava balla al riguardo a sei savi ed 
ai capi dell'arte stessa. Contemporaneamente, il 12 feb- 
braio 1431, essendo stata. fatta domanda di privilegi da 
wn maestro tintore di panni, ehe offriva di tingerli in 
qualsiasi colore, deliberava il Comune di non risparmiar 
nulla per trattenerlo in Pinerolo (3). 

IL12 settembre 1435, si diseuteva di nuovo mella 
Credenza. intorno all'impedir le frodi nell'arte della lana, 
e questo « a vantagiio ed aumento » della medesima; 
onde nominati Antonio Payta e. Berteto Corradengo ad 
avvisare e conferire in proposito, la questione tornava in 
diverse altre sedute suecessive fino al 30 ottobre (4). Da. 
capo il 12 aprile 1456 erano delegati il. Corradengo ed 
Amedeo Caponi a parare eon persone esperte dell'arte 
intorno all'ineremento di essa (5); ma soltanto una eom- 
missione mis: di 10 membri (eio? i due ehiavari Anton 
Falletti ed Antonio Rosli; due suvi del. Consiglio, Ai- 
mone "Tr ed Amedeo Capone; due altri savi della. 
Credenza, Antonio Maleti e. Napione Napioni; e quattro 
ne dell'arte) riusela preparare gli statuti dell'arte me- 
na ehe il duea Lodovieo approvó poi il 6 marzo 1440. 
In questi statüti si determina il modo di eleggere i due 
































(D. A. Carrizo, L'arte del lanif, 7 sgg. 
(2) «Adeo quod panni fiant. bonj, et non diffamantar (sic) pannj 
facli ot fendj in lynarolio». 
(9) Piner. e i suoi reve. stor, 21. 
(4) Arch. Com. Piner, Alli Cons., Vol. VI, fasc. I, f. 88 segg. 
(9) Ibidem, £. 112 v. 
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consoli dell'arte; la loro durata in cariea per quattro mesi, 
6 non pii; il loro obbligo di visitare almeno una volta 
alla settimana le fabbriehe di panni; le norme generali 
per i fabbrieanti, e molte speciali per le filatriei, pei tin- 
tori, per gli orditori, pei tessitori, pei « prranderii » che 
digrassavano i panni, per gli « apparegliatori » o « gar- 
zatori » ehe li distendevano nelle cloverie e li garzavano 
nei eardi, ete. I eontravventori venivano assogettati a 
gravi multe, talvolta. persino a. perdere i panni: le multe. 
erano parte à favore del Duea, parte a favore dell'arte, 
e servivano a stipendinre i consoli, giudiei naturali di 
tutte le questioni riguardanti l'arte. Nel 1467 furono poi 
aggiunti altri capitoli a quelli del 1440, e tra essi i pi 
notevoli portano ad un anuo la durata dellufliio dei 
consoli, ma li sottopongono al sindacato (1); ma anche 
nel frattemo non si traseurb dal Comune l'ineremento 
dell'arte mediante altri diversi. provvedimenti, Cosi il 7 
giugno 1445 Napione Napioni ed Antonio Peruea propo- 
nevano di condurre un maestro delle parti di Tolosa a 
stare in. Pinerolo, per insegnare a fabbrieare i panni eome 
si facevano eolà, e la proposta era aceolta subito dalla 
maggio . Pi ancora, il 21 maggio L451 &i eleggeva. 
di nuovo dalla Credenza. una eommissione di sei sivi per 
promuovere lo sviluppo dell'arte (2); ed anehe dopo il 
1467, senza parlare delle ripetute conferme degli statuti e 
dei privilegi di essa da parte dei duchi di Savoia, sono altre 
infinite traecie della premura. eontinua del Comune. pi- 
werolese per quella (). Al tempo di Carlo I, i lanaiuoli 
formarono la « compagnia degli arehibugieridi san Giorgio», 
ed a questo fiue eomperarono il 25 aprile 1489 una eap- 
pella nella chiesa di sun. Domenico, dove alzarono un 
altare al loro santo protettore. Come poi si sviluppasse 
la » compagnia » in tempi posteriori, non à qui il lnogo 
di dire (4). 



































(D) A. Currano, L'arte del lanif., 18 segg, 39 seg. 
(2) Piner. c i suoi rece. storr., 21 seg. 

(3) A. Cirrano, L'arte del lanif., 24 segg. 

(4) Cagcrri, 817. 





Cosl fiorivano in Pinerolo le industrie, come fioriva. 
il commereio, bench? a. questo ed a quello fossero d'im- 
paecio le guerre continue, i frequenti divieti di esportar 
viveri (sarramentum grani, vini, etc) dal territorio di 
Pinerolo o dagli Stati di Acai e Savoia, e, flnalmente, le 
leggi suntuarie. Il 3 maggio 1374 fu regolata dal Comune 
la spesa delle sepolture, e determinato anche quali per- 
sone potessero intervenirvi secondo il grado del defunto; 
il 5 seitembre dello stesso anno, poi, si mim a colpire 
il lusso delle donne, e si ordin) ehe nessuna osasse por- 
tare alira veste ehe di lana, se non fosse moglie di giu- 
dieo addottorato, permesso perb di usare le già fatte di 
seta, broceato d'argento e broceato d'oro: in caso di con- 
travvenzione, i mariti dovevano pagar per le mogli. Si 
stabili pure allora che, sotto peua di 10 lire, nessuna donna, 
la quale non fosse moglie di dottore o di milite, portasse 
nel cappuccio o nelle vesti ornamento di «Jo»/eira», oro od 
argento, eccettuate le « rijalZc », o meretriei ; nessuna por- 
tasse «rocca» di vaio, martora, armellino o zendalo, ovvero 
di panno d'oro di seta o d'argento; nessuna portasse 
perle in collana o nei capelli, né frangie, greche o rieci al 
eappuceio od alle vesti; nessuna, infine, avesse «frisatura » 
di argento (1) All'infuori di queste disposizioni, faceva 
il Comune ogni sforzo per favorire il eommereio, come 
le industrie. Fin dalla prima redazione, forse, degli Sta- 
futi, il mercato aveva Inogo ogni sabato, nà vi si poteva. 
comprar cosa aleuna dai negozianti such? i privati non 
fossero serviti, e tanto meno andar fuori del « Borgo » 
ad attendere coloro che al mercato venivano, per far in- 
cetta di qualehe genere di mereanzia (2). A. questo pro- 
posito é a rieorlare un processo iniziato il 4 dicembre 
1391 contro Antonio Boveto, sopranominato Pizerot, di 
Bealenghe, ed. Enrietto di None, entrambi « abitanti » 
di Pinerolo, e Giorgio Bartolomei, borghese del luogo, 





(1) Arch. Com. di Piner., Atti Cons., Vol. II, f, 30 e 69. 
(2) Stat. c. 519, p. 310. Cfr. Cancrmt, 79. 
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imputati di aver nei mesi precedenti, da agosto a no- 
venibre, faito rinearare il prezzo del grano, del frumento 
c della segala. nella terra, andando, nei giorni di mereato, 
fuori di essa, incontro ai carri che portovano di quei 
generi, eomprandoli per viaggio e quindi conducendoli 
a Pinerolo per rivenderli sul mercato stesso a ben pià 
alio prezzo. Specificavansi nell'aceusa le cireostanze di 
tempo e di luogo, e s'insisteva specialmente sulla « ma- 
lizia » di Antonio e degli altri, clie si mantenevano sulla. 
negativa, o cerenvano spiegare e giustificare il loro opo- 
rate. Furono esaminati molti testimoni, sebbene poi non. 
5i sappia come la eosa sia andata a finire (1). IL 17 gen- 
naio 1450 il duea Lodovico concesse al Comune pinerolese 
due fiere, l'una in aprile, l'altra in agosto, mediante pa- 
gamento di 1300 fiorini di pieeol peso alla Camera du- 
cale (2). Ma sopratutto era eura del Comune impedir le 
frodi commerciali, proteggere i mercanti e regolar Ia po- 
lizia del merento. Movendo dal primo punto di vista, & 
2 rilevare la. eostruzione di misure tipiehe di lunghezza, 
alne e rasi, fatta eseguire in magero 1385 dal fabbro Mala- 
no (3 ed ? probabile ehe. già precedentemente si fosse 
fatto altrettanto, o si facesse posteriormente, per le misure 
di capacità, ell'erano I'« emina », lo « staio » di due emine, 
ed il « moggio» di otto staia (4). Nei pi antiehi /Sza£u£i 
(1220-1280) sono già contemplati e puniti i furti di panni 
che si eommettono dai sarti (5), e senza ritornare sulle 
disposizioni concernenti i beecat e l'arte. della dana per 
impedirvi le frodi, non ? a dimentieare un altro processo 
intentato nel 1387 contro quattro mugnai ehe esigevano 



























(1) Arch. Com. Piner., Rej. Curia, Vol. IX, fasc. XL. 

(2) A. Carrano, L'arte del lani 25. 

(3) Arch. Com. Piner., Conti, Vol. YI, £80 r: « Libravit Ma- 
luno fabro, qnos habere debebat a Comune pro suo labore construendi 
et fübricandi duas alas et dnos raxos ferri ad perpetuam memoriam 
restandi peres Comune, et alocantor per literam datam die XJ Madij 
MCCCLXXXV — 1. J, s. XI] ». 

(4) P. Carrano, Ch. Piner, I, 120 n. 

(5) A. Cirrazo, L'arte del lanif., 8, 

















—64— 


pià del dovuto, o la condanna di maestro Giovanni « do- 
rerio », nel 1325, per aver fatto un cauterio di rame in- 
dorato anzieh? d'oro puro (1). Rispetto alla protezione 
dei mereanti, sappiamo ehe il 29 giugno 1326 furono 
mandati dalla Credenza pinerolese due ambaseiatori al 
conte di Savoia — ed uno dei due era il celebre Rubeo 
Mahoneri — per far restituire a. certo Ugonetto i cavalli 
e la mercanzia toltigli sulla terra di esso Conte (2); e 
cos) pure avendo il milite Amedeo di Luserna arrestato 
in questo logo aleuni mereanti pinerolesi colle loro 
merei per rifursi di eerte spese sostenute in Germain 
pel Comune, questo mandó a protestare presso di lui ed 
2 pregarlo di pronto rilascio (3). Finalmente, rigmardo alla. 
polizia del mereato, era stabilito quali portiei dovessero 
tenersi sgombri, dove e come porsi i banchi. entro quali 
ore farsi le compre-vendite (4). Nella primavera del 1389 
il viee-eastellano Aventurino De Aba, saviglianese, inizio 
procedimento contro otto calzolai del « Piano » per avere 
il sabato 27 marzo, giorno di mercato, tenuto nelle bot- 
teghe i banehi delle loro enlziture prima di vespro e 
dopo nona, contro i « Capitoli» del Comune. Gli otto 
ealzolai — si ehiamavano Ostasio Bo, Michele De Cano- 
nico, Antonio Forma, Peronetto Favoto, Martino di. Ai- 
rasea, Franeeseo Longo, Marchioto Aloa e Guglielmo 
Rossetti — protestarono contro lneeusa, « se accusa po- 
teva dirsi, mentr'era invalida e di nessun valore », negando 
il fatto, ma soggiungendo ehe, quand'anehe fosse stato 
vero, non avrebbe costituito violazione degli Statuti pi- 
nerolesi; e sembra ehe sia stata fatta loro ragione (5) 
Nonostante, pero, tutte le sottigliezze e minuterie rego- 
lamentari, il mereato era. frequente occasione di litigi e 


























(1) Arch. Com. Piner, Aeg. Curia, Vol. I, fast, XIIL ; Vol. 
IX, fasc, XXXVI. 

(2) Arch. Com. di Piner., Atti Cons., Vol. V, fas. I, f. 14 v. 

(3) Piner. e i suoi recc. storr, 17. 

(4) Ibidem, e Statuta, passim. 

(5) Arch. Com, Piner, Reg. Curia, Vol. IX, fasc, XXXVII. 
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di rise. Nel 1335, ad. esempio — il enso à molto curioso. 
— una tal Perizona vendeva pane dinanzi alla bottega di 
Bernardo Bartolomei: il pane, naturalmente, era per terra 
sopra telaeeie. Giunge una fantesea con un mazzo di 
porü, e vuol passare snl paue. La via era stretta e molto 
ingombra: Perizona sedeva anch'ella in terra, e con lei 
un'altra donna. La venditriee di pane grida alla fantescn 
di arrestarsi: costei, eh'era certa Matilde, balia di Perrono 
Gabutello, risponde: « Passerbn tua. vergogna »; ma. Pe- 
rizona, mettendole una rocea ^ra le gambe, la fa inciam- 
pare, onde irata. Matilde, ln. piglia pei eapelli, e. comin- 
inno a fare a pugni, Perizona vuol far uso di nuovo della. 
rovca, ma. l'altra gliela strappa e la pereuote colla sua 

















propria arma, il tutto aeeompagnatoda reciproche ingiurie; 
nb hi cosa finisss seuza strascico di processo e condanna. 





della fantesea in 6) soldi (L). E se non proprio dal mer- 
cato, da offeso orgoxlio commereiale naseeva nel 1335 un 
altro diverbio e rissa fra un. Berto ed una tale Coletta. 
KEntrato il primo nella bottega delln seconda per aequistar 
pepe, pretese assaggiarne, e fu aecontentato. Ma non ne 














compró, ed useito, fü invece ad aequistarne da una ri- 
venisiee vieina. Al ritorno, Coletta ehiede sehernevol- 





mente a. Berto di restituirle il pepe ehe le ha. mangiat 
egli, per eontro, trae un'arma, e la ferisce alla destra con 
grande spargimento di sangue (2). 

Alle risse ed ai disordini in Pinerolo non abbisogna- 
vano perb queste occasioni, eh& troppe altre si presenta- 
vano tuttodl; e molti esempi si sono reeati, Delle ingiurie 
pure si & dato un saggio: ampio, ma. non esauriente il 
balioso argomento. Alodio di Merziglio dice a Caterina, 
moglis di Antonio, beccaio: « Pe/acia merdosa », ed à 
pere condannato a pagar 5 soMi in ottobre 1391 (3; 
Milanolio Platinerio apostrofa nn garzone di Bertolino, 











(1) Zbidem, Vol. II, fasc. XII. 
(2) Ibidem. 
(8) Ibidem, Vol. IX, fasc. XL. 
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suo parente: « Arlotto, se tu mi vieni a distarbare, cho 
il diavolo ti porti», e paga anch'egli una multa (1); 
Perino Negro augura a Smeralda, moglie di Guglielmo 
d? Campiloglio, di «mangiar nel parto sedie libbre di 
doglie», ed al marito ehe sopravviene, laneia in viso 
ripetutamente linsulio: « Orbaecio!» Usuale poi lo 
scambio reeiproco delle parole « ribaldo, ghiottone, ladro, 
mentitore ». Cos! sono continue per le vie della terra le 
solite scene di comari svillaneggiantisi, di beoni rissanti, 
di parolaccie seguite da busse, di questioni fra prinei- 
pali e garzoni ehe non vogliono lavorare, di eontrasti fra 
marito e moglie con isambio di pugni, candellieri ed altri 
oggetti sul eapo, e per conchiusione, processi, condaune 
e multe, Ai passanti non doveva tornar gradito quell'in- 
sistente trar di pietre e di torsi di envolo, di eoltelli e- 
di dardi, che potevano sbagliare indirizzo: tuttavia l'uomo 
non muta natura: — appena eomineiasse un diverbio od 
vna rissa, molti accorrevano a presenziarla, stava per dire, 
a godersi lo spettacolo. Di notte, andavano attorno con 
troppa frequenza giovinastri amati, scagliando pietre 
contro le finestre, e commettendo altre violenze ed altri 
danni, tautoeh? il 24 luglio 1443 si sentl la necessità di 
infrenarli seriamente; ma le disposizioni prese allora dalla. 
Oredenza non valsero ad impedire Sl scandali si 
rinnovassero, anzi molti malfattori e lenoni dando luogo 
a disowlini in abito di chieriei, e pretendendo quindi 
all'immunità chiericale, costriusero la Oredenza a ricor- 
rere al Duea il I4 agosto 1430 (3). Né men rari | furti, 
quantunque eos| volgari sempre, che appena meritano 
ricordo quello di un lenzuolo e di una cortina nel « castel 




















(1) Ibidem, Vol. I, fase. X: «Arlote, & veneris mihi ad cl- 
mandüm, post. diabolus te riportabit ». 

(2) Ibidem, Vol. IL, fass. XIII: « Dictas Perinus dixit dicte 
Exmorande quod ipsa comedat im parta suo XVI libras de laboribus 
sine affanno ipsius Perini.. Et unc dictus Porinus dirit dicto Vil- 
lelmo quod ipse est orbazus, et dixit hec bene ter vel quater ». 

(8) Ibidem, Atti. Cons., Vol. VII, fascc, [, f. 64 r.; IT, f. 168v. 
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nuovo» del Prineipe, nel 1341, ed un altro di pannilini e 
pannilano, con infrazione di muro, in ottobre 1391 (I). 
Tn giugno 1352, Bartolomeo Saysano tentà di impedire 
colla violenza a Perono Burato di mutare a favore del 
proprio fratello Giovanni il testamento già fatto altra 
vola a favore dello stesso Bartolomeo; e piü volte il 
giudice dovete interdire ad aleuno di passare in certi 
posti, per evitare maggiori guai, come, appunto in quel- 
Panno 1359, a parecchi dei Caponi eh'erano in discordia. 
tra loro Q9. 

Non rimane pii a dire che dei passatempi dei Pine- 
rolesi in quella età; i quali erano essenzialmente la ta- 
verna ed il giuoco. Già si ? detto della proibizione di 
ginocare ai dadi e, pii tardi, anche alle carte; ma. altri 
giuochi erano, i pitt dei quali pure dovettero venir proibiti 
per i gravi disordini a. eui davano luogo. Per aver giuo- 
ento « ad resaltellam », che aleuno interpreta. per la trot- 
tola o pel getto in aria di una moneta da noi detto oggidi 
«pila e crus», fnrono. condannati a 10 solli ciascuno, 
nel 1295, o poco dopo, un berto di Tortona ed un certo 
Armin (3). Il ginoco « aZ perdrices » fü causa di una. 
*oletto Giordanino ed Aicardino Aicardi, 
ineipio del secolo XIV (4); ed altre risse non meno 
gravi originarono dal giuoco « ad. inum ». Cosl in agosto 
1341 vediamo ingiuriarsi e pereuotersi parecchie persone 
per 6 denuri guadagnati à. tal ginoco, sopra un cappuecio, 
da una di esse — Pietro Giovialeto — che vuol pren- 
ders il pegno (5); e, peggio aneora, da una simile vin- 
cita al medesimo giuoco, aceadde in novembre 1391 che 
il vineitore, Bartolomeo Baronato, dieesse al vinto, 
Giovanni di Savigliano: « Pagami, gaglioffo », e gli 
désse di um. tizzone sul eapo, onde Giovanni trasse la 















(1) Ibidem, Reg. Curia, Voll. II, fuac, XV, e IX, fasc, XL. 
(2) Ibidem, Vol. LV, fasc. XX. 

(8) SuxaceNo, 145. 

(4). Arch. Com. di Piner,, Reg. Curia, Vol. I, fasc. Y. 
(5) Ibidem, Vol. LI, fasc. XV. 
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daga e lo uccise di una stoccata al euore, ferendo ancho 
quelli ehe volevano impedirgli di fuggire (1). Appunto 
nel 1391 ld passione del giuoco era giunta a tal segno 
che quelli « Jiliarum, cortisellarum et bieie » si pratica- 
vano continuamente persino nel cimitero e nel « ehiostro » 
di San Donato, onde bisogno che il 13 febbraio venissero 
proibiti dal Comune sotto gravi pene ai contravventori (2). 
Da eapo il « /udus Dirie » fü vietato eon deliberazione 
della Credenza il 28 lnglio 144 (3); o persino l'innocente, 
ginnastieo e salutare grinoco dell; era. eausa d'incon- 
venienti, poiché, giocando ad essa aleuni giovani in agosto 
1391, la palla and) a eadere nella bottega di Feroglio 
Fantino, il quale, o per ischerzo o per dispetto, la prese 
e la naseose. I giovani si posero a eercarla, ed un tal 
Giacometto: Filippi, pentolaio, avvert Antonietto di Val 
San Martino, l'uno di essi,scom'era andata li eosa. Il 
Fantino dovete restituire la palla, ma. se la prese eol 
Filippi, e ehiamandolo « gazlioffo », lo pereosse eol 
pugno sulla spalla, onde entrambi posero mano alle 
spade, e fü ventura se non sueeesse peggio (4) Nes- 
suna meraviglia, pertanto, &e già i ragazzi si diver- 
tivamo a far tra loro, per ispasso, la. battagliola, e.fra 
quelli inferiori ai quattordici ani, altri giovani si mesco- 
lavano di maggior età, dividendosi naturalmente: secon- 
doché erano del « Borgo » o del « Piano ». Siecome poteva 
nascerne pericolo di vita o di debilitazione di membra, 
anche il «Zudws Dataglolie » fu vipetutamente proibito, 
specialmente il 7 marzo 1378 e '11 febbraio 1285 (5). Dei 
ragazzi altro divertimento erano le « jaoie », o masche- 
rate, specialmente da parte degli scolari verso i maestri 
































(1) iidem, Vol. IX, fasc. XL. 
(2) Toidem, Atti Cons., Vol. HI, fasc. II, f. 10. 
vt, fx I, f. 129v. 





(5) Ibidem, Atti Cons, Voll. II, fasc. Ill, f, T6 .; IIl fus, 
f, 25v.: «Super latalolia que fi inr pueros de burgo et pueros 





plani Pinarolij maiores et minores XIIIJ amorum sedandis propter 
pericula amissionis vite seu debilitacionis membrorum ». 
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nei giorni da santa Caterina (25 novembre) a san Nicola. 
(6 dicembre) od anehe durante tutto il dicembre; ma. 
qui pure il meseolari di giovinastri agli solar e gli 
energiei riehiami dei maestri finirono per provocar divieti, 
prima relativi, poi assoluti (1) Rimase a tutti lo spasso 
dei « zabramaritum », serenate con padelle e pitali ai 
vedovi ed alle vedove efie passavano a nuove nozze, a 
coloro ehe si ammogliavano in età troppo avanzata, ai 
cornuti notori; anzi questa diventó a poeo a poco, dopo 
la sua istituzione, una. prerogativa della compagnia degli 
arehibugieri di san CHorgio (2) Solamente nel 1407, il 
giorno della festa del Corpus Zomini, godettero i Pine- 
roles un pit nobile divertimento, parteeipando come 
attori, od assistendo come spettatori, alla rappresentazione 
della « Natività e passione di nostro signor Gest Cristo» (3) 
ma, disgraziatumente, ? questa In. sola. notizia di rappre- 
sentazioni draumatiehe in Pinerolo nel secolo XV. Da 
tempo supplivano i giullari e. eantastorie, narrando av- 
venture di paladini earolingi o di cavalieri arturiani, mi- 
racoli di santi, casi di ladroni; eantando nuove cauzoni 
italiane e francesi; facendo lazzi e buffone 

Tale la vita in Pinerolo negli ultimi secoli del Medio 
Evo-ed in prineipio del. Rinaseimento. 























(I) Lo St. sob., II, 285 segg. 

(2) Canon, 817. 

(8) Cfr. il mio scritto Appunti sul teatro in. Piem. nel sec, XV, 
11 ser, Verona, Tedeschi, 1893. 
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Polrino (dj) Torello, 319. 
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— (frate) 554 n. 
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níranco, 45. 

Porta (Della) Giacomino, 539. 
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315, 350, 370, 510. 

Prioris Agostino, 368. 
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— — Melano, 11, 57. 

Hivalta (signori di), 048. 
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— — Ugonino, 16. 

Rivarolesi, 34R. 
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Roncarolo (di) Luca, 04. 
Roncisvalle (di) Tissino, Am. 
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Rossignolio, 503. 
Rosso Bartolomeo, 242. 
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— Francesco, 137. 140, 306, 598. 
— Giacomino, 577. 
— Giacomo, 377. 
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Senfré (signor! di). Vedi Isnardi (fa- 
miglia). 

Sanfredini, 180. 

San Giorgio (shznori di), 3. 16-15, 53, 
54, 327. 352-057, 373, 190, 440-449, 
455, 497, 
cd) Biríolomeo, 70, 75, 63, 119, 
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— — Franceschina, 75 p. 
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— — Fmirdo, 414 
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— — Bona, 140. 

— — Edoardo (vescovo di Sio), 21-20, 
— — Lantelmone (bastardo), 576. 
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Setlnghe () Antonlo, 22, 2, 30,0, 


— — Bartolomeo, 39. 

Sealgert (miglia) 83, i. 
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— (di) Renato o Reiner), 8. 
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Tenda (conti di), 111, 140, 368, 463. 
Ternier (di) Girardo. Vedi Cerny. 
Terzi Ottobono, 417, 455, 539, 04). 
Testa Domenico, 8l, M5. 
— Facino, 523. 
— Giovanni, 417. 
Tholomon (Uustardo di) Gaspare, 100. 
Tholon Siffredo, 221, 231. 
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Chevalier Errant sa quest'impresa. — Assedio del castello di Bene; 
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rante la lotta fra Angioini e Durazzesi: Amedeo VII acquista 
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Roma : parte di Savoia in questi negoziati, — Lega íra il Conte 
Rosso ed il Visconti in gemnaio 'go: Acaia, ela guerra fra i mar- 
chesi Del Carretto e quelli di Ceva. — Nuove oxtilità del Vallese * 
Milano e Savoia contra i « patrioti «. — Gli antiviscontei di Francia. 
contro Amedeo VII: Tomaso III di Saluzzo Oltremonti. — Ma-. 
onio di lante di Saluzzo con Antonio Porro: sentenza del 
Parlamento di Parigi riguardo all'omsggio saluzzese. — Afierma- 
zione della lega. visconteo-sibauda: mascita di Bona di Savoia, 
figlia di Amedeo di Acaia, — Prosecuzione della guerra fra Acaía, 
i Ceva e i Del Carretto « successi della Lega antiviscontea in. Lom- 
bardia, — Nuove proposte fiorentime a Savoia: schema di trat- 
tato a. Padova. Trattato di Mende tra Firenze e Giovanni III 
di Armagnac : situazione politica franco-italiana, che ne deriva. — 
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ll Conte Rosso in Piemonte ed a Milano: proclamazione della 
lega visconteo-sabauda : presa di Cuorgat, e pacificazione del Ca- 
mavese: processo e sottomissione dei conti di Masino. — II Pie- 
monte alla vigilia del passaggio degli armagnacchi: guerm di 
Maccllo, e prowedimenti vari. — I duchi di Borgogoa e di Tu- 
Toma inviati dal re di Francia a Giovan Galeazzo: schema di 
trattato del 2: marzo "9t. — lotrighi sabaudi a. Genova: prose- 
curione delle pratiche pel riacquisto dela Morea. — Distacco di 
una parte delle compagnie venturiere dell'Armagnae, e. sconfitta 
di Bernardo de La Salle: fortificazioni in Piemonte. — Congresso 
dei nobili e dei rappresentanti comunali del Canavese ad lwrea 
accordi del 2 maggio. — Ultimi apparecchi per la discesa di Gic- 
vani IIl e de' venturieri guasconi; soc-orsi sabaudi al conte di 
Vir. — Passaggio dell'Amagmac attraverso il Piemont 
taglia*di Alessandria. — Il principe raccoglie ed assolda per l'im- 
presa di Grecia i venturieri sconfitti : accordo di Venezia coi de- 
putzti della Morea. — Abbuiarsi dell'orizzonte politico subalpino 
nell'autunno: aibitrato di Luigi di Dorbone tra Savoia c Monfer- 
rato, — Movimenti d'arme diversi : morte del Conte Rosso, fvg.i07 























li avwelenamento di Amedeo VIL: l'autore. materiale e gl'istiga- 
tori del delitto, — Accuse contro Bona di Dorbone: che se ne 
possa forse pensare, — Amedeo di Acaía erede eventuale di tutti 
gli Stati sabaudi: suo viaggio oltremont, e suo atteggiamento 
di fronte alle parti delle due Contesse, — Difficolti del governo 
di Savoia all'interno ed all'estero : minaccie monferrine per mezzo 
di Facino Cane. — Questione di Azeglio: Il Cane nel Canavese. 
— Provvedimenti difensivi del Capitano di Santhià : presa di Cos- 
sono. — Seguito dellincursione venturiera nel Camavese e nel 
Biclese: rovina di Occhieppo Superiore, e pericolo di altri luoghi, 
— Apparecchi militari del Principe per trarre in seccorso di Sa- 
vola: convegui misterios a Fossano. — Ricorso a Giovan Ga- 
leazzo Visconti, e ritirata di F: malcontento e «giura » po- 
polar a Mortigliao, — Offensiva savoina contro Azeglio: 
mediazione viscontca, e compromesso fra Savoia e Monfemato 
nel conte di Virtü, — Seguito delle pratiche con Genova: ven 
turieri a. Vesme, e soccorsi braidesi a Cortemiglia. — Precauzioni 
nello Stato di Acaia durante l'inverno e la primavera del '92: 
Tincrudimento della questione di Cervere, e nuove minaccie di 
Bursono Guttuario contro i paesi savoini. — Situazone politica 
generale in rapporto sl Picmonte: questione fra Br& e Cherasco, 
orleancsi, e Pollenzo e Santa Vittoria, contea di Antonio Porro, 
— Altra difierenza fra Bra ed i signori di Sanfré appianata dal 
governatcre d'Asti: contegno di Monferrato e di Siluzzo verso 
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Savoia ed Acaia, — Il Visconti raffrena Teodoro II ed i condot- 
tieri: ambasciata di Nicoló Spinelli in Francia — Fortfcazioni 
e guardie in tutti gli Stati subalpini: minaccie di « compagnie », e 
timori speciali di Facino Cane, — Processo iniziato in Savoia 
contro i presunti autori. dell'avvelenamento del Conte Rosso: ten- 
sione politica in Piemonte sul principio del 'g3. — Le « compagnie» 
di Facino Cane, Ambrogio Pagano ed Ottone Rusca, e loro in- 
cursioni nel Biellese e nel Canavese : rivolta de' conti di Masino. — 
Successive proroghe della tregua fra Bra e Cherasco, Pollenzo e 
Santa Vittoria: nuove ostilità nel Canavese e Biellese, e neutra- 
lità dello Stato orleanese d'Asti. — Ambasciatori sabaudi a Mi- 
lano e Pavia : lotta delle due Bone, ed intervento dei duchi fran- 
cesi. — Stati transalpini del '93: compromesso dell'8 maggio. — 
Prosecudome della guerra di Masino: Luigi de la Tremouille 
ambasciatore francese al Visconti. — Coloquio d'Asti: seconda 
«guerra di Baldissero » contro Bra e contro Acaía, — Altra di- 
mora del Principe in Savoia: gelosia del duca di Borgogna verso 
quello di Orléans, e conseguenze diessa. — Nozze convenute 
fra Amedeo VIIL e Maria dí Borgogna: viaggio del primo a 
Tournus, e diffidenze de' nobili savoiardi in proposito. — Matri- 
monio di Bona di Berry con Bernardo d'Armagnac: omaggi del 
Del Carretto al Paleologo. — Ritorno repentino di Amedeo di 
Acaia di qua. dei monti : spiegazioni c guerra sorda con Monfer- 
rato. — Sorpresa e ritirata del Drinipe da Sanfront: vanto di 
Tomaso III nel Chezulier errant. — Dertolino di Veronaa Val- 
fenera: trame di Acaía a Volpiano ed a Caluso. — Azione vigo- 
rosa del governo orleanese contro i Colonna di Baldisero: ar- 
meggiamenti dell'estate "93. — Alleanza. fra Monferrato e Saluzzo : 
trama del Principe in Rivara, e sue devastazioni in Val di Gesso 
e a Dogliani. — Ostilità canavesane : assedio di Settimo Rottaro, 
* disegni d'Ibleto «i Challant contro Masino. — Tranquillità re- 
lativa nell'Astipiana: mwovi tentativi savoini contro Settimo e 
Masino, — Franca e Milano nelle rivoluzioni di Genova: pru- 
dente doppiezza di Giovan Galeazzo Visconti. — Congedo dato 
da questo a Facino Cane, e timori sabaudi: Stati di Acaia nel 
dicembre "93. — Violenze di venturieri sanfredini contro Bra, e 
impotenza de" signori di Sanfré a irattenerli: convegno fra il 
Principe ed un rappresentante del governo astese, — Armeg- 
i apparecchi difensivi in tutto il Piemonte contro 

Facino Cane. — 1l condottiero casalasco negli aitali di Riva: sua 
— Sorpresa e combattimento di Monasterolo : 

ie del Chevalier. 
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Conseguenze del combattimento di Monasterolo: offensa contro | Ma- 
sino, — Bituszione poitica franco-italiana in fcbbraio 'g4 : neutra- 
Hh orleanese fra Savola-Acaia e Monferrato-Saluzzo, e nuova 
incursione di Facio Cane nel Canavese. — Scorreria del condot- 
tiero contro Ivrea : incendio di Vestigné, — Fortificazioni sabaude 
à Borgomasino : il conte d'Hertigdon in Piemonte, — Questione 
fra l'Ospizio de' Balbi ed il comune di Chieri pel sig llo dei sav 
di guerra: decisione del Principe. — Negoziati fra questo, T«o- 
doro II ed Illeto di Challant : imprese di Amedeo di Acaía contro 
ib marchesato di Saluzo. — Ostilità continuate nel Caravese 
altri negoziati fra Monferrato, Savoia ed Acaia. — Guerra íra 
i Falletti di Pocapaglia e Racconigi e glismardi di Valfenera : 
spedizione del principe contro questa terra. — Adesione di Carlo 
del Carretto al governo orleancse d'Asti: negoziati del medesimo 
on Acaia per l'assedio di Vallenera. — Affari canavesani 
sedio di Pancalieri. — Facino Cane a Valfenera: tregua fra il 
Principe ed i signori di Pancalieri e Polonghera. — Pensieri di 
tregua generale: Perrutono d'Alghero, Antonio Turino, e la con- 
giura per awlenare i Paledlogo e la su famigia. — Disegni 
dl Carlo VI e del duca d'Orléans sopra Savona e Genova : nuove. 
pratiche di tregua, e conchiusicne di esss perla guerra di Ma- 
sino. — Teodoro II, «governatore » per Ottone di Braunsweigh ; 
regua fra Acaia e Saluzzo nellagosto '94. — Offese íra Chieri e 
Valfenera: Enguerrando VII di Coucy, laogoteneate generile or- 
leanese in lialia. — Adesione del Princpe alla tregua camave- 
sana: altra tregua fra i Falletti e gl'Ismordi. — Rivoluzomi di 
Genova : il Coucy ed il. Visconii in rapporto alle cose di Genova. 
e di Savona ed alle relazioni generali franco-italiane. — Alleanza 
fra Monferrato ed Orkans: adesione di Acaia alla medesima. — 
Gli Armagnacchi al soldo d'Enguerrando VII: rivista di Bra. — 
Marda delle iruppe orieanesi sopra Savona e resa della città: 
contegno del Principe favorevole alla politica francese. — Il Coucy 
a Pavia: assedio di Pareto, e trattati del 27 dicembre ^g4. 
Giovan Galeareo si vicina n Wencesloo re dei Romani: la 
tuazione politica generale si tede. — II Piemonte sul principio 
del '95: negoziati fra Enguerraxdo e il doge Antoniotto Adorno. 
— Sorpresa armagnacca di Faule : soggiorno di Amedeo di Acaia 
oltremonti. — Affari di Savoia e di Nizza: il duca di Borgogra 
restituisce nela reggenza Bona di Borbone. — Questione di Re- 
viglissco coi Romagnzno di Cervere: gli Armagracchi occupano 
Villastellone. — Stati di Acaia, e provvedimenti militari: l'Adorno. 
fa assediare Savona. — Il Visconti creato duca di Milano : spedi- 
zione del Coucy e del Principe silla Riviera occidentale. — Savona 
liberata: resa di Porto Mauriio, Pornzsio e Diano Marina, — 















































PRINCET) 








5 


Assedio di Lingueglis: ferita dd lucgotenente generale d'Orléans. 
— Armagnacchi al servizo di Acaia: loro devastazioni & danno 
di nemici ed amici. — Press e questione di Uviglio presso Riva: 
wiolenze dei Hoglio a Chieri, ed attentati contro Kerigliasco. — 
1I Canavese : sae condizioni incerte. — Morte di Girardo De Fon- 
tana e di Federico Il di Salurzs: pati per la liberazione di To- 
maso Ill. — Incoromone di Giovan Galeaszo ; feste e tormei; 
signori piemontesi che vi si disinguono. — Amedeo di Acaia ad 
Asti ed a Milano : tinori per Facino Cane in Piemonte, e guerra 
fra i marchesi di Ceva, — Disccrdie civili ia Moncalieri, compost 
dal Principe: partenza dcl Coucy dal Piemonte, — Ultimi avve- 
mti del '95: muovo vigrie di Amedeo di Acaía in Eavola, 
— Calumnie di Bemardo de Recta, e sua pena: questione della 
successione di Ginevia, e sue fa 
reric degli Armagnacch: sul territorio dei Cocconato, c. diflida del 
Conte Pietro Hadicati a| Principe. — Incursione di Facino Cane 
nel Clierese: presa di Vernoae, Vergnano e Tordonico. — Ter- 
rore nel resto del paese di Acai, e sibi 
del Principe e siesta di E 

l'inverno e nella primavera del'95: sitraione politica generale 
molo tesa, — Dichisrazione di guerra di Teodoro [I ad Amedeo 
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Ragioni e pretesti della rottura. fra Monferrato ed Acaia: incursione d 
Teodoro I mel cor del Piemonte. — l| campo monferrino a 
Collegno : guasti sul terrilorío d Hivoli, d. Orbassano e di Gru- 
gliaxco. — Marcia dd Paleologo verso mezzodi: tealativo su Mi- 
radole, * sorpresa di Ossco di Envie, — Guasti nel Chierese: 
incendio di Foataneto e degli ayrali di Andezeno; occupazione 
staLile di Arignano, — Atteggicmento di Gievan Galeazzo Visconti 
i ncbili di Occhieppo Superiore, ed i rapporti fra Savoia, Milano 
* Borgogm. — Ambusciatori borgognoni in Piemonte: viaggi e 
negoziati di Giovanni di Champrovein e di Milone Gruat, — Ap- 
parecchi militari del Principe: astedio di Osasco. — lntrighi di 
Amedeo di Acaía in Mondovi: presa di Morozzo, Margarita, San 
Biagio, Vilanova e Vico; dediione de Monte e di altre terre 
del distretto ad. Acals stesse. — Nuovi negoziati del Champrovein. 
del Gruat con Milano, Bergognz e Monferrito: in'elice condizione 
di Chieri. — Il Paledlozo a Bere ed a Scamafigi : Tomaso IlI di 
Ssluzzo, liberato, rorrpe di ntovo guerra al Principe core alleato 
del Monferino. — Skarscssa di motisic per la prima metà di 
agosto del '96: negotiati seguiti da ntove devastazioni sul Chie- 
rese. — Affori canavesani: Sibueto livoyre «commissario » di 

— Condizioni politiche generali in rapporto 
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col Piemonte nel settembre : Bonacorso Pitti alla Corte di Savoia. 
— Seguito dell' assedio di Osasco: Teodoro II riconquista Vico. 
— Ricorsi del Comune di Chieri al governo comitale sabaudo: 
Stati di Acaia, e vicariato chierese di Giovanni di Serravalle. — 
Congiura della Margarita: fatti vari. — Relazioni fra Savoia, Mi- 
lono e Borgogna: tregua di Masino, ed opera del Rivoyre per la. 
Pacificazione totale del Canavese. — Resa di Osasco: dedizione 
di Genova al re di Francia. — Condizioni politiche franco-italiane. 
alla fine di autunno: nuowi guasti monferrini verso Chieri, e in- 
cendio di Avuglione e di Baldisseto. — Memoriale dei Chieresi 
pel Serravalle : casi e restituzione di Chiaverano a Savoia, e nuove. 
pretese del Paleologo su Torino ed altre terre di Acaia, — Vio- 
lenze degli Armagnacchi del Principe contro gli stessi sudditi 
sabaudi: i| marchese di Saluzro investito di Dogliani e di altri 
luoghi da quello di Monferrato. — Stati Monferrini a Moncalvo 
in gennaio 'g9: «lanon fianzoso », ossis Giovanni Dudain, e gli 
Armagnacchi padroni di Santena, — Tomaso III, Oberto di Bal- 
dissero e gl'Isnardi di Valfenera a Santa Vittoria: provvedimenti 
di Savoia contro gli Armagwacchi di Santena, — Amedeo VIII 
«cavaliere »: séguito delle pratiche canavesane del Rivoyre. — Il 
Principe contro Vico: sorpresa ivi mancata, ed erezione di una. 
bastita. — Teodoro II pone assedio a Gassino: importanza e 
svolgimento di esso. — Malcontento e congiura di Mondov: il 
Paleologo al Borgatto ed a porta Vasco. — Condanna e supplizio 
dei congiurati: séguito dell'assedio di Gassino, — Singolare con- 
Wizione del Dudain: Antonio di Chigny ambasciatore di Savoia 
a meiter pace fra Monferrato ed Acaia. — Scorrerie de" ventu- 
ieri di Santena i tutto il Chierese: nuove ostilià a Vico ed a 
Roccadeballi. — Operazioni militari di Acaia e Monferrato: fatti 
vari dall'aprile al lugio "97. — Guglielmo Paleologo e Lodovico 
di Savoia: negoziati di tregua promossi dal Visconti per effetto 
della situazione politica generale. — Compromesso nel duca di 
Milano, e tregua del 3t luglio fra il marchese di Monferrato ed il 
Principe: condizioni dell'uno e dell'alta . . . . . fug. 267 




















Ratifica e proclamazione della tregua fra Monferrato ed Acaia: parla- 

menti di Pinerolo e di Moncalvo, e fine dell'essedio di Gassino. 

— l| Canavese: Sibueto Rivoyre, ed il compromesso dei San 
rtino e dei Valperga. — Oscuri negoziati di Savoia con Antonio 
Fieschi, creato signore di Masserano: duello di Ottone di Grandson. 
con Girardo di Estavayer. — Maggior età di Amedeo VIII, e ri- 
tiro di Bona di Borbone a Macon. — Questione fra Savoia e Bona 
di Berry, diventata contessa di Armagnac: arbitrato di Parigi per 
parte dei duchi di Berry e di Borgogna. — Affari di Nizza: per- 
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secuone contro i Boglio, e loro sdesione agli Any 
Savoia, — Chieri e gii Armagracchi di Santena nell'aatunro '97 : 
vcupazione di Castel Guelfo e di San Salvi, — Amedeo di Acala. 
* gli ufficiali savoini contro il Dudain : sospensione repentina delle 
— Transazone pe confini tra Cassle e Verceli 
violenze degli Armagnacchi. — Invio 
Piemonte, e ricupero di Santem: sessioni degli Stati principeschi 
a Pinerolo. — Restituzione di Sartena a Chieri ed ai suci signori: 
ambasciata chierese al conte di Savoia. — Affari canavesani: 
guera fra Bertoldo di Vische ed il Comune di Chiaverano, e 
muove. stilià fra i San Giorgio, i Valperga ed i San Martino sul. 
principio del 'sS. — Odes a Rivarolo, e mori per Verrua: vana 
opem pacifcatriee del Hivoyre, di Amedeo di Chollant c del 
Champrovein, e rapporti fra Savoia, Milano ed Impero. — For- 
icazioni di Santena: timori di una prossima discesa di Bernardo 
d'Ammagrac, — Rlacqulsto di Castelguello e ci San Salyà: pati 
di Acaia e Bavoia col Dudain. — Bartolomeo Garretti e Bertolino 
da Verona: attività dei rappresentanti sabaudi nei primi mesi del- 
lanro, — Nuovi movimenti e*íatti d'azmi verso Mondovi: scor- 
eria di Taddeo di Front contro Caluso, Orio e Mazz. — Offese 
ammegmacche in maggio: cattura e sopplizo di Arnoldo William 
de Campane. — Giovamino Dudain e Berteliao da Verona alla 
riscossa : loro devastarioni sul territorio di Chieri. — Negoriati e 
fatti vari dela secondo meth di maggio: spedidone di Acaía a 
Cornegiiano d'Alba. — Il Princpe a Pavin: suo ritorno pel Ca- 
navese, e discrno éci Monferriri di farlo prigione, impadronendosi 
a tradimento di Rivarolo. — Seguito dei negoziati canavesani: 
faitl varl dell'estate, — scorrere di Boglione Boglio e del Ro- 
magnani di Cervere contro Vilfenera: pronta mediazione del 
Champroveia. — Tentativo del Principe sopra Vico, ed altre vio- 
lazioni delia tregua da parte dilui e dei suoi aderenti: casi 6i 
Pancilieri, Castigione e Masserzno. — Proseguimento delle 
tative di accordo e, nello stesso tempo, delle ostilità: offese varie 
 monferrine e valperzhiane a Rivarolo, e miaccie a Cirié e Casellez 
scorrerie del Front sul territorio d: San Giorgio, Cuceglio e Mer- 
cenasco. — Incursioni sul territorio ci Roecadebaldi: bombarda- 
mento del castello di Vigo. — Prcroga del compromesso nei Vi- 
sconti: delegazione di Verulfo Verulüi a procuratore monferrino. 
— Giovar Qaleazzo e i banditi vercellesi: timori verso Mondovl, 
e voci di una nuova corsa di Facino Cane nel Canavese, — Di- 
eda de' signori di Sanfré : provvedimenti chieresi, — Sentenza 
Contro Bertolino da Verona: gli Armagnacchi ed i Cocconato; 
suppiizio inominioso di Giovamnino Dudain. — La peste in Pie- 
monte : negoziati per la rinncvazione della « tregua di Masino ». 
— Einzrdo Dufour ed Antonio di Chigny incaricati 
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i medesimi con Monferrato e Milano: timori nel Canavese, e pro- 
este del vicecastellano di Carmaguola. — Proroga della «tregua. 
di Masino » per un mese, indi rinnovazione di essa per un anno : 
nuova questione [ra Chieri ed i signori di Valfenera per le incur- 
sioni di Boglione Boglio, ed altri timori di guerra, poi svaniti, — 
Prosecu;ione delle trattative fra Monferrato, Milano e Savcia per 
i danni scambievcli recati nella guerra precedente: il marchesato 
di Saluzzo nel 'g, — Brusco mutamento della situazione politica 
generalesubalpina: séguito del compromesso fra Monferrato ed Acaia. 
in Giovan Galeazio Visconti, e sua sentenza arbitrale contraria al 
Principe, — Proteste di quest'ultimo, ed accettazione marchionale 
sicura: inizio virtuale di uma muova fra Monferrato, Milano ed 
WA iu oe oe 08 Ho roe Ronce s ME 





Prosecuzione dei negoziati per la paciücazione del Canavese: subdolo 
contegno del Paleologo e del Visconti. — Tregua fra i Valperga 
ed i San Martino: parlamenti di Acaia e di Monferrato. — Inutili 
tentativi di accordo fra questi due Stati: preparativi di guerra nel 
Ohierese, e sottomissione dei signori di Castiglione al Principe, — 
Altri accenni di prossima guerra : relazioni diplomatiche fra Ame- 
deo VII] e Wenceslao, re dei Romani, per la conferma dell'inve-- 
stitura imperiale, — Situazione politica generale: lega di Boppard. 
contro Wenceslao, e rapporti fra papa Benedetto XIII e i duchi 
francesi, — Savoia in presenza di questi avvenimenti : missione di 
Giacomo De Fontana, ed affari di Nizza. — Riacquisto chierese 

Pavarolo: adesione dei conti di Cocconato a Milano, — Con- 

ferma del vicariato imperiale ad Amedeo VIII: Giovanni di Cham- 

provein ed Amedeo di Challant, ambasciatori savoini a Giovan 

Galeazzo Visconti. — Guerra aperta ra Monferrato ed Acaia in 

principio di giugno '99: offese del marchese di Saluzo a Villa- 

falletto, Barge e Busca, — Teodoro II sotto Mondovi : nuovi casi 

di Pavarolo. — Facino Cane presso Gassino: ritorno di Lodovico 

avoia-Acaia d'Oltralpe, e sussidi di Amedeo VIII al Principe. 

tro Gossi: i Chie- 
resi contro Palazzo dei Giraldi, onde sorge questione col gover. 
natore d'Asti. — Rodolfo di Gruyére ed altri commissari comi- 
tali di qua dei monti: il Paleologo prende la villa di Sant'Albano 

e ne assedia il castello. — Vana prova di soccorrere il castello 

di Sant'Albano, che si rende il 6 agosto : rimessione delle ostilità 

im settembre. — Trattato di Savoia con Friburgo: tregua di Do- 

gBliani fra Amedeo di Acaia ed i marchesi di Monferrato e di Sa- 

luzo. — Nuove questioni tra Chieri ed Asti : negoziati di Savoia 
con Luigi II d'Angio. — Malafede monferrina: invasione di Fa- 



































cino nel Canavese, — Lagnanze di Tomaso III contro il Prin- 
cipe per l'omaggio di Villaalletto: gli Armagracchi di Cervasca, 











* diverse sessioni di Stali di Acaia, — Negozati sabaudo-viscont 
J Cane nel Vercellese e nel Canavese, fronteggíato dal Gruyere 
the poi & vinto e fatto prigione da lui. — Pace coi Grimaldi di 
Boglio: trattati col Vallese, — Sacco di Occhieppo superiore, e 

i li Carisio a Facino Cane: trame in Biella el in Sas 
Maurizio, * conseguenti multe e suppli. — Compromesso di 
Acaia e di Monferrato nel duce di Dorgogna: seguito delle cose 
di Cervascs. — Pace di Acaía con Carmagnola ed Asti guern 
toi Roeri di Poirino e Sommariva-Bosco. — Altri Parlamenti: 
accordi fra Saluzzo e il Principe. — Ritorno d'Ibleto di Chalant 
n. Piemonte, e primi atti. vigoresi di Ini * continrano le offese ci 
Facino Ca primavera del "joo. — Perdita di Castiglione: 
















Boss, da uma parts, in Bo- 
taadone pelica generale trat- 
tiene Filippo l'ardifo dal pronvnziare fra Monferrato ed Acai: 
imminente ripresa deli os fri 1 Marchese ed Il Principe: 
apparecchi difensivi di questo. — Missone di Francesco Kulhri 
ón Francia: tatiato fia il conte di Savoia e Luigi Il d'Angió. — 
Francesco in Menthon invito a Carlo V] e ai duchi francesi 
amba: a regia a Milano. — Morte di Guglielmo Paleologo: 
mediazione crleanese fra Monferrato ed Aczia, — Congura * 
supplizio di Cabannoto: venturieri al servizio di Savoia contro 1l 
Cane. — I Comuni di Acaia nel 'aco: peste a Savigliano ed a. 
Cuneo. — I| Principe vuol riprender l'offensiva : trame e timor 
im Rivarole. — II sire di Montjoye ombaeciatare orlesnese a I 
poliüia del duca d'Orans e de' suoi uffiali rispetto a Savoi 
eda Acsia, — Tentativi sabnudi contro Bcttimo torinese c contro 
Vicoforte: difensiva nel Canavese contro Facio. — Precaudori 
1 Torino, a Chieri ed a Saviglano: triste condizione di quest'u- 
!ima terra. — Teodcro I1. e Facino Cane a Casanova: intrigo 
artíficoso 4i Savoia verso Monlerrato, e lettera del ] settembre 
i Amedec VIIL al Paleologo. — Deposirione di Wenceslao, et 
lezione di Roberto di Baviera a re déi Romwii: conseguenze c 
questi fatti rispetto al Piemonte, — Nuovi pace di Acaia cot 
Asti, coi Rioeri e coi signori di Valfenera, — Sibueto Hivoyre s 
reca Oltralpe: nuove oiferte di condottieri al Conte, — Il Cans 
minaccia Lanzo e Rivara, ed espugna DBarbaaia: Teodoro Il in 
Alba, e le sue truppe a. Doglian iscordie fra i marchesi ci 
eva: Priero in mana del Dudain e del Frespailles. — Le astiliti 
sembrano accentuarsi: trattati segreti [ra Savoia e Monferrato, e 
comprorseso paleze di questo in Amedeo VIII riguardo alle di 
lerem col Primipe «0. ee esee es Pp go 
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Cause prossime e remote della tregua e del compromesso del 22 no- 

vembre '400 : situazione politica generale in rapporto col Piemonte, 

— Malafede monferrina : difficoltà nel Canavese all'osservanza della. 

Wregua, — Socdisfazone di Amedeo VIII: giostr in Chambéry | 

mel dicembre. — Questioni fra terre orleanesi e sabaude: Savi- 

Bliamo, Cherasco e Bra; Chieri, Riva ed Asti. — Negoziati al 

riguardo. fra lbleto di Challant e Giovanni De Fontaines: altre 

questioni (ra Chieri, Carmagnola ed i conti di Cocconato. — Stati 

di Acaia in principio del '4ot : vertenza fra i Cocconato ed Albertino 

i Montafia per Bagnasco e Capriglio, ed intervento ci Asti e Milano. 

— Importanza acquistata a Savoia in Europa: ambasciata scan- 

dinava ad Amedeo VIII. — Facino Care riappare nel Vercellese : 

ovina di Carisio, Balocco, Monformoso, Buronzo e Villarboit, — 

Precauzioni conseguenti a Torino: nuovi riflessi della situazione 

politica generale sulle cose subalpine. — Esito negativo del com- 

promesso di Acaia e Monferrato in Savoia : sorpresa di Albugnano. 

— Gli Armagnacchi sabaudi in Bagnasco: pratiche del governa- 

tore orleanese d'Asti per lo sgombro di Priero, occupato da Glo- 

wannino Dudain e da Guglielmo Garcia di Frespailles. — Séguito 

delle oflese del Cane: Filippone di Cavagnolio s'impadronisce di 

Vilastellone. — Intrighi faciniani nelle terre savoine: congiura 

di Guglielmo di Gattario. — Un caso lipico di persecuzione di 

cun traditore : accanimento di Pietro Bertoldano, castellano d'Ivrea 

€ ricevitore di Biella per Savoia, iu voler riprendere il Gattario | 

uggito di carcere. — Lo Stato astese ed i venturieri annidati 

all'intorno: pratiche per Ia discesa di Roberto di Baviera in ali 

— Il Paleclogo contro Moadovi: incendio di Carassone. — Timori 

werso Gassino e verso Bene: sospett in Ivrea ed in Lanzo. — 

Amedeo VII e Roberto di Baviera: negoziati per una grande 

lega contro Giovan Galeuzo Visconti e Luigi d'Orlans. — Im- 

pressione di Milano e Monferrato a queste notize: pratiche di 

iregua e pace con Savoia ed Acaía, interrotte, poi riprese. — Ri- 

cupero di Villastellone: combattimento fra Ravoin: e Faciniani, e 

prigionia del maresciallo di Verney, — Varie sessioni degli Stati 
ambasciata viscontea in Piemonte. — Difficoltà frap- 
poste agli accordi: mala volontà del Priucipe, e violazioni della 
tregua parücolare fra Milano, Monferrato, Facino Cane e Savoia. 
— Mutamenti nella situazione politica generale nell'agosto '4o 
il duca di Orléans ristabilisce la sua infuenza alla Corte di Francia. 
— Savoia e Siluzzo: rinunzia dei diritti reg! a favore di Ame- 
deo VII, e nuova sentenza contraria del Parlameato di Parigi. — 
Commissari delfinaschi in Piemonte: loro arresto e prigionia in. 
Carignano. — Viaggio del conte di Savoia in Francia ed in Fiandra : 
violenze di Caterina di Ginevra durante l'assenza di lui. — Scor- 
eria principesca sopra Sant'Albano: presa e sacco della villa, e 
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grave sconfitta nel ritorno. — Séguito dei negoziati fra Savoia, 
Monferrato e Milano : vantaggi concessi alla prima. — Swiluppo 
del sistema rappresentativo in Piemonte: incertezza fra pace e 
guerra nell'autunno '4or. — Attitudine minacciosa del Dudain e 
del Frespailles : discesa di Roberto in Italia, e battaglia «li Brescia. 
— I Fiorentini insistono presso il Bavarese per trarre Savoia nella. 
lega antiviscontea e staccar Teodoro I da Giovan Galeazzo: 
trame di Accorsino Zoppo, capitano di ventura, nelle terre savoine 
del Canavese e del Vercellese, e andirivieni d'Ibleto di Challant 
per la tregua generale sabalpina. — Conchiusione degli accordi : 
dubbio convegno di Cimena fra i! Paleologo ed il Principe, — 
Gabriele di San Martino ricusa di aderire alla tregua: disfida di 
Antouio Porro ad Amedeo Acala. — Guerra di Pollenzo: Mon- 
derrato e Milano tenuti ín freno dalle condizioni politiche generali. 
— Tratato fra Amedeo VIII e Giovanni di Chilons-Orange: il 
Capitan di Piemonte si adopera a mantener la tregua, special. 
mente nel Canavese. — Morte di Margherita di Beaujeu e di 
Giovansa di Dar: Cristoforo di Ceva fa prigione il cugino Garci- 
cilasso, — Tbleto di Challant a Pavia : negoziato per la restituzione 
a Savoia di Carisio e degli altri luoghi occupati da Facino Cane. 
— Roberto di Baviera in Padova ed in Venezia: conseguenze 
degl'intrighi bavaro-borgognono-fiorentini nel Piemonte. — Resti- 
tuzione di Carisio e delle altre terre: previdenza del Paleologo a 
favore de' suoi sudditi creditori del Cane. — Opera pacifica di 
Tomaso |[ di Saluzzo: muove ostiità verso il marchesato di 
eva, e riacquisto di Priero. — Il Piemonte nella primavera del 
"402: Scorreria degli &rmagnacchi di Acaia sul territorio del Porro, 
€ vendetta presane da lui, — Convenzione fra Milano e Savoia 
riguardo ai banditi politici del Vercellese : fatti varl. — Morte di 
Amedeo di Acaia, e successione del fratello Lodovico: situazione 
generale subalpina in quel momento. . . . . . fug. 44 








Savoia e Saluzo nella lotta fra i duchi di Borgogna e di Orléans: 
sitmazione incerta in Piemonte nel rimanente del '4o5. — Acquisti. 
sabaudi di qua e di là dell'Alpi: questione fra Saviglisno e Che- 
asco, — Parlamento monferrino in gennaio '405: moti in Vercelli. 
— Affari di Nizza, e negoziati di Amedeo VII col principe di 
Orange: pratiche col Boucicaut. — Sorpresa di Castellengo da 
parte di Baldo di Firenze: Stati di Acaia, ed apparecchi militari 
di Lodovico. — Rovina di Montebellardo: ostlità e nuova tregua. 

ripresa della guerra fra 

e scorrerie marchionali nel Vercellese sa- 

voino. — Tregua del 3 luglio: inosservanza della medesima. — 

Ambasciatori di Amedeo VIII in Piemonte : nuovi Stati di Ac: 

— Poverüà di notizie: caso di Cavigliano. — Negoziati sabaudo- 
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monferrini: movimenti d'arme in fin di ottobre. — Oratori vi- 
scontei ad Annecy: «arresto» del r4 dicembre. — Séguito delle 
trattative íra Savoia e Monferrato: ambasciatori di Amedeo VIII 
in Francia. — Nicolino Marsaglia e Giovannino Dudain bruciano: 
la Chiusa: i condottieri di Acaia contro Roccadebaldi. — Altri 
fatti d'arme: casi di Rigrasso, Mondowi, Sant" Albano, Castiglione 
e Bussoleno. — Tregua del febbraio o7: trattati del aj e 24 
marzo, e loro contenuto. — Situazione incerta dopo questi trat- 
ati: accordi fra Savoia e Facino Cane, che restituisce alcuni 
luoghi occupati dai suoi. — Lazzarino del Carretto alla Corte di 
Amedeo VIII: pratiche per lo sgombro di Castellengo, e ribellione. 
di Gabriele Guasco. — Il conte d'Entremont ed altri baroni sa- 
woiardi contro il vescovo di Valenza ed il conte di Valéntinois : 
intervento di Savoia. — Negoriati di Amedeo VIII in Franci 
corsa monferima a San Germano, e richiami sivoini. — Parla- 
mento di Vignale: nuove offese faciniane, — Tra guerra e pace : 
ambasciatori del conte di Savoia in Itali. — Rapporti col Cane : 
connessione degli avvenimenti lombardi e subalpini. — II condot- 
tiero casalasco ed i Visconti : battaglie di Dinasco e di Frugarolo. 
— Tensione fra le potenze subalpine: i Visconti sotto la prote- 
ione del duca d'Orleans. — Riavvicinamento fra questo ed Ac 

contegno di Savoia, — Nuova rottura íra i duchi di Borgogua e 
di Orléans: situazione politica in Piemonte in novembre '407. — 
Assassinio dell'Orleanese: conseguenze di qua del'Alpi Peg. st 























Funerali di Amedeo di Acaia: cattura di Luchino Faussone per parte 
delle genti di Antonio Porro. — Terrore in Mondovi per l'avvi 
varsi di schiere nemiche: apparecchi del nuovo Principe contro 
Santa Vittoria. — Situazione politica generale: negoriati sabaudo- 
wiscontei, — Teodoro II arbitro fra i mobili e i popolani di Ri- 
vara: nuove macchinazioni monferrine ín Mondovl. — Affari ca- 
mavesani nell'estate-autunno "402: morte di Giovan Galeazzo Vi- 
sconti, e sue conseguenze rispetto al Piemonte, — Precauxioni 
militari in Piemonte: riavvicinamento (ra Savoia ed Orléans, ed 
rti fra Savois e Borgogna. — Guerra di Nantua e Montréal nella. 
Bressa: pratiche fra Milano, Monferrato e gli agenti di Amedeo VIII. 
— Offerta di Albugnano al governatore d'Asti : sessioni varie degli 
Stati di Acaia, — Pace del r; gennaio "403 fra Asti ed Aatonio 
Porro: sforzi orleanesi per la pacificazione generale del Piemonte. 
— Condizione dei dominl viscontei in Piemonte e dello Stato astese: 
nuove offese a questo da parte del conte di Pollenzo — Séguito 
della: mediazone del governatore Giovanni De Fontaines: trattato. 
di Asti fra Teodoro II ed il Principe, e pace decennale del a9 
marzo '4os. — Nozze fra il Paleologo e Margherita di Savoia- 
Acaia: Bra e Cherasco in rapporto col governo centrale orleanese, 
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— Compromesso delle differenze fra Lodovico di Acaia ed Antonio 
Forro sei marchesi di Monferrato c di Saluzzo s questioni fra il 
conte di Pollnzo ec i Falletti di Pocapaglia. — Guerra fra i Del 
Carretto, i Di Ceva, i Di Busca e gli Scarampi nel Langa : me- 
diazione del Paleologo e del De Fontaines. — Condizioni politiche 
generali in rapporto al Milanese: colpo di mano del giugao "404, 
e reggimento dei fratelli Porro a Milano. — Saluzzo, Acaia, Sa- 
vola ed Asti: nozze del Principe con Bona sorella di Amedeo VIII, 
c di TTomaso III cos Margherita di Roussy. — Malumore di Ales- 
sandría contro la signoria viseontea, ed offerte al De Fontaines: 
nze del medesimo, e ritorno di Facino Cane in Piemonte. 
— Dedizione di Trirero e Coggiola a Savoia: voci di una pros- 
sima discesa di Luigi d'Orléans in Italia, e loro consstenza, — 
Missione inganaatrice di Giovanni Sicardi a. Milano: insurrezione 
di Alessemdria, e sua dedisioue 4 Francia per opera di Gabriele 
Guasco. — Facito Cane ricupera Alessandria : tensione persistente 
fra Savoia e Borgogma. — Sorpresa faciniana di Castel Burio : 
apparecchi orleanesi pel ricupero della piazza coll'aiuto di Mon- 
lerrato e di Acai: minaccie del Cane, e desistenza dd De Fon- 
taines. — Il duca d'Orléans rinunzia alla spedizione d'It 
Amedeo VIII si riaccosta al duca di Borgogna e compone le dif- 
fcrenze con lui, — Nuova rivoluzione di Milano : supplitio dei Porro. 
— Mutimento nella situazione politica subalpina nella primavera. 
del "404: ostilità diverse fra Acaía, Savoit, Monferrato e Facino 
Caae. — Trattato di alleanzi de! 7 giugno fra Amedeo VIII, Lo- 
dovico e Teodoro II: viluppo diplomatico riguardo a Vercelli, — 
Nuove sentenze del Parlamento di Parigi nella cause ci Saluzzo: 
favore dell'Orleanes per Tomuso IL. — Relazioui fia il conte 
di Swvoia e Roberto di Baviera: sfacelo del ducsto lombardo, — 
Rapidi acquisti di Sivoia e Monferrato ne! Vercellese: Teodoro I 
signore di Vercelli, Facino Cane di Alessaxdria. — Racconigi con- 
fiscata dal Priacipe sopza i Falletti: altre dedizioni a Savoia, — 
Lega fra Amedeo VIIL e Giovanni Scusa Puura : rapporti del 
Primo con papa Benedetto XII. — Faui varl del 404: guerra 
tra 'acino Cane ed il marescallo di Doucicaut nell'Alessaadrino, 
ei instuurazione di Gebriele Grasco ia Castellazzo nel "jog. — 
Dissidenza fra Savda e Monferrato: accordi fra Teodoro II e 
Filipoo Maria Visconti. — Assemblee degli Stati di Acnia: Fran- 
cesco Barbavara e hi Valsesia, — Invasione del Paleologo e del 
Cane nella medesima: forze savoine in Piemonte, e scorreria 
monferrna dontr Coloblano, Quinto, Asigliano e Rivarolo. — 
Pace tra i Cocconato ed i Montafia per opera di San Vincenzo 
Ferrer: altre piccole questioni e composirioni. — Seguito della 
guerra di Valsesia: assedl di Gherame e di Verrua. — Tregua 
de to lugo íra Milano, Pavia, Monferrato, Savoia ed Ac; 
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proclamazione e breve durata di essa, nonostante la dichiarazione 
di quinquean ile e la donazione di Mondovi al Principe da parte di 
Tedoo ll . . . 0. e e s. e Feng aso 


importanza di Pinerolo nella storia subalpina di quella età: sua posi- 
zione. — ll « castello vecchio » : sua storla, — Il «castello nuovo » 
degli Acaia : torri, pitture ed altre particolarità del medesime. — II 
« Borgo» ed il « Piano »: rivalità fra essi e fra le rispettive chiese di 
san Maurizio e di san Doaato. — Le mura del « Borgo » 0 «mura. 
vecchie » e le « clausure »: quando fo cinto da murail « Piano ». — 
Linea delle «mura vecchie » e delle «mura nuove»: porte esobborghi. 
— kditizt principali: le chiese, il palazzo degli abati, la casa del Co- 
mune, quelle degli Ospitalieri, dei Templar! e delle principali famiglie. 

— Nomi di queste ultime: influsso esercitato da Filippo I d'Acaia 
sull'edilizia pinerolese. — Autorità publiche: antica sigmoria degli 
abati, e diritti conservati da essi al tempo dei Savoia-Acaia. — Il 
principe : forma della sua autori. — Profitti finanziarl: direzione 
suprema della politica esters e delle operazioni militari, — Parte del 
Comune nella difesa del luogo: spedizioni militari pinerolesi nei se- 
coli XIII-XV. — Legislazione ed esecuzione delle leggi : gli Stazuli 
antichi. — Il castellano ed il giudice: procedura giudiziana. — Pene 
corporali e pene pecuniarie: « banni condannati » e « banni coucor- 
dati ». — Remissioni e composizioni: esempl caratteristici. — Trattati. 
fondamentali fra l'autorità sabauda e la comunale: modificazioni suc- 
cessi nei rapporti fra esse. — Il Comune: la « Credebza », il « Con- 
siglio dei savi «, il « Parlamento » popolare, — Commissioni ed uffi 
comunali: riforma del 1421. — La nuova « Oredenza » di 100 
membri ed il nuovo « Consiglio » dei 25: proporzioni e lotte del 
« Borgo » e del « Diano » rispetto al numero relativo «lei Creden- 
dar. — Attivo del Comune: il « catasto » e la fondiaria, — Le 
« gabelle » nel 1364: altre tasse diverse. — La «barattería »: pas- 
sione pel giuoco, e risse conseguenti, — Limitazioni e divieti del 
giuoco dei dadi: estensione di essi alle carte. — Capitoli del pas- 
censo e sussidl al Principe. — Pretese c violenze di questo: pre- 
siti forzosi, e ricorsi agli usurai ; disordine finanziario conseguente, 
— L'edilizia: spese varie al riguardo. — Assicurazione contro gl 

incendi: orologl ed orologieri. — Fontana, mura, mulini, forni : la 
beccaria e l'arte dei beccai. — La casa del postribolo: corruzione 
in Pinerolo negli ultimi secoli del Medio Evo. — I bastardi, le 
amusie, le ingiurie e le diffamazioni tra comari : esempi di risse 
femminili. — Violenze maschili contro donne oneste ; adulteri ed 
altre infamie, — La prostituzione considerata come un rimedio : 
storia dei provvedimemi del Comune riguardo alle meretrici ed al 
postribolo, — La casa della scuola: istruzone publica molto favo- 
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tore dei principini di Acaia: serie degl'insegnanti o «rettori delle 
scuole» in Pinerolo fino al rsoo, e celebrità di alcuni di essi. — 
Pratiche per istituire, poi per trasferire lUniversith nella terr. 
sussidl a studenti, specialmente ecclesiastici, e doni ai migliori 
ptedicatori. — L'organo di San Francesco, ed i suoi orgarísti : mu- 
sici al servizio ed agli stipendi del Comune. — Superstizione: val- 
desia e stregonería, e relativi processi, — Salute publica : cüra del 
Comune per la medesima, — Epidemie e pestilenze frequenti: 
terrori e precauzioni, — Serie del medici e chirurgi che professa- 
rono in Pinerolo: regolamento sull'esercisto abusivo della medicina. 
e sulle farmacie ; disposizioni varie d'igiene e di polizia, — Previ- 
denza ed assistenza publica: aiuti di viveri ai poveri, ospedall, — 
Popolazione: «borghesi», «abitanti» e «forestier». — Conces- 
sioni di « borghesia» e di «abitazione»: che valore avessero. — 
alberghi» deglt uni, e «società» degli 
ieto di pronunziarne i nomi. 
— Corporazioni artigiane : loro ordine del 1467, e loro importanza. 
— Capitoli var sulle arti: la « confratria » dei calzolai, e sue for- 
tunose vicende. — L'industria della carta: prezzo della medesima. 
nel 1403, e copia degli S/a/e/i eseguita dal notaio Verduno di Ver- 
duno neliggt. — I sarti: um contratto di maestranza del 1441. — 
Balestüeri ed altre arti; fabbri-ferrai, fornai, argentieri, — I pit- 
tori: nome dei piü celebri e valenti, — Armaiuoli ; facilità conse- 
guente di avere armi ed esempl di risse con uso di queste, — 
Tessitrici, cimatori, manuali: tipografia di Giacomo De Rubeis, e 
fondazione di un collegio di notai nel 1487. — Origine ed impor- 
tanza dell'arte della lana: gli Umiliati in Pinerolo. — Storia dell'arte 
della lama in questo luogo : cure dei Comune per essa e statuti della 
medesima. — Impedimenti all'industria ed al commercio: restrizione 
al libero scambio e leggi suntuarie. — Il mercato : un processo d'in- 
cettatori mel 139r. — Fiere: frodi commerciali, e tentativi legali 
per impedirle, — Misure tipiche: processi. — Protezione del mer- 
canti pinerolesi fuori del territorio del luogo: regolamenti var, e 
processo di otto calzolai nel 1389. — Risse occasionate dal com- 
ingiuri« dini quotidiani. — Furti: impedimenti vio- 

lenti a testare, — Divertimenti : numerosi giuochi vieta a causa 
dei disordini che ne nascono. — Una rss per una palla: le bat- 
tagliole » dei ragazzi e le «aboie » o mascherate degli scolari. — 
wamarium » e la «compagnia degli archibugieri di Sam 
Giorgio»: rappresentazione drammalica del 1467. — Giullari e 
cantastorie; conclusione... .  . — . Pag. SS 
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